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-PREFAZIONE 
Sul clima intellettuale e sodale entro cui maturò la mente sovrana 
di Camillo Cavour non molto i suoi biografi han scritto, e sempre un 
po' di maniera. 
Fu merito di Francesco Ruffini di aver sfatata la leao·enda del t,t, 
retrivo ambiente famigliare, frutto in gran parte dell'antipatia pa-
pulare connessa alla carica del marchese Michele, tanto migliore della 
sua fama. Ma l'indagine rivelatrice dell'insigne storico non esce da-Ile 
pareti domestiche, riferendosi anzi, quanto agli elementi formatori 
del sentimento e del pensiero del conte, alle nozioni ed ai concetti 
tradizionali. Onde, se la figura del protagonista, spogliata della au-
stera maschera ufficiale, svestita degli aurei occhiali protocollari, 
emerge dal suo libro tutta sorridente di giovanilità. passionale, fervida 
di eclettica simpatia comunicativa, 1uminosa ed umana come non 
mai, lo sfondo su cui la medesima si profila rimane immutato 
nelle sue caratteristiche essenziali, non senza che l'armonia logica 
del quadro ne riesca, in qualche punto, turbata. 
Insigne prova della originalità superba del sommo artefice della 
. nuova storia italiana fu invero, per il Ruffini come per tutti, il con-
trasto fra la modernità e la :fìduciosità ardimentosa del suo cervello 
e della sua psiche e il << gelido ambiente repulsivo n che lo circondava:; 
indice della sua eccelsa :;uperiorità l'aver potuto affermarsi e domi~ 
nare in una società restìa al nuovo, gelosamente incrostata nella voluta 
ig_noranza di fossili pregiudizt. E la discordanza del fenomeno indi~ 
viduale col collettivo parve loro anzi sì grande e, per taluni aspetti, 
così inesplicabile da ir;durli a cercarne in fattori lontani ed estranei.I.e 
plausibili ragioni, riferendo alle parentele ginevrine, alle amicizie, ai 
viaagi ai soo-o·iorni pario·ini e londinesi le cause esclusive del fatto ~ J bb t, ' 
sconcertante. Il che se, per un verso, conforta la tesi apolog·etica del 
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De la Rive c.: ir:a l'impronta plasmatrice del genio cavouriano sulla 
formazione etica ed intellettuale del rinnovato Piemonte, l'l!on può 
d'altro lato appagare completamente l 'obbiettivo senso storico di chi, 
seguendo le audacie fortunate della sua politica pratica, non ~a deci-
dersi a ridurne il successo all'unico fattore di una irresistibile volontà 
personale, bastante talora a mutar con la forza la struttura apparente 
di una società primitiv?,, ma insufpciente sempr-e a cam.biare, per magìa 
estemporanea, l'intima psiche e la mentalità operante di un popolo 
capace di comprendere, di riflettere, di reagire. 
Ciò che dicesi delle idee vale pure per le condizioni materiali, 
che_ l'iperbole ammirativa çii certi postumi laudatori continua ad af-
fermare trasformate come per incanto dalle prime riforme cavouriane, 
; segno da render capace l'organismo del paese di sopportare il ~a-
rì co del duro fiscalismo imposto dalla sua politica (r); ipotesi di cui 
.Dasta a mostrar, quanto meno, la grande ed ~nilaterale esagerazione 
la brevità del tempo che passa fra quelle contrastate provvidenze 
economiche ed il momento nel quale suonò l'appello all'illimitato sa-
crifizio per la ripresa eroica della causa nazionale. 
La verità è che, anche da tale punto di vista, la rinnovazione delle 
energie produttive rivelatesi suscettibili di sì ingente sforzo precede 
di più anni il glori oso dece11nio; e che i fattori del successo della po-
litica economica e :fiscale cavouriana d~von ricercarsi in molta pai-te 
_nella studiosa, coscienziosa, cauta e coerente opera riformatrice che, 
frt gli storici di Carlo Alberto, non trovò finora un degno espositore. 
Al duplice problema che così si prospetta il presente libro pre-
sume recare un contributo di ricerche coscienziose. 
Mosso dal modesto disegno di riassumere in brevi capitoli la 
vita di un sodalizio, lo studio del quale per parte .degli storici non 
fu certo adeguato all'importanza che essi stessi gli assegnano nella 
preparazione del movimento nazionale, io provai, al contatto delle 
obliate sue carte, un senso di rivelatrìce sorpresa, onde l'indagine si 
dilatò con crescente fervore. Sotto le spoglie convenzionali di un 
-mondo tenacemente formalistico, attraverso le movenze compassate 
di uomini rispettos i della tradizione ed avvezzi ad una salda disci-
plina, mi si fecero così innanzi d'un tratto, e via via si accentuarono 
( r) Anche ultimamente l;i ripetè , col ·sempli cismo dei politici cli professione, 
EDOARDO. DANEO « La finanza del dopo guerra » in /.Jzdustrie italiane illustrate, 19 r 9 . n. 4. 
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e precisarono, i lineamenti spirituali di una das d' · . • 
. se mg ente . assai 
diversa dJa quella eme le comuni storie ci ha"' fatta fì - -
n nor a conoscere 
« Il piÙ! gran difetto dei moderati piemontesi - s~riveva inter~ 
prete della volgare opinione, Luigi Ambrosini - fu la manc~nza di 
una larga coltura politica e sociale moderna, per cui vivevano nel 
proprio paese, come nei termini angusti d'un guscio di noce. Non 
vedevano il mondo che si agitava di là dei loro confini. NoH. erano 
.quindi in grado d.i prevedere che in Piemonte sarebbe accaduto 
prima o poi, tutto ciò che accadeva già da qualche decennio. ne; 
grandi paesi della civiltà moden1a, in America, in. Francìa e in In-
ghilterra. I nuovi principii della civiltà, le nuove idee generali, che 
s'imponevano inevitabilmente alle coscienze, cacciandone fuori le an-
tiche, costoro non le conoscevano, non le sentivano, non le vollero mai 
capire a fondo>> (r). Ma l 'opposto precisamente è il vero; dacchè pochi 
paesi ebbero invece tanta sete di apprendere, desiderio tanto sincero 
di prog-redire intellettualmente oltrechè materialmente, fede più :fidu-
ciosa e sicura nei principi rinnovatori, dei quali l'aitrui esempio, qui 
ansiosamente disrnsso e seguìto, moltiplicava in ogni campo le fe -
conde applicazioni. I ceti patrizio e medio, che, fra le perduranti dif-
fidenze e gelosie, tendono 2. confondersi in un solido fascio direttivo 
nella presentita imminenza di decisivi eventi, offrono, nelle loro 
manifestazioni spontanee, uno spettac9lo di cosciente coltura quale 
di rado è dato incontrare altrettanto solida, seria, diffusa. L' insegna-
mento classico, che ne forma il substrato, sembra favorire anzichè 
precludere la divulgaz{one delle dottrine sperimentali e naturali, fra 
cu; l' eco{10mia occupa subito il primo posto. Ma forse l'influsso 
stesso dell' educazione umanistica, impreg·nata di solenne spirito filo-
sofico contribuisce ad animare il contenut0' della scienza popola-
' 
rizzata d' un entusiastico fervore idealistico . 
L 'economia del tempo di Bastiat, di ce Pareto, fu _ sopratutto 
1111' etica (2). E se il g iudizio, inaubbiamente eccessivo, risente del-
1' implacabile fobia del suo autore verso i frasaiuoli dell' « economia 
letteraria))' 6, non può negarsi che, in quell 'epoca, meglio che in ogni 
altra, abbia culminato la tendenza, tuttora dominante nella gloriosa 
. scuola inglese, di. considerare la libertà economica, non solo come 
( r) Cfr. « Moderati piemontesi » in La Slamj>a, 18 otto.bre I 9 To, 
(2) Cfr. Trattato generale di sociolof?Ìa, Firenze , Barbera, 19'16, v. I, p . 32, 
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foùte d ì' prosperità materiale, ma corri:e insuperabile scuola di energie 
1.im:a.tie, educatrice di probità politica, di sincerità, di carattere mo-
1·21e ·per· 1e nazioni. 
Codesto atteggiamento mental'e il Piemonte di Carlo Alb€rto ih. --
càtna, coi' suoi ceti migliori, nella fisionomia più tipica. 
Nata dal tronco della filosofia idealistica, alimentata da un semso 
profondo della storia, l' idea liberale s'· impernia, qui più che altrove, 
nel concetto del1a vita come sfmio e come lotta. Nettamente indivi-
dualistica in economia, vagheggia nel campo sociale orizzonti clh 
èduèativo solidarismo, non lontani dalle formule spiritualistiche con-
trapposte da Mazzini alle ferree fatalità materia:li del marxismo. Per-
vasa di sere~o ottimismo, affronta c•on :fiducia situazioni e problemi, 
di fronte ai· qu-a]i coerenze men salde vengon meno. E quando la 
5orghesia francese, superata la crisi· rivoluzionaria del r848, scon-
5Ìglìa il Piemonte da nuove guerre, paventando il ridestarsi di vampe 
inrendiarie, non trova ascolto fra le classi dirigenti, del piccolo-regno, 
nell ' animo d~lle quali la logica d'ella libertà civile, insita alla col-
fora economica largamente assorbita, ha gettato profonde, inestirpa-
bili radici. 
Nota egregiamente il Flora che, anche quando, per forza: corn-
binata di estranei elementi, l' etonomia teoretica non riflette la realtà 
momentanea ed apparente, essa ne consente la valutazione, dive-
,nendo prezioso strumento critico delle forme storiche, l' eccellenza 
:ct.~lle quali si mi~mra per tal modo al grado cli approssimazione con 
1
c~i coi~cidono, n.elle manifestazioni e nello spirito loro, coi postulati 
'dèUa dottrina (r). 
'L' ambiente ed il periodo di cui· ci occupiamo segnano uno dei 
punti_ culminanti di tale ondeggiante tendenza. 
Un'eletta patrizia non immemore degli orizzonti intellettuali di-
schiusi dalla recente comunione colla Francia rivoluzionaria, llma 
• borghesia non inconsapevole della potenza rivendicatrice . racchiusa 
in una scienza che vede nella libertà una legge di prosperità natu-
. r.ale, trovano nella fidente professione dei suoi principii una base spe-
_r,ìmentalistica di cooperante conc~rdia, dissipatrice delle superstizioni, 
incline aÌle men facili rinuncie di fini egoistici. Le :figure più rap-
( r ) Cfr. « Inni e battag li~. T~i'iìo 'Ma1:telJ.o e la c;.isi• liberale» ii11 In onore di Titl/.io 
Martello, Scri!ti vari, B~r{, Laterz·a, 1916, pJ:i. i8r e seg, · 
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p·resentative cleM' arist<0crazia ereditaria scorgmi:si così laboriosamente 
c11ff r~iteHate- c@i. _ migliori imterpieti della dilatata coltura e cogli 
uomini nuovi d!e1fa sorgente il'ldustria. Produttori cli ricchezze e pro-
duttori di id@e seguono con pari fede_ e pratican0>, con uguale coe-
renza un unico indirizzo log ico. I gruppi vari della borghesia, fra i 
quali i contrasti della nuova vita nazionale sopprimerann~, dopo il 
r 8'60, la sem,ibilità dei comuni vincoli, attivamente collaborano allora 
ad una coscienziosa opera di' auto-€ducazione e di irradiazione cul-
turale, i'n cuÌ! le originali tradizioni deHa dottrina paesa1ia eol i mo-
derni in.segi~mem6 della sciear1za <i!d esperruenza straniere si incontrano 
e confoncd.offio. Spettacolo ed esempio ben degno di riflessione e di 
studio, per chi pensi con Pasq.uale Villari che popoli e classi dian 
prov:1 di forza quanto più sentano la catena infrangibile della con -
tinuità storica, e ravvisi nella men su per:6.ciale conoscenza di' quella 
±ase troppo ignorata della nostra evoluzione nazionale un prezioso 
elemento formativo del carattere e della mente della patria unificata . 
Umo scrittore sentenzioso ha testè invocata fa restaurazione 
nella borgh@sia italiana dd]e energie e delle virtù che, nd secoh:i 
scorso, le assicurarono il dominio, affinchè, forte della coscienza di 
classe direttrice perchè al massimo produttiva, essa sostenga la sua 
parte e riaffermi la sua missione, fra le difficoltà del suffragio uni-
versale, contro la demagogia ( r ). Aggiunge però esser d ' uopo spo-
g liarla a tal :fine del disg-regante spirito individualistico; e non vede 
e non pensa che forza ed originalità cli quella borghesia sorsero ap-
punto dalla esaltazione cosciente dell'individualismo ecùnomi€o, 
_creatore della civiltà contrapposta all'immobili-smo castale abbattufo, 
e fonte ben prest:o di una prosperità senza ùgu ale alle genti eman-
cipate. 
Oggi, dopo che è ontosamente fa llito il tentativo di anflÌenta-
mento ordito da ostinati residui del passato contro le più gelose con-
quiste del pensiero moderno, e mentre alt re e piì1 pericolose rima-
nenze barbariche mi11acciano di sovvertimento selvaggio i frutti della 
civiltà liberale_ rico11sacrati da sì eroico olocausto, sembrami meglio 
doveroso che opportuno il richiamo ad una fase der processo storico 
(r ) E. CoRRADII r, il r eg·i111c. della borg-ltesia produttiva. Roma, s. e. l ' Italiana , 
1918, pp. 38 e seg. 
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nel quale il ceto dirigente assunse con più entusiastica abnegazione 
_ la propria parte nel recondito lavoro che crea le forze ed agiita 1e idee. 
Si presta a ciò tipicamente l'analisi del particolare ambiente che 
ho prescelto; rappresentativo in sommo grado per la ecle ttica compo-
sizione sua; espressivo per va1:ietà di manifestazioni ; caratteristico 
per indole di funzioni e di compiti . 
N ell ' esame che ne ho intrapreso altri ravviserà forse un eccesso 
di importanza data ad opinioni e giudizi, spesso non punto nuovi, 
talora anche banali, di uomini oscuri od intellettualmente mediocri; 
ma in tale materia documentaria, come ben osserva il Pareto, le ten-
denze spiritu ali medie dell 'ambiente a cui appartengono si riflettono 
assai più fedelmente che negli ardimenti intellettuali delle menti 
eccelse, le quali spesso se ne distaccano ( r ). Incontes tabile essendo 
però l'influsso che le personalità più rappresentative esercitano d'altra 
par te sugli orientamenti di pensiero dei loro contemporanei, Ìni sforzai 
di evitare la lacuna grave che risulterebbe dalla loro trascuranza. E, 
nei rig uardi di Cavour particolarmente, parmi che dal comparativo 
esame emerga qualche risultato interessante rispetto all'azione vicen-
devole che lega il grande ministro alla società fra cui crebbe ed in 
cui visse. 
Sotto l ' aspetto metodologico le pagine che seguono intendono a 
riaffermare perfezionandolo l' indirizzo enunciato in precedenti sttidi; 
secondo il qua.le le indagini della storia economica devono abbrac-
ciare sinteticamente i fatti e le idee, illuminando il campo partico-
larmente considerato col massimo numero di confronti sincronistici, e 
traendo i criteri d i interpretazione critica dai più recenti risultati della 
odierna dottrina. Soltanto per tal via; ugualmente lontana dall' astrat-
tismo sociologico e dalla sterile cronachistica, è dato reaìizzare in 
queste campo quella « contemporaneità » della storia in cui Benedetto 
Croce ravvisa il suo ideale magistero ( 2); e che non è ferreriana de-
formazione di cose antiche mascherate di nomi moderni, nè mar-
xistica ricerca di argomenti in soccorso di tesi attuali e preconcette, 
bensì apprezzamento integrale dei remoti fenomeni co l concorso di 
tutti a li elementi di o- indizio che l 'obbiettiva conoscenza del passato 
:::, :::, 
( r ) Cfr . Trattato di sociologia getterale , v . 1, p . 277 . 
(2) Cfr . Teoria e storia della stor iog1·aji,a1 Bari, Laterza, 1917, pp . 3 e seg. 
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unita alla pièna consapevolezza dei problemi dal medesimo lea-ati al-
1' umanità evolvente offrono al senso critico del . coscienzi~so ri 
cercatore. 
Tentativi di evocazione ispirati a simili intendimenti difettano 
in particolar rriodo - giustamente lo lamentava il Mondolfo (r ) _ 
pel movimento preparatore della riscossa nazionale; nè i più prege-
voli fra i recenti studi sulla gloriosa epoca seppero sempre di±endersi , 
nello scrupolo di astrarre dalle tradizionali formule retoriche, dalla 
unilaterità di inversi punti di vista. Le riserve del Rodolico al buon 
volume di Raffaele Ciasca (2) si applicano, in realtà, molto larga-
mente a gran parte di questa letteratura. Certo è tuttavia che, ove 
l' insegnamento d: quella storia debba entrar a far parte effettiva-
mente, col suo contenuto concettuale e sperimental e, dellé). disciplina 
civile dell'Italia nuova, occorre se ne investighi il sostrato collo spi-
rito di circospezione, coll'istinto di verità, col bisogno di certezza 
onde il metodo scientifico dell' età nostra uscì rinnovato. 
Questa serietà di reverente amore, insegna Ippolito Taine, con-
sacrano allo studio dei periodi culminanti della loro storia i popoli in 
L:ui più: sviluppato e cosciente è il senso della continuità logica dell a 
vita nazionale ; quelli che meglio seppero compiere rivoluzioni senza 
commettere eccessi: che possiedono il segreto di migliorarsi incessan-
temente senza abbattere i segni dei vecchi culti; così riuscendo a go-
dere al tempo stesso pienamente del loro presente e del loro pas-
sato (3). 
l 2 genna10 1919. 
( r ) Cfr. « Per la s to r ia del ri sorg imento ita lia no ,> in 1\Tuova rh1ista slon·ca. 1, 4 . 
(2) Cfr. Archivio storico italiano , LXXIV , v. 2° (1916) · 
(3) Cfr. Histoire de la !ittérature anglaùe , 9• ediz . Parigi , Hachette , 1893, v. V, 
p . 418. 
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L'ASSOCIAZIONE AGRARIA SU BALPJNA 
E 
CAMILLO CAVOU R 
CAPITOLO I . 
La vita della Associazione agraria. 
I. 
Genesi e sc·opi. 
Fra, le ore di intima amarezza di cui 1a sorte non fu avara al co.nte 
di Cavour nel peiri,odo preparatorio del glorioso decennio, rimane rnemos 
rabile quella in cui, tornato a Torino il dom a ni delle riforme e comparso 
in una riu.nione dell'Assoc iazio,ne agraria mentre vi si stava discutendo 
qual-che argomento cli poli1tica, vide farsi d'un tratto un profondo s,ilenzio; 
e, •avendo egli chiesta fa.co1tà •di parlare, quasi tutti i s.oci p resenti abban-
donarono la sala (r), Espressione de.n1agogicamente screanzata dell'avver-
sione e della diffidenza in concili abili •che alla part•e dern:iocr,atìca ispi.ravaj 
la persona de.I figl io ciel 1ii•g-1 do vLcàr.iio - pur tanto diverso egli -stesso da 
come il loro ris,entimento s i compiacq ue clie.scrivenk, (2) - ; e r iflesso logico 
de-1 resto deJl'organi-co contrnsto fra la vacuità verbosa di quei reitori ed il 
solido e nutriito eqll!iljbrio mentale de l .ço-nte, il contegno cli quella piccola 
(1) Cfr. L. C 1-I1ALA, Lettere edÙe ed ined·ile cli Camilla Cavo ur; voi. I, Tori no, 1883, 
pag. cxr. L'episodio viene inesattamente narra to da a ltri, che lo riferiscono ad u na r-iu nione 
preparatoria del g iornale Il Risorgimento, e dicono che furono i conserva tori ad abban-
donare la sala in segno di protesta . Così A. C0Lo1vrno . « I due giorn ali tori nesi : ll Risor-
gimento e La Con.cordia negli a lbori de ll a libertà n in Il Risorgimento italiano , rivista 
storica; III (1910) n. 1-2. 
(2) Cfr . F. R UFF INI, La giovine,;:z;a. del Con.I.e di Cavour, Torino, 1912; voi. I , pag. 243 ; 
Il, 21 2 e segg. e passim. « li ìVIarchese .Michele, scrive il R ., fu molto miglior·e dèlla 
sua fama : e sarà questa, se non c'i ll udia1110, ìa principale rivelar.ione del hostro librb -- 11 
(voi. I ' pag. XXII) . 
145 
14 GIUSEPPE PRATO ' 
assemblea eserciitò forse, sui destini ciel gran ministro, un 'azione più dura-
i u,ra e più profonda di quanto a ll'esiguità clell'episodi,o si potrebbe attri-
buire; perdiè fo uscendo dalla seduta, suppone il Chiafa, che in Camillo 
nacque l 'idea. di d~r ' ,tita a ' wn g iornale che dell~ 1dee:Iiberali-moderate 
si facesse strenuo bandito re (onde sor.s'e, ne.! dicembre successivo, il glo-
ri,oso R isorgi111e11,t,o); e fu durante quella discussione che1 nella generosa 
stretta di mano dell'a lui ·s-conosciuto Michelangelo Castelli, il derelitto 
oratore ebbe il dou10 prezioso d'una d!:lle più fide e devote amicizie che 
lo abbia n poi sempre so,rretto fra le ben maggiori batta.glie dei suoi ascen-
denti destini (r) . 
Basterebbero tali rapporti co11 la vi ta del massimo artefrce della nuo•va 
Italia per rich iamare l'interesse degli storici al quadro in cui i.I fatto si 
s,-olse, ai precedenti cioè ed all'amrbi~:nte ciel ,caratteristi,co sodalizio, dove, 
in paese non a ncor comple tamen te . fra nc~to dall'assolutismo tradizionale, 
problemi sì a,rdenli, .-con tanta passione, s i sollevavano ed agitavano : Ma 
per maggiori ti,toli ,che non sian· quelli di un semplice commento e chia-
ri mento biogra.fi•co ci si raccomalllcla il nome ed il ricordo dell'Associazione 
agraria piemontese. 
Prova d~t un lato, con la stessa sua esis tenza, de'Ue segrete speran :o:e 
nazionali - se 'llOn proprio degli intenti. schiettamente liberali - -che i più 
implacabi li detrattori non a rdi rono negare a Carlo Alberto; frutto dal-
I altro dalle aspirazi:cni sempre più diffuse Yersò ma1ggiore dignità di vita 
civile, congi un ta a pi ù ferY ici o impulso cli economico rinn ovamento ; in-
s igne per g li uomi!ùi che vi parteciparono; menwranda per iJ momento 
storico di cui fu esponente e fattore, la società co nserva cli fronte ai po~ 
steri signi:ficcl!to di eloquetr1,te clocu.me rnto indiziar-io, come ebbe ai giorni 
suoi valore di simbolo) funzi1one cli sperimento e di ,palestra, virtù cli edu-
cazione incitarrioe . 
Conoscerne, alquanto più addentro che finora non siasi fatto, le brevi 
,·i<:encle e .l'intima Yi ta, parmi possa .recare quakhe interessante contri-
buto allo stucli,01 della fisionomira economico-sociale di un ambiente, di 
cui più spesso e volentier'i si indagarono fin qu i le caratteristiche intellet-
tuah e polit,i,che; indi sipensabile complemento a interpretare con positivr 
criteri f' indole clel,le fo rze cleterm i natr i,ci degli eve nti storici successi vi. 
(1) L ettere edite ed inedite di Camillo Cavour; vol. I , pag. cx11 . A ques to episodio, 
non. m ai cancellato da ll a sua mente, a llude Cavou r nell a let tera a Castelli del... 1850 , 
in cui. pregandolo di riman ere collabo ratore a ssiduo del Risorgimento, gli scrive: "Veuillez 
encore pour cette foi s a voi,r co nlì ance dans un ami qui vous est a ttach é par !es l iens de 
I 'affection et par ce ux de reconnaissance, et consentir à suppor te r encore guelque temps 
la croi x q ue vous a vez e ndossée ; le jour où , lorsque tout le monde m'abandonnait, vou s 
avez eu la gé nérosité et le courage de vous associer à un homme qui était pour vou s 
alors presqu ' un inconnu, mais qui maintenant esp,~re &tre co ns id éré com me un de vo.s 
meilleurs a mis ». Cfr. lbid., pag . 17 2 . 
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La storìa ester,i,o,re della Associa:èiome agrari-a è, ne ile sue grandi linee, 
abbastanza ,generalmente nota. Non v'ha, può dirsi, narratore dei pro-
dromi della rivoluzione itaJi,ana che non abbia accennato alla sua azione 
èd aHe sue benemerenze, in tern1ini però di più in più vaghi quan,to 
meglio si p<1ssa dai testimc,ni pen;onali cli quell',a,gitato periodo a;i cro-
nisti posteri ora e recenti . 
Le notìzie pi.ù fedeli e più ru.npie Sltl singolare contrasto cli tencle.nze 
e la molt!ep1liscità varia di scopi OJiJJde ]l sodahz[o ebbe vita ce le di,e1de 
Fral'\•cesco Preclari, parlan<lio,ci delle cose e G!egli uomiI'li fra cui si svolse, 
nella Toriao carlalb'ertiana, lai sua geniale attivitù (1). Descritte a vive· 
tinte le ten-denze mi-soneisti•che del mondo ufliciale, egli ùcorda come, 
s.otto la repulsiva scorza, non tardassero a dischiuderglisi indi zi e sintomi 
d'una realta ben -diversa. <e Dir,et:tore .di un' enc idoped ia (2), e quindi posto 
in un perpertuo, i'nesauribiàe bi.sogno di buoni libri e cli dotti uomini, che 
mi fosse-ro d'aiiu•to nell'i ntrodurre in essa quella radicale riforma che già 
fin dal suo prin,10 .aippia•rire io avevo . iconosciuta necessaria (3), tanto nelJ.a 
sua archi-tetturn generale q uain to !1lle]lo svolgi men t.o delle diverse parti delle 
sue clorttrine, specialmente storid1e, •civirli ed econom iche, mi diedi a tut-
t'uomo a ce.rcar,e e str in gere pnttiche coi piti illus:fri scrit tori, dotti e scien-
ziati del paese; il d1e, per mezzo ·cli ami,ci d'amici e di 11a•ccomanclate rac-
comanclazi,o,ni, mi porse il destro cli scopri re e mi aperse, dopo qualche 
mese, la strada a penetra.re un mc~nclo affatto nuovo, ben altro da quello 
che 'avevo fin allora conosci u1:o e cl€! quale io non aveva neppure sospet-
tata l'esistenza, perchè in nessun modo appa riscente, per,chè studioso di 
non far parlare di sè, ma attivissimo ne:ll'opera sua di liberalizzare gli 
s-tucLi e la socienà e pr-epa,rare <a l paese nuov i tempi, lllOmini e cose n. R a.c-
cogl'ieva1si l1ai maggior ,p@r1le di questo k1borioso elemento nella Asso-
ciazione agrnria, primo arr ingo semi,- pubblko dell' erntusiastico zelo cli 
Camilla Cavour. cc Gl-i stU1cli aig,ri,coli , rialzati in Ital ia dalla intell i,gente ope-
ros·ità di Cosimo Ri'dolfi e pareochi suo i amici tosc.ani, e messi in bella vista 
d'onore dall'opera stessa dei congressi scientific i, avern no trovato anche 
(r ) Cfr. I pri-1-n.i vagiti della. libertà it.alù,na. in Pienw1;/ e; Milano, Val lardi, 1861, 
pag. 17 e segg., 2 1 e segg., 39 e segg. 
(z) L'.4.ntologia it!.tlia.na, alla fondazione e direzione della quale l'editore Pomba . 
aveva chiamato da Milano, nel 1846, il Preclari. 
(3) Alluie alie a;;pre critiche mass :: , sulla mil an ese Rivista eii-ropea, ai primi num eri 
J ella E nciclopedia popola.re, da lui in seguito trasformata, per invito del Pomba, in 
Antologia italiana. Cfr. V. B EtlSEZio, li ·regno di Vit/.orio E1narw ele II; Tre11l'c1,1ini dt 
vita. italiana.; vo\. I , :." ediz ., Torino, 1889, pag. 305 e segg. 
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in Piemonte cultori e promotori r icchi di censo e di dottrina; e per ze lo sipe-
cirumente dei qua li si fonrnll!lò e si p ropose a l re un d isegno di stat uto cli una 
A ssociazi one a,grairi a, a lla cu i elabora zi,one ebbe molta p a rte anche Cam illo 
Cav.our. Age,·ola·re e propag are i mi g li oramenti col mezzo -cl~Ua s tampa, 
con la di sc uss ione nei cong ressi, co n l'emulaz ione dell'esempio, oon l'incD-
rag gii ame nto del prem io, col soccorso de ll a mutu a associazi one era lo scopo 
economico di questo grnn disegno. IVlig li orare la sorte de i colti vatori, farli 
entrare 1a suffi cie nza nel mm ·imen to intellettua le, i111teressarli a lla conser-
~·azione de lla proprietà, renderli e lemen ti chi edificaz ione socia le era il suò 
scop o m ora le. An,ia,re i p op oli a gra nd i imprese, promu ove nd o l'uni 01ì1 e 
delle fo rze, ass uefarli a cons idera re co,n illut111in a to d iscernimento i proprii 
interess i, rendere più uni lo il reg no, a ffrate ll a\nclo le prbY incie e le città nei 
cong ressi, che a T orin o cl oYeva nsi og ni ann o raclùna re, edu care i cittadini 
alla pubbli cità ed a ll.a d isc ussio ne era il s uo scopo .poli t ico . 
« I ri s uJ.ta menti d i questi st ud i cl i ag ro nomia e di q ueste tendenze sa-
lu tari e ra no ta nto grandi e vantagg iose a ll a società -che a re Carlo Alberto 
non poteYa no sfuggire ; eg li che non so lo aYeva gi à volu to proteggere 
questi st ud i nei s uoi Sta ti, ma che cercò comp i1ere g li sforzi degli agrn-
nomi toscan i con quei mezzi che non po tea no essi ave re ne lla condizione 
d i priva ti , no n ta rdò a,d approvare un a societ;\ che g li p org eya sì bene 'il 
destro cl i m ostrar.e all ' Eu ropa ed agli a ltri Sta ti iualian i ,come, a nzi che 
temere, promovesse fufio ciò che p otesse SYolge re ed accrescere le fo rze 
mo·ra li, economiche e civ il i del s uo popo lo . 
« L 'associaz ione s i ord inò in brevissimo tempo e crebbe a numero 
grnnde di soc i ; p oichè e piccoli e g ra ndi proprieta ri agr.icoli, scrittori, uo-
mini d 'og n i ce to v i si getta,rono dentro co n Ll'g uale arclo·re . li governo volle 
consen-arne la di rezione, non essendo sf uggito · al re qu:a,le forza ne l! ' in-
terno de llo Sta to p oteva conce ntra rs i nelle mani di coloro i q uali erano 
desti nati a reggere la, somma degli affa ri dell' Associazione . 
« P 11imo pres idente di ques ta Associaz ione fu il m a rch ese Alfieri cli 
SosLegno, uomo abbastanza a clcl ottrin a,to e colto per non p o,r tare indegna-
mente il nome del g ra n tragico suo p arente ; abbastanza la rgo nelle sue 
convi nzi,oni polit id1 e per aver la fid ucia a n-che del re . 
« La r iuni one, la mi sce1a cli tan t i e leme nti s ì vari i e d iversi per con-
cl(zioni soc ia li , pe r censo, per ed ucazione, per asp irnz ioni p oli tii>che doveva 
necessaàa1mente produrre ben presto co n-iras,ti cli inte ressi e dà intenti. V o-
levasi dag li u ni , con a capo L. Va lerio, che le bas i cl i essa fosse ro, p iù 
che s i potesse, clemocrat ich-e, conferendo tutti i poteri ali ' adunanza e 
presso che nulla a l potere de legato; s tava no pel. pa rtito opposto Cavo ur, 
P etitt i, S.:i lm oui , Saimb uy , Pin:e lli , A lfì.e ri , ecc . La q uestione, fatta semp r~ 
p iù as pra, a,ppass ionata , pa rve pe rfin o mi,nacc ia1re l 'es.iste.nza de lla società; 
se non che l ' in terve nto g ove rn a t·ivo to rn ò la ca lma, se non agli spiriti, 
a lle del iberazioni, ponendo un fre no a lle inte mperanze democrnti,che, a l-
lora> come sempre, operant i a solo hene lìz io de lla reaz ione. La, presidenza 
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deU' Associazio11e fu elevala a dignità dello Stato; dal ehe ebbe I'ai11mi-
ni·straz:ione più forza , e più vita l' istituziome stessa; la quale potè d'al-
lora in poii d ispoo.-Fe ,@l:eU' aiuto nwrale <li tutta l,a. intelligente citùacliimai1na 
piemontese, che ben Ì!mtravi.de a quaJi fini il re volgesse il movimento che 
mediante l' Associaziome agraria aveva consentito, e poscia egli stesso or-
gan.izzato nei suo,i Stati. Il clero stesso !P'a-rtecipò a questo movimento, e 
non lo incoraggiò soltanto, ma lo secondò} lo promosse; in modo che molti 
com1z1 agrarii si videro presieduti da vescovi ,illuminati . Fu su questo 
campo ,che cominciarono quelle aspre lotte, le quia•li ass1J1mendo la sem-
bianza di vere discussioni padarnernta,ri, e i1n cui i partiti si eramo assai 
bene disegnaiti in destra e siruisùa,· paream{iJ S1ll!s<::i1tate allo scopQ di adde-
strare ,l,e memti aUta discuss,ione <lei p>uib>1b~k1i imtevessi del paese 1> . 
Carattere aocentuatam.1ente pod1itico d1111m.,que, meglio assai che puramente 
economico, ebbe, negri i.utenti é nel]e opere, l!at società; e ben lo avvertì 
subìto il fiwto diffidente della più lo,gi·ca e rncciuta tempra di intransigente 
reazionario ,che abbia avuto il Piemonte, quella del conte Clemente Sofaro 
de,lla Margherita; il quale ragiornatn<lone quakhe anno dopo, scriveva : 
« Si stabilì, coll' approvaz.i,one del Re} la Società agrnria ... Beltissima cosa 
in massi.ma e da promuo1versi, come tutto qulél!nto tende al vantaggio del 
paese; ma io no1m vedeva quel beneficio di buon occhio, po,khè g uardando 
sotto la coir tecc.ia €Ui quel!' auireo fliutto, vi sco,1;,geva la semenza eonuttdce. 
Tim,eo Dana:os et dona ferentes. Tam·to ben,e prog-ettato, offerto da molti 
che non avevano campi da migliorare, rnon interessi da tu:telaire, nè si 
erano mai distinìfi per atti di vera urnani:tà a, pro della patria mi fa,ceva 
dubitare .che avessero qualche ~ltro intendimento. Vedere fra i membri 
iscritte persone di aho .carattèse e di eùevata con,dizione n:on era motiV:o a 
farmi cambiare d'op,in.ione, gìiacchè sappiamo come coprissero molti di 
questi in buona fede i disegni dei lor.o, 'alclulatori . Se fossi stato Ministro 
degli aHari interni, non mi avirebbero per certo avuto favorevole . L'arte 
di colit:ivaire i caimpi è tradizionale; essa è la prima che hanno esercitata 
g1i uomini fin diatlla fondazione dei mondo . Varia secondo i climi, i muovi 
metodi saranno ottimi in teoria, ma nella pratica, dopo poco tempo, si 
rendono insufficienti, indi si fa ritorno a quelli de i nostri maggiori, che 
non hanno mancato mai nè dì biade nè dei tesori onde la fertilità della 
term fa doviziosi gli uomini, sebbene non l'irrigassero e non la conci-
massero con quei sublimi ritrovati, che i moderni ha1nno la bella sorte di 
suggerire in pochi istanti, dopo averne impiegati molti a discutere quale 
sia il miglior ~odo di rovescia:re le basi della società, segreto scopo dei 
congressii agrairii . E per queste dedamatzioni c i chiamano oscurantisti. L'o 
siamo davvero se s 'intende della volontà che abbiamo di spegnere i lumi 
che essi accendono; ma venga pnre chi la luce vtJol propagare : quella che 
a:rreca nuovi ,~antaggi, soccorre a nuo;vi bisogni e, ardendo, non trama:nda 
fetore, nè fumo avvelenato; e vedrwnno se siamo oscurantisti. Noi vi a;p-
plaudiremo con tutto lo zelo di chi ama la patria, purchè ci sia dato tute-
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lare gìi interessi maggiori di questa, che son quelli· della Religione,· della 
morale e de1liai pubblica quiete» (1). 
Rimpianti e reCFiminazioni certame·nte gwtteschi, .se bacdisi ai prin-
cip:ì invocati dal lice nziato ministro; ma, in quanJo riflettòno l' incon~pe-
1enza tecnica di pareochi fra ,colo,ro che ,nella società eober parte pilÌl ap~ 
pariscente, non del tutto · infondati. 
Il grnppo più batta,gliern e più assiduo· alle adunanze sociali era, 
come è no-to, formato dei rndicalri, che ri•conoscevano in Lorenzo Valerio 
il loro in terprete ed il 1'oTO duce. EgJi, di-ce il Predarj, aveva largo seguito 
in provi·ncia « do·ve frequentemente reca,vasi fra i popolani agricoli ad in-
gaggi.are proseliti, i qmali vel'livan-o, in q1rnlità di soci, ad. anuolarsi nel-
! 'Associazione agraria e dei quélili ei sapea farsi forte negli armeggiamen ti 
che nei convegni cli quella società furono le prime prove del suo tribu-
nato» (2). l\.fo.! se simili reclute rappresentavan un elemento -conforme al-
1' indole e scopi sociali; e se cognizion~ ed esperienza positive, almeno 
ri•guardo a l setificio, non ma{ncavano a,l facondo lio'ro -capo - il quale del 
resto, con iniziatiye va rie di pubblica utilità, dimostrò mente apelita! ai 
probfemi del progresso sociale-economi co prart:ioo - (3), non così certo può 
cLirsi dei più accesi fra coloro che nelle adunanze periodiche, fra il muc.. 
tisrno esta tico de i -rurali, prendeva tt più spesso l,a parnla. Quiale fosse il 
livre1lo di cultura eco-nomi-ca dei ,dernocr~ti-ci -cittadini (avvocati e aspiranti 
(r) Cfr. Memorandum storico-politico; 2" ediz., Tori~o 1852. pag. 201. Alla associa-
zione torinese manifestamente alludeva di nuovo, parecchi anni più tardi, il Solaro della 
Margarita in un libro di gran mole, oggi affatto dimenticato, ma che meriterebbe forse 
miglior sorte, come docume nto supremamente caratteristico della mentalità e dell'arte di 
governo peculiari d'una ministro inflessibilmente assolutistico. Premessa un 'apologia entu-
siastica dell' agr icoltura e a ffermato il dovere del sovrano di favorirla, soggiungeva: 
« Avverto che la protezione dovuta ali 'agricoltura non consiste nei congressi, de' quali 
la· coltura dell e terre è a ' giorni nostri un pretesto, un mezzo di palliare idee sovversive 
del! 'ordine esis tente, non nell e accademie, nei lavori di quei scienziati che inventano sistemi 
e fann o esperie nze in qu alche iugero di terreno, che non sempre riescono in un 'estensfone 
di poderi. Son cose utili; non le conda nno, quando abbiano un util e scopo, ma ne diffido ... 
È una mania modern a inventare nuove teorie per tar fertili i campi; la migliore teori a 
è quella che facevano in pra tica i figli di S. Benedet to, che dissodarono tante lande , e 
resero feconde tante ster ili campagne e procacciarono il pane a mi gliaia di cittadini, per 
cu i crebbero le popolazioni, in vaste regioni incolte e deserte dopo le devastazion·i dei 
barbari. Dirò ora un a coso volgare assai, ma è pur vera. Il miglior modo di rend ere 
_ fruttifere le glebe è coprirle di letame, è que llo che la Provvidenza ha destina to fin da i 
tempi di Mosè ; sudino pur i savi non troverann o teorie che Io valgano, che s tiano a l 
suo confronto. Sorridera nno i professori che insegna no dalle cattedre di agricoltura, ma 
da ogni pa"rte del mond o mi faran no eco gli agr icoltori , che sanno come, co i loro su dori, 
si ca vin o daHa te rra i teso ri per cui s i alimenta il mondo, tesori più preziosi dei me talli 
e- dell e gemme, che rim arrebbe ro in ut ili se ma ncassero quelli. Non di teori e, non di con-
gressi, ripeto, ha d'uopo l 'agricoltura"· Cfr. L 'uomo di Stato indi-rizzalo al gnverno della 
cosa _ pubblica ; Torino, Tip. G. Speirani & r., 1864, voi. Ir, pag . 226 e segg. 
(2) Cfr. l primi vagiti d.ellci libertà italiana in Piemonte; pag. 28 e segg. 
(3) Cfr. BERSEZIO, ll regno di Vi/Iorio E mn.1111ele TI; voi. I, pag. 286 e segg. 
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giornalisti per la maggior p13.·rte) neppur potrebbe argomentarsi dal!' ana-
logiìa con ,il saccente analfabe,tìsnno dei derr.ago1ghi dei giorni 1aostri (i). 
Per farsene un' ideai adeguata conviefl leggere J.e incredibili pagine che 
il più leggero, il più vanitoso, il più frivolo, il più presuntuoso ed. il 
rnl'eno attend-ibile ifm e$si, Angelo Brofferio, •consa<erò alla narrazione dei 
casi di quegili anrni . Bastò al fatuo scrittore che le a!utori•tà più alte in tema 
d!i studi, di legislaziane, cli >riforme economi-che si chiamassero, Petitti, Ci-
brario, Promis, Sdopjs, Alfieri, Balbo, Salnrnu1r; che istituzioni regie 
come le Accademie delle scienze e cli agri.colti1.ra le promuovessero; che la 
parte più colta de.l patriz!iato, e per essa in prima linea il giovane Cavour, 
se ne facesse banctlitri1ce, per denu·nzi are in blocco come iJlusorio e sospetto 
di segreti intenti 11eazionari quei movime11to, che proptio 1aUora i1 La Maii:-
garita · accusava di subdoli sort:timtesi sovversivi . 
Polizia, gesuitismo e progresso formano per Brofferio un trinomio a 
cuJ t'loìn trova mig1im· complemento che in Ulliil q uarto te-rrnine: la peste (2). 
J valentuomini che più degnamente onorarono il veochio Piemonte cliven-
go1no « divinità dell'archivio, del m.u:sreo, dell'anticamera e de.Ila sacrestia ii; 
i loro studi non sono che « p.rostituzion i aocaiclerrniche n -circoscritte in cc ste-
rile arringo ii. cc Liberali cingueftamenti n è il nOIITie dato alle progressive 
(1) Meglio q~tella merotalità si spiega raffrontandola a quella degli uomiroi ofae, 
roves€iata la monarchia di luglio, proclamarono la repubb_lica del 1848 in Francia. " Uroo 
dei titoli coi quali quella repubblica ha preteso raccomandarsi a' pos teri - scriv.eva il 
pii.i au torevole fra i testimoni contemporanei - fu quello di costituirsi aperta nemricél 
clell 'Economia politica e mostrarsi, direbbesi, più sollecita a rovesciarne le cattedre che 
ad ardere il trono e proscrivere i ministd di Luigi Filippo. E finchè il tristissimo 
ufficio di ripristinare la barbarie rimanesse affidato ad uomini la cui g loria stesse nel-
1 'esser nuov·i alla verità ed all '0nore, non vi sarebbe da perder coraggio. Ma ciò che resterà 
certamente scol]Dito nella storia come una grande umiliazione della mente umana è la 
memoria di Lamartfne che invasato dalla mania del g iorno si getta in preda a un sen-
timento di suscettibilità falsa e ridicola, si ferma davanti al pensiero economico per 
isfregiarlo come pensiero circoscritto nei limiti del ba!'lco e del catili!Ji) O, come quistione 
di puro aliment0, di prodotto netto, come quistion e di mansione e di bene, per ripeter_e 
la sua frase; e, con un 'jngrata ironia, vi sfida a cancellare dal frontispizio de-Ila Costitu-
zione francese l'uguaglianza , la fratellanza, la libertà , per sos tituirvi le immonde parole 
del comprare e del vèndere " · Cfr. F. FERRARA, Importanza d,ell,a eco,nomia politica e con-
dizioni per conservarlci (Introduzione al corso 1849-50 nella università di Torino); Torino, 
Pomba, 1849, pag. 1 r. Tutta codesta retorica non era in realtà che velenoso sforzo del. 
dispetto demagogico contro gli economisti , Chevalier, Blanqui, Wolowski, Garnier, 
Faucher, rimasti soli a denun ziare con raro coraggio l'opera di disorganizzazione che i 
rivoluzionari stavan compiendo. Nè bastarono le ingiuri e; chè, per far tacere le incomode 
voci, il g overno provvisorio, con decreto 7 april e 1848, sopprimeva nel Collège de .France 
la cattedra dieco nomia politica " recueil des systèmes disputés, qui n 'a pas le clroit de 
prétendre a u nom de science " e licenziava Miche] Chevalier. Cfr. E. LEVASSEUR " Resumé 
historique de l 'enseignement de l 'économie politique et de la statistique en · France " in 
jo u.·rnal des écon.omistes, novembre 1882. Socialisti e protezionisti oggi non chiedono meno _ 
contro gli interpreti di una dottrina banditrice di troppo importune verità. 
(2) Cfr. I p·rimi quindici anni del regno di Carlo Alberto (dal 1831 a/. 1846); ÌJ1 . 
" Biblioteca rara ", voi. V, se rie storica, Palermo, 190 1, pag. 89. 
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riforme legislative onde tanta parte de.i regime giuriidico e poditico tradizio-
nale si veniva i01novando. Sulle casse di risparmio allora aperte (a rifugio 
delle poche lire << degli sguaitteri e delle lavandaie»), sull'eretto 6covero di 
mend icità, s ugli asili infan-tili , persino sulla i.lluminazione a gaz e s ulle 
ferrovie si getta il ri.di,colro~ g:iuidicaJlldo ogni miglioramento come abile t'€n-
tativo di stornar le meniti dai propositi di libertà . Vien deriso lo zelo con 
cui dalle menti più illuminate si discute ila proposta d'una lega doganale 
italiana, qu,asi « si questionasse della; rigenerazione del monda» . La riforma 
peinitenziaria, ì1Iustra1ta con tesori di dottrina da Ilari OJne Petitt i, è ridotta 
a lla « costruzione di poche ,celle da frate >> ed a1Ua trasformazione « in vivan- · 
diera delle monache». Ozi:osa sii giudica l'istituzione di « qualche insign i-
fi ca n te ,catted-ra di di ritto commer-ci;a,le, di patria storia, di a rcheolo,gia » 
nell' Ù;niversità; mentre agli studi accademi,ei in generale si addebita l' in-
dirizzo ,rivolto « a positivi calcoli, tendenti a far wrgome111to di disputazione 
i materiali interessi, per 1:1.-llontanare l'attenzione dai civili e politici di-
battimenti » e dalle discipli.n-e che i,nnalzano l' uomo sopra le avare ope-
razioni dell'aritmetica» (1) . L'amministrazione fìJJanziaria stessw del conte 
Gallina (il rivoluzionario del 182 r), provvida a-ccum ulatrice del tesoro di 
g uerra pel giorno dell' « as,tro » auspioart:o, vien clipi1nta a guisa di piovra 
dissangua1trice della pubblica economia a pro cli apparecchi militari, che si 
osa taicciél!re, dopo le eroiche, sebben sfortunate prove della prima guen·a 
di indipen1clenza, con l 'atroce 1rnme clii «pretoir.iani austri wc i ». Degna chi usa 
a tutto ,cio, u111 giudizio sostanzia1mente amm irat ivo del governo strnniero 
in Lombardia, al quale è fatto merito (con estemporanea voltafaccia di 
cr i,ted) proprio delle iniziative economico-eclucaJtiv·e cliialnzi dileggiate in 
Piemonte; nonchè la difesa del libro del v,ecchio e rimbambito D al Pozzo 
sopra La felicità che gli italiani possono e debbono dal governo austriaco 
procacciarsi, e lai meravighél! che i popoli di_s,posti a seguire Pio IX in-
sorgano sdegnati aJl ' iclea cli poter transigere con l'imperatore (2). 
Mirabile e davvero istruttivo accordo cli demagoghi e cli reazionari 
(1 ) In un vivace profilo del B. comparso sui giorna li dell'epoca troviamo questa 
tipica diagnosi della sua mentalità economica: " Egli odia mortalmente tutto ciò che è 
cifra, cognizioni pratiche, dottrin a economi ca, scienza amministra tiva. Non parlategliene: 
quella è prosa , trivi a lità, cose inutili al bene di un popolo, alla libertà d'un a nazione .. . 
ed egli non ne sa niente. Allìeri non ne ha parla to nell e sue tragedie, dunque soAo b~s tie 
quei che se ne occupano a ll a Camera; quando la Francia era in vasa dagli stranieri, la 
Tribuna della Convenzione non risuonava delle aride cifre de lla Tariffa doganale; dunque 
1:oi, che abbiamo da migliorare le nostre leggi economiche, ammin istra ti ve, finanziarie, 
mettiamoci a copia re i discorsi ~i D a nton , che p_ensava a tutt'altro. Sono argomenti suoi 
che furo n la forza dell a sua logica "· Cfr. Profili parlamenta·ri est-ratti dall' " Espero n. 
1• serie, Torino, 24 g iugno 1853, pag. 68. 
(2) Cfr. I primi quindici an._ni del regn_o d-~ Carlo Alberto ; pag. 16 e segg . 83 , 93, 
wg e segg. , 140 ~ segg. _e passim .. Il B., 1_ cui pl agi letterari son noti , non può vantare 
d 'altro nde, a nche 111 questi sproloqui, una s ingolare originalità. Basta ricordare le invet-
ti ve scagliate dà F. D: Guerra~zi · co,;tro ! ri formisti, quei "pover i di spirito» che ere-· 
devano "con delle bazzecole n rifare 1 Itali a; nonchè il s uo racconto [ mio1,i Tart11fi, con 
cui nel 1847 aggredì violentemente i promotori di quei sistemi. . 
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in una mentalità recis,amente avversa agli studi eclu,cativi della facoltà 
ragiona!nte ! Anche lai zia cli Cavowr, V ii tfioria De Clermont-Tonnerre, la-
mentava che l'inqui,eto c,adetto si asS1orbisse -rl!eUe meditazioni cli ecoL 
nomia politica, <i cette sòence erronée, qui faLLSSe l'esprit et n'est d'·a uCL~N e 
utilirté » (1). E il La Marg,herita non si peritava cli proclamarla Ja più cor-
rutrice ed immorale deille clisci'pline (2). Tanto è ve ro, son parole cli Gio-
berti, che l'« avversione c he p orta no all'ingegno ed a l.fa scienza assomiglia 
i puritani a:i retrivi, e in p articola re al fiore di essi, ai Gesuiti » (J). 
Che nel gruppo ,capitanato dal Valerio pa,reochi fossero .i democratici 
del 001n<io e deUa scuola dei Brof{erio (4) scern.'brn: moho probabile, s~ 
pensiamo all'a~mos.iera di sos;pettosa amtipatia ' che curcondò rndl'associa-
zione i prirni passi de1 co nte cli Cavour_, il quale, a nche cloipo il 1848, fa 
di,ceva troppo i111ten11La alle beghe politi-che per trovar tempo a promuo-
v,ere un'efficace rigenerazione agraria (5): Ma che l'azione rumorosa, i111-
gornbm nte, spesso, pericolosamente compromettente di costoro sia giu-nta 
mai a l segno di paralizzare, come insinua il La Margherita, i benefici 
pratici promessi dall"is tituzione, per numero d'aderenti e potenza di mezzi 
assai fortunata7 è certo e_sagerazione g-randissima. L' opera di propaganda 
e di agitazione politica procecleHe di colilserva con quella .di organizza-
zione economi•rn, I'lè l'una sempre i,ntegb·ò l'altra. Ma antitesi od esclusione 
reciproca 11011 ci fu, se non · di rado, pienamente. Entrambi gli aspetti del 
feno1111eno .serba no a:d og-rni modo per noi un pari in teresse . E poi,chè, per 
ve ntura nostra, l'Associazio ne agraria ebbe nella s ua GaBsetta un orga no 
periodi,co proprio, i,n cui minutamente è riprodotta la sua oper:o,sa v i-
cenda (6), non troppo diffi,ci1e 'fiesce completare, con un coscienzioso spo-
glio analitico, quanto nelle not izie degli storici r is ulta incerto o eccessi-
Yame:nte sommario, scomponendo nel.le s ue diverse mwnifestazioni e nei 
va ri suoi rami l' att ività d'un sodalizio in cui si rifletterono in tanfo. parte 
le tre.pi•cle incertezze cli menti e cli cuori, in quegli an.ni di transizione, cli 
·attesa, di arcana preparazione e d'intimo rinn ovamento. 
(1) Cfr. RUFFINI, La giovin ezza, del Conte di Cavour; voi. I, pag. 245 . 
(2) Cfr. L'uomo di Stato indirizzato al governo del.la cosa pubblica ; vol. II, 
pag . 209 e segg. 
(3) Cfr. Del 1·ù inova-mento civile d'Italia; P arigi e T orin o , 1851 , vr. 1. I, pag . 336. 
(4 ) Il Brofferio stesso ent rò a fa r parte dell'Associazione il r3 marzo 1845. 
(5) Cfr. s. LISSONE, Ca11our agricoltore; Cun eo, 1910, pag. 19 . 
(6) L a ebdomada ria Gazze tta dell'Assacia.zione agraria, edita in Torino, nella tipog r. 
Chirio & Min a fi no a tut to il 1845 , nella tipog r . F errero, Vertamy & C. nel 1846, e nell a 
tipogr. Paravia dal 1847 in poi, pubblicò il suo primo nu,nero il 6 aprile 1843, l'ultimo il 
·29 dicembre 1848 . Stampata in due edizioni , italia na e francese, fu completato da ll a pub-
blicazione , pure in due lin g ue, di alquante Mem ori e, per m ater ia e per mole non adatte 
a d essere inserite nel foglio periodico. L' insiem e costituisce un a miniera cli dati d'ogni 
specie sull a vi ta economica del regno s ub alpino a li 'alba ciel suo radicale rinnovamen to, 
cosi poco esplorata, se non ig nota c:he perfino i più dili genti raccoglitori di da t i bibliogra-
fi ci quasi completi intorno a quel! 'epoca e quei probl emi ! ;:i trascurano s istematicamente. 
Così è d i R . CIASCA , L 'origine del « pmgrnmnia per l'opin ion e nazionale ·italia.11a, " .del 
r847-48; Roma, Soc. e·dit. D . A., 1916. 
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II. 
Soci e statuti. 
Il regio brevetto che approva la costituzione del sodalizio è datato da 
Pollenzo, il 25 agosto 1842 (r), ed è controfi,rmato dal mi,ni.stro Gallina. 
Vi è detto che «su ri,corso _di alcuni ragguardevoli p,ersonaggi (2) ... mossi 
dal lodevole desiderio di trarre tutto il più abbondevole profitto delle felici 
con,dizioni agricole di questi Stati », fu ,concessa! approvazione, pe11' la ri-
conosciu-ta sua utihtà, alla proposta d'una Associazione agraria, dagli scop i 
inoicati dallo Statuto allega:to. cc Ci piace pure, prosegue l' atto sovrano, di 
maniifestare fin d 'o,ra la nostra propensione ad impartì.re ,col tempo al la 
medesima quei maggiori favori ed efficac i in-coraggi.amenti di cui l 'espe-
rienza potrà farla conoscere meritevole, aggregando, ove d'uopo, alla me-
desima lo stabilime nto cli una scuola fo restale, nonchè quello di una scuoi,, 
veterina,ria .. . e dotandola cli quelle altre istit uzioni che in progresso cre-
deremo gim.1evoli 'a!llo sviluppo dell 'agricoltura e di quelle arti e indusu,ie 
che la rendono tn ogni suo ramo meglio produttrice e fiorente» . Il carat-
tere sem i ufficiale così irn.presso all ' iniziativa riceve il suggello nell'obbligo 
faitto di sottomettere i regolamenti all 'approvazione dei r. segretari di 
Stato per g li interni ~er le finan ze (art. 2), e nella nomina di u:n- èommis-
-s;:rnoregìo'""Incar icato di veglia_re al retto a ndam'\;nto della società, interv€-
(1) Cfr . Statuto organico pe·r l'A ssociazione agraria stabilita in T o·ririo per l'in cremento 
dell' agricoltura e dell e a1·li ed indu strie alla m edesima direttamente attinent.i ; Tori no, 
Tip. Chirio & Mina, 1842. 
(2) L 'elenco dei fì1'm a tari comprende parecch i fra i più insigni uomini del pa trizia to e 
della sci enza: Ab bene Angelo, Alfieri di Sostegno march . Cèsare, Asi nari di S . Marza no cav. 
Brita nnio, Audifredi cav. Giovanni, Benso di Cavour conte Camillo, Berta lazone di Aracbe 
conte Gaeta no, Bertalazone avv. Giuseppe, Bertone di Sambuy ca v. Emilio , Bertone di 
Sambuy conte Vittorio , Bonafous cav. Matteo, Burdin Augusto, Burdin Francesco, Cantù 
prof. Lorenzo, Cossato cav . Giambat ti sta, Cossato avv . Giuseppe, Costa di Beaurega1·d 
march. Pa nta leone, Della CI:iì esa di Benevello conte Cesare, Della Chiesa di Cinzano 
march. Enrico, D 'Alessandri dottor Bernardino, Defernex Ca rlo, Duboin avv. F elice, Gene 
cav. Giuseppe, Lucia no prof. Giu seppe, Malaspina marcb. Antonio, Marone cav. Giamba t-
tis ta, Moretti avv . Lui gi, M:xis ca v. Gi useppe, Petitti di Roreto conte Il arione, Pioia 
con te Antonio, R acchi a cav. Paolo, Rob iolio Giembattista , Saint-Martin pro f. Michéle, 
Sismondacav. Angelo, Va lperga di Civrone con te Tommaso, Vegezzi-Ruscalla cav. Giovena le, 
Villa di l\<l ontpascal co nte Filippo. La commissione provvisoria incaricata delle pratiche 
per ottenere il consenso sovra no era composta del march . Alfieri, dei cav. Bona fous e 
Vegezzi-Ruscall a e dall 'avv. Duboin. cc Tutta l 'influenza che dava ai fondatori il loro grado, 
la loro fa ma, la loro ricchezza e la loro condizione nel paese ed a corte fu necessaria per 
s trappa re dal governo Sa rdo l'autorizzazione », scrive V-1. DE LA RIVE, Il conte di Cavour: 
i-acconti e memorie. Torino, 19 II, pag. 73. li successivo contegno del so vrano verso il soda. 
Iizio non sembra però g iustificare piena mente tale a fferm azione. 
1 54 
CAPlTOLO 1 LA VITI\ DELL' ASSOCiA'ZIONE AGRARIA 23 
nefl1do .alle riwnion.i, w ntroJlando libri, registri e doc umenti, assistemdo 
aU.a revis ione dei rnnti, sorvieg h an do i diportamenti delle sezioni provin. 
ciali, e di ogni ,co,sa r iferendo a nnu al111ente (art. 3), o quando abbia so. 
spetto di quald1e illegalità (ar t. 4) . · 
Lo statuto così san2ionato era sfato votato dall'adunanza preparatoria . 
degli adere~ti del 31 maggio precedente. Dich iarava esser scopo sociale 
« l'incremento dell'agric oltura, dell'orticoltura e delle arti e industrie che 
ne cl!ipendorw immediata m ente» . L'iscrizione era il1imi tabamente .aperta 
(su presefltazio ne di due soci) a nazionali e stra ni eri d'ambo i sessi, pur-
chè professanti fa religione cristiana. Nesstrna prei.11iinenza riconosce-v,asi 
fra -consoci (airu. 2 e 3). Consisteva ,La dlil'ezion e iL1 u111 presidente e q uat tro l) 
vi-ce preside11ti (rnn nomina s uborcÙHata a1l'approv~ Ì'o~ ... ~2.Y!:é!.!llÙ,,., due 1/ 
segretari, quaHro v ice segret-airi, un tesoriere, L1.n archivi sta, un editore 
delle stampe, ventiqu-at t,ro consiglieri residenti e ve ntiqu attro non residenti 
(ar,t. 4 e 5); tutti per una solai volta ri elJeggib ili. A i cons igl ieri era data 
facoltà, im ,caso di impedimento, di farsi rappresen tare con a utografo m an-
da to da altro associato qualsiasi (art. 6). Trascorso il terzo anno dalla fon -
clazio,ne ogni nu ovo presii cle nte doveva scegliersi fra i v ice presidenti p re-ce-
denti, e così ogni segretario (art. 9). Tultte le cariche eran grat uite (art. 10) . 
Alle pubblicaz ioni ed a ll' esame dei modelli, mem orie e proposte, dovevano 
attendere due speoiali ,comitati cli tre membri, .all'uopo clelega fi i claHa c;i. 
rezro ne (mt. 12) . A meglio estendere nelle provincie il benefizio dell'azione 
sociale, si stabiliva ,che, dove risiedessero più cli dod ici iscr itti, questi ve-
nissero invitati a comporre un comizio agrario loca!_s on orariarnente pre-
sieduto dall'intendente, e -rappresentato dal p,roprjo d irettore e segretari o 
nelle adunanze centrn1li (art. 14) . In ciascuna sede cli .comizio provinciale 
p oi, per turno1 doveva tenersi, fra 1il 1° lugli:o; e il 1° novembre d'ogni ann o, 
un co ngresso generale, per studi arv i e djscute rvi i maggiori p roblemi 
economici ed agronomici, i r itrovat i tecniò , ecc ., e distribuirvi premi per 
la buo n.a tenuta dei fond i (p re ferendo, a parità cli m er ito, i piccoE · p,roprie-
ta11ì), ricompense a i servi cli campagna per moralità , affetto ai p adrcm i, 
:---.-. . . . 
sQlerzia ~ 1rte-ll i-gerrn-a nel lav ora , e-cc . Al conveg no solenne prescr ivevas i 
breve durata, « nell'i,ntenclime nto cli 11,0111 di s togliere i pi,ccoli proprietari e 
g.li ,agricolto1'i dalle loro occupazioni e cagion ar loro un troppo g rande cli~· 
spenclio ». D oveva chiuderlo un.a ,rnes.sw nelìa parrocchiale ciel luogo (a r-
ticoli 15, 17). L a p:residenza on o-raria ne spellava a ll'intenclemte clè lJ.a 
provincia, l 'effett iva al dire ttore locale (a rt. 18) . Tanto in qu,este rium o ni 
plenarie che nelle ad unan ze norma li, era espressame nte escl L1 sa qL1alsias i 
discussione s u argomenti estra111ei agli scopi soòa li (arù. 19). Nessuna riu-.. 
nione poteva poi aver lu ogo n-elle ore de i, div ini uffizi, nei giorni fes tiv i, 
clurwnte le quali era a nzi vieta to di entrare e tratteners i nei loca1i della 
società o dei congressi (art. 20). Co n premi, diffusione di libr i, esposizioni 
cli mocleH,i e att rezzi, ainnue esposizio1ù d i proclo-tni, ,doveva la società pro-
muove re il progresso agr icolo in ogni forma (a rt. 21). Ove p oi in ca-ri-casse 
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qualcuno fra gli iscritti di esperimenti che non avessero htion esito,· •era 
in obbliga, se questi lo; ,richiedesse, « dli 1D.u®nificargi1i la peli1dita: sofferta a 
paragone d'ell!a raoco1ta che avrebbe potuto ottenere .coltivanlclo que] teueno 
come pel passato» (art. 22). La pubblicazione ebdomadaria: cli un gion1.ale 
(art. 23), .l'wpei-tura ai SO<i:i di una biblioteeai di opere permesse nei reg;i,i 
stati e •clii un muse.o geoponioo ,avrebber 001ntrib,uito a raggiungere gli 
in.tenti sociali (art. 24), nell'attesa fosse possibile istituire scurole teorico-
prartidie pDocura,ndosÉ estesi pode11i il'l vaFie parti d1€llo stato, ecc. (art. 25). 
La quota individuale era cl.i annue L. 24, oltre L. 6 di dir,ittoi d'ingFesso 
(art. 26). 
H favore sovrano·, per fa prima voltai com>©esso alla tendenza associa:. 
tiva che in ogni ,ceto di ,cittadini si veniva diffondenao, non -poteva eh(:) 
assi.curare l'esito trionfo.ile dell'impresa benemerita (1). E ne fan fode gli 
elenchi dei primi iscritti, ,riferiti dalla Gazzetta (l, 2., 3; 13 e 20 aipr i.1-e 1843, 
e supplementi). 
Apron la serie il re, la regina ed i tre reali principi, fra i quali è 
noto che j} duca di Savoia, aocompagn\'!wa la propria ad.esiom.e com la se-
guente cordialissima lettera, scritta il 28 novembre 1842 al presidente Ce-
sare Alfieri": « Mon cher marquis, ]€ su·is personnell€ment si convaincu 
« que tout ce qui tend a encoura,ger l'agrioolture esm un véritable bi@r1fait 
cc pour notre pwys, que bien volentiers j'inscris mon nom à l'asso,ciation 
cc agraire si degnement confiée par Sa Majesté à vos soins et à ceux de 
cc vos honorables coUègues. Je charge le M. Franziroi de m'associer pour 
e< ro actions, regrettant que la bourse d'un fils de famille m'empèche de 
<e faire plus ho.nneur camme je le voudrais à la raccoma:ndation du Pré-
<c sident. Je vous en veux cependant, cher marquis, de m'avoir privé ch.1 
« plaisir de votre visite, sauf que ce soit par huin'ilité dans ce temps d'a-
« vent que vous vous mettez au nombre des pénitents. Votre très affe-
<c ctionné ami Vietar de Savoie » (2). 
Seguono i nomi dei primi iscritti, il cui spoglio per sedi e per classi 
sociwli può, meglio di qualsiasi discorso, darci un'idea sintetica della fisio-
,1omia economica, moralie e sociale del promettente sodalizio : 
(1) Lo constata, poche settimane dopo il brevetto d'autorizzazione, I. PETITTI or RoRETO, 
« Associazione agraria negli Stati Sardi », in .4nnali universali di statistica e d.i pub-
blica economia; novembre 1842. 
(2) Cfr. STRJNGHER, Organizzazione agraria in ltaÌia; in « L'iniziativa del Re d'Italia 
e l'Tstituto internaziona le d'Agricoltura. Studi e documenti »; Roma, 19o5, pag. 179 . 
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Uno sguardo a queste colonne rivela sub_ito la forte prevalenza che 
nella iniziativa ebbero eia pr.incipfo il paitriziato a1ulico e 1 'alta buronaiziai ; 
fra ì quali quattro c avalieri clell' Annunziata, e quasi tutti i ministri, go-
Yernatod, magi.strati, intendenti. Del clero diverso è il contegno, secondo 
I-è-diocesi . E meliltre un ~tteggi amento d iffidenfie assun10110 .a Torimo nrnia-
signor Frnnzdn,i ed il suo capit10.Jo, corcììale a,clesione accordano invece i 
vescovi di Acqui, As-ti, A osta, HieJla, Ivrea, Pinerolo, Fossa.no, Alba, 
Mondovì, Vigeva mo, VerceHi, Lu_nj e S wrzainai, Nizza., C11amlbéry, Anmecy, 
St. Jean Maurienine, Moutiers. Degli ordini regolaFi si iscrive il cen-01bio 
cisterciense del Santuario di Vico. La ,cattedra e le él!CCadern.ie partecipano 
subito al 1Tl!ovimento coi 1orn nomi Pniglio-ri; fra cui qwelli .di Cesare :Balbo, 
di Ilari·one Petitti di Roreto, di JVIatteo Bonafous, cli Luigi Cibrairio, cli 
Felice Amato Duboin, di Giuseppe Genè, di Giuseppe Manno, di Gio-
,·a.nn-i Plana, di Ascanio e Luigi S obrero, di Angelo Sismou,dla, del conte 
Sauli, cli Davide Bortolotti. L'elem ento agrari o propriamente detto è rap-
presentato, oltrechè da1 la grande maggioranza dei nobili, quasi tutti pos-
sidenti di terra, dal gruppo dei propr.ietmi, inizia~mente }Derò a ssai poco 
numeroso. Notevole favo re incontra invece la società nel ceto dei profes-
sionisti, specia1mE1nte avvocati, attratti dalla prospettiv:a: d'una discreta 
libertà di cliscussion,e, assai p iù forse che da soillecitudiine sincera per i: 
progresso tecni co dell'agricoltura. Tra i comuni aderenti notansi le cittù 
di Alba, Saluzzo, ATIJenga, Nov i, Savona, Ventimiglia, Acqui, Asti (1). 
Niel complesso la frsionorni a ciel sodali zi.o s.i offre, in sull'inizio , con linea-
menti assai conservatoù ed a ri stocrati,ci, intesa però qu.est'ultima parola 
nel senso di u,na eletta di i9tellige nza e cli censo non meno che di carica 
e ·cli casato (2). Nè _u,n ,mutair11ed1to sostanzia1e si avverte dopo le prime 
« inforna te» cli nuovi soci, mer,cè le qua,Ji si iscrivono quasi subito altri 
q,uart: tordiici a vvocati e causidici, un ba nd1ierè, ve ntuna ci.ttà e comurnitù, 
quattordici fun zionari, nove i1iJJgegneri e geometri, nove sanitari, tre mili-
!:c1.ri, ventotto n obili, sei notai, diec i persone senza qualità cli-chiarat:a,, tre 
professori, trenta tre propri etari, quattorchci sacerdoti . Il primo cons iglio 
rispecclùa abbastan za fedelmente, nei suoi component i, l'i11elole dei vàrì 
(1) Seguono ben tosto le a ltre principa li città dello s ta to. Torino si iscrive nel 1848 
(Gazzetta, IV, 89). Fra i minori comuni l 'emulazione moltiplica le adesioni . D a una sola 
seduta della direzione, del 29 dicembre 1846 , ne ven gono procla ma ti 123 fra i nuovi soci 
(G, . V, 4); 94 nella seduta del 21 aprile 1847 (G., V, rg); il 23 dicembre dello stesso a nn o 
si a nnuncia l'iscrizione di tutte le municipalità , meno un a, della provincia di Cuneo 
(G. , VI, 4). 
(2) Differenze a bbasta nza sensibili si possono però osserva re da provincia a provincia . 
Natisi, ad esempio, il cara ttere assa i democra tico del gruppo lomellino. In ta luni luog hi 
le fisionomia economica dell'a mbiente impone al comizio un 'impronta assolutamente cara t-
teristica; come nell 'Ossola no, dove il frazionamento eccess ivo della proprietà da un la to, 
e le consuetudini assenteistiche dei pochi gra ndi possessori da ll'a ltro, uniti a lle occupazioni 
commerciali di molta parte dell a popolazione, limi ta no ad un ri stretto nu cleo l'elemento fra 
il quale si possan reclutare soci (G., IV, 34) . 
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gruppi, escluso cornp.letamente, certo per espresS\:'ll vo1ontà sua, il solo 
cleFO (r) . Soltanto le1r1taiawnte 1a primitiva compos,izione si modi:fi~a, ~ol 
tras,oouere del tempo e raggregrurs-i di nuiovi soci. I qi.1ali, n€ll'ottoibre 184J, 
già recano il totale degli iscritti a circa duemila , ripartiti in quarnnta co-
mizi (Gazzetta, I, 27); a duemila settecento alla fine ciel 1844 (Gazzetta., · 
III, j e 8) . 
La ,distribuzione territoriale dei scci a questa data è utile elemento ad 
apprezzare il grado d i favore ,incontraito claWassoc.iazione nelle dive rse 
parti dello stato <e la prontezza .con cui s,i vennero organicamente costi-
tue ndo le sue ramificazi1o•ni locali : 
(1) La, direzione rismltò così farmal'a: p,residenti , nnarch. Carlo Ferrero della Marmora, 
prirocipe d i Massera,no, regio commissa1ri@; ma.eh . Cesare Al lì eri du Sostegno; vice-presi-
denti, prof. Giuseppe Moris; march. col. Emilio Bertone di Sambuy; Fra ncesco Burdin; 
conte G. Roggero di S almour; sfgretari, avv. Felice Amato Duboin; avv. Gustavo Paro -
let ti; vice-segretc;i.ri, ing. E. F agna ni; Lorenzo Valerio; avv. G. Corno; conte S. Ripa di 
ìVIeana; tesoriere, ba nch. G. Mestrezat; archivista-biblioteca.rio, dottor M. Bonafous; edi·tore 
delle stampe, A. Burdin; consiglieri resid ent.i, av v. G. C . Cagnon; prof. sac. G. Baruffi; 
conte Carnillo Cavour; cav. C. M. Despine; a vv. G. Cornero; dott. G . B. Delponte·; conte 
G . Bertalaze>ne <l 'Arache; avv. G. Bertalazone ·; bar. G. Manno; cav. Birago di Vische; 
corote C. G. Petit t i di Roreto; prof. M . Sai~1t-Martin; ca v. B. Asinari ài S . Marzano; 
C. G. Birago di Bo,garo; cav. G. Vegezzi- ~uscalla; prof. B. Bertini; banda . C. Defernex; 
cav. A. V asco, lib. G. Bocca; conte G . C. Quarell i di Lesegno; conte A. Piola; rag: Gonella ;. 
cav. G. A. Carbonazzi; avv. G. B. Ma rone. Seguono i nomi di 24 .consiglieri non residenti, · 
scelti nella provincia . 
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. a, ~ Na mero CQmizi costi t uit i ~ N 4) o i:: -;; degli a s sociati Q) 
.... 
'0 ... Provincia (/J 4) .... i:: i:: 
Co muni I Privali I TOTALE i> Q) 4) I N° dei I iS .... bD Designaz'one Data di Costituzione i:: Membri .... 
Savoia . . Chambéry Savoia (propria) - I3 I 131 Chambéry 126 4 maggio 1844 
Alta Savoia 
- 31 31 Albertville 31 13 lugl io )) 
Modana 
- 23 23 S . Giovanni 23 7 g iugno )) 
Tarantasia I 34 35 Moutie rs 34 27 lug li o )) 
I Annecy 49 11 luglio )) Genevese Rum ill v 17 26 lugli0 )) 1 - II5 Il 5 .S. Juli e·m 19 luglio )) I 29 F rningy [9 9 luglk>_ )) 
Chiablese 
- 25 25 T aoroon 22 23 magg10· )) 
Bon neville 48 18 lugl io )) 
F a ussigny 2 49 51 
--Tot. Savoia 3 408 411 398 
Torino Torino T orino - 610 6 ro - - -
Pinerolo 7 I02 109 Pinerolo I02 4 g iugno )) 
S usa 
- 12 I2 S usa 12 -
\ 
Ivrea Ivrea 15 45 60 Ivrea 45 8 giu gno )) Biella I 35 36 Biella 35 20 dicembre )) Aosta I 25 26 A0sta 22 21 marzo )) 11 
Alessa ndria Alessandria Alessandria 2 92 94 Alessandria 6I 17 g iugmo )) Acqui 3 37 40 Acqui 37 18 lug lio )) V0ghera I 47 48 Voghera 4'6 9 gi u gno )) 
T orton a 
- 41 4 1 Tortona 3q 17 giugno )) 
Casale Casale 9 s- 94 Casa le 78 6 g:ug no )) :i Asti 6 86 94 Asti 86 21 g iug no )) Cuneo Cuneo Cuneo 2 51 53 C u neo 50 13 g iugno )) Mondovl II 68 79 Mondovì 67 7_giugnq )) Saluzzo Saluzzo tJ 98 104 Saluzzo 48 r lug li o )) 
S avig lia no 47 Io aprile )) Alba 33 165 198 Alba 142 26 maggio 1843 
Bra 22 24 m aggio 1844 
Novara Novara Novara } I 84 85 Nova ra 84 22 ge nn a io )) Valsesia 
P a llanza I 2 26 28 P a llanza 19 luglio 1843 Ossola f 23 
Vercelli Vercelli 3 54 57 Vercell i 53 21 giu gno )) Lomellina ro 175 185 Mortara !20 r4 luglio )) 
Vi gevano 48 16 dkem bre )) 
---
--- ---
--
Nizza Nizza Tot. Piemonte 113 1938 2051 1267 
Nizza - 27 27 Nizza 27 14 g iu g no )) 
Il O neglia - I J - - -
1, S . R emo 2 6 8 - - -
- - - - - -
- --
--Tot. Nizza 2 34 36 27 
Genova Genova Genova - 55 55 Genova 53 9 giugno )) Novi I 16 17 - - -
Bobbio 4 17 21 Bobbio 17 24 luglio )) Chiavari Chiavari l I I 12 -
-
-
L evan te 
- 16 16 Levante I6 30 ottobre )) 
Savona Savona 3 24 27 Savo na 2 2 4 d icemb re )) Albenga 
- 12 12 
- ----- --Tot. Genovesa to --9 151 160 lOS 
Isola di Sardegna 
- 7 i 
-
Membri stranieri 
- 35 35 
-
- -Totali generali 127 2573 2700 1800 
= = 
--
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Le iscrizioni procedono, nei periodi suwess1v1, C01L1 ritmo costante, 
sebbeil1e più 1elilto. ] [Paiganti presenti sono duemila ottocento nel bil~nc.i,o 
del 1846 (Glil.zzetta, 1V, rno- u); duemila Novece1:ito ~,el 1847 (Gazzetta, V, 
10- u-r2); tremila treoento settantuno nel 1848 (Gazzelta VI, 11- 12) (1) . 
. E, scorrendo gli ,elenchi proclanmti quasi ad ogni seduta della d irezione; 
si avverte um dilatarsi progressivo del movimento in strati sociali medi 
ed inferiori, secondo le direttive riassunte al comizio di Susa, nel 1847, 
dall'avvocato Chiapusso, dil·e vi sostiene esser debito d'ogni buon citta-
dirno, e partiicofarment,e dèf piocofi proprietari, dei professionisti, della, 
minuta boÌ·ghesi.a, conferir,e con la propria aidesione ad un' impu.-esa di s,ì 
grande 1e geNernle interesse ·pubblico (Gazzetta, V, 4). Così s,~ spiega come, 
mentre le prime comrnissùcnli eni.ins.i ico.stiotui <t:e pi:eva1entemente d.1 pat. izi, 
quelle del cc.1~gresso di Mo,rtara (9-13 sett@mb1·e r846) già contassern, ac-
ca11;ito a quindici titolani e .nove sacerdoti (parroci }Jer la più parte), noin 
meno di se.dici avvocati, undici ingegneri, quattro medici, Ll'l1 veterinario, 
un chimico, due professori e sedici persone sen za: qualità dichiarata ( Gaz-
zetta., IV, 40-41-42), chiaro indizio della i11aggior diligenza ed ass.iduità, 
se non della preponderanza numerica, di questi gruppi nella vita dell'as-
sociazione. 
Di tafe \Pro.cesso organico di democratizza.zione è d'uopo tenere il 
debito conto p•er co1o11,pren,dere i rnutamemti che a due r iprese subiscoflo le 
tavole statutarie . 
Pochi mesi piirna del congresso di Mortara, il 17 marzo 1846, un 
regio brev,etto dichiarava che, vista cc l'i,rnportanz-a: assunta dall'Associa-
zione agraria e la co.rrelazione degli studi e delle operazioni a cui essa 
attendeva colla prosperità del paese», s. m. a,veva cc considerato opportuno 
cli pr,estarle an,cor più efficacemente il si.o appoggio e cli tutelarne in modo 
più positivo l'andamento»; fioriti eufemismi che significano volontà di 
sorvegliare e ,controllare con più attiva ingerenza l'operai di un istituto, 
la cui eccessiva iibeit1siera resa sospetta . A correg-gere -tale cfiìet:to"""Tr 
nu.Òvo sfattito -piescrive ess,enziàln.1ente che la nomina del presidente di-
venga di pertinenza sovrana, come pure quella dei vice~presiclenti, da sce-
gliersi però su due terne proposte dall'assemblea (art. 5); e che alla segre-
teria di stato per gli interni spetti ,di a utorizzare le adu nanze annuali e 
straordinarie, tanto della società che dei congress i, nonchè la scelta dei 
luoghi e gli oggetti delle deliberazi,on i (art. 21). Il ministro Des Ambroi s, 
illustrando, in ·lett,era 19 marzo·, g li scopi del provvedimento, lo dice 
effetto cle11a cc protezione; che il Sorvran,01 ama. cli ieompart:ire alla società, 
collegandone ma•ggiormente l'andamento con quello cleLla puobli.ca ammi-
nistrazione»; e notifica La nomina alla carica cli presiclent'è del conte Fi,li-
berto Avogadro di Collobi.ano (Ga.zze/.ta., IV, 15). 
( 1) Lo STRI NGI-IER parla di oltre 4000 soci iscritti fin dai primi anni. Gfr. 0rgani2;, 
zazione agraria in Italia; pag. 179·. In realtà questa -cifra non fo mai rag~iun t<i, . 
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Gli atti ufficiali non riflettono però che a1Ssai pallidamente i prece-
denti" e le ragioni che, agli occhi del pubbhco, diedern a questo ritocw 
amministrativo l'importanza ed il valore di _un vero colpo di sta~o. 
Giovanni L a nza, che fu tra i primi e più fervidi promotori del movi-
mento cii iniziative e di idee facente cétpo all'Agraria, così narrò, moJto 
dopo, il ca ratteristico epi sodio : cc Trattamclosii della nomina dlel presidente, 
i partiti cominciarnno a disegnarsi, proponelilcLo i libernli i1 man:hese Emi-
lio di S a mbuy , generalie d'artiglie ria; i conserva tori il conte di Sa,lmour. 
A ca:po cli questi s i p ose il conte di Cavour, cl1e, il giorno della vota,. 
!azione , i-ntervenne 'all'adunanza .n1el1 tpafazio, Ciriè con un codazzo cli 
giovani nobili. Quivi cominciò una discussione sw1i meriti dei. Cél!mclidaitì, 
che non tardò a prorompe re in uno scandafo. fo peamrava per il marchese 
d ì Sambuy, CavouT per il rconte di Salmour; si ven,ne ai voti ed jl pFimo 
uscì eletto. Il conte di Cavour uscì indispettito ed andò a chiedere l'aiuto 
cli suo padre, a!1ora vicario della città e potentissimo presso, il re. Pac. 
recchi giorni dopo uscì un decreto reale che spogliava l 'Associiazione del 
uiritto di nominare il suo presidente, riservandolo al Re, che chiamava 
a quel seggio il conte cli Collobi:ano. La società se ne sentì offesa, ma 
dovette subire .l'atto sovrano. Non si perdette tuttavia d'animo e con-
t inuò a lavorare » (r). 
Le cose però non anclarnno esattamente così; nè potendosi supporre 
nel lealissill11o Lanza il deliberato proposito cli alterarle a scapito del suo 
g iovan.ile avversario, è cluopo ammetter'e che la ·memoria lo abbia, dopo 
tanti anni, tradito. In realtà la discussione s'01Ccese, Il.On sulla scelta cie l 
presidente , per la qualie il nome cie l conte di Salmour era quasi statuta-
riamente indicato dalla su<:li qualità cli vice-presidente anziano, bensì sulla 
durata del!~ qualità da conferirsegli, che alcuni volevano limitata al pe-
riodo di surrogazione ciel presidente dimissionario (r a:nno), altri ,chie-
de vano estesa al triennio successivo . La seconda opinione fu sostenun:a 
con grande calore da Camilla Cavour, per cons1clerazioni p ratiche e tec-
niche, e cioè essenzialme nte per consentire al nùovo eletto dri poter attuare 
un programma organ ico conforme agli scopi dell'associazione. Opposero 
a ltri, fra cui Valeri o, Sineo, Mathieu, Montezemolo (Lan za nion risulta 
fra gLi oratori r.iferiti aJ verbale), un'int erpretazione strettamente letterale 
dello statuto, nonchè l'analogia con le cariche pubbliche. Ve nuti a vo-
iazione, pr,evalse il seco ndo partito, e la nomin a fu fatta per un anno so lo. 
(1) C f. E . TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza; vol. I, Torino, 1887, 
pag. 36. Lo « scandalo » a cui allude il L. fu da lui narra to al Tavallini in questi termini; 
cc Cavour era d'indole alqu a nto irascibile, ed io non lo ero meno di lui; s'era giovani 
entrambi ! Nell a discussione sui meriti dei· ca ndidati io n1i lasci ai sfuggire una frase assa i 
pungente ; il co nte Cavour sca ttò in piedi, impugna ndo la sua sedia e fi ssandomi sdegno-
samente in volto , in atto di s fid a ; ed io, a mia volta, impugna ndo un 'altra sedia, figgendo 
il mio sguardo in volto al conte, con atteggiamento non meno risç1uto. Da una parte e 
dal l'a ltra s 'inti"omisero gli amici e fa cosa lìnl lì "· lbid. 
'Il 
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(Ga,.zzeUa, III, 15), (1 ). In udienzJl dell 'S marno 1845 il re app r10ivava la 
nomi.na ·(Gazzetta, III, 12); la qua le1 alla scadenza dell 'anno risultava con-
fe rmata pel triennio successivo dall'a,ssemblea del 2 0 febb rai o 1846 (Ga,z-
zetta, IV, IO- I I) (2). 
Venie ndo met1G dunque la base de i fatti, mon regg on le chiose p oco 
benev;oJe e spocia1lmen te le sU1pposizioni atliqu a nto ingiuri o,se, che la più 
superficia le conoscenza della ps icologi a cli Cam iUo Cavour bas terebbe 
d'a ltronde ad d iminare recisamen te . Il bat tibecco, ·certo non inve nta to 
dal Lanza, avvenne forse acci.denta lmente, in qua kun o dei convegni de i 
soci. :Ma del medesjmo non è tracc ia nei resoconti della pubblica discus-
s ione, impostata s u tennini affa tto diversi . E la nomina, s ia pu re pe r 
breve te rmine, del ,ca111didato dd co,ro te , - al qualie non ri sulta s iasene 
apertamente -contrapposto a lcun altro - nonc hè la sua confe rm a, per 
qua nto contrastafai, escludeV1a1 per sè stessa in chi, p er ragioni essenzia l-
me nte scientifiche, S'ostene,;a il oompete nti ssimo e tutt' a ltro che reaiz.ionari o 
Salmoùr (3) il movente ed il pretesto alla supposta meschina vendetta (4). 
( 1) La discussione e la votazione avvennero nell 'adun a nza del 6 m a1·zo, presen ti 
u 3 sm:i. Nella ri l!l nione p1·eparatoria della direzione del 4 mar zo la s tessa opinione a veva 
prevalso, a lieve m aggiora nza (G ., III, 13) . Narra a modo suo l 'episodio anche C. TrVARO NI, 
il quale però riconosce che il Salmolir fu eletto , ma dice che dovette subito dimettersi , 
« non potendo resistere agli elementi di scordi di che il parti to democra tico lo aveva no 
circondato ». Con seg uenza di ta li dimissioni sa rebbe sta to l 'intervento sovrano , Cfr . L'Italia 
duran te il dominio austricico ( 1815-18,19 ì , t, I, L ' Italia. seltent·rio11ale; T orino, 1882 , pag . 163, 
F ra i con:~ponenti il consig lio trova nsi in fa lt i a lcuni del partito radicale (Lanza , Valerio, 
Co rnero , ecc.). E ' però da no tars i che la nomina del successore del Salmour, ben lungi dal 
considerarsi im posizi0-1~e del governo, fu a t to di ossequi o a ll 'assemble11 , che lo a veva e -
le t to vice-presidente nell a stessa tornata del 20 febbra io 1846 (G. , IV, 10-11). 
(2) Q uasi esat tamente rifer isce l'epi sodio il CHJ ALA, Lette-re edite ed inedite del conte 
Cavour ; voi. V , pag. CLXXXIII e segg. , che però non pa d ,a di di ssensi circa il termine da 
assegnarsi alla co nferm a, be nsl sul nome della persona . 
(3) Legato a lla fa mig li a C avour da vincoli tradizion a li di a micizia (le due case erano 
oriu nde di Chieri) Ru gge ro Gabaleone di Sa lmour era stato compagno di Camillo all 'ac-
cadem ia mili ta re e suo com mil itone a Genova ; cd a lui fu indirizzata nel 1832 a Dresda 
- dove s i trovava per ragioni priva te - la profe tica lettera nella quale il futuro minis tro 
1· ivelò un a così meravig liosa div inazione degli eventi cli cui egli doveva esser poi tanta 
parte. Cfr. R UFFI NI , La giovinezza del Conte di Cavou-r,; voi. I , pagg . II6, 138 e segg. 
Negli anni che studiamo il Salmour erasi fran ca mente pronunzi a to per un indirizzo di 
governo rifo rmatore. E ba s terebbe a prova rl o il suo opuscolo : L e ·rifo rme ed il patriziato; 
Torino Chirio & :vfina, dicembre 1847 ; nel quale egli sos teneva il dovere dei nobil i d i 
dimenticare un passato defi nitiva mente sepolto, per m a nte nere esclusivamente coi propri 
meriti u na degna funzione nell a vita del paese : « Nessun o contende loro, concludeva, 
ciò che ha nno; nessuno vuol toglier loro l 'in flu enza reale di cui possono godere ; egli è 
il privilegio che s i comba tte , non il pa triziato; ma impor ta assai eh 'ei non dimentichi che 
la sua importa nza come classe è fin ita; e che se, a l comi nciar di ques ta nu ova era, i suo i 
rnembr i godono a ncora di alcuni vantagg i, que5ti s i andra nno perdendo nel cammin o , 
ove si addormenti no e non travagli no a conservarli col loro fra nco e generoso procedere. 
Egli non è sui privil egi che i pa trizi debbono fa re assegna mento per acquistare influenza, 
m a egii è invece coi loro meriti, coll a loro operos ità indiv iduale che essi l'acquisterann o 
ove real m ente lo voglia no ,, (pag. 22 e segg,). 
(4) Singolare docum ento delle ca lunnie fior ite in torno ali ' episodio è il racco nto 
ripetuto ancora nel 1856 dal BAYLE ST. JoHN, nel vol. II, dell 'opera : The Subalpin e· 
Kingdom; dove si parl a cli una vera e prop ria denun zia di Cavour, r icev uta srgretam ente 
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Ridotto alle sue vere proporzioni i,l fatto rimraine dunque un semplice, 
interessant,e documento, oltrech.è delle ostilità sospettose ccmtro cw.i ebbe 
a combattere ,per }unghi anni il grande mimistrn (1), del discoli•de stato d'a-
nimo che serpeggiava nella Associazione, a mano a mano che 'le si ag-
giungevano nuovi e diversi elementi, e de1 vivo desiderio di questi di 
farsi efficacemente valere (2). 
Il suggello ufficiale impresso più decisa.mente dalle emanate modi.fi-
cazic)jl1i statutarie all' azuone soòale fu •piuttost'o rn.aschem che freJ110 rol 
movimenfo. E 'C'l1e del resto, anclÌe in alto luogo, ;la ,metamorfosi si 
ri,conos-cesse inevitabile, potrebbe i-t1dicau-lo la nomil'la fatta l'II novembre 
1847 di Carlo Bonco.mpagni (il fu:turo ministro dell'istruzione del primo 
gabinetto costituzionale) a regio comrnissari<v, in surrogazi-one del rna-r-
chese di La Mam1ora (Gazzetta, V, 49), nonchè l'elezione a presidente del 
conte T. A. di Collobiano, lo stesso che il partito dei va1eriani aveva in-
vano tentato di fai' trionfare l'anno precedente (3). 
L'alba costituzionale del 1848 trovai dun.que la società entusiastica-
me nte diS1posta, nella grande maggiornnza, ad app1~afì:ttare delle nuove li-
di notte da Carlo Alberto e che per poco non fruttò il carcere a Valerio ed ai suoi amici, 
salvati però dall'intervento di Cesare Alfieri. Cfr. CHI ALA, Lettere edite ed -inedite di 
Ca.millo Cavour; voi. V, pag. CLXXXVIII. 
(1) La complicità che si volle attribuire a l conte esis teva probabilmente, in forma 
tacita, fra i suoi avversari democratici e la parte retriva del governo, assai più timoros0 
dell'equilibrato e serio liberalismo del futuro ministro eh € delle intemperanze verbose 
dei primi. T a le alm eno era l'opinione di Cavour, che nei colloqui coi suoi più cari, 
spesso parlava cc senza cerimoni a e senza meraviglia e quasi sorridendo, di qualche demo-
cratico conosciuto per le sue idee esaltare, che trovava appoggio presso il governo per 
combattere lui n. Cfr. D E LA RIVE, Il Con.te di Cavou-r; pag. 74. 
(2) Assai meglio conforme a verità è la versione data dell'episodio da F. A. GUALTERIO, 
Gli ,ultimi rivolgimenti il:alia-ni ; 3• ediz., Napoli, Mihelli, 1861 , voi. III, pag. 151. Che 
gli ultra democratici a bbiano, in questa circostanza, travisa ti i fatti per calunniare Cavour 
lo accenna pure L1no dei più obbiettivi tra i suoi biografi. Cfr. W. RoscoE TI·IAYER, The 
life and times of Cavour; Londra, Constable, 1912, voi. I, pag. 69 . Una prova ancora 
più convincente se ne ricava dalla nostra appendice, da cui appare come l'attiva parte-
cipazione del conte a lla vita dell a socie tà sia andata diminuendo per poi cessare quasi del 
tutto da quando ne furono modifìcati a utoritativamente gli ordinamenti; il che non si spie-
gherebbe se fosse s tato egli stesso l'ispiratore della riforma. La direzione presieduta dal 
conte di Collobiano si astenne quasi completamente da conferirgli incarichi, nomine in 
,:ommissioni, ecc., come a veva fa tto la precedente. 
(3) Cfr. Cm ALA, L ett ere edite ed inedite di Camilla Cctvour ; voi. V, pag. CLXXXVI!. 
La nomina governa tiva del conte poco dopo la riforma autoritativa del sodalizio, e l'essere 
designato segretario Lorenzo Valerio, concorre a far credere che non i cavouriarti (usciti 
vittoriosi dal! 'elezione) bensl i · loro avversa~i abbiano provocato l 'intervento sovrano (come 
d 'altronde il Cavour accenn a in una lettera al Beauregard dell'ottobre 1847, Ibid ., pag. cxc,). 
Certo se ne accresce il sospetto di scarsa buona fede nel referto dell'episodio dato dai 
democratici; anche se essi ebbero più tardi a tacciare di reazionarie, intransigente il Col-
lobi a no, allorch ?- , come vedremo, egli s i impamì delle loro imprudenze verbali al congresso 
eli Casale. 
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berià per r,ifonn a re radica:Lrnente i pmpri·i ord inament i ; Variame nte d iba t-
tuto ne lle sedute del €ONSbgil iiG> d irettivo 17 e 24 feb b raio 1848. (Gazzetta 
V IB , ro~, in cu•i frn g ii aH~-ii Emili,o Sineo sostiene doversi Je l'lumernse 
dimissioni di soci uifanamen te avvenu,te a l reg ime a utoritario v igente, recì 
esser d'uopo r innovare ed a lla.rgai:e .fl ehle s ue basi i,1 sodalizio, il prn-
blema della revisione statu taria vie n recato e caldamente raccom andato- eia -
L orenzo V ale rio all'a dunanza generale del 28 febbra io s uccessivo, 1a, quale 
nomina una commissione per elab0rarne il disegno. Frutto dei s uoi studi , 
a cui operosam ente p arteciparono D omenico Berti e . D omenico Carutti, è 
uno sch ema di st:a,tuto, ,che la direzione approva il 2 novemb-re e l 'assem-
blea il 2 0 d i-cernbre '1848. 
Q uale ne .s iam.® lo spiri to e gli in temfii liunpidame nte appare daU'•espo-
sizione illust rati va c:on cui il relatore (Ca.rutti) EJ.e accompagnava la pre-
sentaz ione. « La nostra ist ituzione sorse in te mp i a lla libera associazione 
(( poco propizi. Il g1clv1erno assoLuto, ombroso -e 1rid icolmen te ombroso, 
(( temeva -che g li sfondasse sotto i piedi il terre no ç>ve non si intromettesse 
(< come inquisitore in tutte le adunanze cittad.ine, qualun q ue fosse lo scopo 
« che si a ndavano p roponendo. Non è mest i-er i cercare esempi fuo ri cli 
(< casa ; il regolam ento nositro del 15 marzo 1846 ci sta sotto g li occh i. L a 
« nu;ov.a generazione che c i in calzai, noi s tessi forse cli qui a qualche an no, 
<( s tupiremo di tanta gelosia governa tiva; e meravigl ieremo che non ci 
(( fosse lecito discutere degli interies_si agrari senza la impos ta p resenza di 
<< un R egio Commissar io ; che fosse determ inato il numero de i membri 
« componenti i comi tati perma nenti; che ristretto. fosse il diritto di ele-
« zione per g li uffi ziali ; che il pres ide nte ve nisse nomina to dal Principe ; 
« che il bila n•cio dovesse sottomettersi alla mini sle ria le approvazion e, e che 
« infine non c i fosse lecito fare uno s to rn o d i fo ndi per illum inare meg li o 
e( le nostre sale se nza ri-correre umilmente a lle segreteri e di Stato. Nel 
(< nu ovo progetto ci s iamo sbarazzati in fatto eia q ues te pasto ie, alla stessa 
e< g uisa che lo Sta tulo ce ne· aveva liberato in dir it to. 
« Per un altro verso abbia mo voluto ch ia ramente defi nito lo scopo. 
« della nostra società , sceverandolo da og ni spurio elemento . 
« F u e sarà g lori a de ll 'A ssociazione agraria l 'avere, per quan to s tava 
« in lei, diffuSlo l'amore del v ivere libe ro, ini zia ta la d iscussione degli inle-
<c ressi del paese, l'avere, se così è lecito esprimerm i, pregustata la vila 
e( politica. Ed io -credo che tutti s i onori no deJl 'ope rato, e , se ragione vi 
« è di dolers i, del poco _fatto s i dolga n:o, solo . Argomento cl i lode a lla so-
« cietà nostra ad ogni modo sarà codesto : che la buona parte dei Sena-
« tori del R egno e de i Deputati a lle prime elezioni furon:o. appunto uomini 
« che nel se no della Di rezione o presso i Comizi te nnero g li u_ffi cii più 
« importanti. Ma ciò che fu buono allora, torn erebbe cla nn os:o, al presente . 
« Noi sentiamo gu ant' altri il bi sogno e il dove re cli prom uovere l' amore 
« delle giovani no tre istitu zi10.ni poli,tiche e il retto uso dei d ir itti ri cono-
c< sciut i ; vorrem mo pe r pa rte nostra impri mere ques to amore, quest i cli -
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« ritti nella coscie nz.:1, popolare . Ma crediamo che a rooi spetti carico meno 
cc ard uo ; n'oi d!Gbbiamo aHendere esclusivamente agli ~ntemssi dell' agr]-
ucolt ura . Ogni -cosa nell'ordine mor:a.le s i concatena; seguendo via di-
ce , ·ersa, s i g iun ge spesso alla stessa meta. Se noi ponessimo strappaFe 
cc dalle v is-cere feconde della te rra nuove ri c-chezz,e ; se i contad ]ni cui rni--
(( ra no le n!ost re cure crescessero in m oralità, cogn izioni ed agiatezza,, senza 
cc forse porgeremmo a lla ca usa della libertà non spregevole 5ussidio . Ma 
(( richiedesi a ciò continu·ità e perseveranza cli .opera; non fuorviarsi, non 
cc -cogliere le fa rfall-e dai lucidi colorì che svolazzan:o. sul ca111rnino . Sce-
« gl iemmo l 'aratro .ad insegna; maneggiamo l'aratro; fa·cciam o una cosa 
cc sola, e -con maggio•r probabilità faremo bene. Tutto ,no.le re e nullai strin-
cc gere è ant ico, ma sapiente adagio . Caviamone il pro nostm. 
cc D onde s i ricava che non abbiam punto estesa la nostra opera, di 
cc azione . Non era ciel caso; q ua le era ci -parve abbastanza vasta. Voi lo 
cc sapete, nè pr,e tendete che io vi en umeri le s ue attinenze . Ma s ia ben 
e, fermo che noi intencliarno di lasciare a.Ile a ltrui di sp utazioni ciò che per 
cc le bocche co rre c:o.l nom e cli politica. I circol i, i fogli quotidi ani, il pa r-
«-lamento di sc utano e del iber ino into rn o alla pace ed alla g uerra, al le crisi' 
cc rnini s t,e ri a li ed a lie opportunità. Come cittadi n i noi siamo con loro ; ma, 
cc giunti, i.n questo recinto, ramm-en teremo solo c be le terre nostre vanno 
cc fr a l.e più l ie te d'Europa; e stwlieremo tutto q tr1anto può re nclede imi-
« gliori;, tutto quanto ess€ sono abi li a produrre co n min or di spe ndio e 
cc maggior frutto, c:osì del colono come dell'abbiente>> (Gazzetta, VI, 47-48) . 
I spirato a tali direttive, i I nu ovo statuto prescrive la revoca clell 'esclu-
sio ne dei non cr istia ni (art. 2), la nomi na per parte -dell' assembl.ea di 
tutta la direz ione (a rt. 6) , la sovrintend enza de i congressi affid ata al pre-
s idente dell'associazione a nzichè a l ca.po della provincia (art. 18), e, in 
generale , la sopp ressio ne d' og ni controllo uffi ci,a le sulla gestione mate-
r iale e morale del sodali zio . Aci iimpedire i pericolos•i scon(ìnarnenti, si di-
chia rn, n·o.n senza contrasto, avere l'associaz ion e per i.nico scopo l'agri-
coltura e le ·arti che immediatamente n,e dipendono (art. 1). La proposta, 
s ugge ri ta da un a lettera ciel ministro cl-egli interni, Torelli, di democra-
tizzare la società ri ducendo se nsib ilme nte la quota, v iene scartata per con-
s iderazioni fina nzi:ar ie (1) ; onde il co ntr ibu to a nnu10 riman e fissato in 
L . 20 (an. 20), a cui s i aggi un gono L. 12 per coloro che in tendo no va-
lersi della b ib1ioteca non tecn ica, a nnessa a ll a socie tà -con fond i ed am-
mini strazi,one auto noma. (art. 23). La gazzetla ebdomadaria si trasforma 
111 un g iorn a le m ens ile in italiano (a ri'. 24) (Ga::;:,é lla, VI, 47-48) . 
(1) Una propos ta in tal se nso erasi dibat tuta, nel 1846, dal com izio di Novara, dove 
il sc_cio F alcone aveva sos tenuta la oppor tunit à di creare una categoria di so: i corrispon-
denti a L. ro , godent i di tu tti i va ntaggi so: iali, ma pri vi di voto nell e ad un anze. Co n 
tal~ faci litazion e si sarebber potuti recluta re i pic:ol i proprietari, che non inte rvenn ero 
m11 al le ass emblee, m a che poteva n in a ltri modi fa cilmente co ntribuire agli sco pi sociali. 
La P~_oposta fu respinta in vis ta del per icolo di veder passa re in quest a classe la grande 
m aggioranza dei soc i a ttuali (G., iv,· g). 
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Le assemblee assai · moviFlilentate dalle quali queste disposizioui fu-
rono, dopo lungo dLibatt[to,, accoJ.te, sono forse le ultime che nella vitP1 
dell'associazi10,n,e presentimo interesse, trascendente le ragioni dell a sua 
gesl!ione interna. I tragici ,eventi attraversati, nei mesi success1v1, dal 
Piemonte, deterrninaror.io, anche nell'attività sua, una pausa, che a pru 
d' u J;JJo . parve 1Norte defiroit.iva . Impressione divisa del resto da molti soci, 
e particolarmente da quelli iscritti per ideali e per scopi che col progresso 
agTioo,1o avevai w.@• Ibero scairsà aittinenza1; nom,chè da quegli altri che, sfi-
duciati e depressi dalla .tremenda c risi, propendevano ad attribuire all'opera 
politica dell'associazione mna parte qi respoansabilità. 
Ri.fern!'ldo su,l bilancio del 1848 il relatore r:essona non si era dissi-
mula:to il pericofo cllu precipitosa decadenza incromhente all'Agraria dopo 
che ,era cessato << quel biso,gno, che è prepotente in u·na nazione maitura 
<t e civile, di abbrac€iare con ardo-re qualunque via, anche la più indi-
u retta, per cmi s.i . apra il mezzo di tratta1r legittimamente della cosa pub-
« blica », <r Lungi da noi - soggiungeva - l'idea di muover oo ntro · lo 
« spirito dell'associazione quell'.aiccu:sa cli nasco5ti pensi,eri che ,contro essa, 
« in altri tempi, venne mossa; poichè non uopo cii supporre un;a, macchi-
« nazione Slovversiva, ove altro non havvi fu orchè l'espressione del bisogn0· 
« di occuparsi dei pubblici interessi. La patria agricoltura riattaccavasi 
r< 1alle . sc ienze Jeconomid1:e per l,e quèsticini dell'annona, alle scienze mornli 
<< pel miglioramento de'lla classe agri,cola, alfa gestione del comune pa-
, t trimonio pel miglioramento delle vie cli comunicazione; non è quindi 
« me raviglia se tanti buoni, anche ignari clell'arle fecondatrice dei carppi; 
« anche alieni dallo studio de1'le sci·enze naturali, dedicavano e profferivano 
« .t'opera loro all'Associazione agraria, onde avesse un santo e legittimo 
« sfogo quel sentimento cli pubblico bene che onora e co:stitui sce i popoli. 
:i Ora p erò cornono tempi avventurati. L'Assoc iazione agrari a potrà con-
r< correre nel morali tzare i contadini, ma le . menti tenere dell'istru zion e 
<, popolare p otranno dir.ettamente promuovere re istituzioni che vi con-
« <lucano; l' Associa ziro,ne agraria potrà concorrer,e allo sv iluppo deHe buone 
« dottrine economiche; ma ora i cultori delle scienze sociali rivolgerann o 
« le Joro parole a coloro cui sarà C:ammesso il sa.ero deposito delle ri cchezze 
« nazion:a1li; . l' Assoòazione agraria potrà preslar ag·io ai Comizi di radu-
<<: 1rnrsi, ma ora sorgono altri legittimi e p iiù importanti comizi: 1'Asso-
<< c·1•azione agraria potrà promuovere la formazione cli nu ove, il perfezio-
< namento di antiche strade; · ma '•ra g li interessi della vi abilità saranno 
« .pa;roc in ati dalla pubblica discu ssione» (Ga zzetta, VI, 11- 12). 
Venuti meno così i motivi forse prep onde ranti de ll'universale favo1e, 
doveva di necessità il sodalizio cercar di supplirvi con un'opera corag-
g iosa di interno rinnovamento (r) . Ma l'impresa, non era fac.ile, nell'at-
(1) Della specializzazione tecnica a cui si intendeva d'allora in poi ispirata l'opera · 
sociale porge indi.zio altresl l'avvenuta àpertura, nel seno del sodalizio , di un autonomq : 
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musfera di depu·essiio,ne mate riale e morale gravante su·! paese. Prima 
tutt.a~cìa che s1 chiudesse l'infausto 1849 s~ determinò uh movin1€nt0 di 
confmtante riprèscì: espresso ne.Ila pubblicazi,o,ne del primo nume,ro del 
g iorna1'e mensì1e, conte nernte U,J1ial spe,~ie di ma ni festo-prog-rawnlfla di t·i nno-
vata attività, -conforme aH'in,dole ed a i bisogni del difficile momento . Dopo 
le dure prove e l'immerita ta catas trofe era d 'uopç;>, dicevas i, rncc;:ogliere 
r.utte le energie in un 'opera di restaurazi.one economica e finanz.iaTia, di 
cui il mig liorame nto agricolo doveva essere primo fattore . All'associa-
zione incombeva di fare in ta l se nso assai più di quanto non avesse potuto 
quando cc ca1use prossienti l 'avevano s.pinta a deviar,e dal suo fine dichia-
rato n. Su basi d i vigorosa economia, di -costante laboriosità , d i focond,~ 
concordi.a voleva essa d'ora in poi affrontare i capitali problemi della · 
rigenerazion e economica nazionale (1 ). 
I co ntinui in-coraggiamenti cld governo, a cui sedevano uomini che 
qu a.s·i tutti av,eva n partec ipato alfa soci•età mella fase anteriore e vi eran 
tuttaYia iscritti, valse a riat:iirnarla (2). Riformato ancora una vo:lta lo 
statuto e dimezzata Ja qLLOta, .ad uno ad uno risorsero i comizi e si in-
dissero nu o·vi -congressi . Dal 1852 al 1858 ebbew luogo suocessivamente 
le riunioni: di T ortona, Chiavari, Cuneo, :Mortara,· Voghera e Vercelli. 
Ai dibattiti suscitati dalle prime proposte della riforma doganaJe cavo u-
riana la SJo.cietà partecipa con un a pubbli.cazione di propaganda (3). 
Pe r gli avvenimenti del 1859 il congresso dri queU'anno non ebbe luogo,; 
ma·, nella trepida vigi lia della guerra, la direzione, con voto augu-rale , lo 
indisse, per l 'an no successivo a JVfil a no,. Qui si inizia una nuova e più 
profonda : trasformazioine tlel sod.a l~ào, per farv i posto agli agri.co lto1ri 
delle provincie .ann esse . Onde un nu o,;o statuto del 5 gennaio-r 0 marzo 186'2 
co nsidera i comizi come a ltrettant i ce ntri indipen denti con la rappresen-
tanza generale affidata ad un consig lio sede nte nella capitale drel regno . 
Il contrib uto annu o riclu-cevasi a L. 3, di cui' una da att ribuirsi al ao.n-
s ig1io ge n,era!le e due a l comizio . Cosi costituita l'associazione contava, 
nel settembre 1862, vent ise i comi zi (4). 
circolo politico, des tinato a parteci pare a ttivamente a lle civili lotte di partito consentite 
ormai legalmente a l paese; nelle quali invece l'Agraria mantenevasi rigornsamente 
neutrale (G. IV, 14). 
(r ) Cfr. Giornale dell' ilssociazio ne agraria deg li Stati Sa·rdi; Serie Il, an no 1°, f. 1, 
nov. 1849, Torino, Tip. Pa rav ia & C.; cc Introduzione» di F. G WGANO . 
(2) :\' e l 1852 ne parlava nuovamente come di is tituzione vita le, l'Annuario econ o-
mico-politico ; I, Torino, Libreri a patria , 1852, p:ig . 94 e segg 
(3) Cfr . Della riforma daziaria negli Stati Sard i e della sua in flu enza nell'agricoltura; 
.Memc,ia popolare redat ta per cura della Dh·ezione della A;;sociazione ag raria . Torino, 
Tip. Parav ia, 1851. 
(4) Cfr. La relazione al disegno di legge sul!' cc Ordin amen to dell e rappresentanze 
agrarie r,, giona li » prese ntata da B. G 1i1 ~!ALD1 a lla Camera dei deputati il 2i april e 1885, 
in 1Itti parlam entari. Camera. dei deputa.ti. Leg isl. XV, 1• sess ione, n . 312 . 
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Ma non è mio compito s,eguire fa s>oieietà nelle ripetute sue metamor-
fosi ; · nelle quali rno n molto iJilJ sostaflza essa si d if-fere nzia dalle s ue con-
soreUe d'ogni paese, Bonfemporaflee o posteri10,ri . Cont,e nuto e :f:is ionormia 
originale, forma caratteri st ica, ;azione memoranda essa ebbe invece e sol-
tainto nei p,rimi afl ni di esi,st,e nza, s ui qual.i, quai1ohe miglior luce può recare 
l'esamè obbiettivo dei s_uoi documenti. 
III. 
I b i la n c i. 
Uno sguardo a1 bilanci è d miglior modo per co noscere simtetica-
mente le direttive, la p o·rtata e le forme dell'azione sociale . Giova tentar 
di riassumerli in un prospetto comparativo (1): (V. Tabella f1tori testa). 
La -chiarezza di quasi tutt-e le partite ele n,cate esclude la neoessità di 
com men ti. Ris ulta da l 101·0 ins-ie me la si-ngolare importanza fi n,a:nziaria 
ass unta quasi s ubito dall'associaz ione a cui _corrispo nd e una compless ità 
notev!OJl issima di in iziative e di opere. Questa rimane d 'altronde sensib il-
mente i-nferiio,re a l buon volere degli amministratori per la causa di orga-
ni-ca debolezza che ci s i rivela nella cifra èl!eUe esazioni ord·inarie , neUe 
quia'li le numerosissime morosit~i accumul ano di ann o in anno ingenti e 
crescenti residui. Ciò spiega .la s in golar.e a ll ezza a cu i spesso g iunge la 
partita «perso na le» ne lle spese straordin ari,e, quasi intieramente riferibile 
a lavori ec.cezionali 1affi.çlati a particolari agenti pe r l'esazi,o.n-e ed il ric u-
pero, almeno parziale, delle quote non riscosse. E' q uesto il motivo p-el 
quale, ad onta delle nonme statutarie e deJLe pressioni di bilancio, non s·i 
riesce a capitalizzare fruttu1osamente le quote ve rsa.te dai soci perpetui, 
dO\·endo tali somme esser trasformate in fondo disponibi-le per le urgenze 
che si verificano prima che i contribu ti cle1le si-ngo1e a nnate ve nga no in-
cassat i regol,anmente (GazzeUa, III, 58). 
Concorre a perpetuare l ' inconve ni.e nte l 'orclin_arne nto stesso dell'as-
sociazione, per il quale i comizi locali, dotali cli autonom ia abbasta nza 
larga e di spirito di iniziativa talora alqu:anto indipendente, spesso trova-no 
insufficiente l 'assegno di una parte delle q uote (un te"rzo ne l primo anno, 
i due qui nti nei successivi) a cu i banno diritto; onde es-eguÒno di mah, 
voglia le esazi·o-ni per conto della direzione ce ntrale o ritardano i ver-
samenti . Assai caratterist ica, a ta l riguardo, la discussione piuttosto vivace 
solleva ta, sul principio del 1845, dal comi zio cli Mo nd ovì. Il president'l~, 
marchese di Ivion tezemolo, vi leggeva, il 29 d icembre 1844, un di scorso 
(1) L a fi na nza dell'Associazione fu e rim ase fino a li 'ult imo fa ti ca particolare de ll 'av-
vocato Giuseppe Batti sta Pozz i, ex- in tendente ge nera le e segretario cli stato, amri1inistr<!_-
tore prudenti ss imo. 
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in cui rileva:va l 'i,nsufficieaza dei mezzi lasciati aii comizi per esplicav€ con-
venientemente un'utile azione, e, riaffermato il carattere essenzialmen. ùe 
federativo dell'associazione e la necessità di inrtensificare al massimo grado 
Voperai dei nuclei locati; trovava ecoessi.va la parte fatta alla direzi,o,ne cen-
trale, investita d.i un semplice compito cli cooh·di11am1mt0, · so verchia la 
spesa pel giornale, superfluo in parte l'onere cveato dai G:ongr€SSI. 
Respinta dall'assemblea del 31 genna·io 1845, la proposta ciel comizio 
veniva, ,ciò ,non cli menJQ,, divulgata a i:nezzo dei SlIOi aiutori (1), cl€termi-
na.ndo un'agitazione non scevra cli pericoli e trovan,clo favo,re anche fra i 
più autorevoli promotori cieli' Agraria, quali il conte Petitti, che, accen-
nam,do all'Associazione in un ar ti icolo del 1845, scviveva,: « La lusi mga di 
vederla riuscire utilissima all'industria agricola noi contessia,mo di non 
poter più dividere per ora, finchè vi vediamo troppa centralizzazione, onde 
nofil si .concede ia i comizi quell'aziio,ne che sofa può far vivere l'associa-
zicone m~desima; e fin chè non migliorasi il costosissimo suo giornalie, 
finora rimasto ne' confini d'una somma mediocrità; dai quali incn nve-
nienti te11rJiamo nasca makontento ed aibbandono di nrnlti soci allo spiiar€ 
del triennio» (2). 
Fu ia1 lora che si indusse a partecipare al dibattito il oo,nte di Cavour, 
nella caustica garbatezza della cui ri sposta brillano tutte le peculiari qua-
lità di mord ace polemista delle quali i discorsi parlamen tari del ministro 
offrono così mi natbili saggi . 
. Premesso il dove re di rinsal,dare quella concordia che era per l' Agrari.a 
essenzialissimo ele1nen110, vitale, ma ri conosc iuto al tempo stesso il van-
taggio di di scul ere apertame nte e se nza r iserve quals i,a;s i disse nso, in 
(r) Anche a m ezzo delle Letture di famiglia; II, 1843, pag. r72. 
(2) Cfr. ,, Sul giudi zio della R. C a rnera di agricoltura e di commercio di Torino e 
notizie sulle patri e industri e, del prof. cav. Giulio", in Amiali unive,ysali di statist-ica; 1845, 
pag. IO dell 'es tr. Il Petitti non ebbe mai troppa fiducia nell'Agr a ria , specie qua ndo s i 
accentua rono nel suo s~no i contras ti interni. Il 25 marzo 1846 scriveva a Michele Erede : 
" Vedano a mo' d 'esempio l 'occorso all 'A . A. ; essa a ndava benone; 3000 soci, l•a ca ssa in 
ricca condi zione; prossime ad apri rs i le scuole, pa gate dal Governo, al podere modello 
della Veneria; aperte le scuoie gratuite di. fisica, chimica applicate ali 'agricoltur-a, proc.e-
denti con q uelle di chimica e mecca nica applica te alle a rti, che hanno sempre foltissimo 
uditorio. I comizi nelle provincie zelanti ssimi, anima tiss imi, cr·eanti qu asi tutti un gabinetto 
1etterario, che tol se a li 'os teria , a l gioco, a l donneare ta nti g iovani! Ebbene, codesti teni, 
alcùni curiali dominati da lla mon omania di conciona re, a lcuni radica li, animati dall a 
premu.-a di farsi rifo rma tori dell 'uman genere, li ha nno compromessi per sempre. Urtatisi 
con alcuni giovani prepotenti ed .alted, succedettero discu ssioni scandalose; la ;?olizia, solita 
f1 veder la trave dove appena è il pelo, intervenne; fin se i 'Associazione come diretta da 
dernagog i; s'ebbe paura ·e , a vece di rid erne, come era il caso, si fece res is ten za, dal 
potere; variassi, e gravemente, lo Statuto, e si rovinò m a terialmente 1 'istituzione, che or<1 
procederà claudica nte, finch è motrà del tutto. lo ciò avevo predetto; non si volle ai mi e i 
vat icini badare, e. mi ri t irai " · C f,-. E. FERIIAND:l, « L'opera di I lariane P.etitti e di M icbele 
Erede nella fond azione della scuola di com mercio di Ge nova " • in Il Riso,ygimento italiano. 
N. S., 19 15 , pag. 162 e segg. 
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·c maggio a l più largo p rin cip io di pubbli,cità e di libertà, egli dim ostrava 
a,n itutto i'nfondata la lagn a,i;iza cli tropptai sca rsa pa rtecipazione dei comiz i 
al p ote re direttivo,. r icordand o, che i loro delegat i disponeva no in realtà dei 
tre quart i dei vo t~ nell 'assem blea che lo nominava . Con ltéb chiarezza e 
lo sp iri to prati-co che lo dis tin g uevano, eg]i passava poi ad esamin are 
']' a rgomefl to fin a nziar-io, dim1cstrancl o, ia base cli c ifre, che ~belle 24 lire an-
mwali pa g a te da ci ascun socio, non memo cli 18,84 tornavano, in var ia 
form a, di rettam,e11tie neUe p rov incie , onde la censura ta ce nt ral izzazione non 
asso rbiva o.ltre lire 5, 76 per tes ta ; Le quali s i sarebbero, ridotte a sole 1,76, 
ove si fosse te nuto -conto di alcu.ni premi non pot uti d istri bui r-e per ci rco-
sta nze locali, della spesa del congresso e di quella del1a, b iblioteca : d ue 
part ite di cui and 'lte g li iscritti provinciali, a lmeno in part€, appmfiìittavano . 
S apendosi imoh!ie che fra g li aderemli i del,Je sedi secc,n,da rie s i reclu tavano 
in gra n m1ag gioranza i moro.si, era chiaro aver men di nulla realmenle 
contribi1ito i comlizi a lle spese gen,erali vere e p rop rie, le quali eransi so-
ste nute coi ,co ntri b uti di sei o settecento membri non ascritti ad alcun o 
d i essi e col cred ito della di rez ione. Considerare però solta nto a ques ta 
stregua l 'opera dell' assoc iazione era rim picciolirla di troppo. Del val o,re 
morale dei oc1ng ressi potevano far fed e qua nti , a di ffe r,e nza del s ig nor mar-
che~e iVIontezemolo, non avievam sd egnato parteciparvi; nè l 'azio ne loro 
s ul p rngresso tecnico del1a ciasse ag. icola poteva, se nza rna-nifesta in g iu-
s tizia:, di sconroscersi . Quanto a lla gazz,etta ; nessun stru me nto p iù effi cace 
di edu cazione, di istruzione, di affratellamento sarebbesi sap t1,to immagi-
nare' ; e se indubb iamen te, per le g ra ndiss ime d ifficoltà dell a s ua reda-
zione, essa r imaneva lon tan2, dall ' ideale assoluto, ·11 0 11 certo col soppr i-
me rla si sarebbero otte nu ti gH scopi, che tropp o imperfettaimente preto n-
deva ns i da essa rnggiun ti . L'invocato clecentrnmento, .a nche se radi cale a 
segno da a nnie nta re totalme nte g li organi e le fun zioni cie l pot-ere ce n-
t rale, avrebbe r,ecato alle fina nze dei sin goli com1z1 un ,a,ume nto quas i 
ins ig ni fica nte, non tale cer to da ab il ita rli ad e~eguire il p mgramm a d i 
istruz ione agraria, di poderi spei imen ta li , ecc., vagheggia ti da,l pres idente 
d i Mon dovì ; mentre av rebbe pr ivata l' assoc iaz ione delle s ue rag ioni essen-
ziali di vita . No n man.cava;no mezz i a i g rupp i loca li di esercitare un' opera 
effi caicissima cli p ropag;a nda e d i esempi,01, sp roporzionata a lie loro ·dispon i-
bilità pecu ni a rie, come p iù d' uno fra essi aveva ch iaramente d im ostrato . 
iVIa doveva stre nu amente di fe ndersi dal dissolvim ento m irnacciato il s upe-
riore pri n.cipio di solidarietà, cl i un ione, cl i frate rn a co,operazione nazionale 
nel cui nome il soda lizio ave.-ia, incon trato, a l suo nasce re, l 'e ntus iastico 
co nse nti mento de i p iù illumina ti , dei p iù benemer it i, dei 1~1i g li ori in ogni 
iorcl ine d i cittad ini (Ga:z:::e tta, IJI , 9- ro) ~r): 
( r) La rispos ta del marchese ìVIon tezem olo (G., III, r3', che vorrebbe e no n a im itare 
la signorile ed argu ta ironi a del suo cont ra ddi tore , non riesce r he · a conferni a rc la bontà 
degli a rgome nti in fo rza ·dei quali la sua mozione era s ta ta resp inta . 
40 G IUSEPl'E PRATO 
Avreobe il conte forse p otuto aggiungere che, in freq.uenti casi, i 
mezzi di c ui disponev-alilo i comizi erano in realtà molto superiori a quehli 
apparenti dal bila ncio generale, in cui non figuravano i. doni che ciascuno 
di essi riusciva a pm.curarsr, fra i quali notevo,li ii sussidi votati· dalle 
amministrazioni provinciali e comunali per incoragg·.uaifli (1). D a l discorso 
stesso del march ese Montezemolo appariva che il comizio di :Mondovl go-
deva di un assegno annuo di L. 500 votato da l consiglio di quella pro-
vincia (Gazzetta, III, 9-10). Onde, per vero dire, le attività finanziaFie per-
mettenti all'a,ssociazior:e di perseguire i molteplici suoi scopi @rana assai più 
larghe di quanto l'esame dei soli resoconti centrali ci potrebbe far supporre. 
Continua testimon-ia11za ne recano gli a1tti dei comizi . Quell i di Acqui, 
cli l\1ortara e di Novara si aiprono s ubito in locali gratmitarn1wte forniti 
dalla città (Gazzetta, I, 7-4; II, 34). A Chambéry il socio Burdin offre 
l'uso del propri.o 0;ppartamento e L. 300 per abbom1ime nto a per.iodici 
( Gazzetta, II, 3). A Frnngy iil direttore s i aiccunge a stabilire a proprie 
spese il p odere sperimentale ( Ga:;;zeita, II, 3); mentre a Monclovì si pro-
pone cli formare a tal uopo una socie tà di iaiz ionis<t i, .ai quali il comizio 
assicurerà soltanto, un recldiuo minimo del 4 per .cento (Gazzetta, II, i2) . 
N@ segue l'esempio As,ti, 1·na senza garanzia cli dividendi (Gazzetta, II , 11). 
Doni diversi attestan o clovun-que in varia forma l'in teressameJ1Jto attivo dei 
soci :· somme per la istitu zio ne cli premi ad Alba ( Gazzetta, II, 26) ; um 
grosso fondo di libri a Pinerol.ro, (Gazzetta, II, 32); mobili ed arredi per 
la sede .ad Alessandria ( Gazzetta, III, 22); un -a.rmento intiero di centodo-
dici pecore merinos da distribuirsi ai soci per diffondere [a razza in Sa-
\·oia, offerto, al comizio cli St. Jean · Ivfou rienne dal socio Motta.rei; altri sei 
arieti donati allo stesso scopo dalla regina Maria Cri_stina; e un fondo cli 
cereali da semin a posto dal cav . Bonarfous a dì.sposizione di quei clirettoill' i, 
per s ussidi a agricoltori poveri (Gazzetta, V, 32). A S. Giuliano un soc io 
offr,e l'uso d~i propr ii aratri modelli per esperi,me nti (Gazzetta, II, 24) . A 
Verce11-i il sigmior Corio fa in:ip.artl ire lezion i gratuite ciel suo aratro eia riso 
ai falegnami d ella regione (Gazzetta, 111, 28). A C uneo tre so.ci vol-o!n-
teros i insegnano a i contadli ni il nuovo s istema metrico (Gazzet ta, VI, r3). 
A Cas,a1le il dottor Acuto t ie·ne un pubblico cors,o di scienze applicate a l-
l'agriço.ltura (Gazzetta, V, 6). A Novara il direttore p cme a, disposizione 
Ye nti .moggia di una sua te nu ta per certi esperimenti di mietitura (Ga.,:;-
::;etta,, III, 52) ; mentre il prof. Lessona concede venga gna,tuitamente ag-
gregata al podere so ciale de lla Vener ia una v igna di sua proprietà (Ga:z:-
:.:ef.ta, IV, 26) ( 2 ). A i premi in danaro dovunque istitu iti concorre con 
(r) S ussidi di re tti ai com izi locali e1argiva pure non di rado l'erario regio. Le pratiche 
relative a quelli della Lomell ina , trova nsi raccolte all 'Anc1-11v10 DI STATO DI T OR INO, sez. 1 .a. 
:11aterie economiche. Carte da ordin are. Agricoltura; m . 3.0. 
(2) Di questa forma di li bera lità aveva da to l'esempio il i;e, che , ricevendo i congres -
s isti d 'Alba nelle sue tenute di Poll enzo , aveva pregato la direzione, a nome ciel suo fidato 
ammi ni st_ra_tore conte di Castagneto di co nsiderare quel fo ndo, da lui dc,stinato a poder.e 
modell0, come li bero campo di ogn i des id era to o proposto esperimento (G., I I I , 40-41 ). 
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L. rG>o un soci,o 1ald Atba ( Gazzetta, II, 26); con altrettante il prefetto di 
Tortolila (Gazzette, IU, 22) . A Vigevano (dove g ià due soci avevamo creata 
una cassa di s,e,ecorso a.1ilil11Uil']istrat.a dad comizio ( Gcizzetta, V, 13)) iii mar. 
chese Rocca SapoFiti dona L. rnoo per svincoli di pegni dii campagnuioli 
indigenti al monte dli pietà; o.ltre L. 200 da erogarsi in premi alle scuole, 
insieme ad altre 200 offerte allo stesso scopo da monsig nor vesco.vo (Gaz-
zettH, VI, 5) . A Casale il marchese Gozani cli S . Giorgio fa venirre dal-
l'Istria un prart:i-co api.cultore che incar,ica cli impartire istruzioni pratiche 
agli agri-col-tori locali'(Gazzetta, V, 38). E -parirnenti oon liberi sussidi cli 
soci s,i fondano le scuole seFali .ag. icole a Mondovì (Ga,z.'!;etta, V, 9). Ma 
i contributì più wspiicui e piµ significativi . provengono cLa!ll,e ptubbH,che 
amministrazironii : L 500, nel 1844, da.Ua città di Annecy, per la cattedra 
di agri.coltura (GazzeUa, II, 35); L. 600, mel 1845, dalla amministrazione 
civica di ALessandr ia, e L. 500, 2000, 300 e 300 rispettivamente dalle pro-
vincie cli Genevese, Moria,na, Faussigny e Chiablese, come concorso ai 
premi istituiti (Gazzetta•, III, 7-8-27); L. 1500 nello s tesso anno eia que lle 
cli Aosta pel podere modello e L. 500 da Cun•eo per s uss idio (Ga zzetta, rII, 
7-8); L. 4000, nel 1846, dal comu,ne d,i Mro,rtara, pe r le spese del co-ngresso 
(Gazzetta, IV, 7), oltre L. 300 dal consiglio di quella provincia (Gazzetta, 
IV, 1); L . 2000, ne ll'anno S1tesso, dall'amministrazione_ provinciale di 
Casale (Gazzetta, IV, 16); L. 500 da quella cli Asti, da applicarsi alla 
scuola d'agricoltura (Gci::;zetta, V, 52) . Si segnala fra tutte la provincia 
cli Nov.ara, con un sussidio regolare a:nnu10, di L. 3000 (Ga zzetta, IV, 9). 
Gli stanziamenti sono il pii'.1 delle volte p rovocati eia espresse ,istan ze 
dei comizi, ,che, spe·cialme nte in Savoiia e nell a valle d'Aosta, rivolgono 
ripetute domande di contribu.to a:i •comu'lli, i1nvocandone il pa trio ttismo 
(Gazzetta, II, 49; III, 13-38, ecc.) . Assicurano al1e richieste benevolo acco-
gli,mento la fama di onestà e serietà dei più autorevoli . comizi; alla qu1a.Je 
si deve se ta provin cia cli Charnbéry se ne vale come distributore de lle 
somme stanzia te pel .migli,ora.mento della razza b10,vina (Gazzella, iV, 48); 
e se la città cli Vale nza. conse nte ad istituire dei premi per la confezione ed 
il commercio dei vini (L. 1000 annue), commette ndone l'assegnazione ai 
locali direttori (G az.-:;e tta., IV, 32, 37). Ampi,a lode al comizio agrario 
sig nifican pure le libera lità ot tenute ne l 1847 dal co.\legio dei causidici e 
nota i di Pi,nerolo1 come concorso alla fondazi10,ne del.le scuoi-e domeni ca li 
e se rali per agricoltori (Ga::;zetla, V, 6). 
Primeggia, na turalmente, an,che neilla rubri ca dei doni, 'la sede cen-
trale ; la quale ri,ceve, dopo l'offerta inizia..le cli un fondo di L. 2000 per 
sopperire alle prime spese, fatt a dal signor Francesco Burdin maggiore, 
il quale contemporaneamente ia-pre ai colleghi il .suo appartamento e biblio-
teca. (Gazzetta, I, 4), -continui omaggi cli libri e talora di biblioteche in-
tiere, dei quadri (Gazzetta, I, 17), un erbario ,completo (offerto dal dott10,r 
BuniYa) (G a:::;ze lt:a, I, 9), p~recchi attrezzi agricohi modello (Gazzetta, I, 5; 
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III, 7-8 ; IV, 7; V , 22 ); un mu seo completo di 1~1acd1ime agrarie ,ester~ 
costitui to ed aper to cdap_priuna ai p rop i ie spese dal s ig- 111or A tugus to :B m di11, 
poi ceduto gra tuit ame nte a lla socie tà (Ga.z::;et,Za., II, 24 ; III, J-8; V, 1'}. 
P e r fo rm1a:re il p rimo nudeo della bi bliioteca, lo &tesso Burd-in lascia i 11 
prest ito per tre a nn i cl ueicento s uoi vo,Jumi (Gazzetta, 111, 1-8) , offrefld 0 
i,ntanto L. 600 per abbonamento a p er iodici -agrasi ( Gazzetta, I, 4) ; men-
t re il cav . Bonafoùs . a.pre se nz'altro la prnpri a li bnniJa ai membri dell 'as-
sociazione (Gazzetta, III, 7-8) . A fac ili tare l 'opera delre cornrnissiolil i te-
cn irehe iJ chimico GPiseri s i incarica gratuitani.ent@ · d i t utii:e le ,esperie nze 
ed an1:d i.s i che la di rez ione vog lia a fficdai g li (G azzetta, IL} 15). E , per corn-
piere va rie specie cli espe ri11r1e n çi , parecchi so·ci p c,n.g·ono a dis,posiizio,m,e w 
loro tenute (Gazzetta., II , 45-46 ; nr, 18, 21 ; IV, ]6). A lt r i oo,n tr ib L1isrnno 
fo_nd a ndo isti tu ti d i utìLità p ub bl ica secondo le istru zi!o,ni e le d iretti ve ciel 
_çonsiglio (come la st ufa g ratu•i,tai p er Ja -ac1vatura del seme bachi aperta a 
Sca\eng be da l s igno,r Mmiondo) (Gazze tta, IV,- 17); o sontuosamente r ici:-
.vendo ed ospita ndo i colleghi in QCcas ione d i cong ress i o cli esperi,menti. (1). 
T ra le attiv ità e li be ralità varie così non appar~nti in bilancio sono rag-
g.uardevoli la co,ncessione de.Ha fr.a1nchigia p'.ost ale per la d istribu zione dell a 
g~zzetta (Gazzetta, I , r r-1 2) ed il concorso clell' erario nella spesa delle 
medaglie di p rem iazione (Gazzet ta, II, 34) . 
· · Simi.hi confrib uti volontari, di · cui incomtrnnsi, ad ogmi numero della 
g~zz;etta , le tracci,e, ha n valore mo•rnd,e che · d i gran lunga trascende la 
0
lÒro im p or ta nza fi nanziar ia ; poichè va lg ono, megl io cli m1Q,lti discorsi, a 
à10strarci fi no a q ua l segno l 'assoc iaz ione ,avesse incont rato, non nell.'.l 
cap itale solta.n to , l' universale favore; q ua nto intrap renden te ed attiva essa 
fosse a nche nelle rninori s ue p ropaggi ni , e come, da impresa privata, essa 
sub ito s i tras formasse in orga no benemeri to cl i intensa vi ta pubb lica . Fatta 
·1a ragio n.e dei temp i, a cui erano ig no te le cifre ipel'boliche delle o d ierne 
finan ze centra li e .locali, e tenuto con to della l imi tata este nsiione cie l paese, 
i mezzi cli cui disponeva complessivai:nente · 1'Agrnria r is ultava no cons icre:. 
révoEss im i (2 ). O nde varia, operosa , benefica p otè svolge rs i, nell'am b ie nte 
in pa rte a ncora r11 iscmeis t,a e torpido, la s ua azione educatrice e suscita tr ice. 
( t) R iéordiamo fra simili inviti, quello •rivo! to dal conte di Cavou r a tu t ti i soci di 
reca1's i a Lerì per ass is te,-e a li 'impiego de l nu ovo trebb iatoio da ri so de ll 'in g. Colli (G. , I I. 
38). Duranle 'il congresso di C asale i 1·icevime nti e g li in vi ti in castelli e teni menti de: 
din torni furon o s in gola rmente sontuosi. C fi r. G. G10RcEL{1, « Contr ibuto a ll a s tori a del 
V Congresso , genera le del! 'Associ~zione Agrari a del Piemonte tenuto si in Casale Mon fer-
rn to », in 'Rivista di storia , arte, arch eo log ia pe r la provincia di A.lessand,ria; XXV, 63 , 
pag . 10 e segg. dell 'es tr . D 'una g randiosa. fes ta campes tre a cui furo no con vita ti qu ei 
congressist i da i con ti di V a rengo, ri ferl di ffusamente il poe ta Gi useppe Bertoldi sul M essag-
gere To·rin ese del 18 set tembre 1847. 
(2) La Royal a.gricultiiral society , sor ta nel 1838 in Inghilten a, lcga lme;,te r iconosci uta 
nel 1840, e esaltata ben pres to in tutta E uropa per la sua importanza ed att ività , non 
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N,el carì1po econo-mico, nell'intellettuale, nel politico, nel sociale V ISl-
b>ilissifill•e e du i-evoli ~e till1rono le co,msegunze, 
A ci aiscu 1~ 0 di tali aspettii della sua attività mult ifo rme è d'uopo guar-
dare sepa-ratamente, p-er assegnar.le il posto che le compete nella storia 
della rinasceflza civi le dell'Italia nuova. 
era certo, comparativamente, più numerosa .nè più ri<::ca, Eccone invero h~ s·ituazioni nei 
primi anni : 
Membri Rendite Spese 
1838-39 2172 ·fr. 186. 15:0 fr. 173.225 
184!ol 4262 )) 125.025 )) 101 .ooo 
18,p 5382 )) 15@.700 )) 128 ._750 
1811-2 6500 " 155.9@0 
ll 142-475 
1843 6903 )) 197.675 )) 1p.650 
1844 6827 ll 232.275 
)) 226 .750 
Cfr. La comunicazione di T . G. ·TACKERAY, all il società centrale di agricoltura di 
Parigi, in Moniteur indu strie/, 1848. Dopo mezzo secol0, un confronto ::on quella società 
risulta anch e più onorevole per -la vecchia piemontese, tenuto conto dell 'ampiez;,;a del 
paese, della sua ricchezza e dello sviluppo che vi ebbe og ni ra mo di agricoltura scientifica . 
Nel 1904 invero la s0cietà annoverava 9290 soci, e di sponeva di un 'entrata non superiore 
il 175.000 franchi. Cfr. C. ÒR.~GO >I I, « Regno Unito. Le organiz;,;azioni agrarie", in L'11iÌ-
~·iativa del Re d'Italia e l'Ist ituto internazionale d'ag ricolt-ura ; pag.' 345 ·e segg. 
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L'azion e ec onomi ca. 
I. 
La tecnica agraria. 
Aspre criti-che furon mosse, come vedemmo, dagli stess.i suoi soci al-
l'Agraria per la t,ras,c uranza, o, quanto meno, la subordina,zione in cui 
essa avrebbe posti gli 'Ì nteressi teonici, che fo.rmav,ano la sua ragione .d'es-
sere pa_l,ese, in confronto agli scopi d' a,itra natu-ra, nei -quali si concentra-
rono i suof sforzi. E certo, se noi ci .lim itiamo a paragonare la v.asti-tà 
del programma procla mato con l'entità dei risu ltati effettivamente rag-
giunti, la sprop·o.rzione appare innega bil e. Non così però forse se, pre-
scindendo dalle illusioni e da lle . prom esse iniziali, s i voglia -cons-i,deraEe 
soltanto la somma cli' bene laboriosa mente operato, fra le' difficoltà gran-
dissi.me che la scaJ·sa cultura.i, lo spirito consuefucliinario e difiìdente delle 
popolazioni rurali, le imperfeute comuni,cazioni, le s tesse lieggi vigenrt:i 
opponevano ai promossi mighor.amen ti. 
Tracciare u·n quadro completo -di quant:ò fu compiuto ed intrapreso, 
nel puro campo economico, nel breve periodo considerato non è trloippo 
agevole , per Jai molteplic.itù appuntJo delle iniziative e dei metodi in cui 
tentò esplicarsi , spess6 in via di s tudio e cli esperimento, il buon volere 
e la solerzia innega,b ile degli arnmincisrtra tor i che si succedettero nel go-
,·e rn o sociale. 
Il s~stema cli in,coraggiamento più cl.i.retto previsto dallo statuto per 
promuoYere il rifiorimento agricolo consisteYa nella a;ssegnazione p erio-
dica di premi a sva,ria.te forme cli cons ta t,a te be nemere nze. Ed è notevo le 
la ge nerosità con cu i fu pJ·ovvisto subito, e data v iemmagg iore e.9tensione 
in seguito, a questo esse nzi.a le se rvizìo . Nel primo co ngresso d'A;iba giù 
s i cli s tr,i buiscono solennemente t rentasei meda-glie d 'oro, d'argento dorato 
e d'argeinto, ripartite in più co nco.rsi, per aratri, attrezzi, best iami, buo n 
governo dei fondi, dissodamento di in-colti e sopip ression,e del pascolo gi-
rovago, orticoltura., v•iticoltura ed enologi.a, indust,ria se r·i,ca e gelsicoltura, 
co,ncimazi-oni, selv-i,coltura e arbori-co ltura, macchine agricole ; oltre tren-
176 
CAPI'l'OLO Jr - L' AZWNE· ECONOMICA 45 
tatlue premi 1m danaro di ltaborios.ità, •c1i ri'loralità, penz1a, ad agricoho,ri, 
servi dì cam.pagnai, guardìe campestri (Gazzetta, I, 21).; e lo sornpoloso 
esame analitico dì titoli wn cui dalle speciali commissioni si procede alla 
assegnazione deUe r icompem\.Se prova l'importanza capitale assegnata da1 
,::.on.sesso a questa parte delle sue attribuziron.i (Gazzetta, I,. 31). Il nu--
mero e l'importanza dei premi crescon però noteviorlmente in seguito. Dal 
congresso dì' Pinemlo (1844) si distribuiscono qu.a.rat1ta ·meaaglie, e ses-
santasette libr,etti di risparmi.o con un minimo. depositato •di 25 lire, oltre 
moltissime me nzioni ed attestati di va:ria m1otiyazione (Gcbzzetta, U, 45-46). 
L 'anno seguerote, a,d Ann,ecy, i: p retmi in medag1'ie e danaro salgono a 
cento e otto, oltre ot,tanta a'ltri, istituiti con con,corso del governo, pel mi-
glioram,ento delle razze equine savoiarde (Gc,zzetta, II, 46) . Nel 1846, a 
Mortarn, se ne <s:listr ihmiscono centoònque (Gazzetta, IV,40-41-42); set-
tantasei a Casale nel 1847 (Gazzetta, V, 38-39) . Nel 1848 si aggiungono 
conco,rsi speciali, a lcuni dei q1:1ali veramente notevoli, come quella pel mi-
gli1oirameAto dei vimi da e&portare (Gazzetta, V, 14), per lo studio delle assi-
curazioni •contro la grandine, e delle -casse di ri sparmio (Gazzetta, VI, 8). 
Alle prime motivazìoni di ricompense parecchie altre se ne vengon così 
via via aggiungendo. AH'indust.ria ser;icai si acco rda, nell'assegnazione 
delle somme stanziate, un'impo,rtanza crescente. Si introducono succes-
sivamente nuovi pre!il1l. i di agri,coltwra, bietolicoltura, flori coltura, aratura, 
bonifiche, buona tenuta di strade, i:rrigazione. Nella varietà ed origina-
lità delle forme di incoraggiamento escog ita te emerge sempre meglio la 
moderni tà d'indirizzo, di cu'i riceve l'irn\Pressione chi legga i Yerbali delle 
c!o1mmissioni i-n<:aricate delle graduatorie ; dai quali ri su lta lo ~forzo co-
stante cli ema,ncipare l'alg;ricoltura dai ,residui d'un passato immutabil-
mente consuetu:ainari o e n:iisonei.51: ico, prom uove ndo i,n ogni forma l'ini-
ziativa individ uale (anche con la gradu ale soppressio ne delle tradizio,nali 
illegittime servitù su te rre comun~ o private), sviluppando lo spirito di 
previdenza, di vuJgarndo i miglioramenti tecnici, facendo dei munic ipii a t-
tiv i organi cli progresso, specie per l,a repressione dei .frutti e da,nneggia-
menti campestri e per lo svi luppo delle com unicazioni . Se non sempre i 
r isultati corrisposero a lle ottime intenzionr, tantochè più d'un co ncorso 
andò dese rto, non cer to a ll a cli] igenza deH' Ag rar ia può esse rn e a ttribuita 
la colpa . 
Quanto d'alt ronde i,n tal senso fu fatto ad opera o per impulso della 
s;ocietà non si riduce alle .ini ziative della d irezi-one ce ntra le, le quali ne co-
st ituisco no anzi la mino•t parte . Di ben magg iore r i·lievo appaiono gli 
sforzi generali e<l assidu i· compiu ti, con uguali metodi, dai comizi per svol-
gere, c iascun o .ne.llaJ prr.»'.p,ria sfera, un 'azione pmf icua . Ogni riunione o con-
gresso provinciale porge occasion e a co ncorsi pa rticolar i, ci.ascu no dei quali 
intonato ai pe{:uliari bisogni della regione. A lle :fiere dei centri più cospicui 
non mancano mai le ri-co1npe nse a i migliori prodotti per par te del co-
mizio locale. Speciali studi s i indi cono s~1i problemi pratici che megJi,o 
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interessano ta1uni distretti; come su·1 modo di fare ,l,e oolrnate, nea'Allfa 
Savoia (premi-o· L. 6oo) (Gazze.tt&; IU, 6); su i co0trntti d'affitta1ifle1qt6J rm-
rnle, nel Vercellese (L. 500) (Gazzetta, III, 12); sui mezzi per organizzare 
efficacemente la poJizia neNe campagne (L. 150) (Gazzetta, ]II, 50) e sml 
rni-gli,oramento de lla cohtivazione de1la ,canapa, a Savigliano ( Gazzetta, 
IV, 1); sul perfezioname nto de i vini così da renrderli co nservabili ed adaJtti 
a ll'espo·rtazione, a Valenza (L. rooo) (Gazzetta, IV, 37). Caratteristica , 
fra le inizia1tive locali quella del cornizio· di Ge11ova per u•na riusci tissima 
esiposizi,one di fiori e frutti del territori o .!igu.l're ( Gazzett:a, H l, 52). 
Coo-rdinati agli sforzi ddl'assoèi'31ziome sono i <i:onc.orsi eh.e contemp o,,. 
raneamenrt:e si mol1iphcano, spesso peF S>Th!O 00,asig-N,o e s®tto i sm0i at1spici, 
per opera di altri enti e persone, ai bèmefici-o -dei prn,g resso agra-r ito-, ; co,me 
il premio cli ro.ooo li re offerto dalla Sooietà prnm.•otriice d 'industria e be0e-
ficenza d'Oneglia p~r· ricerche scientifiche su.Ila mosca olèaria (Ga,zzetf;a, 
I , 19); quello di L. 500 dell~ $ocietà medirn di T orino per lo studio 
della moria equ ina1 (Gaz2.e lta, I, 24); le L. rooo offerte dal cav. Bonafio·us 
allél/ stessa società per La miglior memoi-ia sulle mal·attie ·pirroprie dei risa-
iuoli (Gazze tta, V, 43); argomento g ià fatto oggetto di apposito wnco rso 
per parte del benemerito sodali zio (Gazzetta, I; · 4); il premi o di L. 2000 
fondato dal conte Avogadro cl.i Casanova per una ur.aduzio,me e vife riim.e1~to 
alle condizioni pierriontesi delle J,ezioni di ch imi,ca a pp,liieatin ~ll'agrico,lturn 
del Joh nston , da g iudi-carsi e assegnarsi dal .comizio di Vercelli (Gcbzzet/cb, 
V, 38-39; VI, 8) (r); e così via . Nel complesso ad unque , un insieme di 
sovve nzi,o ni stimolatrici veramente imponente, e tale da attestare la più. 
assidua, ìntellige-nte, vigilante attiv.ità. 
Ma la missione esse1n ialmente educativa che, a nche nel campo pra-
ti,co, di necessità prevalentemente compete ad una società di questo tipo 
si esphca con amp iezza assa i più varia e p'iù yas ta che non sia consentit0 
dal semplice metodo delle divette ricompense. Nello stucl i10 organ ico e 
nella larga disc uss ione d'ogni problema che .col progresso agricolo abbia 
immedia ta o mediata attinenza deve certo rico·noscerS1i1 un o dei mezzi più 
effi caci per raggi-un gere gl i scopi fondamentali dell'associaz ione. Ed è i,~ 
ciò parti co<larmente che il gra nde bene ficio recato dall'Agraria all ' in cre-
mento dell'eiconomi aJ del paese non parmi possa mettersi in dubbio. 
U n .indice s ig nificativo della assid u,a, attenzione concessa. alle mag-
g iori questioni tecni che si scorge, fra l'altro, nell'importanza g rancl issimà 
data ai progressi della chim ica nei r ig ua-rdi dell'agricoltura,, Qlliesto ramo 
di scienza app.hicata, scrive il Gua.re-s-chi, ebbe in Piemonte, dalla fine ciel 
secolo XVIII si no al 1820, per meri to spec ialmente di Gi,o,vanni Giobert, 
(1) Il premio fu offerto da l Casanova nel nome d'uri g ruppo di am ici, ad iniziat iva , 
dice il CHI ALA, di Camilla Cavour. Cfr. Lettere edite ed -inedite di Cqmillo . Cavour, v , V , 
p. CXCI. 
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un vigoroso sviluppo; poi si arrestò e riso'fse 111 seguito agli insegnamenti 
di Liebig e dopo che si ,comiflciaroflo a pubbli,care, j,ntorno al 186o, le 
traduzioni dieUe sue operre (r) . Lo spog;liio della Gazzetta consente però di 
temperare quanto vi ha forse di troppo a1SSoluto neH'àsserita soluzione 
di contimuità. Perocchè assai presto vi troviamo .i,chiamata esplicitamente 
l'attenzi.one, oltrech:è smgli studi de1 Davy, ciii· cu ~ esisteva tìm dai 1815 una 
buo,ma traduzione itadiana, sulle dottrine rinnovatrici esposte ,da,[ Lie0i-g nei 
du,~ memorandi libri' del 1840 e del 1842 (Gazzetta, r, 16; IV, 4 (2), e 
~uUe ricerche del 'B·o•uS&~ngarnlt (Gazzetta, II, r6; UI, 45). , 
Che J'jnvito riom cadesse in terreno sterile basterebbe a provarlo · lo 
s,traordi nari o conco,rso di prnbblico eletti.ssiimo alle .lezi on i cli fisica e chi-
mica: agrarie tenute, auspi,ce l'Accad€mia di agricoltura, dai ,proiìli . EarMffi 
ed Abbene (Ga.zzetta, I, 4; II, 14, 16, 1.8, 20, 24, 2·7; IV, 27; V, 22, 
30, ecc.); nonchè le freq.uentic•munreaz ioni di soci ci.rea gli . esperimeinti 
compit1ti, spesso ,com confo·rtante successo, dei syggeriti sistemi cli concima-
zione arti,fi ci.ale, di ssodamento, avvicendamento e sovesc.i ra zionali, appli-
cazioni chirnidie diverse ( Gazzetta, I, 6, 9, 15, 3 1 ; II, 28; III, 33, ·3·4, 35 ;-
1 V, 34; VI, 33, 34, ecc.) (3). A fav@ri :re iL movimento, la tlirezione mol-
tiplica i riassunti di pubblicazioni estere; ,constatanti i risu Jitia ti ,dej, nuovi 
metodi (Gazzetta, III, 35; IV, 6, 19, 25 , 45; VI, 29, 45, 47-48; 49, 
51, ecc.) (4) ;· rn,én.tre Lmo dei più iRsign~ fra i soci; il Vegezzi-R,o,scalfa, 
traduce e divulga le Ist-ruzioni popolar-i siii concim,i di A. Scblipt (5) ed un 
altro, il Del Pozzo, compila un utile Trnttata. elem entMe di chi•inica. ap-
pl foata cill'ag-rìco/,twra (6). Dandone ampio corito, la Gazzetta riassLbme _al-
(r ) Cfr . Vincenzo Fino. Commemorazione in « Ann ali dell a R . Accademia di agricol-
tura di Torino» LVIII (1915), p. J e seg . · · 
(2 ) Gli storici dell'economia inglese segnano come data iniziale di una vera rivolu-
zione agricola il 1840, per la pubblicaz ione di quei trattati. Cfr. A. S1-1ADWE1.JL, 1-Iistory of 
industrialism in « Encyclopae<lia of industrialism » Lonqra,. p. 299 . Quasi 1,ubito dunque il 
movimento si propaga in Pi emonte, dove le Lette·re sibila chimica di Liebig figurano pure 
fra i primi numeri dell a benemerita « Bibliot eca dei comuni italiani» edita dopo il 1850. 
Fin dal r8H però la direzione dell '.'\grari a deliberava di distribuire ai comizi degli esempla ri 
della traduzione dell'oper.i memora nda , che un d'Orrnea offriva di pubblicare . (G., II, 19). 
(3) Notevole fra queste la rPl azion e del ca v. Va ndone sull' irppiego del gesso per la 
concimazion e dei prati, a cui ri sponde il conte di Cavour con sensate osservazioni sulla 
necessità di tener conto dei pesi dei concimi adoperati, oltrechè del loro costo, e sull a 
insufficie nza delle esperienze eseguite per otte nere con'clusiomi veramente soddisfacent i. 
(G., III, 14). 
(4) Pa rticol a rm ente si richiarn "l l' a ttenzione sull a società chi mi co-agraria costituita 
in Scozia e sui ri , ulta ti ottenuti dal suo laboratorio sperimentale e dalle scuole pratiche 
aperte pei contadini sotto la direzione del celebre Iohnston, (G., I II, 18). Con vero entu-
siasmo ne parl ava Cavour a llorchè scriveva : « Io darei non so qu a nti sacchi di riso per . 
acquistare quelle cog nizioni teoriche che si ri scont ra no in Scozia ». Cfr . DE LA RIVE, .Il 
co n.te di Cavour, p. 67. 
(5) Torino., Mari etti, 1847. 
(6) Vercelli, D e Ga tJd enzi, 1847. 
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tresi , in pare-0:chi a rtiicoli ele1,nen ta.ri, le lezioni di chimica agraria del 
Nesbitt (Gazzetta, IV, 46 ; V, 6, 38, 49~- Nè dimentica q~1a1.sii..is j ,o,ccc.a-
s iot11e di insistere sulla mece$sità cl ' u,n trattamento scientifico delle terre 
(Gaz::;etta, I, 7, 44, 47, ecc .), i,n o ppos izione alJ'empirismo tuttor prevale nte. 
L'assunzione ,de l podlere de11a Veneria p orge opportuni tà all'Agraria di i:ni-
ziare pe r conto p roprio ,l'appli cazione di tali co;mce tti in una seri e di 
esperienze comparative, d i cui l'ing. Miichela riferisce fedelme nte i ri.sul-
su~taÙ (G azze tta, V, 7) . E talun i comi zi sottopongono ad esa1111 ~ analitico 
le te rre del .J oro distretto, pe r ,curare l'applicazioFJ,e prat ica dell a teoria 
de i concimi (GazzeUa, III, 7, 8; IV) ]), deleg ando a nche, all' uopo, uffici 
:;peèiia1li , a dis p osizione gratuita oltei p roprietàri (Gazzetta, III, 28) (1) ._ 
Allorchè dunque Cam iHo Cavio'llr, sa1ito al p <JteFe, si valse della col-
laborazione de i più ch ia,ri sci enzia ti - S obrero, Selmi, Peyrone, Carltevaris -
per lo s tudio di non po.chi p rodotti utili a ll '.a:gricoltura (2), il g r.ande mini~ 
stra non foce che cont inua re .l 'opera dell'Associazio ne ag rar,ia a prò di un 
indiri.zzo scie nt ifi,co-,pratico del qua le egli s tesso scriveva,, nel 1845: cc L'ap-
plicazione della chimica a ll'agricoltùra è appena na ta, .la fisi ologia vege-
tia,le è tuttora nell ' inifanzia; ma queste due scienze, co,Ltivate con ardme 
da tant i uom ini eminenti, son;o: des tin a te a pre ndere uno sviluppo rapido, 
dal q ua le s-i ha tutito il ,diritto di promettersi scope rte e lil l!.JOVe risorse» (3). 
_Nel campo fito-patofog icco il fervore d i Ficerca e cli divulgazio ne non 
appare min•o'fe . All'inv,ito del .conte di Sambuy ài comunica re ai comitato 
pe r la stampa osservazioni e dati s ull' este ns ione, le cause apprezzabi li- ed 
i possib,ili ri medi della go'1pe nel fr ume nto (Ga.'"Jz etta, II, 6), ri spondo110 
co-n memorie d i va-rio inte resse, l'ia:vv . Bo·ltri, il co nte Veggi, il conte Sa l-
mour, il •Cav . Carbonazzi, l 'avv. Ru ffi ni , il s ig nor Ja nnet (Gazze tta, II , 6, 
12, 27 ; VI , 24) . Alt ri spontainei contr ib ut i di soci ri g uarda no la rubiggine 
dei cereali (Gcizzetia., II I, 32, 40), il brusone d,e l ri so (Gazze tta, V, 44), ecc . 
Ad uJ11a infezione m ici,di a le de i gelsi sviluppatasi in pa recch.ie provinc ie 
:, i con sacrano s tudi ed esperimenti speciali ss imi (Gaz:;;etta, III , 6, 36 ; IV, 
(1) Si co nne t te a queslo m ov imen to la fo rm azione in Torino di un a socie tà fa bbri-
catrice di prodot ti chimici , prom ossa da C avo~1r, che de l suo successo si compiaceva più 
d 'og ni a ltra cosa . Cfr . E . V 1sc0Nn, Cavour agricoltore. Lettere inedite di C. Cavour a Gia-
cinto Cario . F ire nze, Ba rbera, 1913, pp. 20, 37 . 
(2) Cfr . I. G u ,1RESCHI, Vincenzo Fino, 
(3) Cfr. Oivvrages politiques-économiqu es. Cuneo, Ga limber ti, 1855 , p 283. I l fe rvore 
d 'entu siasmo con cui C a vour fece ogge tto di s tudi e di speri m entaz ione ass idu a la chimica 
agra ri a s i rivela a nche m eglio · ne lla sua le tter a 7 maggio 1847 a l De la Rive , del qu a le 
chiede i consig li ed il co ncorso a p rn de l "progrès scien tilìque et le triomphe des théori es 
savantes sur l 'ig nora n te ro-1t in e », ed a cui esp rime il vivo des iderio d i po ter uti lizzare 
per l 'agricoltu ra l residu ì dellE: fa hbriche d i acido solforico, ~i i fosforo e di va rii solfa ti e 
carbona ti q ui prom osse con s uccesso . « L 'engrais, co ncludeva, c 'es t la base de l 'ag ricul -
ture. Si on ne peu t s 'cn p rocu re r. on es t ai-r t té da ns la ca rri è re du progrès e t 1 'édi fice 
qu 'on veut élever peche pa1- la base " · Cfr. C 1-J1 11L11 , L et /.ere edi te ed in edite di Cam.illo 
Cavo ur, v. V, p. 143 e seg. 
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71 39; VI, IJ; -e delle maiaittie, i,nsiidianti le patate delle regioroi alpestri 
si occupano, sull'es,en1pio del prof. A~bene, parecchi artioolisti (Gazzetfta1, 
I, 18 ; V, J, 11, 52; VI, 1r,- 19), firJ.chè la società stess-a1, per espresso 
invito del ministero, ne fa oggetto di discussione in due apposite seduite 
(Ga::;zettr:i, III, 43, 51) e il comizio di Vigevano indice al riguardo una , 
plenaria riunin ne (Gazzetta, VI, 3). A diffondere pratiche norme circa le 
cause generali cli ma,lessere deUe piante coltivate, vien riprodotta, su tale 
argomento, una serie di istruttivi capitoli dello Scheidweiler (Gazzetta, 
IV, 34, 36, 39). 
Un'ampiezza particolarissima viene concessa aUe - indagini sul grave 
pericolo che rninaiueì1al agh uiiveti liguri la mosca @learia. Leggendo le qué-
rimonie con cui g'lt ,edierni coltivatori del Geno,,esato d'l ieclono prorv,'V i-
denze adeguate e deroghe a leggi fondam.entali (come la perequazione 
fondi.aria) in visita dei aanni recati claf' perni-cioso insetto, mol1:i saran 
tentati di credere che la comparsa del medesimo sia un fatto relativa-
mente nuovo, almenia quanto alla sensibile entità dei danni recati (r). Si 
tratta tuttavia di fenomeno già da gran tempo assai preoccupante. Baste-
rebbe a provarlo la intere5:5ante memoria -accademica esumata- da un socio 
dell'Agraria per farne dono alila Gazzetta (2); se ampiamente mon lo con-
f.eunasse l'istituzione del premio dli L. J0>.ooo fatta, fin dal 1$40, dalla 
Società d'industria e beneficenza d'Omeglia per la _miglioFe proposta di 
rimedi·o ( Gazzetta, I, r9); e non lo attestasse, con copia di dati, UFl ottimo 
rapporto dell'ispettore forestale, barone Dura,nte, del 1843 (Gazzetta, I, 
36, 37). Sulla grave questiione la società richiama in seguito a più riprese 
l'interessamento dei suoi membri, ,con scritti originali o integralmente ri-
prodotti (Gazzetta, III, 32; V, 20). Formalmente invitata d,a:l ministero de-
g li in terni, delibera infine di sottoporre il problema all'esame di commis-
sione speciale, col ooncorso dei comizi della riviera ( Gcizzetla, V, 8): 
La rubri ca zootecnica -occupa pure nella Gazzetta un posto notevoJ,e, 
come tiene, t1elle medaglie e nei premi, un'importanza a,e1 tutto p reponde-
rante. Vi contrìbwisce in prima linea il prof. Lessona, con vari scritti sul 
miglioramento delle razze bovine (Gwz:zetta, IV, 31, 32, 38, 45), sul tifo 
bovino (Gazzetta, III, 15, 16), sulle via1cche da latte (Ga::;zetta, I, 6), ecc. 
I nuovi metodi di a limentazione, con foraggi cotti o manipolati, son fatti 
ogge tto di attento esame (Gazzella, I, 36; II, 11, 16; VI, 52); mentre, a 
coronamento degli ass idui sforz~ per sottrarre a ll'empiri smo J.a cura del!~ 
(1) Crr. tra gli a ltri l'opuscolo di G. CELESIA, Sulla Lig uria del 1Q1 2. Daii e 00nfronti; 
Genova , 1912; oltre i memori a li presen tati a l governo dagli agr icoltori della Liguria occi. 
dentale, dura nte 1 'ultima agitazione. 
(2) Memoria del P. D. Giuoide, delle Srnole Pie, presentata alla Società patria delle 
arti e manifatture e dalla stessa pubblicata, in ciii si espone la maniera di preservare gli 
olivi dal verme; Genova, 1792 ; ri assunta dal march. Del Carretto di Balestrino (G., I, 10), 
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epi:demi,e ,nelle ,peco1re, della ,rniorva cavalhi:na (Gazzetta, lV, 29, 45, 52); -
V, 2, 14, 15, · 17) e del vaiuolo negli a,raimali don1estid (Gazzetta, 'IV, 2Q), 
si ·salutJai entusiastioa1anente la fondaz,ione, avvenuta .n,el 1847, della regia 
~cuo~a veterìnairia (Gazzetta, V, 4). La commissione a ciò delegata ri@s-
. sume in una be.Uissima relazione i Fisultati conseguiti e quelli che si spe-
rano (Gazzetta, V, 3 r). 
Ottimi saggi . di monografia zootecnica provi,ncial_e economico-stati-
sti,oa sonO' infine compilati dal socio Amondruz per i,l Faussigny e da,! co-
n,1izi-0 di Bonne·ville (Gazzetta, III, 7-8, 25); ,id quale ultimo essendosi 
specializza;tQ subito in ques,to ratno di attività (Gazzettci, II, 12), ottiene 
da,! gover:mo, a titolo di espe-.ri.mento, la cl~mimuzio rnusi a qua.si la: rmetà del 
prezzo del sale pastorizio _in tuUa [a provim,cìa .(Gazzetta, III, 17), e, Lar-
gamente ill,ustrand.o, con osservia1zioni comparative e dotti rapJl)'Orti, l'm1-
portanza der favore (Gazzetta, III, 17; V, 2, 8)', ne provoca 1a riconferma 
f l'estensione di anno ,in anno (Gazzetta, V, .6). 
Coi grano · e col bestiame, il vino rappresenta,va un interesse fonda- · 
;11entale dell'agricoltura piemontese .' Se non che, per la disorganizzata pro-
duzione, per i metodi irrazionali di confezione, l'esportarlo riUtsciva diffi-
ci1e, nè tornava possibile sostenere, sui mercati esteri, 11a cohlcorrenza coi 
pvodotti tfìrancesi, di 't,ipo induS1triade. Dd die ,eonvifltai, l'associazione 
insiste subito pe·r l'adozione di rniglirrnri norn1e, specie r iguardo all,a f-er-
mentazione, intorno ia,lla qUtale avviene fra i soci Lamza, Ruffini, Staglieno 
e D el Torre u,n fecondo scambio di idee (GazzeUa, IV, 26, 33, 35, 48, 51 52 i 
V, 1, 13). 
Il ,conflitto doganale con l'Austria, che minacoia fa chiusura del facile 
mer,cato ·lombardo, rende subitamente più .sensibili le nostre inferiorità, re-
çando il problema nel domì11io dellia1 pubblica discussione. La difettosa 
preparazione dei vini nazionali, dotati di insuffi.cient€ comservabilità e tra-
s,portabilità, viene arnmessa da tutti i ,co1ilil.p€tenti {1). Men concorde in-
vece i,l con.senso rispetto ai ri medi. Altr·i vorrebbe si incominciasse col-
l'inventariare accuratamente, provincia: per provincia, le qualità di vit i, 
piantate per lo più a caso e promiscuamente (Gazzetta, IV, 14); ed in tal 
senso vien bandiito, nel 1848, un concorso a premio fra i comizi (Gazzetta, 
VI, 16). Ma n a n pochi desidererebbe ro invece si istituissero in tutto il 
regno degli stabilimenti industriali, per accentrare la fabbricazione ed il 
çommercio del vino (Gazzetta., V, 18). La proposta sembra :ad altri pre-
(1) Cfr. particolarmente gli articoli di G. LANZA e R. SINEO in G., IV, 20; e 
E. FÀGNANJ, Proposta ai Comizi agrari di tutto lo Stato; in « Raccolta· di memorie pubblica te 
per cura dell 'Associazione agra ria », Torino . Tip. Chi rio & Mina, 1844, pag. 17 e segg . 11 fa tto 
era stato già notato nel 1803, da P. BALBO, Discorw intorno alla fe ·rtilità del Piem.011te; 
in « Memorie della R ; Accademia delle scienze di Torino», XX IV (1820), e da P. GROSSI, 
Apercu siir le commerce, !'industrie, les arls ~t les nuz.n1.1.factur es de Piémo11t; Turin, D . Pa ne 
~- d. (1808) , pag , 21 e segg. · 
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mwtura, ende la .società giudica opportuno indir-e ùri · ·conc-ors·o per cLed-
dere se, allo stato attuale . deH'enologia piemontese, convenga ,pr~muoverc-
ra sepa1~azione dell'azi.enda coltivatrice daHa vinificatrice (Gazzetta, VI, 8). 
Precedendone i responsi, il comizio di Valenza si adopera a f-ar sof.gere· 
una cooperativa vinicola di ingegnoso tipo (Gazzetta, V, 34); ment_re, dando 
co-rpo a un'idea già d1a1 tempo adombrata (Gazzetta, I, 30)., sorge, · ospitata 
nei locali dell'Agraria (Gazzetta, V, 3), la società- ano,nima, 'di ca.rattere-
nazionale, per 'la produzione ed il commercio dei vin•i, sulla quale ~vremo-
y,.esto a nitornare. A migliorare intanto le ,colture, provvedesi ai~a -div ul-
gazione di un'apposita istruzione, edi,ta rfin dal r835 (Gazzetta·, I, 30), .e 
rh,oltiplicainsi, ,cla varie fonti, incitamenti e consigli- (Gazzetta, · II, 9, ro, 
15, 51; III, 37, 5_1, ecc.). A-ll'urgente pr-ob1erna si consacrano c®n f,e-rvo-re 
speciale le cure dei comizi di ValenZJa, e_ di Voghera (Gazzetta, nr;. 32; 37). 
Correlativamel'lte a tali argomenti principali, · le ·u1re della ' direzione 
~- c:iei compila:1lo1F~ de11a Gazzetta, coadiuvati dalla spont1a,nèa ·colla~e>m-
,-,ione dei -corrispq-ndenti volontari e dei comizi, si rivolgono · aq illust_rare: 
ogni altro ramo dell'at_tivit:à agri-colai : la co,lturia dei prati è deì foraggi 
( c;azzetta, I, 6, 8, r3-14; IV, 21_, 22; VI, ro, 38, 39, · 50); delle risaie 
(Gàzzetta, I, 17; V, 6, 44, 48; VI, 44}; · della patata (Gazze tta, I, _23; 
lH, 44, 45; VI, 2); dellia qnwpa (Gazzetta, I~, 26); del gran turco _(_Ga z~_ 
.s'etta, I, 8, 21; III, 19; IV; 51; V, 33; VI, 15, 41) ;· il caseificio (Gazz~ttci, 
II, "36; · 38;39; VI, 6); l'allevamento e:lèi _suini (Gazzetta I, 34); l'apicoltura 
(Gazze tta, II, 48); ,le canalizzazioni, · irFigazioni, boni'fiche, •colt1'la,te (Ga z-
:;etta·, I, 39; II, 24; III, 6; IV, ·30); il dissodamento, di inè;;olti . (Gazzetta, · 
II, 10; VI, 17); le maicchine ed attrezzi ru1ra.li (Gazzetta, I, 15, 18_, 32, 38; 
II, rz, 17, 18, 20,24, 27, 38, 41; IH, 1, 5, 14, 28, 29, 52; IV, 9, 16; 
V, "4, 34, 36, 48; VI, 4, 18, 33); le pi:1a,tiche generali di buona :utilizza-
i ion,e dei terr-~ni (Gazze tta, II, 1, 5, 8, 10, 26·; III, i2, 18, 31; 1V, 5, 6, 
i8, 19, 22), ecc. Non v'faa ·ca i:npo di _ miglioramento tecnico che risLrlti 
dimenticato o negletto. 
P ,er,correndo, sul finire dei" secolo XVIII, il PiemoF1te, Artum Yolllng 
'"i ri levava numerosi indizi di operoso int,eresse pei nuovi studi agrono-_ 
i11i ci e frequenti ten-tativ·i di profic ua appli cazi one . Pratiche e metodi rima-
nevano però ia ncora, nel •complesso, assai prirni t ivi ( r). Confrontando le 
s ue osservazi oni - fondate pure in buona parte sulla lettura delle pubbJ.i-
cazioni_ dell' Accademia cli agricoltura edite in quegli anni ( 2) - - con 
qu anto, rispetto all'ambiente, 1a lle cognizioni, :ai s istemi-, risul,ta claUe pia-
(r) Cfr. Vo yag e en Italie et en E spagne pendant les années 1787 et 1789 (~r. fr. ) ;_ 
Pari gi, 1860, pag. 12 e segg., 264 · e segg . e pas sim, 
(2) lfo a naliuato quella Jettera t1,1ra scienti fico-pra tica ed ill11s trato quel movimento. 
in L ' evoluzio_:ie ag-ricola nel secolo XV!l[ e le cause _economiche _dei mo_ti del 1792-98 in 
Piemon.te ; in « Memorie della ·R. Accademi a delle scie1aze » s. II, t. 50, pa;g, 73: e segg:· 
dell 'est r. · · 
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g-ine· del periodko che stiamo esamri·na ndo , s.i ha uroa chia.ra vision<:J del t on-
.siderev0le camrnino eompi t!i to. 
Il magni_fi.,co risveg[ io ru Fale, che, da l 1815 in po i, aveva ra1pidam:ien te 
aumentato il rendimento cfo l $UOl0 fran cese (r), e rasi pure· maNifesta.to, · 
per analogia di pire-ce-den ti, di cause e di aH,itudini, a1l di qua delle Alpi. 
E se nei paesi d':o,rigine delle r irrnovatric i teorie in·cominc:iavas i allora a 
comprendere di quali appl i.cazioni fossero suscettibili 1e esperiie nze sugli 
agenti fertilizzart:ori del suolo (2), e che s ussidio la meccan ~ca dove$se re-
care al lavorn- uma no neMo sfruttamento delle terrn (3), la consapevolezza 
di $Ìmil·i ·p rro blemi, se non ancora la g ene rralizza ta tendenza iaHa lor0 c0n-
ccretà soluziome, a p_parriva a,nc lr1e qui p~r mille .sin tGJmnl D eloquel'lti (41 ). Se 1-i 
(1) Cfr. L. DE LWERGNE, Economie rurale de la Fra,nce depuis 17-89; 2.a edizione, 
Parigi, 1861, pag. 46 e segg. . . 
(2) Cfr. D. ZoLl!,A, L'agriwlture moderne ; Parig i, l<l)IJ, pag. 40 e segg. Pa rticolar-
mente all'impiego dei nitrati e fos fati come concimi ed alle esperienze del Bcussingau1t 
sull 'a ss.orbimento dell'azoto atmosferir.o le ricerche ed osservazioni 1ei nostri reca ~ù fre-
quenti contributi. 
(3) Cfr. G . RENAUD et A. DuLAC, L' évolwtio11 industriel/e et agricole depuis cent 
cinquante a-ns; P a rigi, f912, pag. 354 e segg. Riguardo agli <J, ttrezzi rurnli il Yo1rng non 
era ·rimast0 m <;>lto edificato delle msanze piemontesi. Tutnavia, a detta d<tl Bmrdin, il rn,st rcG 
a ratro era sta t.:i assai presto mroo dei migili@ri , come, fin dal 1!!102, aveva ric0rooscimto, rnell a 
Bibliothèque brita,miqite1 C. J.i>icte t, cfr. BALBO, Discorso intom0 alla je,rtilità, del Pie-manie. 
:Ma si era ancora , verso il 1840, d_el tmtto s tazionari, per rag ior,ii Iij@ n m e1~0 econonaiehe 
ehe psicologiche , bene a nalizzate da C. I. G IULIO, Giudizio sull' esposizione del 1844 e n otizie 
sulla patria industria, Torino, sta mperia reale, 1845, pag. 345 e segg . Onde gli s forzi 
dell'Associazione in tal senso, e l'incoraggia mento dato 'a lla fabbrica creata , non certo a 
scopo di speculazione, da llo stesso Burdin (G., I; 32). Di tutti i problemi tecn'ici tra ttati nella 
seG0nda riunione degli scienzia ti ita lia ni tenutasi in Torino nel 1840, quello delle macGhine 
ed attrezzi era sta to il più lungamente diba ttuto. Cfr. Atti della seconda riunione e.le g li scien -
ziati italiani; Torino, 1841 , pag. 251 e segg. Già del res to nel 1837 1,1n certo baron e de Iacque-
mond proponeva si aprisse · a R acconigi. un nmseo dei migliori a ttrezzi rurali, per ind1,1rre 
i coltivatori a mig liora re la loro tecnica e atrt irnre a ll 'agr-ic@ltura i Gapi ta li che troppo . si 
rivolgono ali! 'industria. La memoria si coroserva all 'AR€HIVIO IDI STATO 0 1 TORI NO, sez. 1. a 
mat. econ. C a rte da oudin. Agricoltura, m . 2°. 
(4) P a rla ndo del compito assegna to a ll'Agra ri a , Ca millo C avour, nel suo sovra no 
buon senso, poneva in guardi a contro le illusioni che avrebbero potu to suscitare i progressi 
ottenuti da lle applicazioni delle scienze agricole nei paesi se ttentriona li d'Europa . « E' 
questa l'opera di un secolo .. . e qua ndo g li -uomini illumina ti a i quafi quel mi glioram ento 
fu- dovuto incominciarono ad occupa rsi del perfezi onamento clell' agricoltura, lo s tato di 
quelle terre era di g ra n lun-ga in feriore a quello nel qua le si trova no presentemente le 
belle campagne dell a ridente vall a ta del Po. Là si dovette ·cangiar og ni. cosa , o_gni cosa fu 
d'uopo creare ,. e tutti sa nno che cent 'a nni fa l'agricoltura , nella maggior parte dei paesi 
d'Europa , era a ffa tto barbaramente pratica ta : sprovvista di capita li, fin dei più necessari 
mezzi, rim a nevasi fra le ma ni dell a classe più povera ed abbietta , wh>ba ndona ta a ll a cictGa 
pratica .dell'idiota . T ale non è oggigiorno Ja. condizione sua in Pie1nonte . D a [un.go te1Q1po 
vistosi capitali s ta nno accumul a ndosi sui nos tri terreni; abili ed intelligenti persone s i 
occupano della coltura di quelli, sicchè, considera ti complessiva mente, dir si potrebbe 
senza presunzione eh 'essi sono ben col t ivati e ta nto prnd'utt-ivi q ua nto i terren i dei paesi 
più civili7Za ti d'Europa , ecéettuin si solame nte un ,:1 par te · dell a Scozia e qualc.he di stre tto 
delle Fiandre,, (G. , I, n ). 
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penetrazione dei buoni germi n@lle masse profonde non fu così a,mpiià. e 
così rapida come altri avrebbe potuto desiderare, non deve certo incol_par'-
sene un ditetto di zele posto dalla benemerita associazione nel diffonderli 
e propagarli. 
II. 
:Il problema forestale. 
DP.gnia; cli ricordo particoJarissimo parmi l'opera dell'Agraria per la 
conservazione e ricosti twzione dei boschi. 
Nel campo soientifo;;o, come· n@ll'amrministrntivo prntice, questa . . ma-
teria vantava in Piemonte un 'a,nti,ca e buona tradizione, numeros.issime es-
sendo st.1ate le provvidenze legislative, e forse anche più importanti gli 
studi, a cui av1eva dato luogo. Sullo scorcio del secolo XVIII l'esaurimento 
progressivo delle· foreste, provocato da1 maggior consumo d•i legna <son~ 
tiesso al ra.ffi,nato tenor di vita, era suato larga1meote discusso in rel.azi,ome 
all'avvenire industria-le del paese ed :ai crescenti bisogni d;i eombustibile 
per le -indust,rie. Ed ,i documenti -delle memorande inchieste econÒmico-stà.-
tistic.he allora co,rnpiute ci COl'lSentono_ di const1a1tare l'elevato gra-do eli èot- . 
turai teorica ,e pratfir;a posseduta al riguàrG!o dai fonzionari deli'eporn (1). -Il 
male non aveva fatto che crescere duiia.nte il periodo francese, « per · ii tà~ 
glio senza riserbo .nei beni già nazionali, la mania di metter tu,tito a grano 
per l'eccessivo prezzo a -c ui questo era salito; il consumo immenso d-i 
leg na per ·il servizio delle armi e la nessrnna osservanza delle leggi nei 
tempi rivoluzionari» (2). Onde le legittime preo-coupazioini dei migl.:@ri 
cittadini, così Ìlil Piemonte che •in Ligt!lria., dove la repubblica aveva 
già tollerato, negli ultimi suoi anni, uno sfruttamento dilapidatore, pro-
voo:rndo frequenti grida d'allarme, raccolti nel 1796 dalla Società agraria 
con l'istitu2tione di pren1i per lo studio dell'argomento (3) . H quale di-scu-
tevasi poi animatamente, per l' int,iern stato, <da quando la: sollecitudir:re 
(1) Cfr. PRATO, Il problema del combustibile nel pe,riodo pre .. rivoluziona·rio come falt'or~ 
del/a. distr-ibuzione topografica delle industrie; in << Memorie de-Ila R. ~ccademia _ delle scienze 
di Torino"• s• 2•, t. LXIII. · · 
(2) Cfr. C. PEROTTI , Delle cagioni fisiche e politiche della grande estirpa;;ione dei 
boschi in Piemonte da aleuni anni a qursla parie e della maniera di ripararne il dallno 
. e di conservarli, ecc. ; Carmagnola, tipogr. P. Barbiè, 1811 , cit. in « Annali di agricoltura 
del r.'!gno d'Italia», compilati da F. RE, t. XIV, Milano, 1812, pag. 75 e segg. Il 21 termi-
dcro dell'anno IX l 'Accaàemia dell e scienze di Torino, aprì un concorso r~er lo studio del 
deperimento e della ricostituzione forestale nei dipartimenti subalpini; ma senza esito. 
,Cfr. A. :Vl.~s~o, Il prim o secolo della R . Accademia delle scieHze di Torino. Notiz ie si()_• 
riclie e bibliografiche; Tori ,o, Para via, 1883, pag . 72. 
(3) Cfr. , G. P1 ccoN F., Memorie sul ristabilimento e coltura de' bos-chì del Genovesala, 
Genova, 1796, eredi A. Scionitw. 
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gov·~rnativa per il rifiorirnento scientifi,co ed economico erasi, çon l'av-
verato rli Ga,rlo Albe rt,o:, · fa tto p,iù vivo. 
NeJtevoliss-imo, fr a le pwbbhcazioni -eh-e tte sca turiro,1~0, l'opuscolo de1 
conte Mkheilini, nel quaJie, sv,algendosi la tesi di Arturo Young (1), che 
pri1~1a di lui, già vedeFnrmo propugnata in un b-@1 rapporto del · Galeani 
Napione (2), e che a veva trovato poco prima in Toscana un eloquente espo~ 
sitore in Giorva nni ·Fabbroni (3), l' aut,o~-e combatte decisamente il vin-
colismo forestale, ineggiando all'a -- libètt~t eoo,nomica assoluta, con l:a, sola 
riserva dei bisogni della i'Ilanina militàre e de lla dovei;osa difesa contro i 
·iJericoli ·dli tafoni dissodame nti (4).. Altret4a 411,to im[Portà nte, n ello stesso 
se nso, U,El a1rtri,colo a1qua 1r1 to pos>te,ri,o,re, dli c. · PaUavicino (Sl- Non meno 
inte1_·essan~e la disseirÉaz'ione, wn,:p a rsa. p ochi rn1es.i : dOf G>,_ rl i um aJtr:01 scrif-
tore, men propenso aLl'ot.ti1iliÌis,mo r isp,etl!o alla reyo,ca della regolamentazione 
coerc.i.tiya, ma di ~p 0.sto a temperarla con . saggio e-rite:ri,o. pràtico, così da 
,piomuov~_re un .effi,cace e fatti vo inter.~ent; statale , rispett:aindo le ragioni 
:,0{,tanzial( dell'a . r.i:oprietà e · de lla priv.ata ini ziativa (6). 
'J'a~to pe~: q~!'!~-~91 scriHore, come p ei Casalis, che inizia in quello stesso 
a ,111,J:Q-, la ,stampa • del suo . l)_i_2;i,M1,cirÌ9 . g eo grnfìco stor·ico-statistico-commer-
ci.a.le degl,i Stati. di S. M. i.l .Re. çli Sa;d.egna, il p1·o<blema delle sehe _è an-
wr'a e sempre prev.alenteme.0te _industr iale, rigowsamefilte dipendendo.n:ie 1? 
$viluppo <s la localiz;az~-~,Ill~ i eg,\i-·~pi tici:. ,C~v0.ur .steS-$G d,ov,eva 9'altro~d:, 
.consj,dernrlo .da.1 medesi,n'l. o ,punto di .. ~;i sta, ~lcccnnando, ,in un a lettera · del 
1840, alle artin~iali - fluttuaziori .-nel . prezzo della . tegn.a (7). Onde spiegasi 
1' import,a tna -essenziale ,che ançh~ . l' As~_o-ciaziqn,e _agraria è indotta ,a,d as-
segnar subito al tema,, nei S:UOo/ pr,opositi i;es,téluratori de lle e,ne rgie produt-
tive ·della· n-l:lzi,o,ne. . . . ; 
. Fra gli studi. che essa, vi dedica coms,erva un riotrtvole Vé\lore la. beUa 
monog,rafiQ letta al comizio di Ge~O!V,éJ. .dal doitt,. P. · G. G~r~ss,ini: D e.i 
Hoschi; la'Y,l,d@ e_ pascoli del/ci.Liguria 1;ia.rittin,.w (Ga$zetta, V, 17,_ 21)· 24, 26, 
:?fi-" 28, 32, .3J, 40, 45, 46, 48), n~Ua1 q;wa\e i,1 foijimne n:o è considera,to s to,ri-
a 
(1) Cfr. Travels in France; voi. II , cap. XIV. 
, ~,. : · ·(2) éfr. ·PR1nÒ; .fl.pr·obl-ernà. d-el•<;d.mbusJ.ibiìe \.iel per-ìodo pr.è-rivo/,usionario com e fattore 
·a,J1i~- a.il iribuzio1ie topografì:ca··deì.ie ·indi ,striè; pag. · ss e segg. passim.• . . . . '·, 
. . (3) Cfr. Scritti di pubblica economia ; Firenze, 1848, vql. ll', :pag •. 357 e segg. -Con · 
identic~ argbmenti propugnavas,i-'iìi Fra nci à 'ui1 a rad4cale ·rif.orq1a delle le-ggi.fore,!,tçt li , da .L-··,· R: DuvAL, La, pr·opritjt~ ' forestiè're- éw Fran o-e; in « Economie pol!tique. Recueil de rnono-
··graphi~s -,,, : Brux~ll~s. Jour. dès tkon.:, t. l, .' 1844, , pag .-59 e segg . • . · .. 
·. _ .-. ,(4) èfr. ·osseriiazfonz i1dorn® ai :principi i .sui qu,ali debbono _essere fqnda!e le leggi 
fci'resiaih s. a . 'Forino; · tipogr : O , Po'inba, ~833. 
·., .. (5) Cfr.' ,i°Cerù~i •su:ll a ie:gisl-àz'iònè •forestàk », in A ntologia it alianQ.; III, ,pag. 2.95 
·e · se·guenti. ' · 
(6) Cfr:. G. SALVAREZZA , Cen ni··-t corica,-p_ratici s i't.Ua iitilità deU-a c0ìbura b?sc,hiva e- s_ul 
'sisÙina• fores·taÌe in Pie-morite:; -Tdrir-ib; , tipogi·:. G . .Pomba, 1833 .. 
(7) Cfr. Rur-FI NI, La g iovinezza del Conte di Cavqwr';- voi. II-, pag .. 179 .. . 
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camente, tecnicamente e legislativamente, nelle cause, nella estemsione, neJle 
forme e nei rimedi. Alle tre zone concentriche in cui si . distingue 1~ regione 
:::onisponc1ono fatti carntteF,istici a :cui si addicono speciali provvidenze. ·Ma 
è ~ingo:lar merito deU'aiut,o•re l'aver invocato correttivi a,l flagello no1n in ri-
gori, troppo spesso inattuabilii, bensì in una intelligente applicazion~ dei 
migliori principi economi.ci; proponendo, ad esempio, di favorire anzi,chè 
ostacolare il taglio raziionale ed il facile sbocco delle selve -più interne, per 
abbassarei i ,prezzi e così alrrestare la distruzione d~" ):>oschi nella zona lito-
ranea; e di abolire il protezionismo a prò dei metallurgi<:i, le cui officine; 
sorte in gran numero nella regi,c-ne forestale apenninica, snm.o causa es-
senziale del. suo preoipitoso esaurimento. lJa fiducia cqsì riposta m,eU' -a.uto,. 
mati.ca azien'le del principio del torn.accnto won semhFa peuò suffi.ciemte ad 
.altri memorialisti- che suggerisDor10, come il barone Dllirante e l'ispettore 
Tiscomia, -di obbligare i comuni a .rimboschi11e le loro terre, valendosi delle 
comandate degli abitaAti (Gazzetta, III, 42; V, 50); o vorrebbe~o,. come iJ 
sig. Miathie1:!, affidata ,la grande impresa alla. cooperazione· di stat-:::•, pro-
vincie e ,comumi, approfi.tfar1do del .lavoro gratuito da imporsi, a guisa di 
multa, ia-i contravventori dei regolamenti forestali (Gazzetta, III, 12). Per-
suasa dell' urgemza di misure restauratrici, l'Associazione, riprendendor una 
i-niziativa gia assunta dalla Acca<lemia delle scienze fin dal 1817 (1), pon,e 
allo studio il problema del combustibile fossile esistente nel regno (Ga z-
z etta, I, 23); accorda un' atte.nzione particolarissima ai rnetÒdi escogitati .da 
taluni ~éienziati p er la conservazione cle1i legnami (Gazzetta, I, 21); ed -ai 
perfezio namenti negli strumenti di risealdamento (2); indice concorsi pei,-
unia, memò•ria pratica sul più efficace modo di ottenere un pronto rimbo-
schimento (Gazzetta, II, 45-46; III, 12); compila e presenta calcoli della 
spesa e del rendimento di tali imprese (Gazze tta, I, 32); fqrnisce frequenti, 
,:opi0se notizie e consigli su-I buo n governo degli alberi e dei nuovi pianta-
menti (Gazzetta, I, 19, 26, 27, 30; II, I 1, 16, 28; VI, 17); I<tWl-t ipliè'a glj 
incitamenti perchè i.l pubblico aibbia a compreiadere tutta la , gravità del pro~ 
blema (Gazzettci, I, 33, 35, 36). 
Obbedien,ti a'1'ipetuti inviti i comizi non ma nG:a n di batteFe com u_gu~)e 
entus iasmo la ~ ssa via. E Pinerolo istituisce premi per chi si segnali n~J 
pianfamento di chine ed argini (Ga zze tta , II, 12); Ivrea si acoinge -a far 
a cquis to di un p erdere per intraprendervi · esperime nti di coJture bosohi,,e 
(Gazzetta , II, 26); Novara c rea un consorzi o coi' confrfl,telli limiTT,ofi per 
curar-e la repressio-ne dei furti cli legn a nei boschi (Ga:Jzetta , II, 49}; çune~ 
compila un program1rn1 di premi per l'imboschi-mento de_i monti (Ga?~ 
(1) Cfr. l'vf.~NNO, Il primo secolo della R. Accademia· délle S(èienr,e d_i Torino.; p'ag. 74· 
(2) Cara tteris tico, fra gli sforzi dell a socie tà iri ta l se nsÒ, I 'impiàl')t:o. d.a essa fatto l)ei 
suc i local i d \ma stufa centrale destin a ta a dimostraré pr_at) ca m.ente la p_ossibilità . ed ·u 
m odo di economizzare il combustibil e (G., V, 10-11-12). 
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zetta, II, 23); BieMa delibera di promuovere la bonifica igienica delle lande 
fra Masserram·o e Salmssofa,· trasformai,ndole in selve (Ga.zzetta, IV, 3); y,er-
celli ia1nticipa di mezzo secolo un odierno fenomeno., suggerendo largbi 
p.i a.ntamenti di pioppi della Carnlil'l.a (Gazzetta, II, 9); S. Giovanni di Mo~ 
riana, doipo av,er indetti premi ver l'estrazione dell' aF1traeite (Gazzetta, II, 
r 2 ), vahmdosi dell' iautorità del vescovo, suG> presidente, esorta ripetuta-
1nente i comuF1i a rrimbosehire 1e alpi (Gazzetta, U, 34, 35), prn•vvedendo 
quindi e distribuendo semi e- pianticelle (Gazzetta, IV, 16, 21, 52); Pal-
lanza fa voti ,che a restaura.e le fo.rr,este cle1la [i)TOvim.ci.a, rnmcorrano ,comuni, 
pwv,incia e stato (Gazzetta, II, 15; VI, 28); Gemova premia u,na dott:a 
memoria ,disc,nssa: al c0ng. esso degli sdenziati italiani sull'imboschfonent-o 
dei monti (Gazzet.ia, V, ro-n-r2). · · 
Se a s,ì freque!'lti iniziative non seguo mo cl11e in pochi casi importanti 
effetti, F10n scema i~ significato indiziario dei p!iOgredi,ente, diffuso mélvi-
mento (r). 
III. 
Il/ istruzione agraria. 
, Reclutati, come vedern.mo, prevalentemente fra una e1etta del censo e 
~r,lla cultura, i soci dell'Agraria presto compr-enclon OI ,che l'ignoranza ed il 
misoneismo (folle masse C~tmp_agnwole creernmno sempre lllll osta,cofo i-nvin-
oib~1e al progresso tecni,c01, se con la '<liffusa istruzi-o,ne non si prov~rede a 
pC>polarizzarne- gli insegn?-menti. Onde alla scuol.a si riv@lgéJ,no s,ubito le 
J.o.ro cure,- con l'ottimismo fiduciio:so che distingue gli uomini d' ,a,llora. 
Manca però ali' istru21ione agric ola il" substrato indispensabile di una 
bwona scu_ola •primaria, della qùale, non ostapte il disposto _delle regie pa-
tenti 23 lugliò 1822, ancora clife,ttano icompiletamente molti c omuni (2), 
1111entre in ' troppi altri la vita ne è stemtata ed ineffiicaoe. DJ due gràcli pre-
s~ntasi qui.ndi l' azione necessaria: promuover la diffusione e la obbliga-
toriietà @ei p_iù1 elernentami principì del saper-e; ed impa1rtire nozioni tecni che 
semplici e precise, avvalorandole con l'esempio cli una feconda esperienza. 
·rntendoin9 preci-puam,ente al pri1110 SOOQ)O molte iniziative di comizi, 
rivolte a creare scuo)e domeni,cali o serali per adulti (Gazzetta, V, 1, 9, 19, 
' 25, 34), nonchè il cordiale appoggio dato --dalla di.rez.io,ne alla legge ela: 
borata dal marchese Al bieri per il riorclina1J~ento deUe scuole dì metodo, 
centrali e provinc iali (Gazzetta, IV, 5; V, 17). ìVIi"rano invece ai secondo, 
, . (1) li problema d~l rimposchi~e1ìto dibattevasi cl 'a ltronde animatamente in tutta 
I '~lta Ha!Ia,_ ir:i quegli anni. Nel 1844 l 'lsti-~uto lqm•ba rdo di scienze ed . ~rti offriva un 
pre1ryio, di 1700 lire aust_riache · per la miglior -memoria sul tema. 
(2) Da una statistica del 1842 ri_cavasi che le scuole prin~a rie dipe1~denti dal magistra to 
della rif©rma rnel regno (esclusa la Savoia) sono !425, men ~re i comuni ·sono 1753 (C., I, 5). 
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oltre il volonteroso zelo di molti soci, che, in p1u luoghi, orgar1izzano e per-
s01:ialmente • esercitano corsi gratuiti di sci,enza app1icat,ai (Mondovì, Gar;-
;;;etta, III, 7-8; S. Giovanni Moriana, Gazzetta, JIJ, 24; Saviglian-o,, Ga:::-
);etta, IV, 6; Cas,ade, Ga;;;zeti:a, V, 6), o propongono di offrire premi ai mae-
stri, affinchè inseriscano nei loro programmi quakhe elemento di agraria 
(Gazzetta, II, 12), i propositi di parecchi comizi, in,t,esi ad incoraggiare 
o far sorgere direttamente vere scuole ,a.grarie di vario tipo·: Mortara (scuola 
di chiimi,ca e botanica, Gazzetta, II, 27); Alba (stanziamento di L. 400 
per insegnamento ai:grario, Gazzetta, IV, 32); Chambéry (c.e~ttedra di agri-
coltura, Gazzetta, IV, 48); Mondavì (scuole tecni,co-pratid1e, Ga zzetta, 
JV, 6); Asti (seuole agrarie .in ciascu.n unandamer1to, Ga.'i5.'t!etta, V, 35, 46, 
52,; vr, 30); Vernelli e Valenza (sctrnle agrari-e nella J)li\CJIVimcia e S,:U(i) ]a 
bacologi•ca, Gazzetta, V, 36; Vf, 28, 30); Voghera (istituzione cli post i 
grntuiti al rnllegio agrario, Gazzetta, III, 37). A coordinare gli sforz'i k1 
dirèzione, nofl pag.ai di di,vulgare a mezzo della Gazzetta .ogni progresso 
pedagogi-co raggiunto in altri paesi (Gazzetta, I, 29; II, 16; VI, 22, 23, 
36, 39, 40) e di pubbl,i,care altresì pregevoli studi originali in proposito 
(Gazzetta, III, 24; IV, 4, 5; VI, 15, 49, 50), su proposta del conte di 
Cavour, nomina, nel 1845, una con1tni.ssione iJ1cari-cata di studiàre sotto 
ogni aspetto il problema (Gazzetta, III, 7-8) e ripetutamente n,e soJleci-ta 
i .liavoiri ( G{iz.3etJ/:(j/,, I II, 32 ), partecipando inta:nto, ,oon co1,sigl1~ ~ con aiuti, 
a quanto, da enti diversi, si viel'le nel1o stesso senso meritoriame nte ope-
rando; come dal comun,e di Annecy, fondatore di una ottedra di af;ri-
coltura (Gaz.zelta, II, 35), e dalla So-cietà biellese per ,l'avanzamento deile 
arti, dei mestieri e dell'agricoltura, istitutrice in S a ndigli a,no d'll'na ben 
frequentata scuola agraria, in seguitoi comple tata da una sezione bacolo-
g.i,ca (Ga zzetta, l, 32; III, 39; V, 21) (r). 
L'inò tamento cost.a1nt,e dell'associazione, in tutte le riunioni e con-
gr,essi, non é certo estraneo all'interessamento operoso con cui il g overno 
riv,01lge, in quegli ann•i, assidue cure al progresso dell'i $truzimne popo<lare e 
de lla ,cultura t-ec,nica. E' a l Yice-presidente dell'Agraria, i] eo,nte di Sal-
m our, che y,iene commessa la mi ssione uffici.a ie di visitare la Germania e 
la .Francia per esaminarn i vari is tìtuti di insegnamento agrario, veteri-
(1) Precedendo, in più ri s tretto ca mpo, l'Agrari a ; ·questa società di carattere pura-
mente industriale, aveva eretto scuole gra tuite di disegno, geometria, chim:ca applicata; 
indette esposizioni periodich e dei prodotti provincia li; distr;buiti sussidi per agevolare lo 
s tudio e l'introduzione dell e scoperte scientifica mente applicabili. Fonda va infine una cassa 
di risparmio. Contempora neamente i!iliziative a na loghe sorge\'a no sponta neamente ifl a ltri 
luoghi1; a \Ta rallo la societii d'incoraggi atnelilto a llo s tudio del disegno; a Savona quell,i 
d'incoraggia mento all'industri a e, nel 1838, a Spezia , quell a d'educazion e navale· e indu-
stri ale; a cui teneva dietro la promotrice di industria e beneficcnrn d 'On egli a . Cfr. A1111ua-rio 
eco nomico polilico; I, 1852, pa~. 93; e L etture popolari; III, (1838), pag. 209; IV, 105, 
24g. A N :i vara sorgeva pure, nel 1839, un a s_ocietà per ] 'apertura di una scuola di a rti e 
mestieri (lb., IV, 24 ). · 
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r.ario e forestale, a prenden~e n-ormé per jmitarli fra noi; comp,ito che egli 
ass;Lve egregi,an1enle, cono etando.ne i risultati in un dottissimo rapporto 
(Gaz:sett.1., III, 7-8). Ed è in adempimento de]1a promessa ,contenuta nel 
i;escritto cG:>sbitutore della . società. che il - sovrano, desideroso da tempo cdi 
concorrere anche per qu·esta via al rifiorime1nto econorni,co dei su oii stati (1), 
LJOCO dopo aver ,a,pprova~a l'erezione d'una cattedra di agricoltma nell'u,nì-
versità di Cagliàri (Ga zzetta, I, 26), ed aver aperta in Torino la scuola 
velerinaria (Gazzetta, V, 4), rivolge assiduo studio aUa. creazjone di quel-
l'is.titLito a.grado-forestale , che, nella mente dei .suoi ideatori, doveva for-
mare il ve·rti,ce ed, al ifiempo stesso, il nudeo irradiatone del perfezioname1~to 
tecaico e del i:;rogresso ru liat1e, ?.. prn dell'i11ti1;:rn pa@sP (2). 
· Il sorgere di quest'organo edhlcauivo e pmfe1,s~@lila~e, d,e.sti,nato ad 
attuare a rmon ;camente la cooperaz,ione dello stato e deU'assoc iazioroe, co-
stitui sce, nell a ·storia di quest'ulti,rna, un episodio di. speeialis::;jma impor-
tanza, per i molteplici aspetti in cu'i sj presentò la soluzi,o,ne del c·om-
plesso problema. , 
Si collega alla su,a preparazione un dibattito preliminarè, del quale 
non infrequente è il ri,cord o, fra gli storic,i, pe r la parte che vi ebbe Camillo 
Cavour. 
Era natural cosa .che il concetto di i.struzione agrnriasi immedesimasse 
per molni in quello di u1~0 o ,più poder.i· ImodeJlo, des~inat~ ,a, l_i)r•pagarP,, con 
l'esempio, ,le buo1Je noirn'le, difiiicili da inculcare com meto do puramente 
,teori co ,. Grande era allorn in wtta Europa la ,,oga di sim_ih istituti, già 
approvati, sebbene con riserve e condizioni, da Arturo Yo.ung (3), caldeg-
giati da G. B. Say (4), e riguardo ai quali erasi pure discusso- al se.condo 
co.ngresso scientifico eh Tmino, del r840. Ed in seno all' Agrari.a più 
d'uno li veniva calorosamente raccomandando e propugnando non soltanto. 
a parole; come , fra gli altri, il counizio di Aosta, che , ne,! 1845, debibera 
di fondare un is tituto provinciale, largamente fornito di bestiame, attrezzi, 
sco rte dive rse per. la coltiv azione d'un. ampio appezzamen to, non chè ric-
carm€:nle dot,ato . di m Ctderno materi.ale scientifico (Gazzetta, . I, r7; II, 3; 
(1) Per s uo ordine il minis tro di Pralormo a veva fatto compiere nel 1840 speciali 
studi sui cors i di a gronomia che si ten eva no in Francia . Il conte di C astagneto a veva poi 
fa tte lusinghiere offer te di entra rli! al servizio sa nlq a certo sig . Cesa re Nivière , autore di 
uno s tudio su L'itablissemen.t d'une école d'agri éu,lture dan s les Domb es; P ai-igi, Boha ire 
e t Huza r_d , 1839; il q ua le declin ò la pi:-oposta perchè nomin a to a ll a cattedra ·d'agricoltura 
di Lion e . L a corri s po nd enza 1·ela tiva trova si a ll 'Anc111 vIO 01 STATO DI To~1i-; o, sezion e I .a . 
Mat . cco 11, Carte da odina re. /Jg ricollnrà., 111. 2,0, 
, ( 2 \ Non m a ncò, pe1· pa rte di autorevoli soci, la propos ta di is tituire , ptr gli s tudi 
a ttin e nti ;ci ii 'agricoltura ed a ll'industri a , un a quinta facoltà universitaria, simile in pa rte 
a qu ella, che per la sola .agra ri a , sorgeva proprio in qu.eg li a nni presso l'ateneo pi sa no 
(~., II, 22, 42), m a , per este ns ioni di progra mmi cd eccleticità di intenti, somiglia nte 
p1ultosto a ll e scuole superiori agra ri e ed a lle comm erc iali dei giorni nostri (G., I, 7). 
(3) Cfr. L e cultivateur anglais; P a rig i, 1801, t. TX, pag . 200 e segg. 
(4) Cfr, Trait é d' éco11omie poìilique; I, 281. 
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Ill, 7-8, 14; IV, 16); e, poco dopo, il comizio di J\fondovì (con u,na deci-
s;one di massima, Gazzetta, IIì, 12), quell o di Frangy, che int raprende 
cli diss0dare a tal uo,po un va,stissimo territorio in colto (Gazzetta, II, 34, 24); 
e quello ·di_ S. Gi,ulia.no, che vuole se ne cre in,o parecchi, in v,ar ii punti, 
e trova alcuni proprietari dispost i ad assumerne il compito (Ga:;;:;elta, II, 24). 
Contro la dilagante tendenz,a1 insorge però risolutamente il formida-
bile spirito pratico del conte di Cavour, le cui Considera:;;ioni s-nl/a poca 
convenien::;a di stabilire poderi-inodell-i in Pienionte (Gazzetta, I, 22) ri-
ma ngono fra i più in s igrii doc umenti della vasta pr,ep,arazione teor ica e 
della insuperabile lucidità logica co n le quali egli procedeva a ll' a nalisi 
eù all'applicaz101i,e locale dei più •CG•nt rnv-ersi problemi (1). Chi,mrita anz ì-
tutto l'abi tuale co,mfusione cli termini, di5,tinguendo nettt~mente il s ig ni-
fic-ato e g li sc;:opi ·dei « poderi modello »i in. co nfronto a q uelli degli 11 spe ri-
mentali>> e dei << normali», egli dim c,stra l'inutilità ed il pericolo cli voJer 
st~bilire fra noi u,no o parecchi dei primi, va ntagg iosi soltanto dove il mi-
ghoramento da otte nersi importi inn6'Vaz.i one mcl icale delle -corrent i pra-
tiche ag,rj,cole e si pr,01po1nga la mod ificazion e d'un a mbi er1te tanto a rretrato 
c!a non apparire suscettibile d'altra forma cli in seg namento; fonte d'al-
lTonde cli spesa ~proporzionata per il oa-ri-co cli un a amministrazione buro-
cratica, non ,co ntenuta e guidata dalle Tl@rme salutari de ll'·inclividwal-€ tor-
naco nto. Non minore scett icismo srn~c;:itano .i poderi ciel seco nd o tipo,, im~esi 
ad una forma di in dagi ne co,ntrari a, anche per la necessa ti a limitazio•ne 
sua, a i canon i es~enzia li del metodo sperin1ent a le e sc·ientifico) q u:1,c! i 
spesso occasione di discredito anzichè d,i diffusione a i principt c he si vor-
rebbero pro,pagatì (-2) . Quanto ai pocleri-scu o,la, destinati ,ad p rati,co in !è e-
gnamento cl.i vario grado, ben poco è lecito Tipromettersene per l'ist r uz ione 
inferi ore, ad impàrt ir Ja quale nessun maestro sup~ra l 'effi,cacia did,aittica 
del padre co.Jtivatore; nè rncJto può atte ndersene per i grad i, più elevat i, 
r.ispetto ai quali le cure dirette · cLi un a vasta colti vazione rappre~e nte reb-
h ero spesso, pei docenti e pei discenti, una di strazione, una preoccupaz io ne 
ed un perditeii1po, me ntre uf-ficio di tali scuole, da promuov€rsi con ogn i 
forza in Piemonte, dev'essere que llo cli fo rnir.e alfa g iove0tù · che inte nde 
(1} La le ttura spassiona ta degli a rticoli ·di Cavour su ta le argon\entb non au torizza 
l 'in (erpretazione che lor volle da re uno dei più convi nti fra g li am mira tori non ita li an i del 
conte, ra v11i sa ndovi un a protest a contro la tutela burocra tica nel no me dell'iniziativa ind ivi-
du ale min accia ta . Cfr. E. v. TRElTSCllKE, 11 conte di < ·avo11r; (tr. it). ·Firenze, 1873, pag. 48, 
La polemica non uscì ma i in realtà , a nche nell 'intenzione del suo suscita tore , dal campo 
scien tilì co-tecn ico, per qua nto i principi della libertà economica ispirassero evidentemente 
il suo scetticismo. 
' (i ) Per ànaloghe cons iderai ioni era stato co1itrario a gli ort i speri m e11 ta li Ai:tmo Young , 
il' quaÌe s i la i11 enta va · di ·a vere abba iid011 a to -il viaggi0 per Rom a per ree.a rsi à vis itare 
·quello di Vicenza . « Hò assa i mesclìina idèa , diceva, 'di ~1ues"ti sperimenti fa tti ifl picc0lo; 
a ncbe 1:ira va· gente ne •ricava -poco ed a 'sten to; · e chi non se ne i nteAde, null a a ffa tto n, 
C frWSTR!NGHER, Organi,zzazione- ag.r-ar-ia in '· Italia ;. pag. 12"i : 
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consacrars1; c<Dn funzi oni di L·et (r ive, a ll'agricoltur.a , nozioni esatt€ e c0im-
pl.ete su.Ue g enerali applicazioni de lle scienze fisi che e c himiche, sicura guida. 
a l lo ro cr~terio ne ll-e fu turn imprese _r-,.ra tiche. Assai megli o dunque ehe coo 
la copia! wr a pedi,sseqma di metodi iaiela tti a d al t., i am bìenti, assolveranno 
· Agrarta e govern o il lorn còmpi to aiutando ogni iniziativa de-i cittadini e 
de i soei verso il mig1iora1iiento tecni·co at~raver.so costosi sper1menti, dedi-
cando a l perfezionam ento d elle scuole elementa ri esistenti una parte delle 
som 11111,e che si vorreboern arnisch ia re megii aile<Wl\ori disegn.t, suseitaind01 do-
vu n quc i•nto rno q ue lla emulazione feconda di privati sforzi onde soltanto 
p rocede l 'ascen s io ne eco no1'll ica: di un p cipolo . Diversam eu te operando l'ais-
:;oci.azi one s i esp orrà ad un totale di scredito, per u,n cammino seminato di 
illus ion i, di scogli e di er ror i. 
· L a coRt.rnversia s uscita ta da.Ila v ivace requi s ito.i-a, è fra le più interes-
santi. Risp ond e fra i pri1~11 i, con un 11ll ngo ,ed aissa i dotto a.11ticofo, N. D on.,. 
net, larga,W! e nte ill mstrn,~do i s ucc ess i che, anche ~n :raesi a ssai p.rngrecditi, 
s i ,co,ntinua no a d otten ere col cc1mba ttuto metoclo, ins istendo sul g ran oi-
3og no di mig li,aramem ti che t t1Uaivia s i n ota in m-olte parti del reg-me>, dove 
abbondano, fra l '-a1ltro, le t e rre inGOlte , ed .invocando la istituzion~ sollecit_a 
di u1n regio podere 1111 odeDlo oe~1 tra,le, de stimato alJ'istruzio1me superiore', di 
poderi se,:::cmda ri, più specialme n te pratici, e clii ,coloni-e di t rnvatelli, p e-r 
la formazione d el m iNùto persona le dir ig ente (Ga zzetta, ], r25 ). Con mag~ 
g ior efffc a,c ia di argome nti sostien e la s tessa tes i Feli ce Duboin, che vor-
rebbe s i pa!Ssasse da un podere sperime nh le ad un pode re m ode llo vero 
e p rop,rLo, la cu i u tili tà è per. lui ev i,clenti ssima, tan to ri spe tto a i risultati 
p os it iv i ,che a i negaff v i dell e s ue applicazi o ni pra1! ich,e , e che sos tituirebbe 
Ya nt-a,ggiosa me n te L costos i, inc@mple ti, disordin a ti te ntativ i dei privati v0-
lente ros i, c on ,notevofr,s ima ernnomia a PI'O de lla collettiv ità {Gazzetta, 
I, 27) . Prnp1llg tr1 a ca~ornsa rn e-rute Le sru-esse ide€ il conte V eggi, chiedendo 
s i m oltipfi.chino i p oder i in -c11g n1i p arte dello s tato , p er fa rli r isp 0;nde·nti 
. a.Il e ca raUeris ti che cli oiascun distire tto {G.1.z:zetta, I, 32) (1) . A tu tt i repli ca, 
co n co nv inz io,ne immu-tata, Cavour, professandos i piename nte d 'accordo 
circa l ' u tilità di oon~inui spernmen ti, m a di>€emdo cli ritene rli i111concludenli 
e troppo costo.s ì se a ffid a t i ad un ' impresa pubbh ca, mentre g li s tessi ri s ul-
ta ti posso n co nseg'h1irs i con min or spesa su.ssi,cli a ndo pri vat i vo le nter c1Si, 
c l,1:e li a iutin o Rd le loro tenu te, col .comtrollo aell'assoc i.azione o dd go'" 
\re rn o .· L ' istru zio ne agr icola s i otte rrà p oi assa i megli o co n l ' in segnamento 
teo ri co he-n o rga ni zzato e diretto, seco ndo l 'esempio da to da ll a T c,scan a , 
(r ) Concetto fond a men ta le di tutti i fau tori 0el podere era quello, a ll ora predicato 
da Cosimo Ridollì, che no r1 s i educano buol'li fatvori se nza un in seglila mento speciale- ed 
a pposito ; il che, a veva a!lgiu nto l'aba te L a !n bru schini, non s i o tti ene che ·rond a ndo de i 
" se mina ri di fa ttori n. C fr . R . DA LLA VO LTA, « 5hllla uiforma agra ria proposta dall"or10re-
v- Ie ~l aggiorino F erraris » , iq AUi della R . Accademia dei Georgo fìli ; 8 ap rile 1900 . 
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dove il benemerito marchese Rid101lfi lasciò il suo podere-souola di Meleto 
pe1· 1a cattedra di Pisa (Gazzetta, II, 2) . 
. Ma le co,rrenti favorevoli all'impresa, poco prima tentate a_nche in 
Lombardia, a complemento cleHe scuole agrar.ie cli :Milano (Ga::::~ella,- I, 27), 
eramo nell'asscciazione troppo forti per poter essere combattute con argo-
menti di buon senso . Lo stesso redattore della Gazzetta, Augusto Burdin, 
non pubblicaYa lo scritto del Cavour senza interromperlo con continue note 
polemicr.e e farlo seguire da, una lettera del marchese Ridolfi, ~saltatrice 
della sua prima iniziativa (Ga::::::elta, II, 2) (1). 11 consenso nelle iclee del 
conte di molti prnù.ci, di c ui si rende interprete un anonimo agricoltore lo-
m.ellino (Gazzetta, 11, 3), non fa che infervorare l'ostinazione degli aivver-
sui, im•ocanti a gran voce l'appello ai comizi (Gazzet.ta, Il, 5). ili D prn-
blema è ormai maturo per quarlche conneta soluzione, e l'occasio111e 1110,11 
tarda a presentarsi allorchè, essendosi stanziate nei preventivi dei 184·5 
L. 4000 per primo concorso alla organizzazione de ll'insegnamentG teorico-
praùco (Gazzetta, III, 7-8), s i passa a considerare il miglior modo cli ero-
gare la somma. Da un colloquio fra il presidente e il ministro dell'interno, 
e dall'autorevole incoraggiamento cli quest'ultimo, si delinea quasi subito 
la possibilità di un grosso affare: l'assunzione i,n affittamento d'una. estesa 
tenuta demanialè aila Veneria ed il suo esercizio a cura dell'associazione e 
la contemporan,e,a ed annessa fondazione della scuola superiore normale 
agraria e forestale, con personale stipendiaito dal governo. Le tiitubanze di 
alcuni cli fronte all'aleatorietà del -contratto e. dell'o-nere, sproporzi,onato a,lla. 
finanza sociale, son vinti anche mercè l'anticipo generoso del tesoriere 
;VIesfrezat, sulla garanzia rersci1Ble d'un gruppo di membri (Ga zzetta, 
III, 47 (2). E, dopo laboriose pratiche per rili·evi di scorte, spese di im-
pianto, eoc. (Ga::;zelta, III, 48, · 50; IV, 8), l'ardita proposta diviene realtà. 
L e due correnti di opinioni espresse nelta precedente polemica tro-
Y~u,o intanto oc.casic-ne cli nuovamente manifestarsi nelle assemblee chia-
mate ad approvare la relazione del conte di Sambuy sul piano definitivo 
della c;,cuola. Informato, per quanto è possibile, al prri11.cipio cli creare per 
ora salta nte, un orgaino di insegnamento teo,rico supeFiore (pur con l'ag-
giunta della tenuta sperimentale) per la formazion e de i professori di agraria, 
ecso incontra le critiche dì qu a:nti vorrebbero la immediata soluzione inte-
gr.a1le ciel problema deil'istruzione d'ogni grado, a vantaggio specialmente 
degli ag enti e dei pi-ccoli ,coltivatori. Giovanni Lanza, il cav. Giovanetti, 
il conte Michelini sono fra i più risoluti espositori di questo punto di 
(1) Son note le innegabili benemerenze del m archese nella fondazione e personale 
direzione del suo podere scuola di Meleto, già da pit1 a nni addita to ad esem[:>iO da S. DE 
S1sM0NDI , S tudi ÌILtono a'l'economia poli tica; (tr. it ), C apolago, 1840, vol. I, pag . 260 e 
s E· guenti. 
(2) Genernsamente dimentico della sua preventiva , · vigorosa opposizione, jl conte di 
Cavour fu tra i 13 firmata ri di questa gara nzia (G., III, 50). 
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vista, al quale s i oppone ancora una volta il co11te di Cavour, dimostrando 
la necess ità di procedere senza impazienza in opportuna e con serietà di 
1:n~fiodi sern,ndo l'esempio dei più riu sciti fra gli istituti agronomi esteri. 
La sci_en·z,a, di cui si irnparfira~no gli el,ementi a chi 11a preparazione suf-fì-
ciente per comprenderla si diffonderà poi·, attraverso mille spontanei canali 
feco,ndatori dell a vita, eco,nomica del paese, col concorso altresì di _scuole 
inferiori aperte dagli enti locali e da,i comizi. Validamente sostenuta dal 
Salmour, _dal Sam.buy, dal Si neo, l'opinione favorevole al progetto finisce 
per preva•iere ; e col rnedesim9 approrvasi il bi la ncio preventivo del 10odere,. 
e,; he co ntro un aHivo di L. 24000 reca , un passivo di L. 39roo (Gazzetta, 
TV, IO-I 1) . . 
Il seg ui fio del duplice istituto doveva dimostrare qmamta preveggente 
saggezza fosse nello scettic ismo di chi aveva sostenuto inutile e dannoso 
alle rn·rti della scuola l'ibrida co nfusion e che era,si volutà creare con le esi-
genze e gli scop i d'una grossa az ienda agrbcola. Mentre i1rnr,ero l'istituto 
agrario-forestale, uf-fìcialmente approvato col bré\re tto 19 a1gosto 1846 (Gaz-
::etta, IV, 36) , ed o·rganizzato secondo un pi:an o1 didattico e scientifico che 
attesta la, solida compete 11za ed i rna;turi s tudi dei suoi pron:ioiIO~'. i (Gazzettli, 
IV, 27), pubbli ca p oco dopo i suoi minuti regolamenti (Gazzetta, V, 26), e 
solennemente si inaugura, il 14 febbraio 1848, come ente cli schietta1 ema-
nazione governativa, a ffidalo al co ntro llo ed a1la sorye-glianza de1l'a$socia:-
zion,e (Ga:szetla, VI, 7, 9), Ja tenuta della Veneria_, pur avend o adottata una 
gestione ìl me1n poss ibi-le impegnativa e burocratica (Gazzetta, IV, IO-II), 
1~o n tarda a divenire 1oeF l'Ag ;·ari a, un onere incompatibile con Lln assetto 
finanziario non deliberatamente bancawtt~ero. Leva il primo aJlarme, ne11a 
seduta del 2 ge nn a io r847, L o•renzo Va lerìo, che, preoccupato delle 
di lìioo,h à p rnv-aite neUe riscossioni, propomè si nomini una commissione 
in caricata di ristudi a re il pl'oblema pregil!'diziale << se lo stato finanziario 
dell'ass c.c iaz ione ,possa metterla in grado cli cos tituire un p odere a coltura 
perfezionata per folf nire all'Istituto .l'insegnm,ne nto pratico » (Ga::;zet/a, V, 
i), Accolto il mezzo termine -ci'i tirar innia nzi provvisori,a011e nte, alla meglio, 
rin vi.anclc le spese più g rosse, cerca nd o cli otte nere una dilaz ione al rim-
bòrso delle a nticipazi oni del tesoriere, ecc . (Gazzetta, V, 8), si g iunge al~ 
l'assembl ea ciel febbraio 1847 co n un defì.cit di 17577 li re sul bilancio sp0-
cia le ciel podere, non os tante s,iasi portato all'attiYo del me des imo il sussi~ 
dio govern a tivo èli L. 3000, e si s ia no om ess i i migli ora menti ,costos i, co n-
venendosi ,pure che il prezzo d'affitto non Slllperasse nei primi anni lf 
IL. 6000, per crescere poi gradualmente fino a 14000 negli ultimi , con una 
medi a di 10000 per l'inti ero pe ri odo (G a.zzetla, V, IO-I 1-12). Il silenzio òef 
re fa tore, avv. Ferrari s, su queste ò fre, è s intomatico ri,conoscimento della 
loro graYità; e lo fa notare, q1on senza ironi.a, il direttore del comi zio cli 
ì\·Iortara, avv . Plezza; mentre .l a commiss i0<ne a ll'uopo des ig,n a,ta deve rico-
nosce re (re lato re Buni,·a) « non p otere i mezz i finanziari clell'A ssociae ione 
bastare a fornire a ll'Istituto il podere di coltura perfezionata, come lo esi-
194 
CAPlTOLO lI - L 1 AZlONE ECONOMICA 
gerebbe l'interes~e dell'istituzione» (Gcbz:::;etta, V, 8). ì\Ientre perta nto il 
congresso di Casale, su proposta: del Lanza, riprende a d.ibattere il pro-
blema delle scuole provinciali pratiche (Gazzetta, V, 43), a,ccogliesi come 
una liberazione la proposta, fatta dal marchese di Sambuy di rendersi rile-
vata1-;o clell'o-nerorn contratto- (Gazzetta, V, 52), e della disgraziata impresa 
n-on trovasi altra traccia nei resoconti del 1848. 
Gli eventi straordinari di quell'anno e · del seguente, interrompendo il 
corso c!elle pa,òfi.che opere iniziate da Carlo Alberto, sospendono pure 
i promettenti progressi della sicuola superiore della Venariai (1). Il cui ri-
cordo rima{ne tuttavia documento significativo della singolare elevatezza di 
criteri co.n cui d:a,l governo e dalle classi dirigenti d',allorn si ili1tencleva,no 
e risolvevano i, fondamentali problemi dell'economi<a nazi,o·nale. 
Se si pensa che in Francia, do\'e molte d i,chiarazioni pJatoniche a pro 
dell'istruzione agirarìa eransi udite fin dal t~po della -convenzione e dei 
dirett,orio, si continuava a ·stuaiare, nel 1848, una proposta di legge. per 
organizzarla (G~izzettc;, VI, 36) (2), mentre ·i pochi istitut i g,oTernativi aperti 
da.I 1830 in poi non riS1pondeva,no che assa,i imperfettamente al bisogno di 
comple1are con l'educazione professionale superiore i rigidi quadri della tra-
dizionale gerarchia universitaria (3), non può negarsi che un se nso di mo-
dernità genialissima d,imostrassero fra noi colorn che, ribelli alle· s.ugge-
sti,omi ,dei vanrloquii popolareschi, già imposta,1ano scstanzialmente la 
questione dell'inse gnamento tecnico in termini non dissimili da quelh in 
cui oggi lo Yediamo discusso: sulla necessità di eleYarlo, nobilitarlo e rin-
vigorirlo al contatto della vera scienza, unica positiva fonte di non illusorio 
successo (4). 
( 1) Salito a l potere, Cavour la sopjJresse definitiva mente nel 1853, sostituendovi, 
secondo il concetto da lui s2mpre sostenuto, alcune cattedre speciali relative a scienze affini 
all'agricoltura od a quelle parti di essa che possono ridursi a vera scieroza. Cfr. BERTI, Il 
conte di Cavo:ir avanti il 1848; pag. 295. 
(2) La repubblica procla mata in quell'a nno istitul poi i poderi-scuola. Cfr. P. MAESTRI, 
La Fra nei.i co ntemp :Yra11 ea. i\1ilano, Daelli, 1863, p. 13 r. 
(3) Cff. E. DE GIRARDIN, De l'instmction publique e11 France; 3.a ediziooe, Parigi, 
1~42, pag. 189 e segg. Poco infatti riteneva il conte di Cavour fosse ad impararsi in tal 
campo dall a Francia, per la quale la questione dell ' insegnamento agricolo " puossi dire 
qua si interamente nuova ». Non così la Germania, di cui egli consigliava lo studio 
(G., I I, 22). 
(+) Eloquen ti pagine in tal senso Ieggonsi pure in C. I. Giuuo, Giudizio sulla esposi-
zione del 18.f.1. e noli::. i~ s1.ill'i11d1.ist1'ia patria; Jilag. 115 e segg. 
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IV. 
Il credito agricolo. 
Pres upposto esse nziale alla emancipazi one dell' ag ri,coltura dalle pra-
ti.che consuetudi narie delV ignoranza, empirica ,€ la disponibilità ,per la 
medesima d'una più larga massa di capitale, e la difes,:t. contro l'us ura che 
infesta le campagne (1). 
Dell'uno e de1l'altro bisogno si rendevan perfetto ,oo nto gli agronomi 
del period o che consideFiam,G, rna il 1111ov,in1eroto p€~- ~.'organizzazione del 
cr€difio agri,co1o ern dov unque aippena agli ini~ii, 11ive$tem,do d'aA.trnnde quasi · 
escl usivame nte lie forme del p,iù ,amtico credito fo ndiario, senza completarlo 
ccifl gli ,istituti dell'agrario, vero e proprio. 
Anche ~-li autor i che av,evano trattata la materi a s'erano quasi esdu-
s iYamente ,ocoupati del primo. Rappre~entano akcrni - come il De-
vVefa (2), A. Ciezlwnski (3), P. H. Petit (4) - un residuo della sfor,tun ata 
::orrente esauritas i, sul.lo sco rcio del secolo precedente; con gli sterili ten-
tativi delle lans banhs .a nglo sassoni e co nt,inentali (5); ma si ispiran,o 
i più ail fortunato esemp io deUe imiziative germoglitate, dopo ~a guerra dei 
sette anni, 1iR German ia; [ cwi s,istemi espone e loda francam,eute il "\VGlow-
ski, co n la cordiale appw~razio,ne cli Pe llegrin-o Rossi (6); e vorrebbero 
modificat i nell 'applirnzio11e il D.tJpuynode (7) e il Vidal (S), fautori entrambi 
(1) II fef!omenu, ricordato per la Lombardi a degli a nni precedenti il 1848 da gli Atti 
del Com;tatò dell' Inchiesta indus fr iale; voi. I, Rom a , 1870, (cat. II, § 52), pa g. 8 , della 
abbomda nza di capita li e di risparmi g iacenti inoperosi e pronti a mutuarsi, a l 4 ¼ st? nza 
ipoteca , a i proprietari di terre, non era certo cmnuine a tutta la peni.;ola e nepp ure al 
Piemonte, come, con la co nsue ta leggerezza di generalizzazione, sembra voler dire G. FER-
HERO, La vecchia Italia; in « La vita ita lia 1na nel ri sorgimento», serie 2. a , voi. 1, Milal'IO, 
1899, pag. 57. S e ne h a I 'imp1-essione ben n c: èta leggendo i documenti dell'Agraria. 
(2) Cfr. L~ m agia cl el credito svelata; Napoli, 1824, voi Il. 
(3) Cfr. Du crédit et de la circulation; P a ri g i, 1839. 
(4) Cfr. BLAN<::, Ul AtNi':, Cours d 'écownriie industrie/le; Puigi , Mathias, 1839, pag. IO I 
e seguen ti . 
(5) Cfr. PRATO, Problemi monetari e banca.ri nei secoli XV II e XVl ll; pag. 276 e 
stguenti. 
(6) Cfr. La m obilisation du crédit foncier; in « R evue de legislat ion e t de jurispru-
dence » vol. X, e R efo rme ipot·écaire ; Orgariisa,t10 11, du c,rédit foncier, in « J ournal des 
èconomis tes », otù: 1844. Un 'am pia discussion e critica delle varie soluzioni fece il Thiers · 
ali 'assemb lea nazion a le francese il 10 ottob>re 1848. Cfr. Discours de M. Thiers piononcés 
à l' Assemblée naHonale dans la discassion de la constitution; P arig i, P aulin Lheureux, 
1848, pag 54 e segg. 
(7 ) Cfr. Etuie s d'économ ie po!itique sur la propriété territoriale; Pa!'i g i, 1843, pag. 4 
e De la mannaie, du crédit et de l'impot; Parigi , 1853, tomo I , pag. 36 r e segg. 
(8) Cfr. ! ,es caisses d'éparg11e transformées en institu.t:ions de crédit; opuscolo, 
P a rigi, 1844 . 
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della fondazione per la Francia di. una banca unica di credito fondiario, 
alimentata daii fondi delle nuove casse di risparmio. Non mancan d'altronde, 
nel1a stessa Prussia, autori che ritengòn suscettibili di molti miglioramenti 
le secolani sociietà territo'fìali (1); mentre più d'uno volge di preferenza ilo 
sguardo agfi ottimi risulta.ti del creddto offerto dalle banche libere agli agri-
coltori scozzesi (2); e da altri si concentra essenzialmente lo studio sulle 
preventive correzioni da apportarsi al sistema ipotecario, dotato, secondo 
i luoghi, di peculi,au-i caratteristiche; no·n senza che in taluni scrittori traspaia 
l'intuito di que;lla mob'i<lrizzazione della proprietà fondiar,ia, mediante la 
agevolata negoziabilità del titolo catastale o ipot ecario, che dovrà, :col me-
~o:do Tonens, ,aggitmge1:e, nelle nuove so-cietà colonia1i, 1a massima appl,i-
cazione (3). Sulle forme preferite non si rprom.uncia Miche! Chevalier allorchè 
scrive che a le premier crédit à fonder c'est le crédi-t a1gricole » (4). Anche in 
Francia però più d'un agronomo si mantiene decisamente -contrario alla de-
cantata innovazi01ne (5). 
In Italia - terra d'origine del sistema d'ammortamento che è presup-
posto del credito fondiari o, (16) - non molto erasi discusso in materia, seb-
bene, oltre il citato piano di c ir,colazione ipotecaria del De-Welz, siano a 
rioordarSIÌ. 1id p,mgetto analogo, ma anco·r più rischioso, presentato da Na-
poleone: Pini al primo congresso, degli scienziati italiani (7), i riflessi di 
Valentino Pas.iroi, sulla Biblioteca italiana del 1841 (8), e, le prudenti 
(1) Cfr. fra gli altri, l'opuscolo del BuLow-CuMMEROw, Uebe·r Pruscus landschaf-
fiiche creditvereine; Berlino, 1843. 
(2) Cosi, in un opuscolo indirizza to al ministro fra ncese del commercio, il MALEPEYRE, 
De la nécessité de fonder des banques locales; Parigi, s. d. 
(3) Cfr. DI SALMOUR, Notizie sopra le principali istituzioni di credito agrario, dai 
servire di base allo studio dell'applicazione di questo credito in Italia e specialmente agli 
Stati di S. M. il Re di Sardegna; in « Raccolta di memorie pubblicat3 per cura dell'Asso-
ciazione agraria », Torino, 1845, pag. 88 e segg. 
(4) Cfr. Cours d' économie politique fait au Collège de F-rance; Bruxelles, : 1845, 
pag. 134 e segg. 
(5) Il massimo scetticismo professa fra gli altri, in una memoria letta all'Accademia 
delle scienze di Parigi il dott. Dezeimeiris, che quasi deride la « la pietra filosofale de 
tempi moderni, il credito agrario, o meglio il credito della povertà », (G., IV, 17). 
(6) Rivendica tale benemerenza il DE vVELZ, riferendola al rescritto di Innocenzo XI, 
nel 1685, che sanzionò l'erezione dei m onti, fond a ndoli appunto su questo sistema. Cfr. La 
magia del credito svelata.; voi. II, pag. 367 e segg. 
( 7) Cfr. Prospetto indicativo delle principali disposizioni che potrebbe contenere un 
prog etto di regolamento per l'istituzione di una banca di sconto del credito fondiario; in 
« Giornale agrario toscano», n.o 68 . Al -congresso degli scienziati di Milano la sezione 
di agronomia e tecnologia avevano nominata una commissione composta del conte Serri-
stori, barone Durini, arcidiacono Cognazzi, P . Sanguinetti, G. Sacchi e conte Di Salmour 
con l'incarico di studiare i modi pratici per orga nizzare il credito commerciale e agrario . 
(8) Cfr. R. Bo NGHI, La vita e i tempi di Valentino Pasini; Firenze, Barbera, 1867, 
pag. 67 e segg. 
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chiose inserite dal mar,chese Ridolfi' nello stesso, numero d€1 periodico ( 1 ). 
Nè po1.eva il p.oblema esser prossimo a concreta so.luzioFJe in Piemonte, 
an,cor ta,nto indietro, rispetto ad altri paesi, nella organizzazione e nelle 
pratic11e de.I oredito. 
Ben scaliso invero doveva essere stato i.l progresso in simile .campo, 
almeno nelile sfere uffidali, da qu.ando, · nel secolo precedente, discutevasi 
con tan ta copia di scritti, ,ma semzai mai concludere, il di.segno di dotare il 
yegino d'una baniec1. d'emissione (2), se Cavour potè rn.ccontare che, essen-
dosi nel r846 presentato al l.ilil Ìmistro per cfoieder faco1tà di stabilire un banco 
di sconto, quel solenne pei:so,naggio qu.a:.si lo trattò da visionario, diando 
l'istituto proposto essere troppo lontano daHe consuete abitudini e perciò 
ca.ndannaito a certo fallimento (3). Vero è che, già dia più anni, un piano 
.in,che più vasto cli ente centrale di credito era stato esposto a1l pubblico, 
suscitando fervi,di diba.ttiti (4). Ma forti interessi, più aneora deli mis& 
neismo, contrastavano, se dobbiamo credere il Salmour, una irniziativ4 
a cu,i l'importa,nza della piazza di Toòno, spec.i.almente per le sete, pei 
risi e per talune industri,e, avrebbe assicurata una prosperità rapidamen,te 
crescente ( 5 ). E ,che così fosse i-~alrnente lo provò il successo incontrato 
poco dopo dalla tanto discussa istituzione, quando· Carlo Alberto troncò 
(1) Sul Giornale agrario toscano, sugli Annali di statistica, smlla BibLioteca ita./iana, 
comparvero in questo periodo pnreechi altri articoli sul credito agrario del Pini, Serrist@ri 
ed altri; citati in D1 SALMOUR, Notizie sopra le principali istituzioni di ·credito agrario; 
pag. 132. 
(2) Cfr. PRATO, Problemi monetari e bancari nei secoli XVII e XVIII, pag. 13 e segg. 
(3) Cfr . CHIALA, Lette·re edz'te ed inedite di Camilla Cavour, voi. I, pag. LXVIII n. 
Usciva quell'a nno stesso un 'operetta del vice comsole F. MAGN0Nil, Considerazioni suZle 
istituzioni di credito agrario e sul modo di fa·r prosperare l'agricoltura in Piemonte, Torino, 
L. Tognoli, in cui ripetevansi tutte le vecchie ombiezioni contro le banche di emissi0ne, 
insistendo sui loro perico!i in tempi di crisi e sul perturbamento che recano alla circola-
zione (pag. 62 e segg). Le diffidenze contro lo sviluppo banca rio eran del rest0 comuni 
in quell'epoca . Ne porge un curioso saggio un opuscoletto (i)Ubblicato nel 1845 in Malta. 
il qunle ebbe un eco di p0lerniche sui grandi quotidiani di Londra e di Parigi : La ba11-
cocrazia o il governo matematico delle cifre sostituito a quello monopolistico delle opinioni 
(Tip. Anglo-maltese). L'autore vi sostiene una speeie di cooperativa dei possidenti per, 
sottrarli a l potere dei finanzieri. 
(4) G. I,, B. · G ,1STALDI, De la liberté commerciale, du c·rédit et des banques , avec 
p·rojet d '1.rne Banque génbale de crédit et d'in dustrie, Torino, Mussano, 1840, pag 205 
e segg . Un disegno di ba nco seta rio di p restito e sconto avev::i pure presentato il mar-
chese Lascaris di Ventimigli a. E insisteva per l 'opportunità dell'istituzione, fin da l 1835, 
G . EANDI, Statistica della p-rovincia di Sa/uzzo, Salui:zo, Lobetti-Bòdoni, 1835, voi. I , pag. 258 
e segg. Una banca ipo tecari a per favorire lo sviluppo edilizio e cc per dare uno scolo frut-
tifero a tanti piccoli cap ita li che le circostanze dei tempi e I 'opinioljle religiosa di molti 
in materia d'in te ressi di denaro rendono stagnanti » avrebbe invece voluto F. DAL Pozzo , 
Opnscoli d'un av vocato milanese originario piemontese sopra varie questioni politico-legali, 
Milano, Stella, 1817, voi. I, pag. 165 11. 
(5) Cfr. Notizie sopra le principali istituzioni di credito agrario, pag. 197 e segg. 
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le secolari polemiche al riguardo con le lettere patenti del 16 ottobre 1847, 
fondaitrici della Banca di Torino, di emissione e sconto ( 1 ) . 
Lo stesso Salmour però, pi-opugna,ndo la sollecita organizzazione del 
crediito agrario anche come avviamento educativo alla creazj.ooe deUélJ banca 
centrale, mostrava di credere che a quello meglio ·che a questa l'ambiente 
potesse ormai ritenersi maturo . Nella quale opinione certo lo confortavano 
molti significativi precedenti locali. 
Era invero piemontese quel Maiurizio Solera che, nel 1784, offriva a 
Vittorio Amedeo III un suo i,ngegnoso piano di « barn;;o d'agr icoltura», 
fondato in sostanza sui principi della land banks, benohè non privo di ori-
ginali caratter.i (2) . Ed ai Torino pubblicava,nsi, nel 1829, le Ricerche sul 
credito fondiario; ciò ch'egli è; ciò che dovrebb'essere, da Luigi Gastaildi, 
che -dianzi ricordammo come autore di un vasto disegno dii banca, della 
quale uno dei rami consistevai appumto in tale specie di credito·. Nel 1843 
poi ponevasi in .circolazfone nel regno un anonimo opuscolo con tenente 
gli statuti di una erigenda « Cassa di liberazione dei debiti ipotecari», co-
stituita a t ipo di società per azioni, ed avente per scopo di agevolare l'am-
mortamento di tali debiti e di assicurare al creditore la regolare percezione 
degli interessi; e, nel 1845, trattavasi da un gruppo di capitadisti la costi-
tuzion·e ir1 Torino di un ente per analoghi scopi (3). Poco prima il conte 
Peùtti di Roreto aveva additate all'imitazione dei proprii concittarli ni le 
casse create nel Belgio per iniziativa dì un ìtalìa,no, i•l napoletano Chitti, e 
dotate di agile e pratica struttura, anche per l'esercizio del minuto cre-
dito ai piccoli coltivato,ri (4). 
Una priorità assoluta ed una originalità peculiarissima spettaiva d 'al-
tronde, in tal oampd, a·l regno sardo per l'anti,ca, spontanea e imponente 
fioritura dei monti di soccorso di Sardegna, che, sorti in sul finire del re-
gime spagnuolo e riordinati e -completati dal sabaudo, prosperavano, nella 
seconda metà del settecento, nei loro due rami di monti frumentari e mo-nti 
nummari. 
Le agitazioni politiche dell'ultimo decennio di quel secolo, il depau-
reramento cagionato ai loro patrimo,ni dagli abusivi prelievi dell'erario 
-regio, nel crìtico periodo rivoluzionario e napoleonico, non compromisero 
(r) Il testo ne è riprodotto in A. BALLEYDIER, Turin et Charlt:s-Albert, Torino, Gia-
mni e Fiore, 1848, pag. 232 e segg. Al consiglio di ammi nistrazione della banca parte-
cipò come membro Cavour. Con R. D. r4 novembre r849, sancito con la legge 9 luglio 1850 
la Banca di Torino unita si con la Banca di Genova (sorta anch'essa so ltanto nel 1844) 
divenne la Banca nazionale degli Stati sardi. Cfr. G. FABBRI, Storia della Banca nazio-
11ale, Teramo, r893 , pag. 8 e segg. 
(2) Cfr. Essai sur le--s valeurs, in « Scrittori classici italiani d'economia politica ,,, 
P. M., t. XXXIX, Milano, r805, pag. r45 a segg. 
(3) Cfr. D1 SALMOU!l, N otizie'sopra, le principali istituzioni di credito agrario, p. 127 e segg. 
(4) Cfr. Le Osservazioni sull'operà del C c.: NEO, La Banca di S. Giorgio, in " Annali 
universali di statistica, marzo e aprile, r843. 
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rhe in parte una sitm-azione tanto f.a1Vorevole, ornde, nel 1818, il fomdo dei 
trecento sessamtmn Wtont~ sali~,a ai duecemto quatto.rdi.ci mila tFecemto cin-
quantaidue stairelli (cento sette ro.ìlila cerotto settantasei el.) di grano e 38967 
lire ,in da:naro, ,contro duecemto . settannasei mila quattrocento sessantaquattro 
e cento settamtasette mila cento ottantaquattw rispettivamente nel 1784 (1). 
Liberalità sovrane del 1818 ne ri.aJzarono alquanto le sorti, sebbene molti 
abus,i fossero i,ntanto invalsi, a 'correggere i quali vanamente intesero il 
pregon,e 30 settembre 1821 e parecchi successivi provv@dimenti (2). L'inte-
ressamento personale di C,a,rlo Alberto, che, 11el 1835, raccomandò viva-
mente si curasse la restmirazio,me dei JllnlOnti, non valse a<l arrestare la 
progressiva decachmza, imf,J~icitaimi,ente ammessa:, nel r847, dal vi.cerè De 
l;;am:nay, invooante in llow aiuto la g,eneros1irtài ,@lei riechi (3). Lai ~oro 
organizzazione presentava tuttavj.a an,cora um eornpl€ss:o impone,nte se, 
poco prima, poteva magnificarne l'azione a pFO dell'-agricolturn il Va-
lery (4), e il censore Pietro Pes difrnaerne calowsamente le arnrninistra-
zìoni, critìcate ,da l Ba.udi di Vesme (Gazzetta, VI, 51) (5). Ma non v'ha 
dubbio che, nelle sfere dir.igenti , laJ loro importanza economica e sociale gia 
e.ra alqua,nto svalutata e l'indole loro stirn,nan:iente disconosciuta, se il 
conte di Pralormo, •i1n un <rapporto suille opere pie, ;poteva dkhiararli simili; 
alle a ssociazioni ipotecarie tedesche e ,w nfom de1.di 00i monti frumemtari (di 
(1) Cfr. G. DE1TORI, Agr1coltura e credito in Sardegna, Cagliari, 1910, pag. 102. 
(2) Cfr. M. SIOTTO PINTOR, Storia civile dei popoli Sardi dal 1798 al 1848, Torino, 
1877, pag. 407 e segg. 
(3) Cfr. D ETTORI, Agricoltura e credito in Sardegna, pag. 103 e segg. Il direttore 
dello Stabilimento agrario Vittorio Emanuele, sig. Umberto Ferrandi, in un indirizz0 al 
re del 1848 , implicitamente riconosceva la decadenza dei mol'lti, omettendo perfino di 
menzionarli fra gli organi destinati a rinfrancare l 'agriooltura cGn le indispensabili faci-
litazioni del credito (G., VI, 2). 
(4) li giudizio è riportato in COSTA, Monti di soGcorso di Sardegna, Sassari, 1899. 
Come opere pie considera pure i monti il Mt1GNO NE, Considerazioni sulle istituzioni di 
credito agrario e s11l modo di far prosperare l'agricoltura in Piemonte, pag. 93 e segg. 
(5) I mon ti , aveva detto il V., d@vrebbero distribuire il grano in ottobre pel raccoHo; 
ma siccome il grano cresce in volume nei magazzini, specie se un po' umidi, e una parte 
di questa crescimonia forma lo stipendio dei magazzinieri e direttori , ·con ciò essi hanno 
interesse a prolungare quanto più possono il soggiorno dei grani nei magazzini. Per questo 
e pel ritardo che sempre accade nell a sistemazione dei conti delle annate precedenti, le 
nuove distribuzioni non sogliono fa rsi che a novembre avanzato; onde si semina meno e 
in s tagio ne .meno opportuna. " T accio degli altri e molti, ed inevitabili abusi a cui danno 
occasione i Monti granatici, e molto più le distribuzioni in danaro dei monti numrnad, 
che perciò in alcuni luoghi furono abolite, e il fondo convertitone in grnno. Questa isti-
tuzione fomenta , oltreciò, gra ndemente l'imprevidenza già naturale a ·quegli abitanti, 
che non sann? ritenere per tre mesi il g rano nei propri magazzeni, inve€e di pagarlo al 
raccolto per riceverlo nuovamente pochi rriesi dopo, più cattivo di qualità, perchè fatto 
crescere. per me~zo del! 'umidità, ~ dim_inuito inoltre della somma pagatasi per interesse "· 
Inoltre 1 parroci, che son membn nati delle amministrazioni, spesso ne abusano, tratte-
nendosi sul fondo l'importo delle decime, ecc. Cfr. Considerazioni politiche ed economiche 
sii/la Sardegna, Torino, Stamp. reale, 1848, pag. 37 e segg. 
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origine e fisonomi:a assai diversa) esistenti in tal,u,ni distretti merichionali 
degli stati di terra ferma (1); e se il Salmou,r, pur correggendo, l'er-
rore, e lodando l'i.ngerenza in essi accordata alla S ocietà agra.ria di Ca-
gliari, li ,considemva come opere pie di tipo caritativo (funesto errore, che 
ebbe applicazio,o,i disastrose nelLai legislazione del decennio segue nte) (2), 
non avvertendo la peculiare, per quanto rudimenitale, struttura cooperativa, 
che li rendeva sostanzialmente somiglianti alle aissociazioni di minuto cre-
dito rurale delle qua1i sogliaJit10 attribuire la paternità a popoli stranieri ed 
a tempi assai più vicini (3). 
Tale essendo la noz.i,one che, anche dai più colti, se ne aveva, non è 
ad attendersi che al.la modesta.i ,tradizione indigena volgesser gli occhi, a 
scopo di imitazione, qual'lt_i riconescevan la necessità di dotare t'agricol-
1tura di adeguati ,argani di credito. Esclusivamente orientata verso gli 
esempi esteri troviamo pertanto l'azione dell'Agraria in tal senso, la quale 
si. maniifesta nell'espress,ione di un proposito platonico fin dalle primissime 
sue sedute (Gazzetta, I, 7). 
Le imprime vigoroso impulso ed indirizzo la memoria die-1 Salrno.ur, 
distribuita ai soci nel 1845; dotta e, ,pei tempi, quasi esauriente momografia 
in cui il problema è prospettato tanto storicamente che teoricamente, nel 
modo più completo. IUustrata con copiosi esempi la necessità per l'agri-
coltura moderna dì un sempre più co,pi,oso capitale d'esercizio, e mostrati i 
pericoli dell'indebitamento ipotecario puro e semplice, l'autore sgombra il 
caimpo anzitutto delle obbi,ezio ni pregiudiziali più frequenti, ricordando come 
ii credito fondiario abbia prospernto ta.nto in regioni di proprietà frazio-
nata clÌ,e in paiesi d.i latifondi, e rilevando le differenze essenziali che lo 
distinguono dai piani di mobilizzazione delle proprietà a mezzo di segni 
liberamente negoziabili, sistema giustamente ritenuto pericolosissimo, a nzi 
sic uro a,pportato•re di pe rniciose consegu,enze. Passando qu·indi all-ai parte 
descrittiva, egli riassume le vioende ed i risultati delle associazioni territo-
riali di Pomerania, Slesia, Holstein, Mecklemburg, Baviera, Wurtemberg, 
Baden, Assia Casse!; espone, sebbene c@n qualche i•nesattezza storica, il 
caratteristico sistema vigente in Russia, dove il valore del pegno terriero 
è ragguagliato al numero dei servi, e dove si sono adottati contro l'usura 
i più draconi,a,ni provvedimenti, tendendosi inoltre a diffondere il credito 
(1) Cfr. R elazione a S. M . sulla situazione degli istituti di carità e beneficenza dopo 
l'editto 24 dicembre 1836 , pubblicato dall a R. Segreteria di Stato p_er gli affari interni. To-
rino, Stamp, reale. 184r. 
(2) Cfr. Notizie sopra le principali istitu.zioni di c·redito agrario, pag. 85 e segg. 204 . 
(3) Dell'errore, di cui non andò esente Cavour, di considerare i problemi economici 
e sociali sardi coi criteri e le formole applicabili a quelli del continente si avvcrtivan 
sintomi già dura nte le riform e carlalbertiane. Ne preconizzava i pericoli, nell'Agraria , il 
D oNNET : « Codesta Sardegna va studia ta sul luogo, va sottoposta a sperienze locali; ;i 
non le si debbono applicare i processi d'oltremonte e d'oltremare senza prima esser certi 
di riuscire » (G., I, _25) . 
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mercè la trasformazione di og,ni villaggio in un 'associazione rnutualistica, 
a responsaibiJi.tà collettiva illimitata e solidale, e con l'intento di sovvenire 
pao:ticolarmente i più poveri ( 1); rileva 1a fisionomia speciale conferita aUe 
società dei1a P.o1on,ia dall'obb1igo del rimborso delle annualità per ;via arn-
mi,nistrativa, insieme co.l pagamento delle imposte; critica molto sagace-
mente l tero.taitivi ,fatti in Francia, i cui istituti di credi,to fonc:Liari,o non rag-
giungono il loro scopo~ sia per la scorretta loro struttura che perchè viziati 
dalla pei-duranza in quel regno del sistema deUe ipoteche occulte; riferisce 
l'insuccesso della Banca fondiariJéll del Belgio, dove invece altre. casse pro~ 
cedono con miglior fortuna, sebbene trovino ostaco.1o nella scarsa cono-
scenza che ancora domina fra i proprietari dei loro benefì.zì e nella ostile 
prop,aiganda che lor fanno i noitai ed i sensali &i prestiti. Del sistema delle 
banche ,scozz,esi .. nota i benefizi che ne ri,carvano le <:lassi agricole, non 
ostante esso pratichi uin credi_to di carattere personaile, e, riguardo all'og-
getto, di •indole ecletitica. Qua.nto infine aJl'ltalia l'a.,utore descrive la tra-
sformazione avvenuta nel Monte dei Paschi, ridotto a istituto strettameqte 
ipotecario, con gran vantaggio di quel contado; e spiega le ragiooi dell,a 
mala s 0irte toccata alla Banca del Tavo liere di Puglia, impresa, privata di 
specu1azion:e illusoria, condo-Ha fatalmente a ' rovina diailla erronea struttura 
tecn·Ìica e dalla pessima gestione, due cose perfettamente evitabili in un 
corretto sistema di credito agrario. 
Per crearlo con successo in Piemonte, il Salmour insiste ,a,nzitutto sulla 
neces:si.tà di resipimgere qualsiasi suggerime nto di H mobilizzazione del suolo>> 
mediante emissione di biglietti, secondo le utopie fantastiche e pericolo~ 
siss.inne del Solera e della legge cli messidoro (2). Reputa non indispensa-
bili sostanziali riforme legislative per aissicurare ad un buon istituto di 
prestiti ipotecari favmevoli condiz,ioni di vita, a ciò bastanao lievi ritocchi 
e qualche cautela di applicazione. Nè è a temersi il discredito delle obbli-
gazioni dal medes,imo eimesse, come l'universale esperienza dimostra ,e la 
parziale analogia con le rendite pubbli,che conferma . Non è d'altronde ne-
cessario, e non sarebbe opportuno, che l'istituto sorgesse a nome e per 
conto ,dello s tato, 0 011 tult ti gli inoonvenie nti e.d i rischi proprii de i mono1.. 
polii. Ma, sembrando assai utile che all'impresa non ma nchi il concorso 
•=d il suggello uffi.ciale, potrebbesi formare una società fra futti gli stahi-
(1) La riforma, annunciata dal g iornale La Press e, 6 marzo 1845, sarebbe notevc-
lissima anche per le an a log ie innegabili che presenta con la tradizionale organizzazione 
sarda e con quella dell e mol to pos teriori ca sse agra rie tedesche. Non risulta però qu ale 
seguito a bbia a vuto . Tra ttasi probabilmente di une dei t a nti progetti ed esperimenti di 
emancipazione ag raria dì cui è piena la storia russa da l 1825 a lla guerra di Crimea : 
Cfr. J. MAvOR, An economie h·is tor-y of R ussia, Londra e Toronto, Dent, 1914 , voi. I, 
pag. 231 e segg. 
(1) Era si invece accosta to a tali fanta sticherie il GASTALDT, De la liberté comm erciale, 
de erédit et des banqiies, pa g. 213 e segg . 
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l~me_nti _di benefioenza e le opere pie del regno, i quali s,i ohbhgassero a 
nurnre m u.na cassa comune i loro ,a,nnui risparmi, così accumulando un 
• fondo con cu•i venisse alimentato il credito agrario a mezzo di prestit i ipo-
tecari rimborsabili per annualità. La somma risulta abbastanza cospicua (1), 
e, devolvendola in tal modo, si eviterebbe pure il danno di vederla in buona 
parte investita in aicquisti immohili.a,ri diretti, con sconsigliabile estensione 
della proprietà sottratta alla circolazione e, per l'indole degli enti mo-rali, 
spesso incompletamente sfruttata. U gua:lmeint,e però 6sponderebbe alle fina-
lità vagheggiate una socÌJetà privata ,circondata delle massime garainzie, anch e 
pel di.chiarato favoTe del governo, che co,n agevolezze tributarie e legisla-
tive, e forse l'esazione delle quote in via amministrativa, la verrebbe 
J:>r:omuovenido (2). Non malagevole ,tornerebbe, nell'un caso ,come nel-
1',aùtro, disporre le norme tecniche di un si-curo funzionamento, riguardo 
alla ;latitudine ed all'impiego dei mutui, ai rimborsi, alla circo'1a zione defi.e 
polizze, alle garanzie, ecc. E dal ben ideato stabilimento trarranno impulso, 
in prosieguo di tempo, molte istituzioni accessorie a pro dei contadini, 
an,che nulla tenenti, e si affretterà la soluzione del p roblema bancario, pure 
in quanto ha tratto alla fondazione dell'istitu to di sconto e circolazione di 
cui ancor difetta Torino. Assisteremo così. mercè l'.a,bbassamento de l saggio 
dell'interesse, a quel rifiorimento della vita economica, non soltanto agri-
.::ola, di cui due sono i fattori indispensabili: l' rs truzi-one diffusa ed il 
credito reso a tutti a ccessibile . 
Intento del Salmour era sopratutto quello di suscitare la discussio,n,e 
sull'importantissimo argomento, intorno al quale non mancavano, per vero 
dire , voci ed opinio ni fra,nicamente di ssenzienti (3). Ed allo stesso scopo 
ap,pariva poco dopo suUa Gazzetta un interessante scritto d.i Lui g i Ser-
ri stori, in c ui il tema era studiato con riferimento alla T oscana (Gazzetta, 
(1) Secondo la cit . Relazion e a S. M. mila situazione degl'istituti di carità e benefic enza 
del 1841 , i risparmi di tali enti nel t r ientiio 1837- 39 sommarono, per l 'i ntiero stato, a 
L. 3 4c3 .815, delle qu ali 1.4'97.077 furon in vestite in stabili o in rendita pubblica , il resto 
inipoteche ; mentre il pa trimonio delle stesse opere aumentava , in tal periodo, per eredità 
e donazioni, di L. 3.950.709, delle quali 1.989 .010 in sta bili, 1.002 925 in crediti o rendite, 
il rim anente in dan aro. 
(2) T ale era pure il concetto del P KTITTI , che voleva i governi secondassero i banchi 
predi al i , « non gi à con una soverchi a , perciò inopportuna ingerenza, m a con qu ell a 
sol a protezione di larga tutela che è nel ma nda to d"ogni poli tico reggimento ». Cfr. Let-
ture di fam iglia, II ( 1843). pag. 98 . 
(3) Ori ginale per la sua in transigenza è, fra ! 'altre, quell a del MAGNOnE, che ritiene 
la facilità del credito causa di rovin a per il proprietario e di m anchevole sviluppo per 
! 'agricoltura e ciò ten ta dimostrare con un a an alisi , non priva in molti punti di acuto 
se nso critico , dell a genesi e dello sviluppo delle a ssoci azioni estere, e specialmente dell e 
prnssiane. Cfr. Considerazioni sulle istituzioni di credito agrario e sul m odo di fa r prospe. 
rare l'agricoltura in Piemo11te, pag. 69 e segg . 
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111, 50 (r); oltre un riassunto dii periodici francesi sul nuovo banco 
agrari,o, ivi, creato (Gazzetta, IV, 3). Nè all'incitamento rimanevano sordi 
i comizi, dove si aocendevano fervidi dibattiti sul modo ai imitare i per-
suasivi esempi, facendo concorrere all'opera i comuni e le nuove ,casse di 
risparmio (Gazzetta, IV, 25); memtre i migliori soci continuavano le inda-
gini comparative e critiche suil1ai Gazzetta. F. Gargano, fra gli ahri, in-
colpa delle deplo,rate man,thevolez.ze del cred·ito largito all'agricolt'ura quelle 
stesse guarentigie €he si ritennero adatte a meglio procurarrglielo, « i pri-
vilegi iipotecari ecoess,ivi, le formalità, le fongaggini della procedura per 
la espropriazione, le spese, i diritti di trasrnessione ed altre tali prncau-
zion.i legali, ... i più scabrosi ostacoli con cui si poss,a artificialmente ostruire 
la via alla circofazione dei ,capitali. E' maturale che ques,to srnoclato luss0 
di protezione per le po.ssessioni immobili, sorto in tempi in cui ignoravansi 
le leggi naturali dell'industria e del movimento di oapitali, twvandò'si in 
opposizione diametrale coi principi della libertà deH'industria, abbia pro-
dotti gli effetti che dalle restrizioni inesorabilmente conseguono». Man. 
cando così il solo criterio che se,rva ai giudicarlo, cioè la libera affluenza dei 
v1pirtall, non è possibile misurare con si,curezza qual:e sia effettivamente i1 
biisogno di •credito che risente l'agricoltura. Soltanto restituendo libertà allo 
svilU1ppo del medesimo si avmmno pronti e sicu-ri risultatri, non occorrendo 
punto a ciò I.a erezione di enti prarti,colari per m1'industFia, che_ ,non è alffatto 
impropria a valersi delle istituzioni ordinar.ie di credito . « Il credito non 
preesiste a·lle condizioni che genera.no la fiducia per un'intrapresa; niun,a 
legge, niuna ist:ituzione potrebbe invertire quest'o:Fd ime logico e naturale » 
(Gazzettci, IV, 36). In contrasto a questo deciso punto di vista, rappresenta 
la tendenza ernpirico-rnaJisti,ca Giovanni Lanza, che vorrebbe assunto dal 
govenno o ,d,a enti p imbbliici il compito di fornir cap•itali per le migliorie di 
alto ,costo e di lontani risultati (credito fonaiario), lasciando al crecLito ordi-
,1ario di somministrare ai coltivatori i minuti- fondi di normale esercizio 
(credito agra1rio in senso stretto,) (Gazzetta, V, 8). 
(1) La corrispondenza del Serristori, che contiene un piano di banca di credito agra-
rio, è documento interessante delle co!i1dizioni dell 'eeonomia toscana in quel periodo. Carat-
teristica fra l'altro è la difficoltà, che vi si oppone, di trovare capita li a prnstito, sebbene 
molto ne giaccia inoperoso presso i privati, diffidenti di ogni investimento; contraddizione 
che si manifesta anche nel saggio dell'interesse, il quale, per prestiti sicuri, non è alto 
(l 't\. propone 1\ 4 °fo sulle cartelle da emettersi, il 4 112 da pagarsi dai mutuatari, oltre l '1 ¼ 
per ammortamento della somma). Chiunque può depositar danari alla banca; ma essa è 
in facoltà di non pagar frutto, se e fìnchè non abbia modo di investire il capitale. Quest'ul-
tima disposizione prova la perduranza in molte parti d'Italia delle condiziol'li di mercato 
che, nel secolo preceden te, facevan includere fra le norm e hancarie la facoltativa limitazione 
dei depositi fruttifori: Cfr. PRATO, Problemi monetari e bancari nei secoli XVII e XVIII, 
pag. 78 e segg. 271. La struttura tecnica del credito fondiario proposto è pure in questo 
piano, come in parecchi a ltri, a ncor molto imperfetta, mancando specialmente la neces-
saria rispondenza fra rimborsi rateali ed es tinzione delle polizze, il cui sorteggio rimane 
in facoltà della banca. 
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Un'eco della controver,s.ia risuona poco dopo (30 agosto 1847) nei me. 
morando congresso di Casale, che attesta il più a lto interes,s.e all'argomento, 
iscrivendolo primo nel proprio p,rogramrna (Gazzetta, V, 31), e consacr.a,n-
dovj due sedute, in cui l'avv. Farina, il cav. Giovanetti, il dott. Lanza, 
Lorenzo Valerio e più al'1:ri_ continuano a dissentire circa la formai da darsi 
alle i.nvocate provvidenze, volendole gli uni informate a maggior fidu1cia 
nella privaita iniziativa, altri più direttamente emananti dalla tutela de ll o 
stato (Gazzetta, V, 42). Ne risulta, anche questa volta, la nom~na di una 
commissione, per studiare e riferire. Vi pantooipano il Gargano, il Lanza, il 
Salmour (Gazzetta, VI, 16). Ultimo contributo dato dal1'associazione al-
l'arduo problema, discusso poco dopo dottamente al congresso degli scien-
ziati di Genova, relatore Pasqua1le Stanislao Man,ci.ni (1), è la pubblicazione 
di una monografia del dott. Zuccheri, il quale insiste sulla distinzione, già 
accennata dal Lanza, fra prestiti di miglioria e d'esercizio, ravvisando op-
portu,na pei primi la garanzia iipotecaria, per gli altri l'apertum di credito 
di tipo scozzese (Gazzetta, VI, 26). Criteri dunque di adattamento, di s,pe-
cializzaziofle, di individuazione delle varie forme di credito già emergono 
ooJla lunga discussione e si de.lineano, alla vigilia della gran crisi politica 
che distoglie per qualche amflo dalle questioni puramente economiche l'at-
tenzione del paese (2). 
(1) Cfr. BALLETTI, L 'economia poli t,ica nelle accademie e ne' congressi degli scienziati 
(1750-1850), p. 2rr e seg. 
(2) Non più tardi però del 1851 l'iniziativa per il credito fondi ario risorgeva nel 
Programma di una banca ipote~ana e finanziaria 11egli Stati di S. M . il Re di Sardegna 
(Genova, tip. Pellas), proposta a un ccmitato di promotori in Torino, Genova e Cagliari 
da M. E A. PRUS DE .WJSZNillWSKI; istituto destin a to ad operazioni varie di credito indu-
striale, oltrechè al prestito ipotecario. E, nel 1854, il conte di Cavour, ministro delle finanze, 
presentava al pa rlamento un progetto di legge sulle società di credito fondiario, incarica ndo 
il Salmour di raccogli ere e pubblicare una serie di docum enti a facilitarne la discussione. 
Anche nelle altre parti d' Italia d' altronde il problema del credito ali' agricoltura era og-
getto, in quegli a nni, di ferv ide discussioni. Un pia no di baaca ipotecaria propugnava in 
Toscana, con un dotto opuscolo, B. TRINCI, Della costit,iz ione del c·redito fondia,yio, Firenze, 
tip . Mariani, 1851 ; mentre, in Lombardia, C. DECRISTOFORIS sosteneva dovere questa forma 
di credito sca1 urire automatica mente dalla invocata assoluta libertà bancaria. Cfr. Il c,ye. 
dito bancario e i contadil'li, Mila no, F. Vallardi, 1851, p. 208 e seg. Ali' Accademia dei 
Georgofili, a ll'Ateneo Veneto discutevasi intantn animatamen te il problem a, accentuandosi 
il contrasto fra i proponenti di banche privilegiate e i fautori dell a completa libertà. Giorgio 
Pallavicini a Genova, Giovanni Arrivabene da Bruxelles, Enrico Poggi in Toscana e Pe-
saro Maurogonato a Venezia (cfr . R ivista veneta, 18 16, n. 26) figurano fra i più autorevoli 
sostenitori della seconda opinione. Caldeggia la prima Luigi Tanari a Bologna . L' intran-
sigenza libera le assoluta aveva intanto un apostolo convinto (contro la proposta di legge 
Cavour) in LEONE CARPI, Del credito agra-rio e delle casse di risparmio, lavoro e sussidi, 
Torino, Gianini e Fiore, 1854; opuscolo rifuso poco dopo in più vas ta opera : Del c·redito, 
delle banche e dell e casse di risparmio nei loro rapporti coll'agricoltura , Torino, Gianini 
e F iore, 1857, p. 83 e seg. « Che le banche fondiarie privilegiate - egli scriveva - po-
« tessero essere in I tali a utili ali 'agricoltura più che noi sia il credito fondiario, che esiste 
« di già imponente, lo concederei, q1.1é!lor;;t mi si Jl.CCordasse che potessero esser rette da, 
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V. 
Le assicutràzioni. 
Niuna industria, più della rurale, è soggetta a moltepli'Ci rischi, fonte 
-;;pesso di scoraggiamento e di rita rdato· progresso. A diminuire la deleteria 
influenz.a, intende l 'assicurazione, che, nel peFiodo di cui discorriamo, già 
rresentasi in aFcuni paesi abbastanza estesa e robusta, sebbene non sempre 
· regolata su basi strettarm,emte sciero.6fi che (1). 
Gli sforzi dell'Agraria per diffondere airnche in Piemonte la pratioa di 
sì utili sistemi incorninciléli1n1.o assai presto e prooedomg con metodo rauo-
nale, intraprendendo anzitutto un largo studio statistko dei si,nistri e delle 
I oro cause, per proporre poi i tipi di istituzione meglio adatti ad a,ppre-
~ta:rvi rimedio. 
L'urgenza del problema relativamente agli incendi è posta i.n evidenza, 
nel 1844, dal disastro di CJuses, per ,cui va totahnènte distrutta quell'indu-
s:l:re. cittadina; ònde i'1 c.av. Despine · compila un di.~igente quadro• d:a. cui 
risulta essere hrnciate neg.li ultimi quattro anmi, nella sola Savoia, nom 
meno di novecento -cinquamtacinque case, di cui i sette ottavi rurali, per 
wn vadore tota le di L. 2.756.453, con una media · anl'lua di case duecento 
trentotto e tre quarti e cli L. 689. 108, in minima parte soltanto assi,curate; 
clan.Do veramente i,ngente in una regione tanto pover,a (Gazzetta, II, 28ì, 
Il male inoltre tende a crescere, se, da a ltro calcolo del marchese De 
Roussy, fondato s u.i risarcimenti pa gati dalla Società d' assicurazione mutua 
di Torino (2), risulta che nel tredicenni'• 1830-42 i danni per l'incerndio 
e rano saJliti, in tutto lio stato, a sole L. 11.948.131 con una media annua cli 
L. 9 [9.087, cldle qu,a1li però me no di un quindicesimo assicurate; onde il 
"un gran maes tro ch.inese con un codazzo di accigliati mandarini, i quali, collo scudis<sio 
" alla m a no, consiglias sero con argom enti decisivi i miglioramenti agrari ad una mandra 
"di parìa » (p. 88) . Non a torto poi insis,teva il Carpi sulla confusione di idee esiste1~te in 
parecchi autori, s pecia lmente piemontesi, che a ncora non di stin guevano il credito fondi a rio 
dall'agra rio (p. 102). 
(1) In Italia le società di assicurazione più importanti nascon tutte in questo periodo. 
A ìvlil a no, nel 1825, la Compag nia di a ssicurazioni Milano (1825) , le Generali a Tries te 
con succursale a Venezi a (1831), i Veneti assicura tori a Venezia (1819), una Società di 
a ssicurazione a Roma (1840), molte maritt~me a Napoli, fra il 1818 e il 1848. Cfr. A. AGNELLI 
« Il fattore economico nella form azione dell'unità ita liana » in Il risorgimento italiano, 
rivista storica , Vl, 2 , 3 . Le a ssicurazioni in forma mutua tendevan intanto pur esse a 
diffondersi, fav orite dall'esempio del la rgo sviluppo che ultimamente avevano assuolo in 
Francia. Cfr. MONBRIO N, Dictionnaire universel dii commerce, de la banqu e et des m am,-
factures, Parigi, 1838, t. I, p. 144. 
· (2) E ra sta ta creata nel 1829 . Nel 1833 era poi sorta in Torino U1<1a socie tà a premio 
fisso per; gl,i incendi e rischi accessori. Cfr. AG NELLI, Il fattore economico nella foTmazione 
del/' unità italia1ia. 
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governo aveva dovu'to derogare, dal 1834 al 1844, L. 216.978 di sus9idi stra-
ordinari in casi parti,colarmente pietosi (Gazzetta, II, 39). 
Sollecirta · di eccitare, a rimeaio di questi ina.1-i, il rrian.chevo,Je spirito 
di previdenza (1) l'Associazione si oocupa però di prefere nza dei ri schi della 
grandine, flagello antico ed osta-colo grave a l progresso agricolo spe,cial-
mente di tailune zo-ne della regione pi_emon tese. Ad aiocertarne l'en tità la 
direzione dirama anzitutto un questionari-o, corredato di ben costrutti mo-
duli statisti,ci (Gazzetta, I, 9; II, 19, 21, 24), in base ai documenti del quale 
il Despinie, 'già autore di pregevo1i ,studi in matertia (2), ,compilw una 
memoPia che, dopo tanti anni, nulLa ha perduto della sua importanza, 
sia perchè raramente o non mai in seguito la materia fu e~aminata con 
uguale la,lighezza e precisione analit ìca . (3), sia per il prezioso ter.mine di 
positivo riferimento che la monografia ,o.f-fire ai confronti delle mutazioni me-
teornlogiche, che da molti si ritengono avvenute nell'ultimo mezzo se-
colo (4). L' indagine muove dalla elen cazi one e clasS'iif icazione pe r fre-
quenza e peF regio-ne dei comuni colpiti ne l dodice nnio 1832-43, per passare 
al rilievo delle stazioni, dei mesi e delle ore della caduta, della direzione 
(1) L a materia delle assicurazioni non era stata compresa nel codice di commercio 
sardo in cot1siderazione dello scarso sviluppo che ta le pratica aveva fino ad a l10ra rag-
giunta nel paese. Cfr . A. MELANO DI PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia 
industriale e commercial e, Torino, Pomba, 1843 , pag. 85. 
(2) Cfr. Observations sur les gréles tombées en 1840 dans les Etats de Terreferm e 
de S . M. le Roi de S ardaigne, d'après les rense·ignements recueillis par la Commission 
s iip érie11re de statistique , in « Memorie dell a R . Accad emia de11 e scienze di Torino ", 
2 • serie, t. VB . 
(3) E' noto che i da ti pubblicati per l'Itali a da l CAVALIERI, (A nnaii del credito e 
previdenza, voi. 79°, Roma , 1909 j si fondano soltanto sulle restituzioni di impos ta , che 
ognun sa qua nto m ala mente riAettano il fenom eno reale. Su1Ja frequenza ed intensità 
delle g ra ndina te non abbiam altre notizie fuorch è i da ti dei dodici osserva tori astronomici, 
che si riferiscono alle città in cui ta li istituzioni s i trovano e indica n unicamente 
il numero medio dei g iorni de11 'ann o in cui cadde la g randine. Dati più precisi, Jimita-
tam en te a lle loro operazion f, pubblicaron soltanto a lcune società assicura trici. Cosi le 
Assicurazioni generali di T' enezia in un a m emoria presenta ta ali 'Esposizi one industri ale 
d i Torino del 188 1 (R . S tab Ricordi, 188 1) ha un diagramm a delle grandin a te dal 1836 
in poi. 
(4) Cfr. R icerche sulle grandini a wi so,io esposti g li S tati di Terraferma di 
S . M. il Re di Sardegna, G. , II, 29 ,30 . Altri spogli di osservazioni meteorologiche, ra f-
fronta te a da ti var i, vennero pure pubblicati da11 'Agraria; fra cui notevol e un a interessante 
tavola t redecennale (183 1-43) delle m utazioni di tempera tura, dell e pi oggie cadute e dei 
prezzi de i cereali e fie ni in provi ncia d i I vrea (G. , I , 21). Propo neva poi il socio Brielli 
che s i compilasse uno spoglio min uto, coordina to e s istema tico di tutte le variazioni atmo-
sferiche in tu tto lo sta to , con la nomi ,1a di ta nte commiss ioni locali (G., III, 11) sull'e-
sem pio da to dal comizio di Alessa nd ria ( G., I I I, 6). Non risulta perdurassero le illu s ioni 
che e rano suscita te, a lcuni a nni prim a, dai « para gra ndini » di certi Martin e L accstc, 
sperimentati u ffic ia lmente in Savoia, non senza apparenza di successo. Cfr. Calendario 
generale de' regii S tati , Torino, Pomba , II I (1826), pag. 569 e segg; V (1828), pag . 627 
e segg. 
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s,eg,uita dalle colon-ne grandinose im rapporto alla orngrafia ed idrografia 
del paese; e per ri.salhre a,1la Fice,rca delle oause, con l'applioat2ione delle n,o-
zioni fisi che e delle ipotesi scientifiche più accreditate. Sui due mila sette-
ce nto tredici comun.i del regno, rùsult.ano colpiti, i1n dodici anni, non meno 
d.i mille quattrocento settantadue, di cwi 1nille novantacinqure da una a tre 
volte, duecento quélltto rdici da tre a sei, centoventitre da sei a dodici, tren-
tasei da dodici a ventiquattro, quattro oltre ventiquattro. Primeggia, sulle 
:,!tre parti dello stato, il Pie-monte co,m miJle settentadue su mille seicernto 
otl!raintuno ,co.hpiti; e in e.sso le provincie di Mondovì, Saluzzo, Alessandria, 
dove le zone immuni quasi scompaiono. Il danno totale, secondo le notizie 
delle intendenze provinciali sulle perizie provocate da domande di sussidi, 
1.occa una media di L. 4.400.000 annue, corrispondenti a L. 0,75 circa per 
giornata (38,95 alfe) coltivata; ma occorre eleva•re la cifra ad almeno sei 
milioni per tener ,conto dei numero-sissimi casi in cui non si fece ricorno 
per indennizzo (1). 
Un ampio campo dischiudesi pertanto all'attività delle assicurazioni, 
delle quali due società autorizzate operavano, da1 1832 (Soc. assire. gen. 
nrntua contro la grandine) e dal 1841 ~Comp. imperiale a ustro~italica) nel 
regno; con risultati, in complesso, più soddisfacenti di quanto il manche-
vole sv.ifoppo del ramo incendi avrebbe potuto far pre~umere . Ii te rritorio 
assi1curato1 dalla società mutua . sale Ì nvero, nel do!diceF1n.io, ad ima media 
di cinquantaduemila trecento ventinove giornate annue, di cui seimi.lanove-
ce nto trent un.o percosse ; i valori assic urati dai 3 a i 4 milioni, i danni da 200 
a 300 mik'l lire. M,w le cifre hanno un andarnento i1,;1.,coraggiante, dacchè. 
mentre nell'ultimo tri,enni0 le assicurazioni si tripli,cano, le perdite diminui-
scono proporzionalmente della metà, e ciò perchè La zona battuta essendo 
sempre limi tata, qllia nto maggiore è l'area assicu.ralla, tanto minore la Fa-
gione del danno patito. L'altra società (ai premi o1 fi sso), sebbene di fresca 
data, presenta indizi a:ltrnttanto buon.i, climinuendo in tre anni la proporzione 
dei danni a l via,lore assiic u.rato ed a l valolfe colpito da 5,90 e 20,93 per cento 
ri spettivamente a 2,43 e 6,90. Ma l'a ltezza dei p remi di questa impresa sem-
bra no1 al conte Piola (che completa le osservazioni del Despine) un grave 
ostacolo a l diffondersi della prati.ca salutare. Onde egli vorrebbe dato il 
massimo impul so a l sistema mutuo, a mezzo dell' Associazio ne agraria, la 
quale dovrebbe far propria l'impresa, generalizzandola e riorganizzando,la 
su bas.i s icure . .Si .otterrebb 2 così di .emancipa,re l':argr i,'Coltura da u•na per-
(1) li fondo per provvedervi era ricavato dal 1 ½ ùfo del tributo prediale a llo scopo 
di sovvenire, oltre;!t hè ai danni della g ra ndine, a quelli degli incendi, inondazioni, gelo, 
insetti nocivi , ecc. L a somma ann ualmente disponibile saliva appena, complessiva mente, 
a L. 170 mila, di cui soltanto la metà restava appli cabile a i comuni grandin ati. Il ra p-
porto fra sussidi erogati e da n ni stima ti si aggirava quindi sull' 1 1/, °lo, evidentemente 
con nessun sollievo all'agricoltore. Nei casi meno dis as trosi pertanto si preferiva non 
inoltrare ricorso. 
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:lita che ,può modestamente valutarsi in Piemonte a un racco(lto su dieci 
(Gazzetta, II, 31). Ma occorrerebbe che le graduazioni venissern stabilite 
coi criteri ~ientifi,ci che, c0tnvenendo col Piola, enuncia un altro socio (G a,z-
zetta, II, 40, 41). Dei competenti consig,li dell'Agraria, avvalorati dalla 
stazionarietà, anzi da lieve regresso degli affari nell 'ar:ino seguente ( Gaz-
:;etta, III, 23), tien conto, fino ad un certo punto, la Mutua, introducendo 
alcune riforme nella propria struttura (Gazzetta, III, 24); salvo ad acco-
glierle poi qu.asi totalmente nel 1846, rinnovando il suo statuto su bas,i alle 
quali il Despine accorda la più ampia wpprovazione, esortando gli -aigir i-
coltori ad .a;pprorfi~tarne (Gazzetta, V, 9). 
Tema.ci diffidenze perdurano t utiaJvi a, q,uii come altrove ([), a rendere 
vano l'invito•, secondo apprendesi, ·dlaaPorgano sociale che, Fiprodl!'cendo 
ranno seguente una bella memoria del mar.eh. T.aniari, della Società agraria 
Ji Bologna, Fileva e la':Ilenta l,e grandi difficoltà che la mutua, incontra p~r 
radi-carsi F1el nostro paiese ( Gazzetta, VI, 19, 20, 2 1) (2) ; ostacoli ,a vin-
cere i quali il congresso di Ca,sale aveva indetto un concorso fra i propo-
nenti di piani pratici e di provvidenze opportune (Gazzetta, V, 38-39). Gli 
impedimenti che si constatano al progredire delle imprese private in 01gni 
ramo di assicurazione (3) suggeriscono tproposte varie di obbligatorietà. 
Una Mernoriai .presentata al comizio di Casale ne traccia un piano fondato 
sul reparto -deU'itmposta (Gazzetta, VI, 74). Il comiz.io di Moutiers vo•r-
rebbe •oirganizzata su, tale sistema quella riflettente la mortalità del be-
sti.ame, che ad Alessandria si tentavai inta.nto ri:solvere con una mutua li-
bera (Gazzetta, III, 38). Alle osservazi,01ni del Salmour sul cattivo esito 
sortito ailtrove dal metodo coattivo, il comizio risponde insistendo, · onde affi-
dasi a lla gia esistente commissione (Gazzetta, III , 20) (4) l'esame anche 
di questo quesito (Gazzetta, Ill', 38). 
Vi·vacemente i,n,tanto insorge contro il c01ncetto informatore del di.segn o 
il socio Luigi Torel1i, mostrando l'ingiustizia di costringere ad ugual cau-
tela agri,coltorì ;i cui. rischi sono grandemente diversi, e molti dei quali 
prescelgono, a ragion veduta, di assicurarsi da sè. L'arbitrarietà del prin-
(1) In Francia, in quegli anni si deplorava che le assicurazioni grandine vegetassero 
sten tatameate, fra l'indifferenza pubblica e i fallimenti. Cfr. LOISEAU, Si~r la nécessité d'une 
réforme dans le système des assurances con/re la gréle in u Economie~politique. Recuei l 
de monographies n. 1844, T. I, pag. 301 e segg. 
(2 ) Cfr. anche Letture popolari, I ( r836), pag. 24 1. 
(3) Le stesse assicurazioni marittime che, in un porto come Genova, avrebbero dovuto 
aver vita rigogliosa, vi vegetavano poveramente per ignavia dei capitalisti. Nel 1848 ancora 
« non esistevan su quella piazza compagnie bastanti a coprire il rischio di un ricco carico "· 
Cfr. M, EREDE, « Del sommo sviluppo che lo spirito di associazione può e dovrebbe dare 
al com mercio genovese " in Antologia it~liana, II, voi. IV (1848), pag. 60 e segg. 
(4) Ne era stato promotore il comizio di Novara, a diposizione del quale il conte di 
Salmour aveva poste le note da lui raccolte sul! 'argomento in Germ,mia ( G,, II I, 19) . 
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c1pw no,m 1può df1e aggraiva r.si nei singoli rasi, per l'unifoFmità ,inevitabile 
delle tariffe e dei ipatti. La legge che Jo s,a1nzioflasse costituirebbe inoltre 
il piM periicoloso die~ p recedenti, non essendavi motivo perchè un coinsirnile 
favore venisse poi negato ai ,colp it i da altri sinistri, e particolarmente 
rlatlLa gra 111dinie, la cui dis tribuzio ro,e geo,gi:afìca è tanto irregolare, mai che 
assai vorlero.t ieri vedFebbero sopportato il fo lio rischio specifico dai rnntri-
bwenti dell 'intiero paese . La base rn~tua eonservata ,a'll'assicuraziome fo,r-
zata cweerebbe pure la conti1.11.ua imcer:tezza circa l'entità del oofltributo annuo 
da •pagarsi; elemento pem ieioso per i p,revenit~vi anche delle più modeste 
aziende . Certo samebhe desidernhile che i p 1ro:fitti delle imprese di spocu-
laziome andasseFo invece a pm del pubb]io@. Ma ciò potrebbe, fino a l!lm 
certo (PUfol to, ottenersi oon la costituziorne privi[eg iata di una società azio-
n.aria costretta ad aocam1tOlil<él1re e devolvere irt fot_mra dim.irmzione delle ta-
ri ffe tutta l'eccedenza swl 5 per cento corriisposto agli azioinis,ti. E' d rrna~ 
sirno della co1i11cessio,roe ,che, senza ledere la HbeFta e lia gi UJSt•izia, è lecito 
fa re allo spj ri to despoti,oo ohe ,d~tta lia rivo! u,zio,nia.ri.a JP fOJPOs ta ( Gazzetta, 
H l, 45) (r). 
Che taEe fosse pure il parere della commissio.ne lo _provano i suoi 
sforzi per la fo rmazione app unto di uana società! libera ; alla q1rnle solta'llto 
si cLisputa se cornveriga meglio il tipo mutuo o quello a :Prnmio fisso ( Gaz-
zetta, IV, 39); e se sia d'uopo connettere Finiziativa a lla studia ta organiz-
zazione del credito ag rario {2) . La promessa di una medaglia rl' oro, alla 
(1) Una società mutua di tipo semi - pubblico di ass iG:urazi@ne grandine ti! oveva @ss@r 
fo mdata dal duca di Modena nel 1854, a Massa - Carrara. Aflche in essa pe rò il pri ncipio 
dell a obbliga tori e tà ve nn e escluso . C fr . G. R occA , Manuale teo,rico - pra tico di assicurazione, 
Mila no , 1911, p. 363 . Obbligatori a era in vece la mutua - in€endi is t ituita, fi n dal 1841, 
negli sbess i s ta ti estensi , con ri sulta ti però non molto incoraggia nti, specie ri gua rdo a l 
num ero dei s i111 is tri. Cfr . A. G RAZ IANI. « Sull 'ass icurazione di sta to con tro gli incendi nel 
ducato di Modena,, in Riforma sociale, 19 13, p. 160 e seg ; e G. D EL VECCHIO . « L e as-
sicurazioni di S ta to nei duca ti d i Modena e di P arma» in Nuova antologia, 16 agos to 1916 . 
Al p ::>co riuscito esper imento cos i acce mn ava un arg uto scrittore contem pora neo : « E vvi iA 
quelle pr@vincie un 'assicu razi one mutua obbl iga toria, diretta da ll o Stato, contro gli ince ndi. 
Essa non è nè molto ber. e ordinata , nè a rreca i buoni effetti che si sperava no, nè suf-
fra ga molto alla moralità , troppo spesso messa a pericolo dal desider io di avere una casa 
nuova a spese del pubblico!» . C fr. L. CARPI, Del credito , delle ban che e delle casse di 
risparm io nei loro ·rapporti con l'agricoltura, p. 246. 
(2 ) Cfr. D r S ALMOU R, No tizia sopra le principali istit iizioni di credito agrario, p. 195. 
La proposta dell a ass icurazione obbligatoria veni va in tan to discussa al congresso degli 
scienziati , a Venezia, dove la comba tteva cc:rn tu tta la sua eloquenza D a niele Man in 
(G. , V , 51). Ma assai più a rdenti controversie suscitava già da t@mpo il problema in 
Fra nci a, dove, a detta del C0utraux , s i disputava al r iguardo • fi n da q1,rnndo, sotto la re-
st,iurazione, e ra1J sorte le pr ime società ass icura trici . Già nel 1834, numerosi uomin i poli tici ed 
economis ti (lust , Muiron, D uchatel, Prugneaux, Arei, Alauzot, Boudon ) chiedevano che le 
assicurazion i passassero a llo stato ; nel 1846, molti consigli genera li si pronunzia rono a fa -
vore del monopoli@; nPI 1848, a r ivoluzione fa tta , Lu igi Blanc presentava un progetto di 
legge per con ferire a llo s tato il monopolio di tµt te le form e di assicu razione; nello s tesso 
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migliore memoria su,l tema te!11<le ad accendere intorno ad esso la gara 
degli spontanei ,colla1borntori (Gazzetta, VI, 8). Altre assicurazioni pFO'JDO5'te, 
come quella, ideata dal Piola, su,gli 5,trati1parnenti dei :fiumi (Gazzetta , II, 31), 
non servono che a confermare i,l fervore con cui a problemi siffatti vol-
gevasi l'interesse dei migliori, impostandoli ben spes5CJ! nei termini in cÙi 
li vediamo tuttora discussi dai più competenti. 
VI. 
La s tatistiea agraria. 
Presupposto indispensabile delle imprese destinate a modificare l' am-
biente in cui svolgesi il progresso economi,co è la esatta e diretta cono-
scenza delle sue condizioni attuali, mediante l'accertamento positivo dei 
dati che vi si. riferiscono. 
Le indagini statistiche vantavanoi in Piemonte una tradizione onore-
v6le, connessa alla buona ammi.nistr,azione della vecchia monarchia (1) . 
Ma, al pa<ri di altre ottime pratiche del\' anti-èo regime, la parentesi rivo-
luzionaria aveva travolta; l'utile usanza; i,l cui ri-corclo non dovette tuttavia 
esser estraneo alla fioritura scientifica veramente insigne che assicura a 
11uel periodo della nostra storia regionale un posto cospicuo nellaJ evolu-
zione della dottrina. I saggi cli Prospero Balbo sull'aritmetica politica (2) 
attendono tuttora che un degno illustratore mostri quanta strada era-si qui 
compiuta, anche ne l puro campo teorico, dopo le statistiche de-;rr iai ve 
di Donaudi delle Mallere e dei suoi coetanei (3), e ,come genialmentf: 
l'acuto e versatile ingegno dell'enciclopedico conte precorresse metodi e 
anno il ministro delle finanze Garnier Pagès si dichiarava favorevole al monopolio dell a 
sola assi curazione incendi e, agli 8 g iugno, il suo successore Duclerc concretava la stessa 
idea in un disegno legislativo, che, per le opposizioni suscitate, fu ritirato da un altro mi-
nistro succeduto al Duclerc, il 14 luglio 1848 . Cfr. F . N1TTI, Scienza delle finanz e, 4• ed. 
Napoli, Pierro, 1912, P· 972 . 
( 1 ) Cfr. PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII, introdu-
zione . 
(2) Cfr. « Essa is d'aritmétique politique. 1. Sur la mortalité extraordinaire de l'an 1789 
à Turin. 2. Sur l 'ordre de la mortalité dans les différentes saisons », in M émoires de 
l'Académie ,royale des sciences, X; (1790·91 ) , p. 343 e segg.; e « Saggi di aritmetica poÌi-
tica e di pubblica economia» (3°, 4°, 5°) in Memorie della R. Accademia delle scienze di 
Tori no XXXIV (1830), p. 47 e segg. 
(3) Gli studi di statistica descrittiva proseguivano d' a ltrond e a dare ottimi frutti ; 
fra i quali particolarmente memo;ando il monumenta le Dizionario geografico - storico -
statistico - commerciaie degli Stati di S . M. il Re di Sa·rdegna, del C ASALIS (Torino, Ma-
spero, 1833-37, rimane tuttora un prezioso repertorio di consultazione. 
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i,l'J.tuizioni che generalmente si alssegnano1 a tempi assai posteriori (1). Al-
tretta1:1to pr:egevoli però, sebbene ancor rneno I1GJ1te, sono le osse,rvaz1o,ni 
aggiunte da Carlo Ignazio Giulio al ceng,imento ufficiale del r843; ne.Ile 
q1!1ali l'esposizione dei fatti e delle leggi relative alla poipolazione del 
regno, condotta ,comparaitivarnente ad altr,i stati ed a concomitanti feno-
meni della vita sociale e iHustrata con squisitezza di calcoli e ricchezza di 
grafici (2), rive1a un:ai modemità di criteri e di strumenti che certo avreb-
beflO potu:to in,vidiare talun~ contemporane i, men del Giulio dimenticati 
dagli storici della dottrina (3). Nè immeritevole di riesurniaizi.o,ne, non ad 
esclusivo scopo di curiosi1ià erudita!, sareblbe la Memoria di Pietro di Santa 
Rosa in risposta aii quesiti deUa oommissiome; n.-e11a quale, trattandosi 
del!lio sfiato sanitrorio deil la popo1aizione, si· esp®>ngono le riforme economfohe 
ed a,mministrative onde la medesima potrebbe migliorarsi, con illumi,1r1 at0 
spirito cli larga e liberale coltura scientifiica (4). 
I docume nti stessi, d'altronde, a cui questi lavori si riferiscono, aitte-
sta-no il vo.1-ointeroso proposito dei ministri di Carlo Alberto di dare efficace 
impulso •éll studi ed accerta.menti di tal fatta . Fin dal 1836 invero erasi 
istituita a Torfoo, ausipi-ce il conte di P ralormo, una Commissione supe-
riore di stat i~tica:, imitata nel 1841 dal governo belga, mentre il Villermè 
ne proponeva l' esempio a l proprio paese, in un a; sie,duta (6 giugno 1840) 
del!' Istituto di Fran•cia (5) e G. GarThier co1Fdialmente ne encomi.aiva lo 
spirito di i,ndipendenza e la superio-re peri:zia tecnica (o). S~ non che 
(1) Cfr. G . MAYR E G. B. SALVIONI. La statistica e la vita sociale, 2 • edizione, Torino 
1886, p. I e seg. 
(2) Cfr. Informazioni statistiche raccolte dalla regia Commissione supe·rio,re per gli 
S tati di S . M. in Terrafenna. « Movimento della popolazione" v. Il, Torino, Stamperia 
reale, 1843, p. 635 e seg. 
(3) Così può dirs i, fra gli altri, di quel Moreau-de-J onnés che, nei suoi Elements de 
stalistique pubblicati a P arigi nel 1847, pur sostenendo fin dall a definizione l 'importa nza 
dei numeri, s i mos tra di fifi denùe delle medie e preferisce la statistica descrittiva ali 'elabo-
razione m atematica dei dati. Cfr. MAYR E S ALVIO NI, La statistica e la vita sociale, p. 50. 
Meglio che a i suoi inseg namenti il Giulio deve essersi isp irato a quelli del Dufau, il cui 
Traité de Slatistique, uscito nel 1840, ha indirizzo strettamente matematico. 
(4) Cfr. F. SARACENO, Vita del cav. Pietro Derossi di Santa Rosa, narrata co n do-
cumenti inediti , Torino, Un . tip. ed ., 1864, p. 139 e seg. 
(5) Cfr . G. CAV,1Lu, Delle statistiche 1~fficiali del Piemonte, Albenga, Faziola-Cravitto, 
1850, P· 5. In Francia i vari dicasteri p ubblicava no .da tempo informazioni s tat is tiche. Ma 
essendo diversi i criteri con cui ciascuno di essi intendeva a raccoglierle ed elaborarl e , ne 
risultava l'assoluta m a ncanza di coordi nazione e quindi , il più delle vol te , la incompara -
bilità ·dei dat i proveni enti dalle varie fon ti . Cfr . V. d 'A NGEVILLE, Essai sur la statitique 
de la pop·ulation française, Bourg, 1836. Q ua lcosa di pit1 orga nico erasi tentato , riguardo 
ai'Ie statistiche agricole, dal primo impero; ma l'impresa fu travolta dall a catastrofe del 
1814. Cfr. La statistique agricole de 18q (pu bbl. dal Comitè des travaux historiques et 
scientifiques) , Parigi, Ri ~der , 1914 . P. I e seg. 
(6) Cfr . Statistique des états sardes, in « Econom ie politique. Recueil de monogra-
phies "• 1844. T . I · II . p. 241 e seg. Particolare lode da va il G. alla « molta scienza e 
grande precisione,, del riassunto del Giulio . 
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tale commissione ( 1 ), dopo aver tracciato un vasto piano agli ordinati 
lavori, non é!Jvev,a1 pe-r anco, negli anni di cui scriviamo, o,ltrepassati i 
limiti degli accertamenti demografic i, completati da taluni dati circa le 
condizioni di abitazione, le migrazioni, ecc. (2). Onde lagnavasi nel 1846 
' Giovanni Lanz.,ai che la mancanza di precise notizie sulla produzione indi-
gena non consentisse di promuoverne, con s,icurezza di norme, il miglio-
ramento, i,nformando-a tal sioopo la politica economica e commerciale dello 
stato (Gazzetta, IV, 20). 
AIJ' ottimismo che così iad.Iermavasi, qui come ovunque (3), circa 
i risultaiti pratici della scienza statistica si ispira fin dai suoi primordi 
I' associazione; che, desiderosa di cooperare attivamente col governo ne<lla 
orga.nizzazi,01ne di così utili servizi, delega a tiail uopo un comitato di com-
petenti ( Gazzetta, I, 5) (4), ad in,coraggiare il quale AuguL5ito Burdin, in-
terprete dei voti ripetutamente espressi dai congressi scientifici italiani, 
pone subito, a disposizione della pres-i<len2,a1 la somma di L. 1500 per la 
istituzione di un ,premio al miglior piano di statistica agri,cola, compilata 
a s,co1pi pratid, ma secondo i più rigorosi dettami scientifici (Gazzetta, I, ro). 
Indicendo iil ,concorso la direzione specifica dovere i quesiti esser tali 
« che le risposte da farsi riescano positive, e conducano non solo alla 
cognizioine élelle ,condizioni, delle proprietà, alla determinazione dei pro-
dotti asisoll!ltii e relativi dei terreni ed. alle loro distribuzioni, di tutte le cir-
costanze di clima, d,i terreno, di popolazione, d'industria, di economia 
politica, di ricchezza, d'amministrazione, ecc. che gravitano sulle località, 
dei vari metodi e delle var ie operazioni agricole sotto l'influenza di dette 
(r) Componeva no la commissione il marchese Cesare Alfieri di Sostegno, il sac. Genevois 
i cav. Despine, Avogadro di Quaregna, Boncompag ni, Bonafous, Alberto Ferrero di La-
marmora, Camilla Cavour, il magg. Muletti, g li intendenti Eandi e Ghia, il dott. Bonino. 
Fu completata nel 1843 con C. I. Giulio, e coi baroni Duport, conte Francesetti, conte 
Pietro cli Sa nta Rosa. In ogni provincia erano istituite giunte locali. I nomi dei loro 
membri, come quelli della commissione centrale, si ritrovano quasi tutti negli elenchi dei 
soci dell'Agraria. Cf. Informazioni statistiche raccolte dalla R. Commissione superiore per 
gli Stati di S. M. in terraferma." Censimento della popolazione», Torino, Stamperia reale, 
1839, p. VII e seg. 
(2) Cfr. i due volumi di Informazioni statistiche, cit. 
(3) " Non si ha per avventura ne Il 'età nostra - aveva scritto poco prima CESARE 
CO RRENTI - scienza alcuna che più della statistica meriti l 'attenzione e l 'esame di tutti 
coloro che si occupano di scienze sociali». Cfr. " Di una teoria della statistica» in An-nali 
universali di statistica e di economia pubblica, ge nn aio, 1842. E lo stesso au tore, scrivendo, 
molti anni dopo, al Bodio, ricordava come la statistica fosse considerata dai moderati ita-
liani, nell'ora dell'eroica vigilia, un 'arma migl iore delle declamazioni letterarie e come nei 
suoi numeri essi scorgessero « un riflesso di poesia, una rispondenza più intima, più in-
tell ettiva che il r itocco casuale delle rime» e il suono della verbosa retorica. Cfr. Lettera 
del 13 marzo 1876, in Scritti scelti ed. da T. MASSARAN I, v. I, p. 213 e seg. 
(4) Ne fan parte, con Cavour, altri tre membri della commissione reale, Bonino, 
Eandi e Despine. 
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ci~costainze; ma condU!cano alla cogniz10ne positiva dell' industri.a agri-
1:ola delle lo1ealità 1 neHo stato in cui si twva, co' suoi vantaggi ed osta-
cOlli, pregi o vizi» (Gazzetta, I, 10). E la commissione reale, cordialmente 
approvando ,il propos,ito, delibera di coordinare i propd: lavori a quelli 
dell' associaziiorne, a meglio conseguir l'in tento commne (Gazzetta, II', 16). 
Se nora che le difficoltà di esecuz,ione si morltiplicano lungo la via. Per cui, 
dopo u.na primaJ proroga del termine, i commissari riconoscono la neces-
sità di semplifiicare il p,rimitivo1 programma (Gazzetta, III, n, 24); ciò 
che non irmpediisce s,i debbano constatare gravi deficienze nelle quattro 
memori~ presentate quasi un anno dopo (Gazzetta, IV, 35), delle quali 
una dovut,ru al capi. Luigi De Bartolomeis,, autore delle diligen!ti Notizie 
topografico-statistiche sui R. Stati edite poco p•rima (1) (Gazzetta, 1V, 
40-41-42). Procede qui.ndi per conto proprio il comitato a nuovi lavori, di 
CUii è frutto finalmente un pian.o ,compilato dal memb.vo dott. Bertola, che, 
completato da aggiunte suggerfre da,ll'avv. Sineo, si delibera di pubbli-
care (Gazzetta, VI, 9) (2). 
Al buon volere dei comizi eras,i intamto fatto appello perchè, cia-
:,cuino nel loro ambito, curassero la formazione di statistiche provinciali. 
Assegnati a tal fine, col sussidio regio, due grossi premi (Gazzetta, IV, 
i7, 27, 29, 31; V, 25), destaSli in più luoghi un.a gara di tentativi, in cui 
si disti,n,guono S. Giuliano (che riesce ad ,o,ttenere i dati di quasi tutti i 
comun1i,), Casale, Alba , Aliessan<lri:a, Mor'1:.ara, Vigevano (Gazzetta, II, 
24, 34, 38; III, 5; V, 13) e Asti, ,che intraprende et.i creare uffici di stati-
sti,ca ~n ogni ma ndamento (Gazzet ta, vr, 11-r2). Basta enunci,are co6,ì ar-
diti proposi t i per comprendere i,n quanta parte essi dovessero fatalmente 
rima nere !reite ra morta (3). Qu:alche frutto tuttavia se ne ebbe, ohrech·~ 
nd le startistiche zooteoniche, in akuni saggi di monografie prov1•nciali, deHe 
quali poche mighotri novera tuttorn la letteratura economica regionale (4). 
(1) Torino, Chirio e Mina, 1843-47. 
(2) Cfr. Piano generale pe·r una Statistica agraria, pubblicato per ordine della Dire-
zi0ne della Società Agra·ria, Torino, Tip. G. B. Paravia , 1848, in 8°. 
(3 ) Qualcosa di analogo proponevasi pure allora in Fra ncia, facendo presenti riu-
sciti esempi di società sta tistiche belghe, olandesi e prus5iane e suggerendo di costituirne 
in ogni dipartimento, come sussidio agli organi governativi centrali, e come mezzo 
opportuno a vincere le diffidenze delle popolazioni, sempre timorose di tranelli fisca li. 
Cfr. A. LÉGOYT. Swr un p·rojet de sociétés de statistiques départementales, in « Economie 
politique. Receuil de monographies ». t. I, 1844, pag. 179 e segg. 
(4) I tenta tivi di descrizione sta tistico-economica di determinate parti del territorio 
nazionale (circondari o comuni) era n s tati tuttavia non infrequenti, anche prima dell e 
sollecitazioni dell'Agraria ; espressione a un tempo e frutto della vita intellettuale abba-
stanza attiva che svolgevasi a llora nei minori centri. La tradizione di tali studi risaliva 
al periodo francese, del qua le ci restano alcune buone monogra fi e su vari dipa rtimenti e 
circondari (Cfr. fra le migliori quelle del CHABROL DE V0Lv1c, Statistique de l'ancien dé-
partement de Montenotte, Parigi, Didot, 1824, e del JACQU ET, Mémoire sur la statistique de 
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Succinti cenni sintetici di P. Viglino danno un colorito quadro delle con-
dizioni del,le Lainghe (Gazzetta, I, 39). Ad una bella descrizione della Lo-
mellina attende G. Forti (Gazzetta, II, 26) (1). Del contado è!i Albenga 
e Loa:no ·oocup,asi minutamente G. Garassini, il cui lavoro è dalla direzi()lne 
proposto ,ad esempio alle altre pravincie (Gazzetta, IV, 12). Più vasta per 
mole e più impoirtante pel vario co ntenuto è la monoguafia di P. Pes sulla 
Sardegna, della quale si indagano, attray,erso,la loro evoluzi.o,ne storioal, i 
principali probl,emi economici e sociali', spesso con una modernità di vedute 
ed un equilibrio di giudizi che l'ampollosità fast idiosa dello sti le non viieta di 
scorgere (Gazzetta, vr, 46, 50, 51) (2). Ancor più -int,eressan te l1a1 descrizione 
ecoinomko statistica della provincia di Casale offerta a:i congressisti del 
1847 (3). Se. la bella gara, troncata dalla bufera del 1848, fosse per 
qualche altro a-nno proseguita, non illusoria sarebbesi probabilmente rive-
lata fa speranza di Ru,ggero Salmour di vedere assuntial l'opera stati,stica 
dell'Agraria a base e punto di partenza. dei minuti rilievi necessari alla 
l'arrondissemen,t de Suse, Torino, anno X, Imprimerie nationale); ma non si interruppe 
con la restaurazione e rifiorl sotto il governo carlalbertiano; fecondo riflesso del fervore di 
imitazione suscitato in tutta l'Italia , dura nte quel periodo, dall'opera multifom1e del Gioia. 
Tra i migliori frutti di tali iniziative isolate, oltre.i capitoli sta tistici della bella Descrizione di 
Genova e del Genovesato, in tre volumi (Genova, Tip . Ferrando, 1846), offerti all'ottava 
riunione degli scienziati, ricordo, la Statistica del mandamento di Riva presso Chie·ri, del-
1 'avv. T. PLEBANO (Torino, tip. Cassone, Marz0rati, Vercelloti) 1836 e la Sta·tistica del 
mandamento di Baldichieri dell o stesso (1832); lo studio di A. M. B1FFtGNAND1, Vigevano 
e suo territorio, specchio storico - sta.tistico, Vigeva no, P . Vitali, 1846; e, sopratutto, i due 
bei volumi di !\11. CEVAHCO, Statistiqi~e de la ville de G611es, Genova, J. Ferrando, 1838-40 , 
monografia a nalitica diligentissima dell a vita economica, demografica, sociale della me-
tropoli ligurè; oltre quelli, non men pregevoli, di E. EANDI, Statistica della provincia di 
Saluzzo, Saluzzo, Lobet ti-Bodoni, 1833-35 . 
(1) Ch( volesse misurare il progresso agricolo compiuto, in poco più d'un secolo, 
da talune parti del Piemonte non avrebbe di meglio che confrontare questa descrizione col 
rapporto statistico trasmesso, nel 1708, dal funzionario incaricato della presa di possesso 
di quella region~ da Vittorio Amedeo Il. ARCHIVIO DI STATO 01 ToRINO, Pa esi di nuovo ac-
qiiisto, Signoria della Lumellina, mazzo 2°, n. 8, « 1708. Rel azione dell'Intendente Fon-
tana dello stato delle Terre della Prov .• di Lumellina e loro dipendenze, feudatari e loro 
abitazione, n• d 'anime, bestiami e prodotti dei frutti "· 
(2) Fra le osservazioni del Pes mi sembra notevole quell a che tende a sfatare il con-
cetto tradizionale secondo cui la materiale estensione della coltura granaria dovrebbe con-
siderarsi indizio di massima prosperità per l 'agricoltura dell'isola . Nell e epoche in cui la 
Sardegna fu chiamata il gra naio di Roma, o di a ltri popoli che ne tennero il dominio, 
è probabil e che alla coltura cereal icola siansi sacrificate a ltre produ zioni più conformi a l-
1 'indole di talun e parti dél paese, e particolarmente le colture a rboree, compromettendo lo 
sviluppo economico futuro. Non a ltrimenti si rag ion a oggi per l 'Ita li a da coloro che os-
servano - ereticamente per gli analfabeti - che vi s i· sem ina troppo grano. Cfr. L. Er-
NAUDI. « L ' Itali a coltiva troppo grano? n in Corriere de1la sera, 23 luglio 191 0. 
(3 ) Cfr. Notizie economico-statistiche sulla. provincia. di Casale, raccoite e pubblica/;e 
dal suo Comizio nella solenne occq,sione del V C ongr~sso genera.le dell'Associazione agraria, 
Cas::i le. 1847. 
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divisa,ta, g rnndio&:11 impresa del nuovo ge nerale ca!tastio1 (1). Speranza che 
ceirfio1 sorrideva al marchese Spi1rnl,a, quando propofleva al comizio di Ge-
nova di farsi iniziatod·e di una vera e sistematica inchiesta, agraria _pro-
vinoiale, i cui risultati potessero v-e.ni.r raccolti in un ampio r-apporto sin. 
tetico dalla -clirezilone centrale:, a con t,ributo e incitamento cl,ell' auspicata 
opera legis,lativa ( Ga.zzetta, V, 6). 
VII. 
Il J)roblema iadustriale. 
Il problema ag rii.coJ1o su integ ra con [' industir i:a.le p r:Gipriamen,te detto; 
nè il secondo può venir trasc urato da chi i1ntenda procurarsi del primo u,na 
visione completa . Il che appare particolarmenie vero pei p,aesi che, come 
il Pie monte del 1840, n1Emtre serban fision omia economi,ca prevalentemente 
rurale, avvertono e rivelano l' i,nfl u:sso delle tendenze sospingenti, in tutta 
Europa, verso L1'11 a rapida rinnovazi10ne dehla tradizionale struttura pro-
duttiva. 
Consapevole di tale evoluzione e i,mterprete dello spirito dei tempi 
l'Agraria non es,ita a comprendere fr.ai i p rnpri intenti la cooperazione e:iì.-
cace agli studi ed alle opere intese ad avv,i are la mazione verso forn1e 
sempre più profic ue cli perfezionata att iv i.tà (2); rivolgendo però parti1co-
larmente le proprie cure a que lle i-ndust rie c he, per 1.a mate ria prima, più 
direttamente dìpendono da lla p rnduzione de i campi. Sta fra queste in 
primi ssima linea l'indus tria che forma da secoli l'invidiato vanto della · 
regione subalpina e p,a1dana , di ,cui cos t,itu.isce una delle fonti essenziaii di 
riochezza : il set ific io. Al qu ale pertanto si ,co nsacra in .modo, speciahss,imo 
la attenzione soJlecita e costante della nostra società . 
Le sorfi di questa produzioi;i.e , ogg etto di una continua sede di varie 
provvidenze per parte della vecchi,a mona rchia, eransi, dalla res tauraz ione 
in poi, svolte con alterne vi,cende, fra l'interesse crescente della pubbli ca 
01:iinione, fervidamente partecipe al dibattito intO'rn0 al suo regime doga-
na:le, di cui dovremo fra breve pa rticolarmente occupar-ci. Verso il 1840 
però prevaleva, i,n generale un se nso d i pessimism o circa le condi zioni 
a ttuali e futu,re de i divers·i suoi ramr, pu re perdu rando uin deciso dissenso 
rigu ard 01 a lle •cause del fenomeno deplora to . 
(1) Cfr . Notizie sopra le prin cipali istit·iizio11 i di credito ag rario, p . 173 . 
(2) Un autorevole incitamento in ta l se nso le proven iva da C arlo Ig nazi o Giulio, che, 
nell a lezione proemi a le a ll a scuola di m eccanica e chimica applica ta alle a rti , dot tame nte 
aveva dissertato sugli stretti ra pporti intercedenti fra la prosperità agricola e l 'indus tria le 
( G •, I V, 8). " L 'utile dell'Associazione agra ria. - leggiamo nell 'Jl nn-iiario economico - poli-
tico del 1852 (pag. 94 e segg.) - non restringesi a ll 'agricoltura soltanto , m a si es tende 
alle condi zion i econom iche , mora li, civi li del paese intero ». 
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In li nea assoluta l'apprezzamento non poteva dirsi del tutto giustifi-
cato . I bozzoli pr-odotti, che, .sullo scorcio del secolo precedente non oltre-
passa:vano i 400 .000 rubbi, o:ra si avvicinavan ai 900 miJa, essendo, valu-
tati a u,na media di otto, mi lioni di chilogrammi, dai quali ricavavansi 
seicento mila Kg. di seta (contro dueicento cinqua nta mila all'incirca nel 
1780-90) (1). Da quattorclid .a diciassettemila era intanto salito il numero 
delle baoai:nelle ; mentre scemava a centoquarantaquattro, aa duecento 
tre nta, quello dei filatoi; diminuzione però che, ben lungi da significare 
decaàenza, ,accusava un più efficaoe ,con,centramento, se il numero degli 
operai era contemporaneamente passato da meno di diiciannove a oltre 
quaranta tre 1111ila. La tessitura occupava., nel 1844, tremila cinquecento 
telai, ,con ottomila ,liafVoratori (2). Anehe le es,portazi,01ni avevan segnata, 
nell'ultimo trentennio, una sens ibile curva ,a,scendente, come rilevasi da l 
:seguente speochietto: 
Anni 
I 
Sete greggie Sete attorte Tessuti Totale (crude o tinte) 
Kg. Kg . Kg. Kg. 
1817 )) 224.084 45 224.129 
1818 )) l 14.589 13·73 1 128.320 
1819 )) 2 33·415 24 .864 258.279 
1820 Jl 31 1, 679 35 .507 347· 186 
1830 ) J 346.900 59.300 406.200 
1838-40 (media) 52. 130 369.000 77. 200 498 .330 
1841-43 (media) 44.700 415.630 72.990 533· 230 
Ma, nonostante questi indi.ci di progresso innegabile, non può con-
testarsi che un 'atmo-sfera di depressione gravasse sul setificio naziù nale 
da quando Franoia e Lombardia, non paghe di aumentare in grandi prn-
porzioni Ll prodotto indigeno della nrnte,ia prima - il che, data la ri-
chiesta immensamente cresciuta di tessuti, non impediva l'es~to degli organ--
zini .piemontesi-, ebbero prure pe·rfezionaita a tal segno trattura e torcitura 
da creare a lla nostra merce, per tant' anni dominatrice dei mercati, dei 
pericolosi rivali . Compressa da secoli entro una fitta rete cli imperativi 
regolamenti, l'industria nazionale li a\·eva visti cadere durante il dominio 
francese, per poi rinascere nel 1814, ed essere definitivamente aboliti (seb-
bene già da più an ni caduti in disuso) soltanto nel 1841. 
Nella vietata chi,o,st ra del regime artificiale, la trattura s'era ridotta 
in poche mani, che la esercitavano con solenne misoneismo, godendo il 
(1) Il progresso non era stato molto più sensibile in Lombardia, dove da 1,860.900 
libbre, nel 1800, s i era saliti a 4.710.000 nel 1841. Cfr . A. AG NELLI, « li fattore economico 
nella formazione dell 'unità italiana » in Il riso·rgimento ita.liano, rivista storica, V I, 2, 3. 
(2) Cfr. M. SANT0Ro, L 'Italia nei suoi progressi economici clal 1860 al 1910, Roma, 
1911, pag. 271. 
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monopolio della rnateria prima indige na, guarentito dal divieto di estra.-
zioro:e surrogato, ne l 1835, da u,n dazio di uscita. Ma la libertà di industria 
:3 ubitamente la1·g ita nel I 841 fece sorgere, come per i'ncanto, schiere di 
concorrenti, ra\i quali mancav1a la preparazione tecnica indispensabile a 
mantenere tutto il prodotto al livel lo delle a nti che tradizioni. Onde una 
decadenza di qua lità , dannosamente i'nflu ente sui mercati esteri e sicredi-
tante le nostre p r-o1venie nze ed una ,crescente difficoltà di vendere a prezzi 
rimunerator i, che porgeva occasi,one ai !ilemici èleUa lioertà commerdale 
<li addi,tare . a causa di ,rnv i11 a nazionaJe una riforma di cui non eransi in 
realtà che p osti in evidenza i danni recati dall'assurdo regime abolito 
all 'organ ismo eco nomico ,che in tendeva sorreggere. (r). 
Il ,contegno ass unto dan'Agraria di fronte al vitale problema è nuova 
prova della si,ngolare elevatezza di vedute con cui le questioni economiche 
v1 venivano considerate. 
Se invero Lorenzo Valerio ancora nnostravasi ondeggi-ante fra op'" 
posti criteri al1orchè incolpava deHa ,decadenza i1 solo vincolismo doga-
na le, deplorando non si foSlser.a invece mante nute integre Le norme coer-
citiv~ cii lav,oiro sotto il c u,i im pero la veochi,a industria aveva pros,perato 
(Gazzetta, III, 20), a più liberale opinione informavasi l' opera dell'asso-
ciazione, ri,chiesta, dalla segreteria di stato di concorrere a correggere il 
decaidime nto dei filla,toi nazi onali (Gazzetta, III, 32). 
Constafato il grande progresso realizza to da lla Lombardia (2) e dalla 
(1 ) Cfr. C. J, GIL' LIO, Git,idizio e notizie sulla patria industria, pag . 218 e segg. Ana -
log ie caratte ristiche posson ri leva rs i fra le vicende di quest a industria durante il periodo 
proibitivo ed i contras ti att raverso i qua li si gi un ge ai reg im e di libertà, e quanto avvenne, 
riguardo al set ifi cio inglese, prima dell a riforma dazia ria di Huskisson. Cfr, L. LEvr, 
H istory of b-ritish com-merce a,nd of the eco110-mic progress of the british na,tion, 1763-1870, 
Londra, l'vfurray, 1872, p<- g, 166 e segg. , e G. R. P0RTER, Th e progress of the nation, in 
its varioiis socia,l and eco11 omic relat-ions from the begirming of th e nineteenth cent:u,ry 
(ed. Hirst), Londra , Methuen, 1912, pag. 342 e segg. D ell'esempio del setifi cio indige no 
e dei_ prog ressi dal medesimo realizza ti dopo la c'l raggiosa riforma si valse larga mente 
Cavour nel memorando discorso sul li bero scambio del 14 aprile 1851. A dispetto dei 
pessimisti, dkeva, " nessun filatoio è caduto; pochi ssima seta greggia è stata esportata 
dal Piemonte ; nessun operaio m ancò di lavoro; accadde insomma tutto il contrario di 
quanto erasi vaticina to; il numero dei fil a toi a um entò, i metodi di fabbr icazione si miglio-
ra rono, non co n quel vigore, è vero, e con quell a rap idità che sarebbe stata desiderabile , 
perchè le abitudini con tratte nel s istema prote ttore non possono mutarsi immediatamente 
in un sistema di libertà , ma però i nostri fil a toi progredirono al punto che quest'anno 
accadde assolutamente il rovescio di quanto era sta to predetto dalla Camera di commercio 
di Torino e dagli avversari dell a permissione di esportare la se ta greggia. Non solo queste 
non a ndarono a farsi filare a Londra, ma i nostri propri etari d i fi la toi comprarono a Londra 
un gran numero di balle di se ta, che furono fi late nei nos tri fi la to i e riesportate in In-
ghilterra "· Cfr, Discorsi pa rlame11t:a-ri, v. II , pag. 328 e segg. 
(2) L a prodmio ne serica vi P.ra sa li ta da 666 ,ooo K g. nel 1815 a r.330,000 nel 1843. 
Nel 1690 esis teva no in Milano 5 fabbr iche di tessuti serici ccrn 1 II8 telai, nel 1843, 26; 
altre 32 fun zionavano nella città di Como, con 4400 tela i, con 700 m acchine J acquard. 
Allo spirare del dominio francese la Lombardia possedeva un solo co toni ficio ; nel 1843 
ol tre 28 , con un macch inario modernissimo (G., II, 50). · 
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Francia, e ammesso i,l contrast,cJ con quanto avveniva in Piemonte (Gaz-
zet.ta, II, 46), la società non esitava ad orientare i propri sforzi, non nel 
senso, da pareochi caldeggiato, di un parziale ritorno all'antico, ma im 
qU1ello d'un deciso e coraggioso irinnovamento tecnico , analogamente a 
quanto, per effetto della riforma doganale, osserva vasi in Inghilterra ( Gaz-
zetta, IV, 7). I metodi più perfetti di trattiua, notava F. Gera, sono una 
uaidizion,e schietta,me,nte ùn<ligena, come vecchi maniifesti della camera 
dei conti (19 maggio 1681) provano esuberantemente (Gazzetta, II, 32); 
ma oocorre restaurarne la pratica, con paziente· lavoro di propa,ganda, di 
educazione, di inJcoraggi.amento; ,facend'a ~n,tanto ,conoscere largamente 
quanto di buono si fa ail'estero ed i risulta.ti che se ne ottengono (Gaz: 
zetta, IV, 5; V, 5, 21, 34). 
Nè i propositi ,innovatori limitavansi ai su,periori .stadi di elaJborazi:one 
del prodotto. Più minute norme dettavansi anzi rispetto al ramo particolar-
menlte agri-colo dell'indtLStriia;, sotòO!f)OQ;endo a rigorose indagini i proi-
blemi della colrt:ivazione dei ge.lsi, delle loro mala!tt_ie, dell'allevamento 
bachi (anche in stagioni a,pormali), e pubbli-cando ,resoconti di esperimenti 
e controllati ,cakoli di oosti rispetto ai sistemi discussi. F. A. Duboin, 
E. Audifredi, il marchese InciSlal della Roochetta, M. Holilafous, L. De 
Carden:a1s e pareochi altri, presentano, su questi vad ,pu•nti, contribuiti di 
alto valore e rara co~petenza (Gazzetta, I, 5, 13-14, 20; II, 22, 31, 35, 
44, 45); mentre nella Gazzetta si discutono ripetutame nte i quesiti pro-
posti dall 'Aocademia di agricoltura sugli stessi argiounenti ( Gazzétta, V, 
3, 14). Passando al campo pratico la <li.rezione promuove l'istituzione di 
scuole di bacologiai applicata a Sandigliano e a Vercelli (Gazzetta, V, 
23, 28), in,coraggiianrdo gli sru!d!i :imt.esi a mol'tipJiaarl,e '(GazzetVa:, VI, 
49, 50); ed ·offre un premio di L. 2000 a quel comizio, città, comune, o 
privato che costruisca un forno per lo schiudamento razionale del seme 
ba-chi, aprendolo aJ pubblico (Gazzetta, IV, 3, 16); invito tosto accolto 
a Pieve Sca,lengh,e (Gazzetta, IV, 17), ed a Savigliano (Gazzetta, V, 15). 
Volenterosamente intanto s'adoperavano nello ste_sso senso taluni comizi; 
fra oui Tortona studiava l'istituzione di una filanda modello e un piano 
di prati,co insegna-mento ai contadini e,d approvava poco dopo1 giù statuti 
di un,w società per azioni_ di piccolo taglio per una filanda (Gazzetta, III, 
22; IV, 16); Pinerolo con cure assidue e generosi p_remi riusciiva ad av--
•,iare quel nuovo mer-cato dei bozzoli (Gazzetta, IV, 21, 25, 30); Cuneo 
iniziavai una agjtazione affinoh•è g li, uJtimi vincoli all'esportazione fosi-
sero abrogati (Gazzetta, V, 40). Il miglioramento tecnico, così in ogni 
:senso av,, iato, non .tardava a manifestarsi nei concreti risultati di cui 
scorgesi un'eco nei resoconti del congresso di Mortara del 1846, dove fu 
constata to con plauso l'alto grado di progresso -raggiunto dal setificio vige-
vanasco ( Gazze tta, IV, 41-42-43); nonchè in quelli ciel 9° congresso scien-
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tifico .italiano, tenuto ,a Vehezia l'anno seguente (Gazzetta, V, 5G) (1); 
mem1lre una sp~ntai incessamte a procedere alacremente nella direzione adot-
tata proveniva all'Agrarfa daii period:ib spogli di informazioni che le 
giwngevaino daii vi,cini e .lontani melicati; da cui appariva sempre. più chia-
ramente cf:ie s0ltanto i prodotti cLi qualità suiperi.ore sopportavano oon 
van,tragg;io la ,co,n,oorrenza estem ecD oltremarilil,a, mamtenei;ido, anche in 
tempi di crisi, prez2i rimuneratori (2). Onde i compilatori dell'interessante 
1wtiz:iario ,affrettavano con tutti i lo ro voti lai swmpa!isa delle filande mi-
nori, male attrezzate e mal fof.lrr ite di capitali, additando alle altre, co,n 
insistenza sempre maggiore, il solo e perpetuo segreto del durevole swc-
cesso ( Gazzetta, V, JO) (3). 
I frutti dell'opera iHum.inata e perseveramte possono leggersi nella 
desiorizione della nDi.5tra ~ncLustr i.a data pochi ainni dopo da Pietro Mae-
stri; in cui sono ri,conosciuti gli sforzi fatti per restaurare le manifattme 
di tessuti seriici, cadute tanto i"n balSso nel J8r4 da non bastare ai bisogni 
del paese; e· sì rilevano le trasformazioni di ma,cchinar1 e di sistemi meocè 
i quiaili le sto:ffe pieinon teS1i erano vitt,o,riosamente ricomparse sui mercati 
d'Europa, e anc11e su quelli d'America, d'Asia e d'Oceaniai (4). 
Agli altri aspetti del problema industrialie, purr essi collegati al pro-
gresso agri-cohoh m'.eno assiduamente si riJv,olgono le ieure -dell'associa-
zione. Vi troviamo · bensì fatto cenno ad akuni esperimenti cli ricavare 
dalle fibre del gelso una seta vegetale (Gazzetta, II, 12); a tentativi di col-
(1) Fra gli industriali che meglio e più presto tradussero in atto i buoni consigli si 
l!;!ggono i nomi dei Barbaroux (Grugliasco), Rignon (Savigliano), Mancardi (Racconigi), 
Chicco (Carmngnola), Denina (Caselle), Bravo (Pinerolo), « i cui metodi non spettano a 
un solo sistema, ma formano un comples::o di quanto si credè meglio g iovare all'opera, 
e 'm'eno dispendioso rinviensi nei di'versi sistemi "· 
(2) -L'esame di quelle notizie offrirebbe campo a interessanti rili evi circa la fisionomi a 
del mercato in quel periodo tra~sizionale rispetto al sistema delle comunicazioni. Le cor,i-
cqrrenze lontane manifestano sempre più la loro inAuenza perturba trice dei tradizionali 
equilibi-ii; ma ancora son soggette ad alee eccezionali, dovute a lla facilità di arresto, alla 
iiiicertezza e lentezza delle informazioni . O nde oscillazioni continue e for tissime di prezzi, 
scarsa influen za delle previsioni sui corsi, ecc. La rela tiva scarsità del capita le di specu-
lazione crea un altro fattore di instabilità; perchè basta un momentan eo favore di qualche 
investimento da cui si attendono guadagni speciali per creare penuria di denaro e depres-
sione sul mercato delle sete. Ciò osservasi nel 1845, pei val ori ferroviari, tanto in Inghil-
terra che in Francia. Minor influs:;o esercitan in vece gli eve nti politici, come scorgesi da i 
corsi del 1847 e 1848 (G. , I, 5, 12; II, 26 ; IIT, 26, 27, 31, 35, 38, 51; IV, 5, 7, 12, 15, 
19, 23, 49; V, 3, 5, 9, 12, 14, 26, 28 , 30, 41, 43, 45, 51; VI , 5, 6, 16, 22, 24, 26 , 28 
33, 44). 
(3) Un ottimo studio tecnico sulle imperfezioni dei metodi e degli strumenti adoprati 
e sulle correzioni da introdursi aveva pubblicato poco prima il prof. G. C AREN A, Osserva-
zioni ed esperienze in torno a.lla parte m.eccanica della tratt.!l'ra. della seta -in Piem011te in 
« Memorie della R. Società agrari a » t . XI, Chirio e Mina , 1837. 
(4) Cfr. Annuario economico- sta.tistico dell' Ita.lia. per l'a.nno 1853, Torino, Soc . ed. 
Bibl. comuni italia ni, 1853, pag. 179 e segg. 
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ti:vaziane della garanza per tingere il cotone (Gazze tta, II, 15, 16, 17; 
III, 4; VI, 7), e di ailtre piante coloranti (1). Ma tanto la; direzi;one che 
i 001rnizi non s'occup,a.rono mai delle conoierie, di c ui oltre qua;ttrocento esi-
stevano nello stato, costrette, per l'insuiffic ie nza della ma teria prima irndi-
gena, a importarne in ,notevole quantità dall 'America meridionale (2). N è 
maggior interesse suscitò l'inizia tiva per un zuccherificio naziooale p ro-
mossa fin dal 1836 dal conte di Cavour (3) e da Matteo Bonafous (4), e 
caldegg,iia1a da parecchi oraNJiri a,J secondo congresso degli scienziati (5). 
Magg.ior ,meraviglia produce il veder trattato pure assai raramente ed ina-
deguatamente il problema delle lane, sul quale il Giulio aveva espressia--
mente richiamato lo zelo dell'associazione, mentre additava al pubblico 
plauso l'intelligente esempio dato dal conte .di Cavour introducendo e pro-
pagando pecore inglesi di lana lunga (6). 
Promettenti studi iniziati nel 1845 c irca l'influenza dell'a limentazione 
su]Je qualità della lana (Gazzetta, III, 45), e incoragg iamenfì dati dal 
comizio di S. Giovanni Moriana .pe r l'incrocio di m erinos (Gazzetta, II, 
49 ; IV, 48, 52), non risulta abbiano avuto ulteriore seguito. Lai brevità 
de lla vitat -sociale, assorbita nel primo anno dalle cure della propria orga-
nizzazi,onei e lile l.l' -ultilffio dalle a rdenti preoccuparioni p,01litiche, e.subena/n-
temente spiegano con questa altre maggi•Olri lacune. 
· VIII. 
Strade e · ferr0vie. 
Facili cornun,icaz,ioni, rapidi trasporti, sicuri ed agevo.li sbocchi so no 
fattori essenziali di un'eco nomia agricola che tende ad emanciparsi dal-
l 'i mmobilismo tradi zio.nali st,ico dii una str_u.ttu ra primitiva, a base esclusi-
vame nte locale . E d il dovere di affro,ntaire il p roblema nel la sua interezza 
si affa,ociò suib ito a ll ' Agmria che, interprete iL comizio di Moirtara, in-
cìurdeva fin dal 1844 fra i proprii scopi lo stud io delle molteplici, questio ni 
ai medesi mo attinenti (Gazzetta, II, 4) . 
(1) Notevole quella del guado, che il Giobert era riuscito a sostituire a ll 'indaco, al-
lorchè questo più non perveniva dall 'India , per il blocco continentale (G., I II, 49). 
(2) Cfr. Gruuo, Notizie stilla patria indiistria, pag. 186 e segg. 
(3) Cfr. L. BoN NE FON CRAPONNE, L 'I talie au travail , Parig i, 1916, pag. 152. 
(4) Cfr. il suo opuscolo : Della coltivazione delle barbabietole, Torino, Chirio e Mina , 
1836. 
(s) Cfr. Atti della seconda ·riunione degli scienziati itaUani , tenuta in Torino nel 
settembre del 1840 , T orino, Cassone e Marzora, ti , 1841, pag. 286 e segg. 
(6) Cfr. Notizie sulla patria industria, pag. 276 e segg. Camilla non faceva che pro-
seguire l 'opera del padre che, fi n da l 1828, importava e vel'ldeva merini spagnuoli a un 
prezzo inferiore a l costo, per diffonderne la razza. Cfr. Antologia, v. XXX, apri le 1828, 
n. 88, pag. 158. 
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Imperiosamen~e urgente aiffacciavasi in prima -linea il problema stra-
dale , cfue genia llilil.e mte abbozzato, nelle principali diffettive, dalle graradi 
L·iforme napoleoni-che ( 1) ed alacremen te nipreso da Carlo Alber,to con !olìla-
gmi frì che opere di stato (2), troppo 01nco,ra rivie.lava, neHa vera <Ìnaocessi-
bilità di moJitissi,mi luog,hi , nl difetto detla legislazione affidante alle co-
mamdate la manu tenzi•one della rete ooimunale (Gazzetta, II, 25) (3) . Infa-
tioabi.lmente i,nsiste pertanto sulla necessità di una radicale rfforma la no.stra 
associiazio:nè, denunzi an<lo le pessime condizioni ge nera li , ,che rag g iungono 
i.n 'talm1e p,rov ìrnqie ,prqpo,rzio,n i veramen,te scandalose (Alba, T1ou:tona, 
Voghera, Sav,oia) (Gazzetta, I, 39; II , 15, 26; III, 52; IV, 3; V, 17), 
e suggeEendo i cri ter·i cLaJl 'ap pl icazione dei q·wa,l i po1t1ieb:t:lei siperairsii un g,,ra-
du-aile m1i,g li orameJ1to (Gazzetta., II, 26 ; V I, 52}. Al w ,ngresso di Casale, 
dopo lunga ,disc ussiio:ne , a cuti ,partecipano vivacemente . Lanza:, Valerio, 
Pine1Ii, B univa, Miichelini, Giovanet ti, s i pronuncia la condanna inte-
grale, anche in vista di • g ravi abus1i denun ziati, <lel regime strada le vi-
(1 ) Cfr. N. BIANCHI, Storia della mon archia piemontese dal 1773 ·al 1861, Torino, 
1885, v. IV, pag. 124 e segg. 
(2) Cfr. L. Torrnu.r, Dell' avvenire del commercio europeo ed in m odo speciale 
di q·ueUo degli stati italiani , Firenze, soc. edi t., 1859, v. II , pagg . 224,227, 235. Deg no 
di speciale ricordo è fra l'altro il prestito redimibile c;li 4 liFl ilioni al 5 ¼, emesso il 
12 genna io 1844, per fa r fron te a i lavori stradali ordinati in Sardegna. Cfr. BALLEYDIEH, 
T urin et Charles Albert, pag. 170. Se non che avve11iva allora negli s ta ti sabaudi ciò che 
tuttora si osserva in mol te pa rt i del mezzogiorno, dove, esse ndo s ta te costrui te le s trade 
provi nciali e non le co munali, si verifi ca il caso che gli agricoltori, esse ndo costretti a 
car ica r le derra te su g ium enti per raggiungere le ro tabili, devon continua re il traspor to 
co n lo s tesso mezzo fi no a l merca to od a ll a stazione, percorrendo le provinciali come fos-
sero mula tti ere. Cfr. G. C ,1oou N1 « La rete delle s trade rotabili e la ricchezza ag ra ria », 
in N-iiova an tologia , 16 dicembre 19 16. Già del resto il PEcc mo notava che « l 'esservi 
poche s trade , qua ntunq ue mag nifiche » equ ivaleva a non esservene affat to. Cfr. Osserva-
zioni sem iserie,. 1827, ed. da G . PREZZOLJN1, La nci a no, Carebba , 19 13 , pag . 92. 
(3) Le condizioni de l Piemon te non era n d 'a ltronde molto peggior i di quelle che, in 
Fra nci a , e nell a stessa In g hilte rra , lam entava no i contempo ra nei. Parla ndo deg li impedi-
menti esis ten ti a ll o sviluppo dell 'industri a n(i! l distretto d i Leeds, vVhi ta ker scri veva nel 1846: 
« It will be di flìc ult fo r a min d acc ustomed only to modem ideas a nd appearances to 
concei ve them ». Cfr. E. A. PRATT, A history of i n.land transport and commwnication in 
E n.glan d, Londra , 19 12, pag. 73 . Ivi pure il s istema delle comanda te, r imasto in vigore 
per secoli , era in g ra n parte responsabil e de l tr istiss imo sta to di cose. Cfr. \ V. T . J ACKM AN, 
The development of tran sportatio n in ·modern England , Ca mbridge, 19 16, v. I , pag. 233 
e segg. Nel regno s.ardo il s istema risa liva a tem pi remoti, sot to il nome di roida; ma 
le r . costitmioni e le r. pa tenti dell '11 se ttembre 1771 e 11 febbraio 1782 le a veva n riordi-
na te, e le is truzioni 30 g iug no 1824, a mp li a te e chia rite da a ltre del 1° april e 1838 e 
26 ottobrr 1839 e da ll e r. p. 3 marzo 1838, le aveva n estese a tutte le , rovin ie e di sci-
plina te in modo conforme. Secondo la nat ura de ll 'opera da eseguirsi ooteva n l"! com unità 
ricorrere all e coma nda te in da na ro oppu re in natu ra. Cfr . G . O . C ER RATO, L a. fi nanza 
clella città di Fossan o nell'ultimo secolo, p• 1• (1 800- 1848). Fossano, 19 16, pag . 3 1 e segg . 
Per da ti bibl iog ra fici sul problema stradal e nelle a ltre regioni ita lia ne, cfr. R . C,ASCA , 
L'origine del « P·rogrnm ma per l' opinion e 11azionale italiana » del 18,1.7- ,i8, Roma , Soc. 
D . A., 19 16, pag. 226 e segg. 
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gente (Gazzetta~ V, 43); alla quale deliberazione autorevole obbeclisce il 
legisl.a,tore, trasformainrdo in contributi pecuniari le comandate in naturra, 
nel riordinamento de11a amministrazione com uin.ale compiuto il 7 otto-
bre 1848 (1). . · 
Intendono intanto a più vasti disegni talunj comizi, meglio c~nsci 
della suprema necessità di bu,ome vie di transito a valorizzare i prodotti 
del suolo. 
Riveri•dica le benemerenze dei comuni drelle Langbe in tal senso l' in-
gegnere Fagnan.i, enumerando parecchie strade d,i accesso nuovamente 
costrutte (Gazzetta, II, 38). Ma il problema s i discute con speci-ade inte-
resse i·n provincia di Cuneo, sotto lo stimolo, di un bisogno partico.lair-
mente sentito. L'annessione al regno della Liiguri.a, nel 1815, ha inve.rn 
determinato un orusco spostamento delle correnti del traffico piemo1ntese, 
prima tendenti al mare in direzione di Nizza·, ora 0ir ientate a Savona ed a 
Genovai, anche i_n seguito alla .costruzione di solide e grandi v.ie, i cui 
vantaggi non soino compensati dabla concessione di piccole agevolezze do-
ganali . Ne deriva una crisi che s ,i manifesta i'n Cuneo con il tracollo delle 
pigioni, e, in tutta la regioine, wl ri•nvilimento delle derrate e dei be-
stiami, ormai unicamente richiesti dal limita,to consumo, locale, in pi,ccola 
quantità, dalle provincie finitime. S'impone dwnque .l'apertura sollecita 
di UJn comodo sbocco verso il mere:1.to francese, tanto iimportante sopra-
tutto per le sete, di cui la regione è ri cchissima. Una stradaJ di grande 
comunicazione per la val di Stura sembra a tal uopo preferibile a quella, 
tecnicamente difficile e costosa, d i, Tenda e Nizza . E ad ottenerne k11 co111-
cessione dal governo si concentrano, dopo un minuto studi!(),,· tutti gli 
sforzi del comiizio, ,con l'appoggio volente roso della direzione centrale 
(Gazzetta, III, 5; V, 19, 21). 
Se no.n che il problema delle comunicazioni inCQminciava, in quegli 
anni, anc he fra noi a ricercaire s oluzioni più ar.d,ite, confondendosi con le 
prime i,niziative di costruzioni ferroviarie. 
Il fervore di dibattiti, di speculazioni e di imprese destato in tutlo 
il mondo dagli studt e dalle p roposte relative al nuovo mez;,,o, di trasporto 
è uno dei fenomeni più caratteristici del periodo posteriore al 1835. Nella 
s toria deUe ,crisi finanziarie inglesi rima ne memorabile la « railway 
(1 ) A questa disposizione il Consiglio di sta to diede però una interpre tazione soltanto 
facolta tiva , riconoscendo alle comuni tà il diritto di ricorrere a ncora , nei casi giudicati 
necessari, al vecchio sistema. Cfr. R ivista ammin.istrativa, V (1854), pagg. 174, 264, 739; 
IX (1859), pag. 639 . Ostacoli allo sviluppo delle comunicazioni interne ed al loro allac-
ciamento con l' estero aveva pure crea ti, per molti anni, la diffidenza politica congiunta 
a preoccupazioni di carattere milita re. A tali ca use s i dovette la sospesa esecuzione della 
strada del S. Berna rdo, intrapresa di propri a inizia tiva e con scaltri sotterfugi ammini -
s tra tivi da un ben in tenzionato intendente. Cfr. I. O. MELLÌl , De la viabilité dans la vallée 
d'Ao ste jusqu'en 18.18, Torino, Bona, 1881, p. 24 e segg. 
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manìa » del 1844-46 (1), che ripl'Oidt!lce, in più vaste proporziioni, la prima 
fob1Dre :ferraviari1a del 1825-1826, pe·r poco interrottia dai p,al'lici del 1835-
1837 (2). Le cor renti ,miso!'l,eistiche e gli ostili interessi che ne formano 
il contrasto, se non sempre il contrappeso (3), ottengono maggio,r ascolto 
il'l F.rancia, dove il ministro Thiers traltta, nel 1837, la Ijnea Pairigi-Saim 
Germain come una specie di montagne russe create per il divertimento 
degli sfaccendati della capitale (4), e lo stesso Blanqui esclude che il nuovo 
veico lo possa fuinzionare con varo.taggio per le merci e pei viaggiatori di 
c-ategorja inferio,re (5). Ma .J'evidenza finisce per imporsi alle resistenze 
ostinate, e le leggi dlel 1841, ]843 e 1845 aprono able ferrovie una muova 
era, mercè la quale -il capitale ro.elle medesime imvesti1Io già eccede nel 1847 
il miliardo e mezzo (6), lll1eliltre, roei dist retti più iirod1J,Striiali, I.a propaganda 
f<erroviaria, condotta da impreFI<litori intelligenti, otti,eITe i prilmii damorosi 
suocessi (7). Anche nella Confederazione tedesca le linee in esercizio rag-
g;iungono, nel 1845, i cinquemila ottoce nto trentotto· chilometri contro 
circa un migliaio nel Belgi-o (8) . Superano però d'assai la vecchia Europa 
gli Stati Uniti, che M i1chele Chévalieir trovai, fin dal 1834, in p:reda a u.na 
fren~ ia monom,;1, miaica per l'incipiente 1rivo luzio ne dei tra:s,porti (9); fa quale 
dovrà poco dopo coindu.rrè all'orlo de l precipi z:io finanziario, attraverso un.a 
specu1aizione sf,renata, parecchi fra gli stati più Ì11ii1pn1denti (w). 
Alla gara che così s'é!!ccende fra i popoli meglio avviati al progresso 
l'Hal,ia reca da principio ben scarso contributo di opere concrete. Dalla 
(1) Cfr. D. M0RJER E VANS, Th e commerciai crisis, 1847-1848, 2a ed. Londra, 1849, 
pa g. I e segg. 
(2) Cfr. JACKMAN, Th e development of transportation in modem England, v. II, 
pag. 532 e segg. 
(3) Cfr. A. VI/. KIRKALDY AND A. OUDLEY EVANS, The histo·ry and economics of tra,n-
sport, Londra, Pitman, pag. 40 e segg. 
(4) J • P ÉREIRE, La q•u,estion. des ch emins de fe-r. Parigi, 1879, pag. 75 e segg. 
(5) Cfr. Co·urs d'éco n.omie industrielle, pag. 431 e segg. In Piemonte subisce evi-
denteme nte l 'inAuenza di qu esto autcre A. MELANO 01 Pono LA, qua ndo dice che l 'utilità 
delle ferrovie deve quasi esclusivamente misura rsi da l trasporto delle persone . Cfr. Dizio-
nwrio analitico di diritto e di economia industria.le e commerciale, Torino, Pomba, 1843, 
pag . . II77. 
(6) C[r. E. LEVASSEU R, H istoire dii commerce de la France, P arigi, 1912, p• 2", 
pag. 200 e segg. 
(7) Cfr. G. vVEILL, L'Alsace f ran.çaise de 1789 à 1870, P a ri g i, 1916, pag. 105. 
'(8) Secondo i da ti forniti da J. A. 'BEIL, Stand un.d Erge bnisse der deutschen, 
amerikanischen, en.glischen , franzosischen. , belgischen, holli:indischen, ita!ianischen ii1id 
ri,ssischen Eisen bahnen am S chlusse des jahres 1843. F rancoforte, 1844. In Germ a ni a la 
rapida popola rità de lle ferrovie si collega s tretta mente a i progressi delle Zollverein ed 
ebbe fra gli apostoli più en tusi as tici Federico Li s t Cfr. H. RI CHELOT, L 'associat:ion dou.a.-
n·iè·re allem ande, Parigi , C a pe lle, 1845, pag. 16o e segg. 
(9) Cfr. E . L. B0GART, T he econom ie hù tory of the United S tates , 2" ed. New York, 
1913, pag. 214 e segg. 
(10) Cfr. L ettres s-ur l'Amériq1te dn N ord, 3• ed. Bruxell es, 1838, t . I, pag. 11 ,, e segg . 
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carta tra,cciata nel 1845 diaJ Ilarione Petitti, risultano coL5tmiti ed in esercizio 
pochi tronchi di .lunghezza complessiva quasi trascurabHe e decretati scar-
sissimi altri. Ma la vasta rete di linee tratteggiate, che rapp-resentam,01 le 
proposte intorno alle quali animatamente si discuteva nelle varie regioni, 
prova ,che, a111che fra noi, il problemru era giunto a singolare grado di ma-
tuTanza. Lo contrastavano essenzialmente le diffidenze ombrose dei g.o-
verni, contrari ad ogni strumento di fusione, pavidi d'ogni av.viaménto 
a novità. Nè era estraneo alle corr~nti ostili il timore de.Ile mainl()<Vre spe-
culative, che in Inghilterra, agli Stati Uniti ed in Francia avevan ao 
compagnato e diffamato il grandioso movimento. 
Ma gli impedimenti ufficiali, favoriti talvolta (come nella Milia1no-Ve-
nezia) da malaugurate gelosie locaJi, e lo spettro ,dell' agiotaggio che conti-
nuamente ri.corre ·nei dibattiti ·cagionati dall'appassionante problema, non 
vietano che ad esso si volgano, con fiducioso entusiasmo, in ogni regione, 
le più aperte i1ntelligeAze. Ferdinando De Luca per il mezzogiorno, il Pa-
sìni, il Pezzato, il Balbi pel Lombat'doLVe neto, il Landucci per la Toscana, 
il Monti per gli stati pontifici diffondon01 ed illustrano con sic urezza di dot-
tri n,a ,economica e tecnica le varie soluzioni regiona li (1); mentre i,l San,fermo 
tra>0cia un. pia00 sintetico per la parte superiore della penisofa (2). 
La maggiore diffi.coJtà praitica, nella rjluttanza mal dissimulata dei 
governi, si1 incontra nella malavoglia con cui i capita li nazioniadi - in 
realtà nori molto abbondanti - rispoindono ai ca-lorosi inci1tamenti, diffusa es-
sendo lai convinzione che simili imprese non possano, fuo rchè in casi ecce-
zi,anali, tornare finanziariamente rimunerative. Onde le medesime si abban-
donano raJ gruppi di· rap,itaJisti este ri; come per 1a Napo1i-Nooéra, per la 
Ferdi:nandea Jomhairdo~veneta, delle cui cinquantamila azioni quarantasette 
m-iila si col1ocarto1no a Vienna, e per fa. toscana Leopolda, sot.toscritta per 
cinque sesti da stranieri (3); senza che valga a contrastare efficacemente il 
fenomeno, la tendenza alla reazione, che debolmente si desta nel regno 
p ontificio, e, dopo un periodo di nuovo ferv,ore (4), si riafferma con la 
costituzione · dr una società d estina ta a d escludere dalle concessioni fer-
r-ov iar ie ,dello st ato g.1i speculatori oltr·emonta ni (5); mentre provoca ; n 
(1) Cfr . C. J. PET!Trl , Delle strade ferrate italiane e del miglior ordinamento di esse. 
Ca polago , Tip. Elvetica e T orino, Pom ba, 1845 , pag . 105 e segg. 
(2) Cfr. Cenni su.lle strnde fe·rrate più convenien ti all'Alta Italia ed a.ll ' f ta,Lia cen-
trale. Padova, tip. Crescini, 1845. 
(3) Cfr. PETITTI , Delle strade fe-r·rate italiane e del mig lti.ore ordinam ento di esse , 
pagg. 127, 164 e segg. n, 277, 378 e segg. e passi m. 
(4) Cfr. F . L UCC HESI PALl.I , Opuscoli di econo mia politica, Palermo, tip . del Gior-
nale let terario, 1837, pag. 58 a segg. 
(5) Cfr. L. C ARPI, Del credi to, dell e banche e delle casse di risparm io nei loro rap-
po rti coll'agricoltura , pag. 5. Fra i promotor i trovia mo, con altri, il nome di Gioacchino 
R ossini. Cfr. P ETIHJ, Delle st·rade f er-ra.te i taliane e del rniglio•re ordinamento di esse , 
pag. 31 3. L'esclusione dei capitalisti stra nieri non durò però a _lun go; che anzi già nella 
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Lombardia aspri contrasti Flelle assemblee della autorizzata associa-
zione (1). . . 
Le ,differenze ,ehe av.vertonsi però, anche in questo campo, fr.ai 11 Pie-
monte e le altre parti della penisola sono ,sintomo non trascurabile del com-
ptesso movimento di idee che qui veniva maturando i germi di be~ rnag~ 
gìori rivolgimenti (2) . Fim dal 1837 il conte A. Piola - mno dei futmi 
:mci, e .fra i più opemsi, d'ell'Agrnria-:-- ,aJVeva esposte, con vasta e si<:ura 
dottrina, vedute profondamente médl!l1ciose sull'avvenire serbato al mezzo 
di trasporto ancor tanto discusso, meglio di molti 001ntermporanei apprezzan• 
done la lontana portata, così ,nel ,campo cormmerciale che nel politico ed 
intel1ettuale, e iravvisandio, nel medesimo uno dei maggiori fattori di pro-
gresso apprestati all'umanità dal Fluovo perfezionamento tecnjco (3). · 
I frizzi, per vero d~re, assai poco arguti di BroffeFio, diffidente dell'entu-
!;i,a,smo provocato fra il pulbblioo dalle dischiuse speranze, temendone un 
diveirsivo pericoloso al prestigio dei verbivendoli democratici (4), e i moniti 
dì qualche solitario snoociolatore di vieti pregiudizi (5), non impedirono 
redazione dello statuto definitivo si giudicò necessario dichiara,re - di fronte allo scarseg-
giare dei capitali indigeni - che si sa,rebbero accolti anche i sottoscritt0ri non nazionali. 
Cfr. M. M1NGHETTI, Miei ricordi , Torino, 1888 , v. I, 2• ed. pag. 220. 
(1 ) Cfr. BONGHI, La vita e i tempi di Valentino Pasini, pag. 86 e segg . 
(z) Il primo a nnun cio della rivoluzionaria novità lasciò scettici anche a Torino gli 
spiriti. Nel Propagatore del 1826 ( v. V, pag , 16') e segg. ) leggesi il resoconto di vari 
tentativi fatti cc per mettere in moto i carri col vapore»; ma si aggiunge che « non se ne 
conoscono di quelli prese ntemente messi in az ione, o a lmeno non è notorio che siano di 
facile e non troppo cos tosa costruzione, servibili ad ogni uso e su qualunque strada ». 
Non pi LI ta rdi del 1830 però l 'Antologia strn'niera, riporta ndo un a rticol o dell a Rivista 
b·ritan.nica , riconosce che le macchine locomotrici « costituiscono, senza opposizione, una 
dell e più meravigliose a pplicazioni delle a lte scienze a li 'industria » (Cfr. v. VI, pagg. 278 
e segg, 429 e segg ). Nel 1836 poi l'Emporio di cognizioni utili, dopo aver parl a to delle 
ferrovie cos trutte in ogni paese, fra cui « in Allemagna, che non è più un a nazione astra tta, 
ma in oggi occupata <li applicazioni positive », a mmette che ness un popolo può appar-
ta rsi dal movim ento, pur dovendo però considera rlo con m olta prudenza, tra ttandosi di 
imprese grosse e costose, e rischiose dove il movimento non è intenso (Cfr. v. II, p. 1 ~, 
pag . 162 e srgg.) . 
(3) Cfr. Delle strnde ferra.te e della, lo·ro futura i11fluenza in Europa, Torino , Stam-
peria rea,le, 1838, µag. 11 e segg. Vi sc,no delle pagin e a cui avvenim enti recenti ssimi 
com feriscono un 'a ttu a li tà singola riss ima , sottolinea ndone la sagace a ntiveggenza . L 'autore 
invero prevede che, in un futuro conflit to fra un a nazione avente il domin io d <" i m a ri ed 
una o più potenze continentali, queste ultime vedranno in pa rte compensata la loro infe-
riorità dal grande e nuovo vantaggio che ricaverranno da lla possibi lità di concentrare 
rapida mente e spostare a lte rn a ta mente in va ri e direzioni le loro fo rze militari mercè un 
geniale impiego delle fen-ov ie (pag. 5 r e segg .). E' la tesi di cui g li strateghi tedeschi han 
data, non senza su cce~so, la pra tica dimos trazione. 
(4) Cfr . S toria, del Piemonte dal 1848 ai giorn i nostri, Torino, P . Magnaghi, 1850, 
p. 3•, v. I , pag. 85. 
(5 ) Bas ti cita re quel monumento di ig noranza sup erstiziosa che è l'opuscolo di 
C. G. MoMo, Qua.li vantaggi ha. conseg,u-iti e conseg,~i·rà la dvile società dalle macchine 
ti vapore, dalle si.rade fer·mte e dall e casse di: risparmio, Firenze, 1845 . 
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che l'opinione dei migliori fran,carnente si orientasse ,nel senso d'una pronta 
esecuzione degli arditi disegni (1). I quali, destando un'eco a,niche · fuori 
d' ItalÌla,, pr:otvocavano la costituzione a Londra <li una compagnia per 
l1'aitta,ccamenito fewrov.i\a!rio di Genova con Milano (2); mentre U1n 'ailtrn 
i;ocietà, formatasi a Genova, iniziava gli studi dei vali-chi appenninici, of-
frendo allo stato di assumere l'opera, purchè venisse garantito un reddito 
minimo -ail capitale investito, d'origine in massima parte estera (3). 
Ma il governo, ,che già aveva sottoposto il iproblema a Sipeciale com-
missione tecnica, sceglieva una più radi.cale soluzione. E con r. p. 18 lu-
glio 1844 e 13 febbraio 1845 determinava liaJ costruz,i.01ne, a spese dell'erario, 
deUa linea Gen•O/Va-Torino, con diramazioF1e Alessandria-Novara-Lago M-alg-
giore e con r.iserva di altro tronco immettente in Lombardia (4); ordi-
nando un preliev,o di 15 milioni dalla cassa di riserva per le prime spese 
. occorrenti (5). Lanciavasi intanto da tecnici geniali l'idea, in sul principio 
giu<liieata .fantastioa, di ragg;iungere la Savoia con la galleria Bardo,nec. 
. . 
(1) Particolarmente vivo manifestavasi a Genova il desiderio di un pronto allaccia-
mento fer-roviarcio con la Svizzera , a più rapida e completa -soluzione d'un problema ohe 
già da ter.npo si agitava nel campo stradale. Cfr. CEVASCO, S ta,tistique de la ville de G€nes , 
v. II, pag. 23 e segg. 
(2) · Fu una delle tante imprese, più borsistiche che industriali , che cara tterizza rono 
la febbre speculativa di quegli a nni. La riunion e prepa ra toria avvenne al Corn I-liii , sotto 
la presidenza dell 'alderma n Wickers. Furono sottoscritte immediata mente 6.200 azion i. 
Cfr. !Vlonite·ur universel, 12 aprile 1845, n . 102, pag. 940 , 
(3) Una Enea fra Genova e Arona per Torino era sta ta proposta fin dal 1832 dal 
R epertorio di agricoltura (cit. in Raccolta P·ratica di scienze, f" 20", pag. 89 e segg.) . Da 
più parti venne poi appoggiata, anche in vista di neutra lizza re gli effetti dannosi per Ge-
nova di una Venezia-Milano. Cfr . S . BATTAGLIONE, « Di alcuni provvedimenti pubblica ti 
in Piemonte per favorire l 'agricoltura , il commercio e l'industria", in S i~balpino, v. I, 
pag. 306, 
(4) Cfr. PETITTI , Delle strade ferrate italiane e del miglior ordinamen /;o di esse , 
pag. 266 e segg. Da parecchi si sosteneva pure l'utilità di un tracciato diverso, e cioè 
della Genova-S avona -Tori no-Ivrea -Biell a -Lago Maggiore, che avrebbe, secondo loro, ri-
sposto assa i meglio agli interessi delle provi ncie. Cfr. G . B. GONELLA , Osservazioni su,lle 
strade di fe-rro proge ttate nel Piemonte, Torino, G. Marietti , 1842. li preventivo dell a rete 
importava un a spesa di 60 milioni, di cu i 18 per la linea Genova- Alessandria - Cava . S i 
prevedeva su questa linea un movimen to di 72. 000 viaggia tori e 60.000 ton . di merci; e, 
con tari ffe medie di L. o, 12 per vkm , e o, 17 per tkm, si riteneva poter coprire il costo, 
compreso il 5 0;11 sul capitale di impia nto, ca lcol a to il costo di esercizio a 0,04 per vkm, 
e o,o6 per tkm. Sul rimanente dell a rete s i faceva assegnamento soltanto sopra un a medi a 
di 60 .ooo vi aggiatori e 40.000 tonn . di merci . Cfr. Calenda·r·io generale dei r. stali , X IX, 
1842, T orino, Stamp. soc. degli arti sti t ipog. , pag . 593 e segg. Questo ufficioso annuario 
prevedeva un magnifico avvenire economico a l P iemonte come conseguenza delle decreta te 
costruzi oni . 
(5) Cfr. R eperto rio della raccoltr:z. di leggi per ordine di materie . .. dall'anno 1830 a 
tut to il 1847, Torino, tip . S pei ra ni e Fer re ro, 1849, pag. 72. 
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ohiai - Modane (r ), mentre animatamente discutevansi a Chambéry piani 
di racco,ydi ,con Lione e cofl Ginevra (2) e in Piemonte sorgevan -compa1gnie 
p 1iivate per la -costruzione di linee sec0ndarie (3) e studiiaJVmnsi collega-
1m ,nti con la Svizzera pel TiiOino e pel Sempi•o1ne (4). Della portata del prn-
blema politico, indissolubilmente congiunto aJ commerciale, éiimostrava:siii in 
re-ailtà pienamente ,conscia la più colta parte del pubblico, e con essa Cado 
Alberto, . pel quale la sicurezza dii colpo1 d'occhio. e la prontezza di de-ci-
:3ione rivelata nell'assunzione diell' ingente compito costituisce un vero ti-
(1) Mette conto di ricordare che l'ardito piano, attuato Ji)iÙ tar<ili da Cavour e Paleo-
capa, ebbe onore di studi prelimina ri durante il regno precedente per merito del ministro 
Des Ambrois, che, non partecipe dello scetticismo con cui il pubblico aveva aecolta la prir;µa 
idea del traforo messa innanzi nel 1841 in una breve memoria di G. Médail, incaricò 
Angiolo Sismonda di studiai e geologicamente il problema , mentre incoraggiava , anche con 
stanziamenti nel bilanci del 1846 e 1847, gli esperimenti dell'ingegnere belga E. Mauss, 
e specialmente le prove della sua perfora trice a vvenute a nche a Torino, in presenza del 
re . Cfr. L. OEs AMBROIS, Notice sur Bardonneche ; Firenze, Civelli, 1875, pag. 71 e sE:gg.; 
e più ampiamente : I. BERGE, Le chemin de fer du Mon t Cenis et les intérets franco-
itaZiens, Parig i, 1911, pag. 29 e segg. Scriveva fin dal 1846 CESARE BALBO: « Il passaggio 
massimo dell 'Alpi, per Susa , Bardon_éche e Moda ne, ognun sa studiasi f.in dall'anno scorso, 
e si farà in qualunque modo, a qua lunque costo, certamente, per poco che se n'intenda, 
come credo il caso, la somma importa nza. Cfr. Lettera a l conte Petitti, in Gazzetta pie-
montese, 17 febbraio 1846. 
(2) Cfr. specialmente la interessante polemi ca svoltasi sul Courie·r des Alpes, 1842, 
nn. 30, 31, 37, 37, 41, 45. D ella questione già si era occupato CAVOUR,« Sulle strade di 
ferro da Chambéry al lago di Bourgct " • in Gazzetta piemontese, 10 dicembre 1839, au-
gurando che le ferrovie valichin presto le Alpi e operino in Italia « portenti non minori 
di quelli che ammiriamo nelle più industriose. contrade d'Europa ». Del problema econo-
mico savoiardo in rapporto a lle ferrovi e trattò in pa rticolare M. CHIRON, Essai su.r la 
poLitiqi~e commercia,le et agricole de la Savoie da.ns ses -ra.pports avec les chem,ins de fer; 
Chambéry, Puthod, 1845. 
(3) Un piano completo di rete secondaria tracciava , fra gli altri, il conte Sauli, 
in una lettera al Baruffi pubblicata nelle L etture d·i fa.miglia , riprodotta in PETITTI , Delle 
strade ferrate italiane e del m igliore ordinamento di esse, pag. 570 e segg . 
(4) Il movimento di opinione che si produsse nel paese in pochi mesi è colorita mente 
<ilescritto dal Sa uli in una nota ad una lette ra aperta a li 'aba te Ba ruffi : « D a un anno la 
questione dell e strade ferrate ha fatti pass i da g igante . L'azione del va pore non è da noi 
applica ta a ncora ai locomotivi e pure la bisogna ca mmina con la prestezza del la mp:l. 
Proposte, disegni, compagn ie, embrioni di compagnie serie e buffe, appalti, concessioni e 
semi-concessioni, campioni e modelli d 'ingeg ni e di ruotaie (parte riusciti a pennello, parte 
deserti, raggiri e controraggir i d 'impresari e di sensali ), discussioni , relazioni d 'ingegneri 
e di avvoea ti, pareri di dotti e di indotti , scritture pu bbliche e private, sofismi e verità , 
pensieri acuti e go !Terie, splendidi sdegni e chiarissimi esempi di profittevole rassegnazione, 
il tutto posto a macca sopra i vagoni . Ad og ni modo la quistione dell e s trade ferrate in 
questi ultimi anni fu ed è tu t tavia la piL1 ril eva nte "· C fr . PREDAR!, I prvmi vagiti della 
lib ertà italiana in Piern oii te, pag. 314 e segg. 11.. Co ntro isol a ti dissensi di tenaci preg iu-
dizi si levava eloquentemente F. GARGANO, " Delle s trade ferra te italiane " in Lettu re 
di famiglia, V (1846), pag. 265 e segg. 
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ta l.o d' onore (I). Vide egli subito che il transi to pei suoi s tati e la S viz-
zera, facendo ,capo ad Ostendai, per il Reno, era la via non solo più breve, 
ma, per le parti già fatte, la più celeramente compiuta e la più si.cura pel 
commercio inglese, in confronto a quella di Marsiglia e di Trieste. Ma 
pensò al tempo stess,o che, deri vando aJ Genova le correnti di traffi,èo da 
altri agognate, avrebbe mandati a vuoto j di segni de ll 'Austria, che proprio 
allora studiavasi di rendere il suo sistema ferrovi ari o strumento insidioso 
di monopolio economico nella v.assaUai peni sola (2). Pmdentemente pene-
trarono e socond.arono le in tenzioni del re i tecnici di più indiscusso va-
lore : primo frn tutti il conte Pefirt: ti cLi Roreto, che nel pre,gevolissimo libro 
r~petutamen te cita to diede per la prima volta al tema un a trattazione ana-
liticamente e p.ositìvame111te scientÌJì,ca (3), largamente illustrando, con 
vasta erudizione comrparativa e copia di argomenti, l' avvenire di schiuso 
dalla ra,dìcale ri forma delle comunicazion·i mondiali , e tracc iando il piano 
dello svilup po ferrov.ia rio p,i emontese ed i.tali.a no oon ori teri nei qua li i prin-
cipt economici più corretti confortan o la tesi di una un ione commerci,a1le 
sempre più intima fra gli stati nazional i della penisola e ael loro orienta-
mento verso i popoli più avan:zc'lti s ul cammin o della libertà civile e del 
progresso. 
La bella m onog rafia, lodati ss ima da l Pezzato, che pie namente ne com-
prese .il cc grande e .generoso scopo a; pro della patria coni u.ne ii (4), fu letta 
con entu siast ico rapimento da Camillo Cavour, che del problema ferroviario 
g ià erasi fervidamente occ upato p romu ovendo una linea L ione-Ginevra, 
prop ug nan do la cost ruzione dei tro nchi seco naar i piemo ntesi ed esa ltando 
(1) « Tout le monde - scrive il 2 novembre 1844 Cavour a l sign or Navill e -
le R oi tout le premier a voue m a intenen t qu ' il est indi spensable de constr ui re un réseau 
de chemins de fe r en Pi ém ont ». Cfr. Lettere edite ed inedite di C. Cavour, v. V , pag. 121 
e segg. L ' inizia t iva dell a gra nde opera - conferm a il T ORELLI - fu mer ito perso n~Ie 
del re . C fr. Dell 'avvenire del conimercio eiiropeo , v. II, pag. 226. 
(2) C fr. GuALTERrO, Gli i.iltimi rivolgimenti italiani, v. III , pag. 122 e segg. U no 
dei capi di accusa form ulat i da Cesare Correnti contro l'a mm inistrazione aus triaca ten-
dente ali' asservi mento economico dei dominì di qua dell 'Alp i fu appun to di aver voluto 
limitare la linea fe rra ta austro-i talica a l solo Lombardo-Veneto, fa rla essere come ulti ma 
e perduta diramazione della gran linea aus tro- tedesca, isolarl a violentemente da tut te le 
lin ee ital ia ne oltre~ il Po ed il Ticino, corregge re in ta l modo la geografia è violenta re la 
na tura . Cfr. L 'Austria e la. Lombardia, s . a. 2• ed. I talia, 1847, pagg. 18, 123 . 8 noto 
del resto come la stessa linea Mila no-Ven ezi a fosse osteggiata con mille subdole arti 
dall :: diffidenza governativa, contro cui comba tteva no D an iele Ma nin, Valentino Pasini , 
Carlo Cattaneo, Em ilio Broglio. Cfr. R. BoNFAD INI, « L ' I ta lia pensante e cospi rante nel 
movimento europeo », in Pensiero ed azion e nel ·risorgimento italiano, C it tà di Castello, 
1898, pag. 77 e segg. La storia de6 li ostacoli subdoli e de ll e opposizioni incon tra te dall a 
, Ferdina ndea » è bene na rra ta in C1ASC/\, L 'origin e del « programm a per l'opinione na-
zionale italiana " del 1817-48, pag. 370 e segg. 
(3: Non deve avere mai avuto tra mani il volume il BERSEZIO_, che ne pa rl a ch ia-
mandolo un opuscolo. Cfr . Trent'anni di vita italia11 a, v. II, pag. 38. 
(4) C fr. Annali universali di statistica, febbra io-m arzo, 1846. 
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l'idea del tu nnd del Frejus (1 ). Onde con viva g101a eg.li acoolse .la pr0-
f..10Sla de l dU1ca di :B rogli a cli scriverne un re ra,diconto che più largamente ne 
d iffondesse l' eco fra i1 pubbhco e:uropeo . S apore ver.amente .leibniziano, 
d ice il Be rti, ha per la mirabile con cisi one e la rara perspicuità., il me-
morando suro a rticolo (2). · 
Contro la tendenza dei governi ad isofare i loro popoli, ostacolando i 
rnccorèli dei vair'ì s is temi regio nali (3) , Cavour v-a,gheggia, svi luppando 
a nche più coiraggi-osamente il co ncetto del P etitti, un dis!,gno sinteticamente 
nazion a l,e, destin a to a favorire ed affretta re nel ca,mpo econo1111ico il pro-
g ra mma di unione p olitica sorridente nel fu turo. Guairda ndo più addientr,o1 e 
più lonta no nelle consegue nze che da i progetti i·n g estazione potranno sca-
turire, egli non ditvi cle i timo1ri suscita ti in pi11 d'uno dalla imminente ape r-
tura della Vienn a-Trieste, sembra ndogli che i vantaggi innegabili procu-
rati a ll,e espor taz ioni agr icole della pe ni so.la dallo sbocco nei mercati del-
l' Eu ropra1 centrale costi tu ~scano·per l 'avveni re un be t'lefizi o sicuro e dmevole ,· 
mentre l' u tilità milita re che ne d.eri'V erà alla potenza domina trice sarà di 
peso trascura b ile, dato che la s itua zione in ternazionale dischiuda un g iorno 
,La possibilità di sc L.toterne il giiogo1. Al qua le evento deside-ratiss imo presu,p-
posto esse nziale è la reciproca conoscenza, il fra te rno affiatamento, l' intima 
fusione morale ed i,ntellettu a le dei popoli a ncor divisi da tante ba.rriere; 
risulta to di cui sa:ran fattore prep onde ran t•e le ferrovie, · che perciò meritan 
di figurare in prim a linea fra le evocate « spe-ranze d' Ita,Mi a » (4). 
Vuols i che Ca1rlo A lberto, il cui interessamento pel problema ferro-
viario fu conti nu o e fe rve nte (5 ), leggesse co n segreta g ioia, m a 110JI1 
senza Yiva inq uietud in e, così franche a llusi oni a i sogni gelosamente rin-
chius i nel! ' a ni mo suo; e che , a salvar le aip pa renze, spedisse il proprio se-
g retari o all ' im p ru de nte scrit tore per pregarlo ufficiosame nte di assen tarsi 
per q uakhe temp o da l regn.01 ; .invi to che, forse per suo stesso, riservato co n-
s i,g li o, non ebbe seg uito (6). Il vero è che l'arti,colo, meglio che uno studio 
(1) Cfr. TI-I AY l! R, Th e life an..d t·imes of Ca.vour, v. I , pag. 67. 
(2) Cfr. Il conte di Cavou r avan ti il 184-8, pag. 263. 
(3) Solta nto per ra gioni d i oppor tuni tà il concetto delle re ti isola te era s ta to accolto, 
in via tem pora nea , a nche da ta lu ni libe ra li, considera ndolo u n primo pa sso concreto verso 
i fu tur i, inevitabili r accordi. Cosl C. C ATTANEO, 11 S trade ferra te in P iem onte ,, in Poli-
tecn:ico, v. VI , 1840, pag. 148 e segg . 
(4) Cfr . 11 Des chemins dc fer en I ta lie " , in R evne n ouvelle , t. VII I , 1846, 
1° maggio. 
(5) L e testimonia nze eloq uen ti delle sue le tt ere pri va te a D es Am brois, (edite da 
V . CIAN , ,.- C a rlo Alber to a ll 'opera n in N uova antologia , r 0 giugno 19 12) cunferma no 
pie na mente il ci tato e nccmio de l Torelli . 
(6) Cfr . P REDA R! , 1 primi va,giti della. lib ertà italiana in Piemonte, pa g. 94 · Ebbe 
probabil mente lo s tesso scopo illusori o il monito em an a to poco prima (17 ma rzo 1845) 
dalla censura d i T or ino , che dich ia rò non esser co nveniente da r ·a ll e s ta mpe s tud i, a nche 
pura men te scientifici , sul dib a ttu to tem a de lle fer rov ie . Cfr. A. MAN KO, An eddo ti dow -
m enta ti della ce nsura iH Piem onte dalla res ta.wraz-io ne alla costituzion e, T orino, Bocca, 
23 0 
fì 
CAPITOLO Il - L' AZ IONE E CO NOMICA 99 
E. co,nom iico, s ig nifica.va, ~nch,e p iù apertamente del volume del Pe titti, un 
coraggioso manifesto di po1itica e morale indipendenza (1). E -come tale 
l' in1erpretarono gli orga ni de lla op i·ni one aust ri:arca, fra i quali il Lloy.d 
austriaco e l' Osservatore triestino, pure loda ndo la geniali tà e la erudi-
zio ne degli scriventi1, loro oppose ro anche più recisamemte il programm a 
dell'isolamento de ll~ linee sarde, con la penetraz ione delLaJ rete austr iaca 
,nella! pè nisola per fa via di Bo1og na (2). Ai quali ri spondeva Cesare Balbo, 
perspicuamente rilevando qua nto ecd ettico ed equanime aippar isse, in con-
fronto all' austri a~o, il p iano p iemontese ed italiano del P eti"tti, da cu i era 
band ito qualunque esclusivismo (3); mentre a Ge nova si des tava, un fe r-
vido movimento a prò de lla soluzione che potremmo chiamare occiden-
1907, pag . 46 . In rea ltà le pubblicazioni al riguardo non cessaro no, a nzi s i moltiplica-
ron o, pe r opera degli scrit to ri più if1s ig ni , fra cui in prima linea il Petitti. I gnoro su 
quale fondam e1~to il TREITZCHKH, abbia a fferm ato che « si sia pena to molto a ca lma re 
il re , sbigottito da lle fra nche parole ». C fr . Il Conte di Cavowr, pag. 5 I. Risulta in vece 
che l 'attegg iam e nto pers«rn ale di C arlo Alberto nel problema ferrovia rio fu risoluto e 
franca m ente favorevole , come conferma la sua le ttera 7 dicembre 1846, in cui egli si duole 
che in Lig uria non sia su ffic iente il fe rv0re di capitalisti e com mercia nti per il raccordo 
con la Svizzera. Cfr . G UALTERJO, Gli u ltimi rivolgimenti i talian i , v . III , pag. 298 . D ell e 
disposizioni del sovrano e degli ostacoli eh 'egli deplorava e rampognava ben eran consci 
i m igliori contempora nei, fra cui Michele Erede scriveva : « Q uesta bisog na (il program ma 
fe rroviar io) non s tuzzicò g ran fa tto la ligure e nergia , e se non fosse che la Provvidenza 
ci ha condott i nel reg gimen to di un Principe vig il a ntissimo, noi non sapremmo di re se 
ci sa rebbe rimas ta la palm a nella gra n lotta ; imperriccchè ella è cosa vicino a l prodig io 
sì ma pur vera , che i Genoves i null a · ha n fa tto per g iovare a sè stessi. O gnun o s i t iene 
chiuso q uasi di rei nel proprio bozzolo, nè v 'è modo di persuaderl i che, come sono mon-
ta te le cose commerc ia li della s tagione, a null a giova no più le forze degli- isola ti ind ividui " · 
C fr. Prefazi one a I. PETITTI, D elle piiì probab-ili fut ure condizioni i) el commercio ligii·re, 
Genova, tip . dei Sordo Mu ti, 1847. « La de li berazione d i metter mano a lla fer rovia di 
Genova , conferm a E. R 1c0TTI, non fu presa che pe r la forma le volon tà del re " · Cfr . 
D ella vita e sc ri tti del conte Cesare Balbo, F irenze, Le Mon nier, 1856, pag. 228. 
( 1) Come tale lo ricorda no i più sicu ri interpret i dell 'intimo pen siero del conte . Cfr. 
DE L.11 RI VE, Il Conte di Cavoiir , pag. 18 1 e segg. 
(2 ) Cfr . R accolta di atti oflì ciali e di dive·rsi sc·ritti pu bblicati in I talia , in Francia 
ed in Germania, in to·rno alle presenti verten ze fra l' Aust•ria ed il P.iemon te, ecc ., Losa nn à , 
S . Bonam iri, 1846, pag . 107 e segg. L a diffidenza a ustriaca non si espresse u nicamente 
in a r t icol i di g iornali. T entò a nzi perfino, senza successo, la corruzione dei rappresenta nti 
i C an toni svizzeri. Cfr. N . BIANCHI , Stor ia cleUa politica austriaca rispetto ai sovrani ed 
ai governi italiani dall'anno r79 1 al magg io del 1857 , Savon a , L. Sambolino , 1857, pa g. 21. 
Con maggior fortun a gli s tess i mezzi pare s i fossero usati, vent'anni prim a , da ll a cor te 
vien nese ad impdire che, eseguendosi la convenzione del 18 17 fra la Sardegna e i can-
ton i Ticino e Grigi on i, s i a nticipasse, con l 'aper tura del va lico 's trada le di S . Bern ardin o, 
il prog ra mm a del collega mento d i Genova a lla S vizzera. Cfr. L . S AU L! DI IGLI ANO, R e-
miniscenze della prop·ria 'l/Ìta , ed . a cura di G. OTTOLENGHI, Milan o, Albrighi , Sega ti, 
1908- 09, v. I, pag . 72 e segg , Il , pag. 6 e segg. 
(3) Cfr. Gazzetta piemo ntese, 17 febbra io 1846 . La inserzione di quell 'a r ticolo sulla 
gazzet ta u ffi cia le e la larga diffusione che ne fu co ns: nlita, anzi promossa, confermano 
il fran co or ie-.ta mento assun to in proposito dal governo. 
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tale (1), formandosi una società ligure-piemontese-svizzera per l'esercizio 
di m.roa linea . Lago Maggio,re:..Lukmanier, al1a, quale i cantoni di Ticino, 
S. Gallo e de i Grigioni promettevan la rghe agevolezze (2); . e, anche in 
Germania , p iù' d'un interprete degli ili1 tere~-s~ dello Zollverein schie rava.si 
1:ontro la tesi austriaca, sostene ndo l' opportunità della ,a,bbreviata via fra 
l' Eu,ropa ce ntrale e settentrio na le e il Mediterraneo, per il Canton Ticino 
e Genova (3). Non tardavan d' altro1i1de i governi della Baviera-, del Wur-
temberg e del Bade,n a concedeFe aiU'inizia tiv~ U lil cordiale appoggio (4). 
Le proposte de.I Petitti e de l Cavour - contro ,le quali quakhe scettico 
di buona fede Iev-a'Va la voce anche in Piem0tnte (5) - erano intanto fatte 
p roprie e sostenu te con gran -calore da l giornalismo giobertiano torinese, 
l' Antologia e il Mondo i llustrato, Ie pagine dei quali son p iene in quegli 
anni di ardenti di,.iese del tracciab01 an g lo:..svizzero~ita&iano, via n-aturwle <:!ella 
nuova vali g ia delle Indie (6). Il vas to movimento di idee, dal quale gli 
ultimi parti colari smi ve niva n irres istibilmente travolti / 7 ), seguivasi con 
viva• s impatia (malgrado il pericolo di concorrenza per il perco-rso della 
valigia delle Indie) anche in Franc ia, dove l'idea, di spostare sempre megli10 
verso occidente l'asse del collegamento fra il Mediterraneo ed il mare del 
(1) Cfr. specialmente gli arti coli di MICHELE EREDE, in Eco dei giornaU, 11 e 18 aprile 
e 9 maggio 1846. 
(2) Cfr . per l'opinione svizzera , il Fédèral, 2 settembre 1845 , 
(3) Cfr . Raccolta di atti of!ic-iali e di dive·rsi scritti p-u bbUcati in Italia, in Francia 
ed in Germania,, into·rno a,lle presenti vertenze fra l' Austria ed il Piemonte, ecc . pag. 129 
e segg. Il punto di vista eco nomico dell a Gazzetta d'Augusta fu meglio svolto e con for-
tato di da ti e di argomenti in Mondo illust rato, 17, 24 a prile 1847, pag . 262, 2. 
(4) C fr . Gu,1LTER10, Gli ii/timi ·rivolgimenti ita.liani, v. III, pag. , 99 e segg , Cfr. 
su queste tra tta ti vt:, BERGll, L e chemin de fer d-u Mont-Cenis et les inté·rets franco-italiens, 
pag. 33 e segg. 
(5) Cosl il ge nera le Q uaglia, nello S pettatore subalpino aveva comba ttuto l'idea di 
un a ferrovia Genova -Svizzera, perchè riteneva utopis tico poter Genova raggiungere Trieste, 
in modo da s1·rappa rl e, con la va li g ia delle Indie, il primato degli scambi col Levante. Gli 
rispose l'E rede in An tologia italiana, a nno I , v , 2", pag , 630 e segg. 
(6) Cfr . per lo spoglio di ques ti periodici : E. PASSAM0NTI , Il giornalismo giob er-
tiano in To·rino 11. el 1847-1848, Roma, 19 14, pag. 35 e segg , L 'invio del libro del P eti tt i 
al Gioberti a Pa rig i a veva dato luogo , nel 1846, ad un cordiale scambio d 'idee fra i due 
ins ig ni uomini. C fr. L. OTToLENGHI, L a vita e i tem pi di L iiigi Provana del Sab bione, 
T orino , Loescher , 1881, pag. 206. 
(7) Fra i sos tenitori di piccole re ti regionali non raccorda te e coordina te a un con-
cetto nazionale unico trovia mo per fi no il Carmigna ni , al qual e rispondeva efficacemente 
il Vig na, nell '1lntolog ia italiana , a nno I, v. 1°, pag, 234 e segg . Ostilità verso un pro-
getto destina to ed a rricchire Genova serpeggiava pure a Mil ano; ciò che provocava a 
Torino, aspre, sebbene velate ra mpog ne. Cfr. 1 fondo illustrato , 10 aprile 1847, pag . 235. 
Nell o stato pontifi cio in tanto, che era st~to il pi ù ri lutta nte ad entra re nel nuovo ordin e 
di idee, il govern o riform a tore di Pio I X assu meva di fronte all a società nazionale in 
gestazione un pi ù fa vorevole a tteggia mento. Cfr. MINGHEHI, Miei ricordi, v. I, pag . u 9 
e segg. 
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Nord incontrava natura,lmente largo consenso ( 1 ) . Favorevolissima mo-
stravasi poi l'opinione inglese, auspice la Compagnia delle Indie; s,pecie 
dopo che Carlo Alberto, svolgendo un più vasto politico disegno, ebbe 
concessi, nel 1846, larghi favori nel porto di Genova alla Compagnia orien-
1:!aile peninsulare britannica (2). 
Nell'aspro contra-5t01 di avverse opinioni che si svolgeva fra il crescente 
interesse del pubblico europeo era ovvio che l'Agmria recasse alla solu-
zione nazionale del problema un operoso ed entusiastico contributo. 
Nel 1843 l' ingegnere Fagnani facevasi ardente propugnatore della 
necessità del valioo1 ferroviario dei Giovi e de.I suo rnocordo con T orino e 
CO'n la Svizzera, e ciò non tanto pel bisogno dei viaggi-ator,i e dei prodotti 
dello stato - il cui movimento riteneva modesto - quanto per le esigenze 
(r) . Cfr. 1' anonimo articolo II Notice sur les progrès de l' administration dans !es 
Etats sardes » in R evue de droit, 1844, t. I, pag. 373 e segg. 
(2) Agli occhi del re la strada del Luckmanier doveva favorire, oltre gli scopi com-
merciali, gli accordi politici, preparando una lega occidentale di potenze civili da con-
trapporsi al dispotismo austriaco e russo. Le trattative con la compagnia marittima inglese 
furon però condotte sotto la sua diretta sorveglianza ed approdarono a un trattamento 
di favore così nel maggior porto del regno che per le comunicazioni con la Sardegna. In 
una lettera del febbraio 1847, Carlo Alberto chiamava tale convenzione cc una terribile pillola 
da inghiottire per l'Austria ». In Inghilterra si segui van con gioia tali disposizioni, e il pro-
gramma ferroviario piemontese trovava un difensore autorevole nel Tim es del gennaio 1847. 
Cfr. GuALTERIO, Gli idtiini rivolgim enti ita.lia,ni, v. III , pag . 310. Ad indicare alla corte 
di Torino un a linea decisa di illumin ata condotta concorrevano efficacemente le sagaci 
informazioni fornite dal ministro sardo a Vienna, conte di Sambuy. In un a lettera del 
12 luglio 1843 il solerte diplomatico insisteva sulla urge nza di costruire una linea Ge-
nova-Svizzera, prima che fosser compiute la Venezia-Mila no e la Marsiglia-Lione-Ginevra, 
a pronto rimedio della preoccupante diminuzione del porto di Genova. « J e sais bien qu'il 
y a malheureusement des Piemontais qµi croient que la prosperité du Piemont tient à la 
diminution de celle de Genes; ce qui doit étonner encore davantage c 'est qu 'une maxime 
si fausse et s i funeste puisse trouver qui y ajoute foi, malgré !es progrès que fait l'éco-
nomie politique n. La Francia au menta la produzione della seta indigena; l'Inghilterra 
ne ricava dall e colonie e da lla Cina . I nostri due precipui merca ti di sbocco sono dunque 
m ina;:ciat i; bisogn a provvederne :i. Itri; nè saprei vederne di migliori che la Svizzera e lo 
Zollverei n, stipulando trattati di commercio, in occasione del congresso che si terrà a Ber-
lino in settembre. L'Austria ha dovuto rinunciare ad unirsi allo Zollverein ed i cl amori 
dei suoi industria li son tali che perfino la sua riforma doganale è in pericolo. Il momento 
è dun que propizio per proporre a ll'unione stessa e specialmente agli stati meridionali di 
valersi del porto di Genova in vece di Tries te, e facilitar la cosa con un sistema di comu-
nicazioni fino al lago di Costa nza . Il 24 a prile 1844, il s a·mbuy rinnovava le istanze_perchè 
prontamente si iniziasse l'apertura del val ico dei Giovi, a nche per impedire che il Med i-
terraneo divenisse un lago fra ncese. Il 23 novembre dello stesso a nno si preoccupava a n-
cora una volta dei disegni a ustriaci a pro di Trieste. E il 31 marzo 1845, ne trasmetteva 
i piani , aggiun gendovi se nsate cons iderazioni sul pericolo pel Piemonte di lasciarsi tagli a r 
fuori dai sistemi ferrov iar i europei in via di a ttuazione. Cfr. MARIO DEGLI ALBERTl, La 
politica estera del Piemonte sotto Ca,,.zo Alberto secondo il caTteggio diplomatico del conte 
V. A. Balbo Berto11e di Sambuy, ministro cli Sardegna a Vienna (1835-4.6), Torino, Bocca, 
1919, V. III, pp. 222, 352, 370, 429 . 
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del commercio di trans ito, alimentatore del n.o,stro maggiore porto (r). E 
il ca lilil izio di Gemova, su invito del marchese Pareto, insisteva subito meUo 
stesso senso con la massima energi a (Gazzetta, II, 38). Ma da un punto di 
vista a nche più generale dimostrava poco dopo i vantaggi della riforma il 
prof . Ba ruffi , co nsiderando l'incremento ch e ne avrebbe tra tto l'ag ricoltu.ra 
subalpina, nei fac il itati suoi sbocchi (Gazzetta, III, 37). Su,l quale concetto 
insisteva, a l oo ng resso d i Morta-ra, il S ineo, nei riguardi della esportazio,ne 
dei v ini verso le p iazze nordi,che (Gazzetta, IV, 40, 41, 42). Mentre intanto 
a C_uneo s i sollevava il p roblema del 001llega mento con la capitale, a- dimi-
nuire i danni dell'i solame nto, che il facilitato accesso al mare per Gen()IVa 
avrebbe resi d isastrosi ( Gazzetta, III, 5; V, 21) (2), il comizio di Ga-
sale, assorge ndo a p iù generali co nsiderazi oini, salutava nel nuo,vo mezzo . 
d i trasp orto lo st rume nto demolitore delle barriere dogana li, cona.annate 
dalla scienza, e dalla ragione (3 ì. 
U na de lle -mani fes tazioni dell 'entusiasmo ferrovi ari o di cui il mondo 
fu invaso dopo il 1830 fu il discred ito in cui caddero verso quest 'epoca a ltre 
.vie di comu nicazi,one, che a vevano dato luogo, sullo scorcio del secolor pre-
pre.cede nte , a un a nalogo f,ervore di universale ottimismo (4): i canali ed 
i fiumi adatti a lla navigazione. E ' sorte cLi molti prog i:essi tecnici l'affac-
ciarsi da ppr ima come fattoire di ~rivoluzionairia sostituzio·ne, la quale solta nto 
più tardi cede il luogo a più equilibrati concetti di possibile ' integrazione 
fecondléll . Ed è .logioo che de lle prime apologie della iocomotiva dovessero fa r 
le spese g li a rcaici ba,rconi (5) . 
(1) C fr . « P roposta a i co m izi agr a r i d i tutto lo S tato " in R accolta di m emorie piib -
blicate a cura dell'Associaz ione agraria, T orin o, C hiri o e Mi na , 1844, pag. 32 e segg. 
(2) Il p roblem a d ell a re te provinciale era oggetto di fe rvi da discussione . Ricor-
derò, fra le pu bblicazio ni a ll ora comp a rse al ri g ua rdo : L. S AU L! , L ettera con 110ta rela.-
tiva a d,iram azio ni de lle s t:ra.de f e·rrov·iarie n ell 'i n. fe.rno del Piemonte , T orin o, soc. degli 
a rti s ti ti pografi, 1845 ; L. P AR IS, L'ist,-itu.z fo ,ne delle stra.de f erra.te p·rovincia.li, esaminG1te 
nell' interesse del.I.e dassi in fe·riori deLla soc ietà e nei su,oi rapporti coll'ag-ricolt u,ra,, col 
com mercio e col be-n e comu.ne dell'u nia. na. fa miglia , P inerolo , Gh ighetti , 1845 ; A. B ERTRAND, 
A di fesa delle s i.rade f er rate in. g enera.le; breve M em oria sopra la dissertazione di L. Pa.ris 
cont·ro l'i nstitu.zio'll e delle stra.de f errate provinciali, Pinerolo, t ip . M assa ra-Novara, 1846; 
L. P AR IS, Breve ·rispos ta. alla. lunga. cen sura fatta dall'avv . B ert rand delle varie di lui 
opere, ecc. Pinerolo , G h ighet ti , 1846. 
(3) Cfr. le Notizie economico - statistiche sulla P·rovincia di Casale raccolte e pubbli-
cate da,l suo Comizio n ella solen11 e occas io ne del T1 congresso gene rale dell'A ssociazione 
agraria. 
(4) Cfr. PRATT. A histo·ry of in.la nd transport an d comm·un;ication in Eng land, 
pa g . 294 e segg. 
(5 ) U na vera ca nali-ma nia , co n rela tiva , sf re na ta s peculazione bors is t ica , si ebbe 
in Ingh ilter ra fr a il 178 1 è il 1784· Cfr . KIRKALDY AN D E VA NS, Th e history a nd economics 
of tra 11sport , pa g. 25. In Fra ncia la voga de i cana li non fu min ore fra il pubblico, dopo 
il successo d el gra nde C a na l d u L a ng uedoc, costrutto d a R ique t de Bonrepos , a uspici 
L u ig i XI V e C olbert. La fiduci a che universal me nte s i n u t r iva nel loro avven ire tra spare 
in ogn i pagina nel m a g n ifico volume di DE LA L 11 NDE, D es canaux de n avigation et s pé. 
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Debole eco del eontrasto, che in Inghilterra e in America si svolge 
in polemiche e lotte d'interessi vivacissime (1), poteva però avvertirsi nel-
l'Alta Italia, èlove la navigazione interna no n avev-a1 avuto che un assai 
scarso sviluppo; al quale in misura affatto trascurab-ile aveva partecipato il 
Piemonte. 
Se invero, dopo alcuni parziali esperimenti, l'utilizzazione del Po come 
via commerciale aveva preso impulso fra il 1820 ,e il 1846 (2) - anno in 
cui sorgeva a Milano a tal uopo una reg olare dit,ta, presto sostituita da1 
Lloyd di T,rieste (3) - il regno sardo non aveva per anco superato, in 
questo campo, 1o stadio de i progetti. 
Precorrendo di un secolo ardim,enti che noi riten.iamo rece ntissimi, 
Bonaparte aveva bensì ordinato gli s tudi per un canale a co nche fra il golfo 
ligure ed il Po (4 ), clel quale Carlo Alberto aveva rinfrescata I' idea nel 
1837, ,commettendone l'esame al genio civile (5): E, fin dal 1830, certo 
S. R. Vitta, di Casale, lanci ava un progetto di unione co n l' Adriatico (6), 
che, nel 1839, faceva proprio il marchese Scozia di Callian o, costitue ndo 
una società anonima, tosto autorizzata dal govern o (7 ) . Ma come gli osta-
coli tocnici a vevano impedita la esecuzione del vali co lig ure, la d ifficoltà 
di mettere ,d' aocordo tutte le p Qlt~'nze rivierasche aveva frutto abortire 
cialement du canal de La.nguédoc, Parigi, veuve D ésaint, 1778; in cui s i compendia la 
copiosa le ttera tura a l riguardo (p. VII), e si descrive minutamente lo stato della ca naliz-
zazione in Fra ncia ed a ll 'estero (pagg. IX, 171 e segg ., 451 e segg. ) . 
(1) Cfr. J ACKM AN, Th e development of t ra nsportatio1i in m odem England, v . II. 
pag. 485 e segg. 
(2) Già a ssai prim a si additavano a mode llo a Vie nna , per la na vi gazione del 
D a nu bio , i ba rconi percorrenti i fiumi lombardo-veneti . Cfr. G. M. DI LTCHTEI STEIN, Saggio 
di ima statis tica. dell 'imp ero d' Austria considerato n eUe attua.li sue cùrcostanze, Milano, 
G. Silvestri, 1819 , pag. 300 e segg. Il primo battello a va pore da Pavia a V enezi a , co-
s trutto e in iziato d a i con t i Porro e Confalon ieri , fu vara to nPI 1820. Cfr. G. SFORZA, Silvio 
Pellico a Venezia , Ve nezia , R. D epu t. d i S . P., 19 17, pag. 3 e segg. 
(3) C fr . L. R OMA NIN I.~cUR, N aviga,zione interna, confe re nza tenuta in Ve nezia il 
23 novembre 1903, Ve nezi a , t ip. Emili a na, 1904 , pag. 18 e segg . n. 
(4) N el 1807 a nzi N a pol eo ne aveva fa tta stan zia re una prima somma di L . 750 .000 
per l 'esecuzione del ca nale , preven tiva ta in 25 milioni . Ma i sopraggiunti eventi fecero 
dim entica re il proget to. Cfr. (BI GOTTI) « N a vigazione in tern a » , in Atti della r. com-
miss io11 e per lo studio di proposte intorno all 'o·rdi nam ento delle st rade ferrate, v. V, Roma , 
1904; pag . 27, del l 'es tr. 
(5) Cfr. P ETITTI , Delle strade ferrate italiane e del miglior ordin a.m ento di esse, 
p ag . 259 e seg g . G ià cl 'a ltronde C a rlo F el ice a vev a vagheggia ta l'idea . ne l 1824 , nell 'in -
ten to di avviare p iù intimi rappor ti coi nu ov i sudditi della Liguria. Cfr. BIGOTTI, Navi-
ga sione interna , pa g. 28. 
(6) Cfr. R o :vrAN IN lACuR, Navigazione interna, Conferenza tenu ta in T orino li 
18 april e 1904. Tori no, ti p. V assallo, 1904, pa g . 22. 
(7) Cfr. Piano di società per la navigazione a vapore de l fiu me Po, C asa le, per gli 
eredi Maffei e Scrivano , ti pogta fì , 1839 . 
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il temtativo di regolare serv1z10 oon Venezia (1). Agli altr.i impedimen-t i 
si a1ggi1.,rngeva inranto la diffidenza di più d'uno per un prolungamento a 
monte del Lai navi,gaz'ionie padana a ustriaca, di cui si denun,ciavano i · peri-
eoli politici ed i da n,ni di w ncorrenza per Genova (:i). Nè i nuovi fervor i 
fe r,roviari dovevamo esse iie estranei a-lla crisi della navigazione interna .che 
anche ql!l i s i nota verso ques,t,o, perio~o ( 3 ), sebbero.e Cesare Balbo oOJm-
battesse s irn d 'allora la fomerotata, artifiiciale rivalità fra i due mezzi di tra-
sporto (4) e il 001nte Sau li iÌFlsistesse per l'esecl!lzione del canale ligure, per 
Ceva a Albenga, qua ndo già i1 programma feii roviario wfficiale si sta.va 
eseguen,d,o (5). . 
Non è pertanto a meravi,gl iare se a lla discussforne del pwblema sì man.. 
tfenesse estraro.ea l' Ag rari-a 1, tranne iim quaflto <i l medesimo ri-flettesse le co,,. 
mun ica,zirnn i di Chambéry col R odano, che iT Fag flani,, sulle orme del De 
BaFtolomeìs, prnponev,a agevolate da un -canale Eisal1€m te, per l'Fsère, fino 
ad Albertville, e suscett ibile di _portare rapidamente i prodotti piemontesL 
a Lione, e, pel R odano, al mare (6). Tutta l'attenzi@,ro.e dellla so,cìetà rivOJl-
(1) Suppos to a nch e 1' accordo !1)0litico, .l'esistenza di quattr0 d0gane syl pereorso 
bastava a render va ne le buone volontà , dice I 'AG NELLI, La qruestione dell'ind~pendent:a 
i,ta,liana, sotto l'asp etto economico , in « Rendiconti del R . Isti t1,1to lombardo cli scienze e 
lettere " , s• 2•, v. XL VI, pag. 731 e segg. Ma le barriere euano, nel fatto, assai più 
numerose. Il cong resso di Vienn a aveva bensl procl a ma ta la libertà di navigazione sul 
Po. !\fa non m eno di 21 ricevitori e fiscali dei vari principati ri vieraschi re0devan val'la 
quell a plato nica fo rmul a. C fr. A . SA NDON A, Il regn o L ombardo - Veneto, 18 r 4-59, Milan0, 
Cagliati, 19 12, pa gg. 64 e segg., 269, 279 e segg. Un voto della camera di commerci© 
di P avia dich ia rava che l ' inoltrar merci p~r via fluvial e non conveniva a ffatto, s ia pe1· la 
spesa eccess iva che per la perdi ta d i tempo. C fr. Vrn,\Rr, Frammen ti cronistorici dell 'agro 
t icin ese, Pavi a, Fusi , 189 1, v. I V, pag. 284 e segg. D al deplorato sta to di cose ded1,1ceva 
larg he considerazioni e vedute sulle vie del commercio C . C ATTANEO, Me moria si~i danni 
recati aLla navigazione del Po dalla illegale percezione dei d-iritti di transito, ecc., cit . da 
G. P REZZOLINI , « F a ttori economici nel risorg imer,ito ita lia no », in La Voce , 5 ge nnaio 1911. 
(2) C fr. Eco dei giornaU, r I aprile 1846. Rassicuranti rilievi sul problema pubblicò, 
però il PETI1 TI, Delle più probabili future condizioni del commercio ligure, pag. 44 e 
segg. , n . 
(3) L a le tterat ura a l ri g uarci.o , a bbas ta nza copiosa a nche in I talia fra il 1816 e il 
1830, poco a poco di rada e scompare nel decenn io successivo. C fr . C1 ASCA, L 'origine de l 
« programma per l'o pi ,i ·ione nazionale italiana » del 1847-48 , pag. 230 e sege:. 
(4) Cf.r. Gazzetta pien'/O ntese , 17 febbra io 1846. Che ferrovie e cana li do,ve ssero inte-
gra,rsi a vicenda e che le prime potessero dare impul so a ll 'apertura dei seco ndi p.re vedeva 
pure l'ing . CARBONAZZI, « Considerazion i sui vantaggi pr-ocedenti da miglioran,enti ne lle 
vi,e di com un icazione », i·n L etl·wre di fam iglia, pp . 81, 89 e segg. 
(6) Ck. Lettera a l,! 'aba te Ba,ruffi in PETITTI, Delle strnde ferr ate 1:taliane e del 
migl.iore ordinamento di esse , p . 570 e segg. An'che C avour, nel !' esa lta re il pro-
gresso delle fe rrovie, d conosceva la -importa111za della fu nzione r iservata ai cana U, pel 
trasporto delle me rci non ri cche e partico l,a,rm ente deHe derJ"a te e concimi agricoli . 
Gfr. Des chemins de f er en Ital·ie. 
(6) Cf.r . Proposta ai com izt a.gra,ri di tutto lo S tato , p . 31. 
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gevasi invece ai canali d'i,rrigaz.iione, dei quali si stava completando ala-
cremente la benefica rete. L'invocazione ad una riforma, nel senso della 
praticità ed economicità, del regime giuridico delle acqu e (Gazzetta, r, 39; 
VI, 8), le s-oliecitazioni al compimento del grande canale promesso alla 
LomelLina (Gazzetta, II,, 26, 39; IV, rJ 42), i confronti con lo sviluppo 
dato altrove aI sistema ,irri,gatorio (Gazzetta, II, rr, 24), lo studio di sva-
riaiti piani relativi aU'una o dall'altra provincia (Gazzetta, I, 39; IIJ 38; 
Hl, 36, 37) ass-0trbono .notevole parte delle attività della direzione e dei 
comizi. 
IX. 
Fiere, mercati, esposizioni. 
Centri degli scambi in .un paese prevalentemente agricolo sono le fie,re 
ed i mercati, dei quali pareochi contava il Piemonte d,i fama antica e di 
importanza ra:gguardevole. Le minute informazioni tosto richieste a.i co-
miz.ii sui peri-oldici convegni di tal fatta esistenti nel -loro distretto ( Gazzetta, 
II, 34) constatano in tutto il regno un recente e vigoroso impulso per i,1 
rifiorimento .dei vecchi mercafi e l'apertura di nuovi (Gazzetta, I, 23, 24, 26; 
II, r, 15, 41; III, 3, 4, 13, 27} 28, 44, 46; IV, 3, 30). 
I residui d i cons uetudini medioevali che in taluno di essi si conservano 
- come il « diritto di bandemola », o pr ivilegio per gli abitanti del lu ogo 
di provvedersi, ad esclusione dei f.o1restier i, dei com mestibili recati sulla 
piazza nelle prime due ore , s ussistente in parecchi paesi del Novarese (Gaz-
zetta, III, 27) (1) - non vietano che dovu·nque si tenda a disciplina re 
queste congreghe in senso pratico e moderno. 
(1) Il "diritto di banderuola» era un espedien,te escogitato ipe r ten-er basso, a 
pro dei compratori cittadini, il prezzo di que lle minute derrate che per La somma 
vari.abi li tà loro d i valore e qualità, .non eran ,sottopooib ili a lle tasse fisse imposte a l 
pane, alla ca.m e, a l carbone, ecc. Consisteva ,nel divieto pei negozianti e rivenditori d i 
fare compre delle cose r ecate sul mercato prima di u na determinata ora, mutevole con 
le stagioni e coi generi, e indicata da una .banderuola che s'i nalberava sul mercato. 
Mercè questa prescrizkme - « così cara, dice Cavour, a i cuochi ed alle fanti delle fa-
miglie agiate» - le vere contrattazioni non incomi,nciavano che ad ora ta rda, con 
danno in-lì.nito de i negozianti e dei produttori del contado, costretti a perde re g iornate 
di lavoro per smerciare poche merci di tenue valore. Ristabilita quasi dovunque, ne l 
r8q, l'usanza fu grado a grado ta citamente abbandonata negl[ a nni seguenti , e, per 
espresse disposizioni governative, fu albolita in molte città e provincie dal ministro di 
1 'Escarenne, ali 'avvento di Carlo Alberto. Sorsero però proteste e reazi,oni, che provo-
carono in più luoghi iii .ritorno de l S[Stema. A Torino la soppressione fu m antenuta. 
Cfr. R. RoTA, "La tassa del pane a T orino ed un a r elazione quasi ined ita di Camilla 
Cavour», in Riforma socia le, aprile-maggio r9r5. 
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Convinta l'Associ:azione della somma utilità dei mercati che, « ravvi-
cinando i prndu.tto,ri ai consumatori, tolgono ogni peri,colo di errore e di 
inganno d'una parte e uall'altra nello stabil.ire il v,al,orre ,corrente delle cose ... 
ponendo a contatto la doma_nda e l'offerta nel loro vero significato, che sono 
gli elementi del giusto e dibattuto prezz•oJ delle derrate» (Gazzetta, IV, 25), 
pone in opera tutta la propria influenza a pro d'una tendenza tanto pro-
fi,cu,a•. 
Ma dall'istituto della veochia fiera inoominciava intanto a svil'llpparsi 
l' inizi a tiva destinata a sì gran fortuna delle moderne esposizioni; sorta nel 
1791 a P raiga (1), per essere tosto imitata in Francia, nel 1798 (2), ed ivi resa 
periodi ca, dal 1819 in por, dal governo della restau-raziorie (3). Ed i risul-
Lati di tali esperimenti, di volta ~n volta più riusciti e più vasti, li avvici-
n:arvan ormaii a1la t rasformazione radicale ed aU'incremento rapidissimo che 
doveva ve ni,r loro impresso dal carattere di internazio nalità, per la prima 
volta assunto a Londra nel iB51 (4). · 
La partecipazione del Piemonte al movi mento vie.ne generalmente tra-
scurata dagli storici, sebbene la medesima non man.eh ~ di apparire, per 
più versi, interessa nte. 
Incominciate durante La dominazione francese (1805, 1811, 1812) (5), le 
esposizioni subalpine avevano subita una pausa fino al 1827, quando la 
carneira di commercio o ttenev-ai di ·poterne indire pe6odicamente, per i pro-
dotti dell'agricoltura e dell'industria ; e subito attuava iii proposito con le 
mostre del 1829 e 1832 (6). Riconosciuta l'inoppo1·tunità di una eccessiva 
frequenza, una sovrana riso l1:1zione del 1834 decideva do1Vere le successive 
aver ,luogo dv sei in sei anni soltanto; onde la terza si tenne nel 1838 (7). 
M-a importanza peculiarissima serba a gli occhi nostr-i la quarta (1844), alla 
(1) Cfr. GERVA IS, « Les ex,pos itions nat ionales et universelles », in Revue bleue, 1889, 
II, p. 238 e segg, 
(2) Cfr. G. GÉRAULT, L es expositions imiverselles· envisagées au poùit de v-ue de 
lewrs résult.ats écono·miques, Pa rigi, 1902, p. 23 e segg. 
(3) Cfr. A. D ÉMY, Essai historiqi1,e sur les expositions universelles de Par-is, Pa'I'igi, 
r907, ,p. 22 e se.gg. 
(4) Cfo·. Sl-lADWELL, Hùt:ory of in.dustrwlis111, p. 299. 
(5) In Liguria specie di esposiaioni di man ufatti naziona li in fo rma di lotteria si 
te nevano régola,rmente già p1·ima de l 1791, come ri ulta da lla seri e de i discorsi in au-
guira li , edito a Genovà da Scionico. 
(6) Salutava l'iniziativa in un o scritto apologetico delle esposizioni il vice pre-
sidente de lla ca mera, A. LASCAll!S DI VENTIM IGLIA, Saggio su-ll' utilità delle pubblioc/ie 
esposiz-io-n i, T orino, C hiri o e Mi na , 1829 . Allo s tes o autore devesi il Catalogo dei pro-
d,otti: dell'industr·ia de' R. Stati ammessi alla seco 11 da trien nale pubblica esposizione 
rl.dl'anno 1832, Torino, Chirio e Mina, 1832; buon.a descrizione illustrata della mostra 
,,d in teressante doowrne nto dei prodotti e delle a rti del J·egno in qu ell 'eipoca. 
(7) Cfr. Giudizio m ila esposizio11e del 1844 e notizie s ull.'indust •ria patria, p. I II 
e segg. 
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quale :enivano wnvitati anche i cultori di belle arti s tranieri, e che, nel 
nsvegho economico e nel ferment•o1 intellettuale e politico di yuegli anni, 
era destinata a lasciare durevole impronta. 
La relazione analiticai di Carlo Ignazio Giulio, vero inventario critico 
della vita -industriale piemontese al tram onto dell 'ass,olutismo, basterebbe 
da sola a rendere memoranda l 'occasione onde scaturì un 'opera di tanto 
valore per gli studiosi di quel periodo. Volenteroso e copioso fu in realtà 
il contributo all'impresa delle varie classi produttrioi; fra le quali que lla 
degli agricoltori ebbe a rappresentante la propria associazione che , invi-
tata dalla came ra di commercio, acoo111sentì a completa re la mostra indu-
striale con quella di strumenti rurali, piante, fiori e frutti prescritta dal 
proprio slJwtuto, · riserbandosi il conferime nto de lle relative ricompense ( Gaz-
zetta,_ II, 14). 
Indipendentemente, del resto, da questa collaborazione , la società p rolV-
vide all'apprestamento di esposizioni propri e, delle quali una ebbe luogo 
con successo ad Annecy ne l 1845 (Gazzetta, III, 30) , ed un' a ltra, p iù carat-
teristica, si aprì a Genova, nel 1846, di fiori e frutta della riviera. Il 
congresso degli scienzia ti italiani, ivi adunato in quell'a nn o, pa rve gi usta-
mente ottima occasione a diffondere la -con oscenza di così eccellenti p ro-
dotti (Gazzetta, III, 28, 52) (1). Nè mancò all'iniziativai il largo favore 
degli inte ressati e della cittadinanza (Gazzetta, IV, 34) (2). 
X . 
Il commercio estero. 
F,ra le -cause che contribuivano a rallenta re il p rogresso dell'agrioo1l-
tura p iemontese, stava ceTto in prima linea l 'i nsufficie nza delle esportazi oni, 
che manteneva basso i.1 prezzo dei migliori prodotti, e particolarmente de i 
bestiami e d el vino (3). 
(
1
) Che ta li convegni potessero fav orire indire ttamente a nche g li scopi coni mer-
cial i al t ri g ià l 'aveva pensato. Nel 1843 il co ngresso scienti fico d i Lucca stabil iva Sii 
aprisse a Mila no un deposito di vini italia ni d i lusso, per fa rl i conoscere e procurarne 
lo smercio in occasione del congresso degli scienziati ìvi indet to (Gazzetta, II , 16, 20). 
L'iniziativa era presa, oltrechè per incoraggiare la produzione nazionale, anche « per 
disvezzare gli a.n.imi dallo stranierismo» . Cfr. C IASCA, L 'origine del « programma pe·r 
l'opinione nazionale it.aliana » del 1847-4B, p. 407. 
(
2
} Fu pure uno dei maggiorenti dell'Agraria l'avv. Sineo, che p ropose a l V II con-
gresso Ja ,preparazione di una pnima esposizione generale dell 'in dustri a ita li ana : id ea 
a cui tost-0 aderiva no i,J Latta.ri , !'Amari, il Bianchà,ni, il Mancini. Cfr. C I ASCA , L ' ori-
gine clel « programma per l'o pi11ione naziona.le italiana» de l 1847-48, p. 408 e segg. 
(3) L a condizione degli ex - stati sardi durante il dominio napoleonico era s tata 
assai fa\'ore \'ole a lle esportazioni agrarie, alle quali e ra n aper'ti i mercati fira ncese (inclu-
dente buon a parte della pen isola) e del regno ita lico. Ma, col 1815, r isorsero a i due la-ti 
le vecdtie bacriere, rese più irraziona li e d a nnose dalla temporanea abolizione, gene-
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V na grave crisi soffoivano i primi, dal 1840 in poi, manicando alla 
aocresciuta produzione, detiumi-rrnta dal risveglio agricolo, sbocchi a<le-
guati . fo provinòa di Cuneo sii calt01Java i prezz,i fo.ssersi ridotti in un 
triennio di ,circa un terzo (1), mentre a pochi chilometri, nei finitimi dipar-
timenti france.si, la carne maceilata non faceva ,che rincarare. Gli è che i 
COinfini del vicino regno erano vietati da dazi esorbitanti (lire 55 per capo pei 
buoi, 27,50 p.er le mucche, 15 per i giovenchi, 12,50 per le giovenche), i 
quali, a,ggiunti alle difficoltà di comunicazioni pel difetto di strade, sop-
primevan la convenienza di ,esportazioni livellat.rici (Gazzetta, III, 4). Ris.poin-
devan,o ,pert.a,nl!o ad u,n bisogno pnDifo t1daine,n.1'e sentito ,le trnttative iniziiate 
fra i due stati per facilitare questi scambi, m.ercè c;;mi !ilel 1844 si otteneva 
che, derogando nei nostri riguardi alla uniformi tà di trattarrien.to. inflitto al 
bestiamie stra111iero, La Frnncia applicasse al piemontese un diritto al peso, 
limitat,o ad un maximum di L. 40 per ,eapo (Gazzetta, II, 27; III, 4). 
Più avveduta; e ,più pratica dei po1iticanti da caffè, la cui facile arguzia 
nori risparmiò neppure questo successo, (2 ), l' Agraria ,conioentrò subito ogni 
suo sforzo per t,rarne il massimo profitto. Una certa riluttanza incontrò, per 
dir vero, in sul principio la tendenza a svolgere presso il governo una ener-
gica azione affinchè il beneficio, limitato dal trattato alle dogane della 
Savoia e del Nizzardo1 venisse esteso a quelle immettenti nel Delfinato. 
Valerio e ,Cavom, ·che, in appoggio d'una mozi,orne de l comizio di Pinerolo, 
si fecero propugnatori di questa tesi, nella seduta del 2 maggio 1845, non 
ottennero la maggioranzai, di fronte ali 'eocezione di incompetenza foirmaìe 
sollevata eia a ltri, che riteneva no illecita esorbitanza ogni sollecitazione al 
potere sovrano ,che non riguardasse ma teri a di pma agrioo,ltura (Gaz::;ettci, 
III, 23). Ma il movimento non feoe che estendersi, nella sede centraJe e fra 
i comizi:. Il gruppo pinerolese continuò sulla gazzetta una attiva campagna 
(Gazzetta, III, 30). Onde1 ritornando sulla prima deliberazione, la presi-
denza ·a1Gcettava, il 12 giugno 1845, ,l'incarico cli trasmettere al governo il 
v-oto di ainzi respinto, unendolo a quello per l'aperturn cli una comoda strnda 
pel Monginevro e Briançon (Gazzella, III, 44). 
AlJ'Aooademia delle scienze parigina Blanqui aveva sostenuta, poco 
prima, la stessa tesi, descrivendo a vivi colori le condizioni proibitive della 
1,a trice da entrambi i la ti d i benefi ci adattamen ti. Le tariffe stabi lite da i governi r estau, 
ra ti 1-ivelarono inoltre, nella loro esa gerazione , il con tagio dell e .proib itive prat iche 
del blocco oontinenta le. Per cui best iam i, vin i, o li, cana pe r apidi ssim a m ente d eprez-
zarono. Cfa-. MAGN ONE; Cons idernzio1ri sulle is titu zioni di credito agra.rio e s ul modo 
dli fa·r p-.,osperare l'a.g ricolt-ura in Pie1n.on le, p. XXIII e segg. 
(1) Una bella coppia di buoù da lavoro da 800 lii-e era scesa a 500; e proporzional -
me ni;e e ra n diminui ti i ,p re zzi d eile a l.tre bo~rine. J,J prezzo m edio de lle mucche com un i 
calcolavasi, a lla fi era di P ont, da L. 40 a 90. Si 1-egis tra va come eccezione s traoi-di-
naria una vendita a L. 190 (Gazzetta, III, 28). 
(2) Cfr. BROFf F:RIO, St01·ia del P iemonte da l 1814 ai gio rni nos l'-ri , p.• 3&, v. I , p . n 6. 
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viabilità attrav~rso il confine f.ranco-piemontese del Delfinato1 (Gazzetta , 
II, 16): La ~o~-01enz~ .sempre più viva dell'urgente necessità per l 'agriwltura 
subalpina d1 10tens1f1care i suoi metodi con l'ìmpiego di maggio·ri fertil~z-
zanti, la ~roduzione di più a bbondanti foraggi e l'a lleva:mento di più nume-
roso bestiame ( 1) - cose per le quali occorreva il sensibile rialzo dei, prezzi, 
da attendersi dall'aperturn di facili sbocchi - infervorava gli sforzi razional-
mente in.tesi -a raggiungere ta,le progresso (Ga zzetta, V, 29, 35; VI, 14). 
Cordiale patrocinio dava i,ntanto l'Agra ria a lle p roposte di coordina:-
:done nei due paesi della produzi,o,ne serica, per difendersi dalla concorrenza 
oltreoceani,ca, sfruttata da,l commercio ingiese (G azzetta., I, 13). 
Il trattato di commercio con la Francia (2), co ntenente liberali conces-
(1) Da l rnp,por to presentato nel 1852 al parla mento a corredo de ll a proposta riforma 
<lei , a tasto si rileva che esistevano verso qu egli a nni nel regno di terra ferma (esclusa 
1a Savoia) r.026.335 capi di bestiame grosso, di cui 830.213 bovine, con. un rapporto 
di 0,28 per ettaro co!,tivato. Cfr. Ann,ua.rio eco1~o•mico statis tico dell ' Italia per l'anno i~53 , 
p. 140 e segg. Un secolo innanzi, a l chiudersà dell a guerra della successione d'Austria, 
non ne esistevano nei veccchi stati che 427. 157. Ma la proporzione a ll 'a rea coltiva ta 
era piuftosto superiiore, avend,osi un capo di bestiame grosso per ogni ea. 2,02. Cfr. 
PRATO, L a vita economica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII, pp. 169, 18r. Nel te r-
ritorio censito nel 1750-54, il numero del bestiame grosso, a lle due date, e ra di 427. 157 
e di 81 r. 900 rispettivamente; con aumento indubbiamente raggua,rdevoie, specie tene'lldO 
conto della forte diminuznone a vutasi nel periodo rivoluzion ario e fran cese quando - se 
son ve1·e le cifre del BIANCHI, Sto·ria deila monarchia pie montese dal 1773 sino al 1860, 
vol. IV, p. 135 - non si contavano nei quattro dip artimenti suba lpini più di 225.540 
bovine e meno di 35.000 equi ne. Ma le terre coltiva te era n, in un secolo, passa te, nei 
vecchi stati, da r.239.895 ettad a r.678.556, onde a ta le indice dij progresso rima neva 
di troppo inferiore l 'a um ento pure constatato nel bestia me. Ne e ra ca usa, in parte , la 
già notata, relativa insufficie nza dei prati, per la quale, ,in certe provincie, gli ani -
mali nutrivansi molta pa rte dell'a nno quasi esclusiva mente di fog lie (Gazzetta, III, 52) . 
(2) Gli scambi con la Fra ncia sa liva no, prima del tra tta to, a ll a cifira di 100 mi -
lioni di Ii,re. Cfr. PETITTI DI R oRETO, Delle strade fer-rat e italiane e clel migliore orài-
namento di esse, p. 272. Ma il regime dogan a le vigente si ispara va a lla diffidenza pre-
valsa nel 1815, quando, come reazi,one a1ll'unità artificia le creata dall'impero, si erarn 
volute elevare ba.rri ere tutela ri della riconquistata indipendenza , cacciando, fra l'a lt-ro, 
,:la i _regn ò, tutti i fra ncesi che vi ri siedevano. Cfr. Sr:.GRE, Manuale di storia àel com-
mercio, v. II, .p. 270. A tale um ori stico se~no eras i sp in ta , ne i primi tempi dell a nostra 
res ta urazione, questa te,ndenza che il primo in tendente delle gabelle, Be llosio, per anli-
patìa a ll'opera napoleonica, non concedeva bolle tte <1i tra nsito che « per la Novalesa " 
(cusl chia mavasi la impervi a stra da an teri ore), fin gendo d i ignornre la gra ndiosa via del 
Moncenisio, opera ,rivoluziona ri a e d iaoolica. Fu il buon senso dì Vittorio Emanuele l 
che incominciò a fren are cosl lepide in tra nsigenze . Cfr. CrASCA, L'origine del cc pro-
gramma per l'opi11ìone naz-ion ale italian a » del 1847-48, p. 204- A_ simili in tempera nze 
alludeva il Sineo, compiacendosi che, venuti me no i motivi politici della separazione 
economica, ci si avviasse dai due Lati a più proficua intimità di rapporti (Gazzetta, IV, 20). 
Cfr. nello stesso senso, C. BALBO, Delle speran ze d'Italia, Na poli , Tipog. dei Gemelli , 
1848, p. 239. 
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sioni, uscl, non a caso, sullo stesso numero dell'organo ufficiale (2 maggio 
1846) in .cui fu insierta quella sobria e dignitosa esposizione dellrai ve'ftenw 
aootro~sarda sul transito dei sali e sul dazio dei vini, che •provocò fra .i popoli, 
alfine sic uri dell'a nimo del re, una sì fiera esplosione di marziale allegrezza. 
L'episodio memorabilissimo fu troppe volte narrato perchè sia duopo 
richiamarne -i partkolari. Soltanto rì,corde,rò che, interpretando a suo, modo 
un tr:aittato del ·175 r, la corte di Vien•na aveva preteso d n riaffermare la propria 
egemonia sul Piemonte, vietandogli di consentire il transito al sale che i 
canto:ni svizzeri volesser procurarsi all'ester;a,, per la via di Genova anzichè 
di Venezia; e che alla cortese m a fenma rappresentanza del proprio buon di-
ritto fatta dal governo di Torino, aveva austriacwmemte risposto elevando 
in misura pPoibitiva ( dai 9, IO a 21 ,45 lire milanesi pier ettolitro) il da.zio del 
vino introdottù dal Piemonte nel Lornbardo~Veneto (1). 
La ,rappTesagli.a, tanto da nn osa a i nostri interess.i, trovò concordi intorno 
al sovrano, ,pe r la tutela coraggiosa del decom nazionale, tutti i suoi sudditi . 
Ma mentre alcu ni, e fra questi il La Margarita (2), lavoravano a tutt'uomo per 
una composizione pacifica, i migliori s 'all ietavano -col re della prepotenza sof-
ferta pei· l'occas ione ad un.a politica di fra nw indipendenza, e per l 'effetto m0-
raLe che l 'ait:to i n,consu,lto ,avrebbe prodotto sul popolo. 
Vuolsi sia in tale occasione che Carlo A lberto, risponde ndo alle pavide 
obbiezzioni ciel veochio Della T orre , abbi,a !andato alla storia il leggen-
,., 
(1) Cfr. pe1· un'ampi a esposiziione, GUALTERIO, Gl-i iiltimi ·rivolgimenti italiani , v. III , 
p. 280 e segg. e BrnNCJII , Sto•ria ddla politica austriaca ris petto a:i sovrani ed ai gove·rni 
:talrn-ni dall'anno 1791 al m aggio del 1857, p . 80 e segg. La corrispondenza diploma-
tica del S.ambuy, reoentem ente pubbli-cata, rive la a kuni precedenti ig norati de ll.a que-
.,ti one. I I rg ottobre 1842 egli scrive a To.rino segnala ndo g li studi che s i fanno in 
:\ustria per ridur re la ta riffa doga na le per .armoni zzarla .a quell a dello Zoll verein e dice · 
,r1,rebbe p rop izia l 'occasione per a v.a11zare pr0iposte di ridu zione a i d.azi sui vin~ piemon-
tesi. Ad a per ture in ta le senso tenl·a te da l S., ne ll'occasione del le sensibi li riduzionJ intro-
cLo-tte in tutte le voci de lla ta riffa sarda, se111b ra che il barn ne di Ki.ibeck opponesse 
1 isposte evas ive (2 dice 111b re 1842) . Due a nni dopo (23 dicembre 1844) il co11te Harting 
Jichi a ra a l no tro dip loma tico che, trova nd os i a Milano, a veva espresso semp re parere 
favo revole a diminuire i clii·itt i sui vini d 'oltre Ti ci no ; m.a che il vicerè, circonvenuto d a 
alcu ni grossi propri eta ri di vignet i, vi si era rifiutato sempre ostìnata m e11 te . Ritien e 
r ert) che , se la cosa fosse porlata al co nsig lio di sta to, vi t1·overebbe accog lienza favo1·e. 
10 IP . Cfr. D EGLI A LBERTI, La. politica este-ra del Piemo 11t e sotto Carlo Albe·rt!o secondo 
:'L ~artegg~o diplo-nrntico del conte V. Il. B ertone di S a ,nbuy, v. III, pp. 52, 85 , 384. 
:\li atteggia mento ostile d,e ll.a politica comnwrcia le austri aca non fu dunque del tutto 
estrn neo l'ego ismo protcz ion isl ico dei vitico lto ri lomba rdo-veneti . 
(2) Cfr. 1Wemaran.dum sto-rico-politico, pp. 257 e segg., 267 e segg. Rifle tteva fedel -
mentt- le spera nze del partito aus triaca n te un a corri spondenza da T orino alla Gazzetta 
d'Augusta, 13 maggio 184 6, in cui fra l'a ltro il testo d ell a r i posta pi emontese era .ad 
,irte a lterato . Cfr. Ra ,:calf'(I di a,tti offìciti li e di diversi scritti intorno alle presenti v er-
tenze f-ra l' A 11 s t1·ia ed il Piemont!e, p. 183 e segg. 
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dario motto: cc L'Italia farà da sè n (1). Il fatto è che, nel campo econo-
mico, tale fu il significato da1to a·l contegno del sovrano dal virile co'n-
sens,o del pubblico, resosi tosto consapevole che, mentre si apprestavan se-
gretamente le armi alla guerra di liberazione, conveniva rimediare con pronte 
in iiziative al gra1Ve colpo recata ad una delle fonti essenziali della nostra 
ricchezza. 
Preoccupante offrivasi in,vero il problema economico. Seoondo i cal-
coli di Giovanni Lanza (Gaz:::etla, IV, 20), dei 3:663.000 etto litri di vino pro-
dotti in media negli ultimi anni, soltanto r42.236 venivan esportati, per u,n 
importo di 2.864.000 lire circa (a L. 20 l'ettolitro); a cui clovevan aggiun-
gersi 3195 ettolitri di acquavite, per un valore di L. 191.700. Ma almeno i 
due terzi dii tale somma derivavan dalle spedizioni fatte in Lombardia, dal 
commercio con 1a quale anche il trafficOl di trasporto e di intermediazione ri-
cavava un annuo guadagno valutato ad oltre mezzo milione. Il brusco a,r-
resto di tale esportazione (2) - la ,più spon,ta,nea e naturale, dati i caratteri 
delle due ia,griicolture piemontese e lombarda - non poteva che ripercu.oitersi 
disastrosamente sui prezzi, esse ndo vano sperare che aumentasse il consumo 
interno, già largamente calcolato (3), e scarsa rimanendo la richiesta su 
altri mercati. E' nota la legge economi,ca per la quale dall' ultima porzione 
di merce venduta dipende il valo re del totale; onde il subitaneo ristalgno 
-- pur riguardando una parte relativamente pi.ccola del raccolto - riusciva 
( r) Cfr. BERSEZIO, Il regno di Vittorio Emanuele Il, v. II, p. 32. 
(2) L'effetto della misura austriaca doveva di necessità esser tale, equivalendo il 
dazio stabilito ad una tariffa dal 300 al 400 per cento ad valorem sulla maggior parte 
dei vini spediti. Lo riconobbero, censurando il provvedimento, anche i commentatori 
stranieri del decreto. Cfr. « Du differend commercia! entre l'Autriche e t la Sardaigne » 
i11 Gazzette di, midi, 20 maggio 1846, n. 4n5. Il dazio precede nte era d'a ltronde già 
c~orbi tante, tanto che a l comizio di Voghera, che se ne lagnava, _il Salmour aveva per-
sino suggerito di ridune la produzione (Ga.zzetta., IV, 3). 
(3) Il Lanza attribuiva a ciascun a bit a nte una quota di consumo di 88 litri annui. 
ugua le a quella calcolata da lle statist iche uffici a li per la Frnncia. E scludeva però da l 
computo la popolazione di (;€nova, che beveva norm almen te vino estero-. Vero è che 
il marchese Staglieno, fo ndandosi su l consumo medio della città di Torino (350.000 e l. ), 
faceva sali re a non meno di ro milioni di el. la produ7.lione tota le, a cui attribuiva un 
valore di 140 a 160 milioni <l'i lire (Gaz:;etta, V, 18). Ma con manifesta esagerazione. 
Accettando infattii senza discuterla la cifra che egli ci dà come certa per la capita le 
(la quale forse si spiega col basso prezzo del vino, seboene superi proporziona lmente 
del doppio il consumo a,ttuale - di 700 mila el. circa con una popòiazione quasi qua-
druplicata. Cfr. Annuario del mu11icipio di Torino pel 19 14-15, p. 28 -- e sia d 'a ltrond 0 
ancor inferiore di un terzo a quella accertata un secolo e niezzo prima - 150 mila el. 
per 44.000 a bita nti , Cfr. L. E1 N.I UDT , La fina11za saba uda all'aprirsi del secolo XVIII 
e durante la g-u.erra di s 11 ccessio 11 e s pag1111 ola, T orino, 1908, p. 30 - ) , non può am met-
tersi una proporzione uguale per i minori centri e sopra tu tto per le campagne, la cu i 
popolazione, costituen te a llora, relativamente assai più che oggi, l'enorme maggioranz,i 
del totale, bevern abitualmente vine llo di infima qua lità, perfino nei dis tretti viticoli. 
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rovinoso all' insiem.e dei vitieultori, e particolarmetJ.te a quelli deUe provincie 
or,ie1mtali, come tGsto de1rnnzi'ava1no i locali comizi (Gazzetta, III, 52) (1). 
I materi alisti della storia hamno spesso citato questo episodio per dimo-
strare come l'av,versuone popola re contr-01 l'Austria si sia alimentata in Pie-
monte di argomenti più sostatnziali che non fossero le pure idealità paitriot-
ci,che (2). Difficilmente però essi riesci.ebbero a spiegare come e perchè 
il grave attentato alla prosperità del paese abbia trovate qui tutte le classi 
- e prime fra le altre le più direttamente interessate (3) - decisamente 
contrarie alle soluzi.01n,i conciliative, di cui la diplomazia imperiale aveva, 
eon umiltà insolita, accolta la formula, e concordemente determinate a re-
.spingere lai puovocazione, senza preoccuparsi dei danni immediati .ed inevi-
talDili (4). 
Tutte le manifestazioni della pmbòlica opinione, attraverso le eoimpres-
sioni ed i fren,i dell' ancora rigido regime, concoi:dano nel testimoniare di tale 
stato d' anim o (5). Ma la conferma più eloquente ne sorge dalla espressio ne 
autentica ciel pensiero e <lelrLa volontà di quei ceti sui quali più direttamente 
cadevano le conseguenze· del conflitto, i quali avevano nella Associaz~one 
agraria la lom rappresentanza autorizzata. 
E' inesatto che, -come da taJuno fu detto, interpreti della società sian 
stati, sulla Gazzetta, Cesare Alfieri e Cavour (6). Furono invece il Sine(j) ed 
il Lanza che, nel numero ciel 15 maggio 1846, trnttar@rno libeFamente il pro-
blema. E !,a parorku loro suonò incitatrice, non di so11ecitaziio-ni pe1: favori o 
,;:ompe•nsi a l governo - come forse, in regime parlamentare, si sarebbe an-
(1) Il ,prezzo medio del vino sui! mercato interno soemò di un terzo•. Cf.r. MAGNONE, 
Considerazioni sulle istituz·iorn di ·c·redito agrnrio e sul -modo di fa,r p-rosperare l'agri,., 
colt:ura i1i Piemonte, p. XXV, n . Nessun sintomo di ripercussione del provvedimento 
si osserva invece sui p1--ezzi praticati a Mila no, la media dei quali non subisce aLte-
r.azione ne l 1846 e nel 1847. Cfr. Comune di Mila11,o , Statist/ica, dei prezzi del frumento, 
del pa.1ie, del vino , delle ca.mi, d!el b-wr·ro e del riso in MiLam,o, Milano, Civelli, 1909, 
p. 8 e sgg. Forse vi provviide l1'i. i-. governo, con qua lche misuq·a compensa trice. 
(2) Ck. A. Lonu, L e basi economiche della costituzione sociale, 4"' ed., T orino, 1913, 
p. 460 n. 
(3) « Le provincie più da nneggiate da lla ra ppresagli a a ustri aca furono le più sod-
disfatte.> d ella politi ca ,indipen<l'ente del r e. Gra tutlazioni ed offe rte dii esser disposti a 
maggiori sacrifì zi furnno inviate dai consigli provincia li, e massime da que l di Ve1·-
celli e di Casa le ». Cfr. GuALTERlO, Gli ultimi rivolgim enti italiani, v. III , p. 287. 
(4) I corri pondenti de: giorna li esteri dell'epoca segna larono tutti questa tendenza. 
Cfr. per a lcuni a rticnli : Ifoccolta di atti iifficiali e di diversi scritti pubblicati in Italia, 
in F-ran.cia ed in Germa,n ia in.to·rno al.le presenti vertenze fra l'Aus tria ed il Piemonte, 
p. 177 e seg. Per noti zrie b ibli ogra fid1 e p•iL1 complete : CrASCA, Le origini del « progTamma 
per l'opi11 ion e nn zio11a l-e italiana» del 1847-48, p. 529 11. 
(5) Cfr. per la psicologia del movimento, l 'a,rti colo delle Lettu:re di fa m iglia, V. 
(1846). p. 153 e segg · • 
(6) · Cfr. C. TrvARON I, L 'lt al-ia. duran t!e il dominio a,1.1 trinco (1815-1849) , t. I. L'Italia 
set tent·r.i,mn./e, Torino, 1892, p . 165. 
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zitutt.o pensato - ma di coraggiosa emancipazione dalla di,pendenza, altrui, 
con un'opera integrale di interno migliorament•o .. « L'Austria non vuole i 
nostri vini, esclamava il Sineo: buon per noi. Li faremo conoscere al mondo 
intiero ! » Dalla cri.si salutare scaturirà il ni•nnovamento tecnico di una pro-
duzione finora troppo trascurata qualitativamente. Sbarrate le porte orien-
. tali, aggiunge il Lanza, rimangon aperte essenzialmente le vie del mare, 
rese meno accessibili soltanto dallai scarsa navigabilità dei nostri vini. Ogni 
sforzo deve dunque oo,ncentrarsi nel cercare di procurargliela senza "indugio, 
facendo convergere a tal fine tutte le capacità e tutti i torna-conti, e senza 
disperder le energie i•n vane querele e sterili discorsi. Ali' Agraria il patriot-
tico -eompiito di farsi centro propulsore ed alimentatore del provvido movi-
mento (1). 
L'azione del sodalizio per rispondere al fervido appello - a cui si 
associava vigarrosamente Ilarione Petitti (2) - si svolge in due modi, wn 
mirabile prontezza. Si cerca anzitutto, come già brevemente accennai, di 
far servire la stessa società come organo di propaganda e di coordinazione 
dirette. Fin daJ 30 a,prile 1846 i comizi di Alessandria e di Valenza i,ndicono 
conoorsi di studi sul modo di irrobustire i vini, per la durata e il traspo•rto 
l Gazzetta, IV, 21); e, su espresso invito della presidenza, altri ne imita 
l'esempio (Gazzetta, IV, 37) (3), mentre in parecchi si costituiscono le sug-
gerite commissioni di enologia (Gazzetta, IV, 48; V, 4). Una commissfon,e 
centrale, eiettai il IO novembre 1846, è éhìamata a disciplinare ed armoniz-
zare le ,iniziative ed a coordinare gli studi isolati, per imprimere al movi-
rnento l'efficacia nascente dall'unità. La compongono Moris, Lanza, Buniva, 
Sineo, Valerio, Sacchi, Michelini, Derolandis, Staglieno, Borsarelli (Gaz-
zetta, IV, 50). La relaz,ione dei suoi lavori, prese ntata all'adunanza generale 
del 12 febbraio successivo (Gazzetta, V , IO-I 1-12), esamina cr"iticamente ie 
pro,poste da ogni lato pervenute per rimediare alla crisi; esclude la richiesta 
di premi di esportazione veri e proprii, dicendo soltanto desiderabi.li le ri-
compense uffiiciali ai migliori tipi di vino in oocasione di esposizioni da pro-
(r) Non è senza interesse ricordare incidentalmente che l'eccitazione prodotta dalla 
provocazione austriiaca non tolse aJ lora, a nche ai [.>iù ardenti e provati patrioti ita liani , 
il senso delle verità economiche, onde i,l boicottaggio dei v'Ìni st,anieri proposto a Ve-
nezia nel r847 ebbe deciso opf.>Ositore Da niele Manin , per l'azione isolatrice che avrebbe 
esercitato sul nostro mercato, a danno di altri prodotti . Cfr. BALLETTI, L'economia poli-
tica nelle Accademie e ne' congressi degli scienzia,ti (1750-1850), p. 213 e segg. Gli uo-
mini del 1848, che per la patria salirono il pabibolo, o so ffersero il caircere o a ndarono 
in esilio, erain, ev'Ìdentemen te, men buoni italiani degli odierni nazionalisti, inventori 
delle leghe commerciaJi a nti-tec:l'esche ! 
( 2 ) Cfr. Delle più probabili fu.ture condizioni del commercio ligure , p. r I e segig . 
Suggeriva il P . di preparare vini adatti specia lmen te a l commercio con l'Orien te, per 
dare al tempo stesso nuovo alìmento a lla minacciata attività della marina genovese. 
(3) Privati generosa concòrrcino a l movimento. Ccsl Cesare Alfieri istituisce presso 
il comizio di Alba un premio di enologia di L. 500 (Ga z~etta, V, 36). 
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muovers,i; discute il voto per la totaie abolizione dei dazi d'uscita; ma, coo-
:,iderando essere i medesimi ridotti a un trascurabile diritto « di bilancia n 
(di a,ppena 3 centesimi per ettolitpo,) destinato al controllo statistico delle 
quantità estratte e non procurante molestia akuna, li giudica' affatto innocui; 
studia la opportunità di co1rregger~ le faciùitazi-oni godute ooi vini sardi, ,per 
evitare che, sotto il lor nome, altri ottengan nel regn•o un trattamento privi-
legiato, ma constata, non esser tale il danno da meritare restrittivo provve-
dimento; conclude per l'intensifi.cazione a mezzo di premi degli, studi enolo-
gici, e per la .sul_Plplica al governo di diminuire i dazi di consumo delle città 
e di togliere i diritti di gabella su quello vieniduto al minuto dai produttori, 
peli essere recato al domicilio dei piccoli coAsumatori (Gazzetta, V, 16): Due 
medagli,e d' oro, da aittribtuirsi agli autoii:i deil1e miglioFi menwrie sull'arte di 
fare il vino e sull'opportunità di a ttuare, anche in questo campo, il prin-
cipio della divisione del lavoro, rendendo aui:;o,noma la industria commer-
ciale dalla produttrice, vengono tosto decretate dalla direzione ( Gazzetta, V, 
14); ma, per insufficenzaJ dei Lav-or.i presentati, non sono assegnate (Gaz-
zetta, V<, 40). Onde il conoo,rso ripetesi l'anno seguente (Gazzetta, VI, 8). 
Maggior fortunai so,rni<le alla società ne ll' opera che, correlativamente 
all'azione diretta, essa viene svolgendo per incornggiare ed integrare le ini-
z-iative private so rte a fronteggiare la difficile s,ituazi,one. 
Si ri,assumornd le medesime es~nzia lmente nella celebre Cornpagraia dei 
vini, che Ji u La sponta nea risposta delle dassi più danneggiate alla rappre-
saglia austri.aca. Nè la prontezza co n cui il disegno, animosamente lanciato, 
venne acéolto e tradotto in atto fu ,pi1ccolo successa, dati gli ostacoli di varia 
natu-ra: che a ncora opponevans,i alla creazione di simili istituti. 
La cftffusione invero delle anonime, numerose e floride da secoJi oltre 
l' Alpi e part icolarmente in Inghilte.rra, attraversava fra noi un periodo di 
ombrose, ma non tutte ingiustificate diffidenze. Le rovine della febbre spe-
oula tiva culmin ante a Londra verso il 1825, con frenesia e cecità non mino•Fi 
di quelle dei classici bubbLes dei secoli p reoede nti (1), non avevan impedito 
il rapido propagarsi del contagio sul continente, e particolarmente in Francia, 
~o·:~'. a_ ~etta ~i un contemporaneo, la boirsa1 degli ultimi a nni del regno di 
Lu1g1 F.1 lippo nproduceva lo spettax::olo della famigerata via Quincampo ix (2). 
In Italia fenome111i non dissimili eransi osservati poco prima a Napoli (3), 
dove all'ottimismo speculativo non era n mancati, anche nel campo teorico, 
(1) Cfr. W. BAGEHOT, Lombard street, n . e. Londra, Mu:rray, 1915, p. 13 1. 
(2) Cfr. Gazzetta pie11w nt,ese, 25 set te mbre 1845, n . 19. 
(3) Le a,n<onime costituite nella ca pitale era no fin dal 1 g3~ ·t I . . , _,, 22, con un capi a e 
nominale d1 oltre 15 mil.ion~ di d'ucati. Cfr. R LIBERATORE Inta · 'l · , · . , · , rno a. e societa anonim i! 
comt11 erc1ali della provin cia di Napoli ; Napoli 1s33 (estr d agli /\ r aivili n), T a-
bella finale. ' ·· " ' nna 
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imprudenti apologisti ( 1). L' initensa creazione di società aziona de, fra il 1830 
e il 1835, aveva fatto capo ben presto a dolorose catastrofi, dovute non meno 
all' inesperienza degli iniziatori e del pubbfioo che a di.fetti di legislazione, 
a disonestà di ammin-istratori ed a manovre fraudolente (2). E la sofferta de'" 
lusione espr,imevasi in tenace sfiducia (3). In Toocana le azioni delle prime 
imprese ferroviarie avevan puTe dato luogo a un attivo traffico borsistico, 
seguìto da pronti disinganni; sebbene la prevalente partecipazione di sotto-
scr.ittori stranieri avesse assai limitato il danno locale (4) . Sbalzi formidabili 
subivano initamto i ti,toli dell'austro-lombarda strnda ferdi,nandea (5). Mentre, 
nel élominio pontificio, le semplici speranze di concessioni ferrorviarie pro-
vocavano ura fermento di interessi ed una gara ai appetiti, a l,imentati e sfrut-
tati spudoratamente dallai incredibilmente corrotta burocrazia romana (6). 
:@elle perturbazioni che da simili fatti originavano molti dei contempo-
ranei avvertirono e lamentarono, più assai che i da nni economici, le dele-
terie conseguenze morali. Con lo stesso spir.ito che dettava ai Dickens le sue 
requisitiorie sanguinose contro i pirati dell'affari smo in.glese (7), l'abate 
Laanbruschini denunziava in Toscana gli effetti depravatori della specula-
zione borsistica condottai da ,pseudo-industriali senza scrupoli, inventori di 
iimprese fittizie ( 8); e nel medesimo senso si sforzava di illuminare la buona 
tede del pwbnlico loml:iardo-veneto Jacopo P ezz;art:o (9). Era naturale ohe 
questo lato del problema preoccupasse in modo specialissimo gli scrittori ed 
(r) T a li il bairone Corva ia e specia lm ente il De ,;\lelz , a utore di La Ma.gia del ere. 
rii!~ svelata, ed escogitatore di imip rese stravaganti, a scopo di pura operazione finan-
ziaria. Venuto costui a Torino, quando la linea dei Giovi era a i primd studi, ne chiese 
con insistenza la concessione, senza pur esaminarne le possibilità tecniche; il che gli 
procurò nei dicasteri compete nti un trattamento anche me no deferen te di quelTo che toccò 
a Law oento e cinquant'aon111i prima. Cfr. P ETITTI DI R oRETO, Delle strade ferrate ita-
!iane e del migliore ordinamento di esse, p. 465 e seg. n. D a un ,punto di vista esclusic 
\"amen lc dottrinario aveva pure esaltata la fun zione de lle a nornime del mezzogiorno il 
T.t'CCTJESI PALLI, Opuscoli di economia pol.itica, p. 52 e segg. Più largamente e minu-
tamente ne tra ttava, illuslranclone le -tendenze, le speranze ed i pericoli in relaz-ione al 
particolare ambiente, M. L. R otondo. Cfr. M. L. R., Saggio politico su la popolazione e 
le pub.blìche contribuzioni del R egno de11e Due S-icilie al di qua del faro. Napoli, tip . 
Flautina, 1834, p. 528 e segg. 
(2) Cfr. PETITTI DI RoRETO, Delle stràde ferrate italiane e del migliore ordinamento 
di esse, p. 127 e segg. 
(3) Cf.r. AGNELLI, Il fat1',0re economico nella formazione dell'unità italia,r,,a .. 
(4) Cfr. !e notizie fornite d a un a nonimo in Annali un.iversali di stat.istica, marzo 
18451 p. 312 e segg. 
(5) Cfr. P ETITTI DI RoRETO, Delle strade ferrate it111ia11 e II del migUor 'ordinamento 
di esse, p . 141 e segg. 
(6) Cfr. G UALTERIO, Gli ultimi rivolgimenti italia.ni, v. V, p. 127 e seg. 
(7) Cfr. Nichnla'S ]Vichleby , ca p . 2° e passim. 
(8) Cfr. "Elogio d i Lapo de ' Ricci" • in r.iornall' agrario lo sca-no , v. XV ITT , p. 2 62. 
(9) Cfr. Annali iiniversaH di statistica, m ;:i rzo 1845 . 
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i reggitor,i piemontesi, gelosi più che qualsiasi altro di ma,nfenere nella po-
poLaiziÒne un ordine morale ed etico fomaato sulla modestia dei bisogni e 
sulla disciplina rigorosa degli incomposti appetiti ( I ) . 
Considerazioni in cui è a ricercarsi il movente essenziale del partito 
preso da Oarlo Alberto (2) d ii costruire ed esercire direttamente le p1dme 
ferrovie; metodo c<Ynsigliato dal Pio,la (3Ì ei lodatissi~o dal Petitti, nel. 
quale il tLmore ~dell'« aggiotaggio» è una vera idea fissa, che ricor,re quasi 
ad ogni pagina del suo dotto volume e ne ispira in molta parte le condu-
sioni (4). 
Goin tali precedentii d1 ambiente, a cui non era estraneo un poco di quel 
pregiudizio misoneisnico contro iJ qu:ale, anche in materia di borsa, ebbe a 
combattere allora e più tafidi CamiUo Cavour (S), l'iniziativa di un'ano-
( 1) A,nche qui però l'utilità de lle a nonime per l 'esercizio dii grosse imprese non ac-
cessibil'i a privati incominciava ad essere riconosci uto unriversalme nte. Cfr. sulla oppor. 
tunità di costituLme per la ooltivazuone delle miniere, GIULIO, Giudizio sulla esposi-
zione del 1844 e notizie sull'industria Pàtlria, p. 7 e segg. 
· ( 2) Ai timori dei suoi sudditi ed alle loro diffidenze verso la speculazione parteci-
pava persona lme nte ·il 1·e, come appare dalla sua privata cor·rispon<lenza col D es Ambrois. 
Cfr. CIAN, Carlo Alberto all'opera. 
( 3) Ck. Delle strade ferrnte e della lo-ro fiitura infi:uenza in Europa,, p. 127 e segg. 
(4) I criterii educativi e mornli a cui s i isp ira va no, in tad campo, i suoi gJu-
dfai d 1i.a rame nt~ app a iono dove il conte na rra il suo colloquio col D e \Velz, che se ne 
anelò accusa ndo di ig no,·a nza il funziona.rio pLemontese, me ntre questi si compiaceva 
" Je i p,roprt princ\i,pi, me n pr.og,·essivi forse di quelli dello specula tore, ma, a parer suo, 
piì.1 sicuri e, quel che più monta , pi ù tra,nquillanti per la sua coscienza. Cfr . Delle 
stra,le fer·rale i talia11 e e de l miglio-re o·rdinamento di esse, p. 466 ». Frutto de lla ben 
1w ta p,·evenzi,one di giudizio del pe nsntore lombanl:o è l'accusa del Cattaneo, che, sotto 
il timore de ll 'agiotaggio, i govem.anti sardi celassero la loro avversione a lla libera di1-
scussione cl 'ogni pubblico in teresse. Cfr. Ope-re edit e ed inedite (ed. BERTANI), Fi•remze, 
Lemonnier, 1908, v. V, p. 246. In realtà nes,suno cercò ea amò il pubb,lko <l1Jha,ttito 
meglio del Pelitt i, il qua le a nzi, da quello studioso cosclenziosis.simo che era dei feno·. 
meni ,;ocia li , modifi cò ben presto le sue opinioni ci-rea le associazioni d i capita lli uJ1i. 
versa lme nte progr d ite, divenendo loro st renuo ca mpione . La sua persistente fobia de!-
l 'agiotaggio non gli vii.eta infatti, nel 1847, di riconoscere la provvida funzione serbata 
a lle a.n onime nell 'economia moderna, per la constatata insufficienza delle imprese in-
dividuali a lla gra,ndiosità delle opere imposte dalJa civii ltà e dal progresso, e di fal'.1Si 
promotore d:i una formidabi le società di com me rcio marittimo, destinata a ria lzar le sorti 
de\ porto di Ge nova. Ben lungi da spaventarlo, la pubblicità dell ' imp resa fom1a per 
lui un'arra preziosa di successo, poichè, " se a lcuni a ncora r eputano solo mezzo di go-
ver na re libero , qui eto e sicuro il segre to, egli avvisava esser quello anzi umico mezzo 
d'esser in,gann ati ». Cfr. Del.le più probabili fu.ture con.dizioni del convmercio ligure, 
pp. 91, rn2 e sgg. 
(5) Nella stess;i recensione del libro del Pelitti il Cavour faceva un.a li mpida ed 
eloquente difesa del commercio a termine, non contestando i gravi abusi a cui aveva 
cla to luogo la spen !lazione sfre nata su titoli ferrovia r i, speci a lmente tosca ni, ma per-
spicuamente mostrando come i vincoli e fren1 preventivi vagheggiati daU 'autore do-
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nima poteva presumersi avrebbe urtato in obbiezion.i moltepli ci. Mal' o ndata 
patriottica travolse questa volta dubbi ri nvetera ti, d 'altronde già battuti in 
brecciai da un'assidua propaganda (r ) ; p rocura ndo all'idea, appena lan-
cia ta , u,na fervida ga-ra di assenso e di cooperazione in ,o,gni parte del paese 
e in tutti ii ceti di cittadini. Perfino il re, in una lettera privata del 3 mag-
gio 1846, calorosamente incitava a favorire con ogni mezzo l' impresa bene-
merita, a cui augurava trionfante fortuna (2). E le adesioni pi QIVenti da 
vessero fatalmente risolversi in danni e possibilità di frodi infinitamente maggiori. A 
non d issimili convincimenti si ispirava, ne l 1856, Cav,our mini stro, a llorohè si sforzava 
di vincere l'ostruzionismo degli agent,i di .cambio di Genova con tro la libera borsa . C fr. 
A. BERT, C. Cavour, Nouvelles lettres inédites, Tor ino, Roux, 1889, p. 506 e sgg. Nella 
attiva propaganda per . la costituzione di anonime industria li Cavour aveva d 'a lt ronde 
avuti compa gni - g ià r egnante Ca rlo Alberto - insigni studiosi; fra i qua li ri -
cordo Carlo Baudi di Vesme, di cui son note le fo rtUJ1a te imprese m inerarie in Sa r. 
degna. Cfr. E. RrcOTTI, C. Bau.di cU Vesm e i n « Curiosità e ricerche di stori a suba l-
pi•na », v. III, T arino, 1879, p. 50 e sgg, Lo stesso Cesare Ba lbo poi esprimeva veduté 
assai p iù spregiudica te di quelle del Peti tti r ispetto a lla opportuni tà di a ffi dare a com-
pagnie estere le costruzioni ferrovi arie a cui non bastassero i ca.p ita li de l paese, e ,par ti-
t:olarmente que l traforo de l Moncenisio del qua le egli fu fra i primi entusias ti fa u tori . 
Dispe rando di vincere il muti smo sib illino del Des Ambroi s, il Ba lbo, ne l 1845 , faceva 
pervenire a l re, a mezzo del suo bibliotecario Promis, un succin to memoria le apologe-
tico del progetto ; nel qua le, rioh iarnando l 'a ttenzione s ull a a bbondanza del capitale 
offerto per imprese ferroviMie sulle p iazze d i Londra e di Pa rigi, nol.ava trattarsi sol-
tanto in parte di speculazione fit tizia, indi canao ciò invece in notevole mis ura fondi 
rea lmente disponibili, che avrebbero potu to utilizzarsi con fru t to per intensifica re lo svi-
luppo della vita economica nel nostrn paese. Cfr. A. MANNO, Cesare Balbo ed il traforo 
delle Alp"i, in « Curiosità e r irerche di storia subalpina», v. IV , 1880, p. 526 e sgg. 
(1) Le proposte di anonime si eran in vero fatte, da alcuni anni , molto frequen ti. 
lJna prima .ne aveva formulata nel 1837 il con te P IOLA, aJilo scopo di di sscxiare le bru-
ghiere, impiegandovi la poveraglia, sotto la direzione di soldati veteraini. Cfr. Consi-
derazio ni sulle terre incolte del Piemonte, co n indicazione de' mezzi e de ' m etodi di 
dissodamento applicabili anche alle altre terre incolte d' I talia, nell'~nte,ress,e del paupe-
rismo, T orino, 1837. Ri fer isce e propugna il piano T . PLEBANO, in Subalpino, 1837, 
I, ·P· 88. A più vasto campo estende l 'idea P . L. PINELLJ, esponendo il « P ro,getto di un a 
grande associazione italiana per la bon ificaz ione dei terreni incolti in tutta la penisola ", 
con una società di 10 milion,i d i capita le (azioni da 500 fr. ), assai lodata da P REDAR!. 
Cfr. Antologia italiana, 1846, I , p . 428 e segg. D i un 'a ltra anonima traccia il piano 
L. T ORELLI, per la fondazione d 'uno stabilimento seri co modello, a cui dovrebbe poter 
concorrere il massimo numero di persone , mercè l'emissione di azion i di p iccolo taglio 
(100 fr.) Cfr. « D ell o spirito di associazione pecialmente appli ca to a ll 'indusl'ria della 
seta ,,, in Antvlogia italiana, 1847, II , p. 169 e segg. Della testè ricordata socie tà <li com-
mercio mari ttimo ideata dal PETITTI per la risurrezione del porto di Genova, r iprende 
L--0 e alta l'idea M. EREDE, " D el sommo svi luppo che lo spirito di associazione può e 
dovrebbe da re a l commercio genovese » in Antologia italiana, 1848, v. IV, p. 6o e segg. 
E' noto con qua le fervore si adopraisse in quegli a nni per la cos tituzi one de lle ,prime 
a non ime industria li C. Cavour. 
(2) Riprodotta in GUALTERI O, Gli u lti ,ni rivolgimenti italiani, v. V, p. 303 e seg. 
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o,gni lato affrettarono la costituzione della società, assai oltre le previsioni 
più ottimi.stiche (1). 
Fedele a,i propri :Scopi ed alle proprie tradizioni l'Agraria si gettò con 
tu>tte le forze nel promettente movimento. Dopo aver offerti ai promotori i 
suoi locali ed incitati i comizi ad un.a attiiv;a propaganda (Gazzetta, IV, 27), 
la direzione coglieva occasione dal congresso generale di Mortarai per pro-
cl!amare solennemente, interprete il Siroeo, l' imtima fratellanza dei due soda-
lizi ed 1i propositi della maggiore associazione di da.re all'Eruoilo,gica, tutto il 
suo appoggio (Gazzetta, IV, 40-41-42). Questa era:si intanto legalmente co-
stiituita, con ,la indispensabile approvazione sovraFléll (1. p. 31 luglio 1846, 
relatore Des Ambrois), e pubblicava il 23 ,ortt01bre un vibrante manifesto, nel 
quale, riassunte le cause di inferiorità dei nostr.i vini sul mercato interna-
zionale, si affermava, la volontà dii industrializzarne la produzione ed unifi-
carne lo smercio, secondo i migliori dettati di scienza e ·d'esperi~nza, a Ti>al-
zare le sorti dell'eoonomia nazionale (2). L 'iintento doveva raggiungersi con 
~ia fondazione di u,na o più case di commercio, ciaiscuna delle quali sp,e,cia-
lizzata in una particolare funzione (confezione, oorrnpra-vendita, depositi, 
commissione, ecc.); il capita,le sociale asceddeva a un milione, ripartito i,n 
mi1lle az~o1ni da L. 1000, da versarsi pei; qminti, a richiesta del o.on-
siglio. A,i sottoscrittori verrebbe assegnato anzitutt<o, sui proventi, un in-
teresse del 4 per cenrto; un decimo degli utili sarebbe poi prelevato per 
estinzione di azioni sorteggiate; l'eccedenza distrib_uita come dividendo. 
Neg,li acquisti di v~ni e nei depositi i prodotti dei soci avrebbero la prefe-
renza soltanto se a parità di ,condizioni con que lli di estranei ( Gazzetta, 
IV, 49). 
Sotto la d irezione del cons. Staglieno, un primo stabilimento enolo-
gi-do fun zionò, l'a utunno stesso, a Rivarone, compiendo una serie di utili 
,~sperimenti ( Gazzetta, IV, 51). Diffondevasi intanto viemmeglio la 
proipaganda, •col concorso di enti puibblici e di com uni, rivolgenti rald i 
appelli ai cittadini più facoltosi (Gazzetta., V, 2), e con l'assidua insistenza 
(1) Cfr. cc Sottoscrizione nazionale iper lo smeroi-0 dei vini piemontesi a ll'estero » in 
L ettu·re di fwmiglia, a nn-0 V, n. 20. L'arti colo, redatto d al Ba lbo, poi modificato , doveva 
uscire su ll a Gazzetta ufficiale; ma ,parve troppo ard ito; onde fu accolto ne l fogl io 
ebdomadado. Cfr. PREDAR! : I primi vagiti d.ella libe·rtà italiana in Piemonte, p. 99. 
(2) Firmavano il documento, con Carlo Ferrero di L.amannora, Cesare Ba lbo e Ales-
sa ndro Casa11a , Va lerio, Rignon, Corno-, Mid1e lini , Cornero . Della prim a commi sS<ione 
d i promotor: avevan fatto parte inoltre Giovainni Lai1za e l 'avv. Hroggio . Gli scop i e le 
clausole sociali non sono molto diverse da quelle della Compagnia enologica industriale 
sorta fin dal 1833 in Na poli, per inizia tiva del barone Corvaia. Cfr. LIBERATORE, I ntorno 
alle società anonime commeroiali d.eUa provincia d.i Napùli, p. 26 e sgg. Proposte e 
tenrativi di società per l 'esportazione dei vini piemontesi non eran d'altronde m ancate 
già ne l secolo XV III. Cfa-. PRATO, La vita economica in Pie·,nonte a. mezzo il se-
ço /o XV III , ca.p. IV. 
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dei comizi, (Gazzetta, V, 19) ( 1 ). Contempornneia,mente il movimento si 
sdoppiava, per la proposta, sorta a Valenza, di un'altra società eniofogica 
sociale di tipo cooperativo, nella quale ciascun sott!oscrittore si obbliga.va, 
oltre al versamento in danaro, ad un contributo annuo in un determinato 
quantitativo_ d'uva (Gazzetta, V, 34 (2); piia.no che, forse, pei politici eventi, 
,~ra tutta.via arenato parecchi mesi dopo (Gazzetta, VI, 30). In relazione 
invece ai danni deritvati alla Lombardia ed al Veneto dalla guerra sfor-
tunata, un sodo del!' Agraria suggeriva, a.i primi di luglio del 1848, di 
fondare una nuovai anJo,n,ima di tipo più popolare (con azioni di sole 200 
ltire) per raccogliere il prodotto piemontese ed indirizzarlo verso le regioni 
i cui raocolti erano stati devastati (Gazzetta, VI, 27) . Ma ormai più tra-
gi-ci problemi tenevano ans~oJSa.mente sospeso lo spirito pubblico. 
Meglio del resto che dai riisultati ooncreti il valore dell'atteggiamento 
assuinto in tale occasione dall'Agraria misurasi come indizio dei criteri pro-
fondamente educativi che tutta ne .informavano l'attività benemerita. L'ap-
pello alle migliori virtù inidivi,duali e sociali, 01110 spirito cli indi-pendenza, 
di dignità, di libera iniziativa non potrebbe essere p111 ri soluto e più ener-
gico. Alla coerenza dei proclamati prin,cipii costantemente rispondeva la 
Logica della operosa azione. 
Altre frequenti manifestazioni oi consentono di rilevarlo con evi,de nza 
ancora maggiore. 
XI. 
La lega doganale. 
Fra le questuo,ni che p1u appassionano il pubblico italiano - osserva 
in quegli a nni ,i,1 Mittermaier - tiene un posto dom inante la proposta di 
una lega daganiale fra gl i stati della pen isola (3). 
Prepotenti necessità economiche ne renaono ovvia l'idea, troppo es-
se,ndo evidente l'assurdità perniciiosa delle moltepli,oi barriere che, in terri-
(1) Particolarmente attiV'a mostravas1 111 ta l senso la città di Novara, i cui sin-
daci, il 4 gennaio 1847, invitavan ufficialme nte i possidenti a secondare con ogni mezzo ]o spaccio dei vini naziona li in Lombardia . Seg,na lava con lode quel! 'iniziativa il Mondo 
iliustràto, 3, 16 genna io 1847, 33, 3· 
(2) U n tenta tivo analogo s'era a vuto già, due anni inna nzi, in Sardegna, come 
emanazione della Real società agraria dell'isol a . I proprietari di vi·gne ascr itti a qu es,ta 
Sezione enologica a utonoma dovevano depositare una data quantità d.i vino, di qualità 
controllata, per venderla in comune (Gazzetta, III , 33) . Anche i sottoscrittori della Com-
pagnia eno logica napoletana era n stati autorizzati a versare in. generi il valo~e ~ell~ 
azioni. Cfr. LIBERATORE, Intorno alle società anonime commerciali della prov11ncia di 
Napoli, prospetto finale. 
(3) Cf.r. Delle condizioni d'Italia (tr . it.) , Lipsia, G. B. HirSC'hfeld, Milano e Vi'enna, 
Tendler e Schafer, 1845, p. 50. 
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torio cosi ristretto, ad ogni passo, contrastano la circolazione dei prodotti, 
scoraggiando i com merci, vietan-010J la razionale utilizzaz10ne dei fattori di 
Fiochezza indigena, alimentando in tutto il paese uno sfrenato, generale 
contrabba ndo. E' quas i un secolo <lacchè Antonio Genovesi ha denun-
ziart:o i,l da nno che dal fraz i.lonamento del mercato nazionale deriva allo 
sviluppo della vita italiiama ( 1); e, dai s.uoi giorni i,n poi, i1 male si è 
immensamente ag.grava1o, imponendosi a tutti con la propria evidenza (2). 
Ma indubbia è a ltresl l'imfluenza che esencita nello stesso senso il cre-
scente successo del noFdico Zollverein, lo spettacolo del quale suggerisce 
malinconici confronti. D opo il 1840 infatti la grande wnione, avendo defi-
nitirvamente s,uperate De ' difficoltà inizia li, potentemente si afferma, così nel 
campo econom ico, ,dhe nel finanziario e nel politic o, dando luogo ai p iù 
favorevoli giudizi e pro,nostiici sul suo avveniFe (S). E gJi oochi dei 
migLioTi italiani si rivo1ligono a quell'esempio con a mmiraz·io ne non scevra 
di invidia. 
D,qpo uinia prima p olemica svoltasi aJ riguardo nel Giornale agrario 
toscano (4), g.li scritti suH'argomento si mo,Iitiplicano . Con specia le coigni-
zi,one d : ca usa esp one il · Bi:ainchiru~, i,n un breve opu:.sco,Io, la struttura e i 
:v3.ntag gi della legai tedesca (5); me ntre sui pregi della medesima insiste 
più diffusamente il De Luca (6). fin da l 1834 d'aiitronde Carlo Cattaneo 
aveva, negli A1w1,ali universali di statistica, lodato ed illust rato ii,l s istema (7). 
Se non che, a1lla proposta imitazione, consigliata , nel suo passaggio, 
· da Cobden, opponevasi fra noi uin ostacolo1 il qua le non ,m ancava de l resto 
di oreare per,i,co1i e di,ffico1tà a 111che alla fortunata associazione ge rma-
nica (8): 1a es istenza, in giombra nte della s ignoria austriaca, sospettosa e 
gelosa d' ogni aggruppa me nto che mi,rasse a costituirsi, d i qua o di là 
dell' Alpi, fu ori de lla s ua egemoni-ca influenza. 
Il contrasto d i opi nioni s usci ta to da tale circostanza perturbatrice s·i 
svolge, nel periodo che s tud iamio,, in asp,re polemid 1e . P e r molt 'anni l'idea 
di una stretta un~one commerci ale fra g li sta ti del.la penisola, che trovia mo 
(1) Cf,r . « Del commercio mari ttimo » i,n Economisti classici it aliani, Milano 1804, 
v. X, p. m. p. II 9 e s,gg. 
(2) Cfr. Fr.a a ltre . tes timoni.anze contemiporanee de ll 'incompor-ta.bi le stato d i cose, 
MuRGAN (lady), L'l talie, 3a ed., Bruxelles, v\lah len, 182s, v . I , p. 112 . 
(3) Cfr. RI CHELOT, L ' Associa,t,j.on douanière allemande, p . IIS e sgg. 
(4) Cfr . 1841, rn n. 60, p. 338; 63 , p. 113. 
(sì Cfr. Dell' Associ:a.zione doga.nale alerna.nna., discorso, Pa lem 1o, 1343. 
(6) Cfr. l stitu zion.1: elementa,ri di geogrnfia na~itrnle, topografia politica, ecc.; 3& ed ., 
Napoli , F ibreno, 1843, p . 312 e sgg. 
(7) Cf,r. O pere edite ed inedite, v. V , ,p . 125 e sgg. 
(8) Cfr. E . \i\lomws, L' A lle1nagne économique oi, histoire du Zollverein allemand; 
P arigi, A. Marescq ai né, 1874, p . 150 e sgg. 
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adombrata per la prima volta negli Annali di corn:rn,ercio del 1816 (1), e ni-
badita negli Annali uni'tversali di agricoltura del 1827 (2), e che trova 
in tutte le regioni numerosi interpreti nel decennio segue nte (3), non aveva 
tràscesi i. termfoi di ·un problema economico puramente tecnico, consistente 
essenzialmente nella dimostrazione del benefiz,io che l'aboliz.ione delle as-
surde oarriere interne avrebbe recato. E' in questo periodo che perfino 
Carlo· Catta111eo poteva vagheggiare una uni one, che stri,ngesse in gran-
diosa unità il Lombardo-Veneto con lo Zollverein tedesco e con l'impero 
austriaco (4); concetto nel quale neppuTe il Vieusseux trovava nulla di 
ripugnante (5). Ma, negli anni successivi, il de.starsi ormai incoercibile di 
guelfa « fortte · passi1ome contro 1o straniero» cht: il Confalonier~ g.ià si 
proponeva ,creare nel 1821 (6), viene a turbare singolarmente una così o-tt i-
mi.siica: visione. Mentre invero da alcuni - come dal Serrìstori (7), dal 
Rechii ( 8), dal Gar,giolli (9) - si continua ad insistere s ull'aspetto econ,o~ 
miico puro, e semplice della questione - della quale in tal senso incomin-
cia.no ad ocouparsi auto•revoli scrittori stranieri (10) - , altri, via via più 
numerosi, ne sollevano e sostengono il significaito prevalentemente po,litico, 
in ciò mirabilmente aiutati, conviene dir1'01, dalla cecità inverosimile della 
lJOlitica di Metternich che, mentre sfruttava senz.a riguardi ai loro interess i 
i domini italiani, a,pertamente mira.va ad un asservimento economico com-
pleto dell'intiera penisola, mediante uno Zollverein di marca austriaca (n). 
(1) Cfr. n. 1, p. 3 e sgg. 
(2) Cfr. voi. III, geninaio 1827, p. 6. 
(3) Cfr. per l'amplissima bibliografia dell'argomento lo spoglio veramente meritorio 
del C1ASCA, L'origine del ·" programma per l'opinione nazionale italiana» del 1847-48, 
pp. 21 e sgg., 355 e sgg., 464 e sgg. 
(4) Ok. Opere edite ed inedite, v. V, p. 125 e sgg. 
(5) Cfr. C1ASCA, L'origine del « programma per l'opinione nazionale italiana» del 
1847-48, p. 361. 
(6) Cfr. Memo·rie e lettere, pubblicate da G. CASATI, Milano, Hoepli, 18<:JO, v. l I, 
pag. 106. 
(7) Cfr. Annali universali di statistica, marzo e novembre, 1843. 
(8) Cfr. Annali universali di statistica, settembre e ottobre 1843. 
(9) Cfir. Att·i della Accademia dei Georgofili, v. XXI, 1843, p. 221. 
(1o) Cosi, in un'opera allora assa! nota fra noi, A. DE LA NouRAis ET E. BÉRES, 
L'assoliation. des dou.anes allemandes, son passé, son avenir, Parigi, Paulin, 1841, 
p. 152 e sgg. 
{II) Le vedute del famoso minlistro sul problema ferrovia.rio e doganale, nei rap-
porti con 'la Germania e con l'l talia, furono da lui stesso chia'famente rivelate i'I1 più 
punti delle sue Mémoires, documents et éc·rits divers, etc . Parigi, Plon, 1880, v. V, p. 519 
e segg.; VI, 564 e segg., ecc. Riuscirebbe interessante un confronto degli intenti 
perseguiti dalla vecchi.a politica austriaca per la creazione a proprio profitto di un a 
vasta unità commerciale, dal Baltico a l ìVIe<literra neo, e delle opposizioni e dei còn-
:sensi che incontrò di qua e di là dell'Alpi , co l programma de l «Mitteleuropa» del-
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E.' pa1ii,colarrnente in Piemonte che la nu,o.va tendenza si afferma e si 
preoisa. Qui il concetto d'una lega doganale, da, tempo vagheggiata da 
ta,luno per .la sola materia frumentaria ( 1 ), non entra nella pubblica 
dist:ussione prima del 1840 (2), quando lo propone un collç1,bomtore 
delle Letture popolari (3 ). Gli risronde però ,il Petirt: ti, riconoscendo esistere 
in Italia le condizioni econ1omiche più accon.oie alla unione, 111a soste-
neri<lo ostarvi assolutamente la presenza, del,lo straniero nel L01IT1bardo-
Veneto; onde nasce lai impossibibtà cLi aggregarsi in qualunque modo a 
quelle provincie, senza divenire organo esclusivo di interessi oltremontani, 
o di lasoiarle in disparte, senza circos-crivere trop,po e rendere men;o, orga-
ni-ca e vantaggioso il sistema ,proposto ( 4 ). Rephca subito i,l Messaggero 
torinese, sostenenclJa l'accettabilità d~ una soluzione conciliativa con J.,, 
potente vioina ( 5 ). Ma interviene arbitra l'autorità di Cesare Balbo, che, 
in un'appendice de11e sue celebJ.1i Sper-anze d'Italia, prospetta il problema in 
tutta la sua amp/ezza, con equilibrato e profonao senso politico ( 6 ). Per 
lu.i è evidente che lo stabilire vincorli economi,ci più intimi con l'Austria 
sign,ifìche rebbe defìn,iti,va ri•nunaia a qualsiasi nos,tra ind;ividualità indi-
pendente; ,ma tutt'altro che inutile e relati1vame.n-te facile gli sembra d'altro 
lato una stretta unione dei soli prinoipati italiarui, fondata sulla larghis-
sima agevolazfone dei rociproci scambi, ed avv,iamento ai fraterna colla-
borazione anche nel campo politi,co. Un patto ohe comprenda nel sistema 
l'attuale pangerma nismo. Ho r.i.assu.nti i lineamenti essenz.ia li di una simile ricerca, 
senza intraprende.ria di proposito, in una recente. nota : « Il programma economico• 
politico di Mitteleu-rc, pa negli scriuori italiani anteriori a l 1348 » in Atti della R. Ac-
cademia delle scienze di Torino, 1917. 
( 1) Cfr. F. GAMBINI, L eggi frumentarie in Italia, s. I. r819, p. ·104 e segg. Sempre 
a proposito dei grani, ma 1,iferendo-si a ll'intiero problema commerciale, ca,ldeggiavano la 
idea d'una lega dogana le ita li ana aJ.cuni degli intendenti che, nel 1836, rispondevano 
ad un'J.nchiesta indetta dal conte di Pi-alormo circa l 'opportunità di aumentare ii dazio 
su\ grano. Cfr. PRATO, " Giacomo Giova netti e il p1·otezionismo agrario ne l Piemonte 
di Carlo Albert!o » . in Jltti della R. Accademia delle scienze dii 'To·rino, 1919. 
( 2) Antesignani antichi dell'idea potTebbe.ro però citarsi in Liguria, dove fin dal 
r799, l'abolizione degli ostacoli a l commercio i,nte.rno e la federaz;one doga na,le i talia na 
trovasi caldeggiata nel Monitore ligu.re (n. 40), nonchè in una Raccolia di opuscoli 
~onten.e 11.ti -im o studio d:i n ·uove idee sulla società. federativa, Genova, St. nazio,na le, 
1800, pp. 12, 18 e segg., 33 e segg. 
( 3) Cfr. n. 12 dicembre. Una larga es·posizione delJa storia e dei J' Ìsu'1tati dell a 
tega tedesoa dava pure a llora ai lettori piemontesi il MELANO 01 PORTULA Dizionari:o 
~nalitico di diritto e di econ.om·ia indus,triale e commerciale, p. 91 e segg., S ul Mondo 
illu.strato de l 17, 24 aprik 1847, compari•va un a d escrizione a ssa i a ttraente de lle felicj 
condizioni di cu,;, sotto quel 1·egime, godeva la Gern1aniia. 
( 4) Cfr. " Coaisi~erazioni su Ifa Lega doganale germanica », in Giorna.le a.gra·rio 
8oscano, II, 184 1, n. 01, 63; e Delle associazioni doganali fra vari stati italiani (letto 
all'Accademia dei Georgofili) , F irenze, Tiip. Ga11ilei,ana, r842, § 2o. 
( 5) Cfr. 1842, n. 37, L. VIGNA, Delle associazioni doEa-nali fra vari S tati. 
( 6 ) Cfr. p. 235 e segg. 
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il nordico Zollvere in non sembra per ora che un magnifico sogno. D a lle 
forze nostre esdusiV'am ente1 se bene utilizzate, è ad a ttendere fidu oiosamente 
la sosp irata ascesa verso più degni destini. Il trapasso dal campo eco-
nom ico al patriottico nialZionale non p otrebbe essere più deciso e comp leto . 
Il consenso d i Giobert i ( 1), di Giacomo D urando (2), d i Cavo ur (J) . 
aiccentua la fra nca orientaz ione che OTmai si impone trionf.aJmente aJ,lo· 
spirito pubb1iico (4). A llorchè, il 3 nove mbre 1847, venne firmato dai rap-
p resentanti del Piemonte, della Tosca na e degli Stati pon tific i que l tra t-
ta to di unione doga nale, d i cui Pio IX eras i fallo inizia tore, inviando a lle 
cort i amiche un apposito messaggiero (5), fu in tulto il paese un 'esp lo-
sione d i g,io ia ben superiore a1l 'iimportanza rea le del l 'ia.tto (6 ). 
(1 ) Gfr. Del primato morale e civile degli i taliani, Bruxelles, :\1eline , 1843, v. 1, 
p. 91 e segg. 
(2) Cfr. Della nazionalità italiana, saggio politico-militare, L osan na, Bona mi ci, 
1846, pp . 56 e segg., 372 e p assim. 
(3) Nel R isorgim ento, 15 dicembre 1847, n . 1, si inneggia a liJa lega d oga na le ita -
lia n:,. "feconda sorge nte di benefi ci economici e tì,naillziari » e a rra di p-rosperi tà a ll 'av-
venire d' Ita lia. 
(4) I n un ba nchetto del dicem bre 1847 e ne lla comme morazione de ll a caccia ta deg li 
austriaci, il 10 di qu e l mese, si p laude entusias ticam ente a Genova , da un a fo ll a di 
oltre 30.000 persone a ll ' idea dell 'unione doga na le. Cfr. Felsineo, II di oom bre 1847; 
Alba, 19 dicembre 1847. P er a ltr i a rticoli, opuscoli, ecc., compars i in Genova e T ori no , 
come in tu tta I talia , a sosteg.no del d ilagante mov imen to, C fr. CIASCA, L e origini del 
« programma per l' opinione n azionale iJ,a.liana » del 1847--}8, p. 11 e segg., e passim . 
(5) C fr. A. MANNO, L'opinio ne ·religiosa e conse rvatrice d' I tal ia da l 1830 al 1850 
nella corrispondenza di monsignor Giova,nni Corboli Bussi, Torino, Parav ia, 19 10, p. q 3. 
(6) T a le significato ebbero le acclamazioni popolar i che accompagna rono pe-r le 
vie di T orino mon s. Corboli-Bussi. C fr . B ERSEZIO, Il regno di Vitto rio E-rrianttele 11 , 
v. ìl, p. 403 . Il g iobertinia no
0 
Mo ndo illusirato salu tava inta nto ne ll'avve nim ento la 
trionfa le consacrazione dell 'au tonomia naziona le , cfr . P ASSAMONTI, Il giorn.alis,m o g io-
be-rtiano in. T orino n.el 1847-48, p. ur. L 'inten to schi et tame nte politico de ll a lega, che 
fu poco più dell 'affermazione d 'un princi pio di m assima , r isul ta m a nifes to da l tes to 
stesso de l proemio. C fr. R . BROGLIO o'AIANO, « L a po litica doganale degli stati ita li a ni 
da i 1815 a l 1860 " in Giornale degli economisti e ·rivista di statistica, 191 r , nn . 10-1 1-12 . 
Come documento i.nsuperahile di cieca fir ivolità condita dii mala fede, gioverà ri fe rire il 
gmdizi-0 che dell 'evento diede il BROFFERIO : « Intorno alla lega dogana le si levò un o 
schiamazzo cosl indiavolato, che, invece di una quesùione di d azio, si sarebbe det to si 
questionasse de lla rigenerazione del mondo. E poi? Dopo il d i,sastro d i Novara, ne l 
1849, la prima condizione che l'Austriaco pose fu l'adesione de l P iemon te ad un a lega 
dogana le coll'Austria ; e il P:iernonte, rassegnato a passare sotto le fo rche ca udine, non 
volle tuttavia ra ssegna rsi a lla proposta lega . C h i aveva tor to? I progres-sisti de l 1845 
0 i conservatori del 1849? In ogni caso non bisogna dimenti care che le stesse per-
sone che predicavano la lega doga na le furono que lle stesse che la r igettarono. E fosse 
pur questa Ja sola contraddizione a cui si dovette ass istere ! "· C fr. I primi qiiin.dici 
anni del regno di Carlo Alberto, p . 81 e seg. Che i fautori d'una lega contro l 'Austr ia 
(e non d'una questione di dazi) dovessero acconsen tire ad UJlla imposizione che av rebb~ 
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E' necessania la co1n0scenza di sim~Li precedenti a comprendere l'esul-
tanza entusiastica ·che a ta,le annunzio si desta anche in seno .aill' Associa-
zioe agraria. Rimasta in cL~parte dalle discussioni preliminari, questa, in 
aàunainzai 11 novembre 1847, offre al pnincipe fervide grazie pel benevolo 
ascolto dato ai voti del popolo (Gazzetha V, 49), commettendo ad apposita 
deputazione di recarne l'espressione ai piedi del trono (Gazzetta, V, 52; 
VI, 3). « La bontà dei.la M. V. - parlavano i delegati1 - degnerà permet-
terle di esternarle l'espressione della nostra riconoocenza per l'atto con cui 
gettò le basi di una Lega Doganale, fra questi Regii Suoi Stati con quelli 
dd Grnn Duca di Tosoa,ma e del Sommo Pontefice. Per essa saran fatti 
pili agevo1li gh scambi fra popoli viicini, le cui produzioni per altra sono 
di n~tura bastanhemente clliversa; saranno, per dir €OSÌ, fatti comuni i frutti 
cli un patrimonio che d'or innanzi ci compi.a.ceremo di chiamar comune; per 
ess'l s,i fa il primo passo a stringere eterni nodi di interessi e dii benivo-
glienza onorevole ed utile, e cessa l'ingraita nota, che alle popolazioni d'I-
talia veniva a;pposta, di esse re bensì so-relle , ma non sempre fra, di, loro 
concordi» (Gazzetta, VI, 3). Già il comitato di economia rurale al oon-
gresso di Casale aveva fatto un quadro promettentissimo delle conseguenze 
che dalle i,n trec.ci.aite relazioni dovevano derivare in breve alla prosperità 
materiiail~ e morale del paese (Gazzetta, VI, 14); mentrn i comizi ineggia-
vano « a questa confederazione commeroiale che, fo11mando un solo inte-
resse degli interessi di varii popoli, avrebbe sostituita alle gare di Stato 
condiscendenze e concorso di industria» ( Gazzetta, VI, 28}. 
XII. ' 
Idee e dottrine. 
I Unione doganale, politica commeroia,le, programma ferroviari,o1 e di 
viabilità si confondono però ormai e vicendevolmente si in,tearano in un 
j 
solo irresistibile movimento, che tende alla rinnovazione in;grale della 
struttura organica della vecchia società. 
La storia deHa piair te essenziale che le teorie della libertà economica 
ebbero nel risve glio della coscienza naz,i onale italiana non fu mai scritta. 
E confesso ch'io non so perdona re a R alffaeJ.e C1asca di non avercela voluta 
dare intiera, ela borando più compiutamente e illustrando e coordinando il 
magnifico ma t,eriale greggio che con rara abnegazione egli seppe trarre 
ribadita La soggezione del paese ai! vincitore è un criterio di coerenza natura le sol tanto 
per ~i~o cri ttor e s~t ta•rio: _1 ~ fi gura de l ~u ale forse ancora atte nde di esser pos ta i.n 
de finitiv a luce _ dall access1b1 htà, tu ttora vieta ta , dei documenti r ela tivi agli eventi ed 
;;ille cose a cu, ebbe ve rbosa, e non sempre chiarissima , parte. 
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ùallo spoglio laborioso del.la letteratura!, particolarmente periodica, e degli 
opuscoli della grande epoca. 
Certo è che, meglio assai che per l'Inghilterra de,l secolo XVII - dove 
fu osservata un'intima rispondenza fra la rivoluzione emanci,p,atrice del 
pf-nsiero e dellà vita pubblica e la maturanza spirituale della scienza smi-
thiana (1) - si può dire per l'Italia, « nel trente~nio della reazione doJente 
e sperante», che la fede nelle teorie del cllassicismo economi.ca - toocan.t i 
proprio allora l'apogeo del loro splendo.re - si immedes,imò con la aspi-
razione viemmeglio avvertita e diffusa verso un assetto politico e sociale 
meno indegno del glorioso passato e tale da consentire un pieno sviluppo 
alle rideste energie della nta;zione (2). 
Ciò non equivale a dire, come da taluno si fece, che le cause pro-
fonde <lelJo scoppio rivoluzionario debbano r1oercarsi precipuamente nella 
irrazionalità pernioiosa di un si.sterna economico, a distruggere il quale 
concorreva1, fra l'altro, irresistibilmente la mirabile metamorfosi dei mezzi 
tecnici; per cui la rinascenza itali;ana ridurrebbesi, come ogni altro fent0'-
meno storico, alla esplosi,o,ne violenta di bisogni e di in te ressi materiali 
troppo a lungo com pressi. Baste rebbe qua.n to abbiamo rilevato ci rda, la 
recisa protesta levatasi fra noi contro l'idea di una riforma doganale ispi-
rata a fini unicamente economici per rivelalfe una volta di più il grane!•~ e 
innegabile contenuto ideale di cuci s·i alimentò tutto il movimento. Piut-
tosto è vero invece che aJ.lio stato d'animo creato fra i migliori dai ricordi 
dd periodo napoleonico, dalla rievocazione lettera11ia della ;a,nti ca gran-
dezza, dalla vergogna della nuova oppressione, aallo spettacoJo dei recenti 
martirii stupendamente s'addiceva il culto di un:a· scienza, che tutta pa-
reva sintetizzami nel vietato concetto dii libertà. Onde l'iden tificars i delle 
correnti patriottiche con le tendenze più ottimisticamente liberistiche è uno 
dei fatti che più colpisce lo stud1ioso di quella società in dissoluzione ed in 
formazione. La rispondenza della teoria a esigenze materiia,li più d,iretta-
mente e facilme nte accessibili al popolo ne agevolò certo la penetrazione 
e divulgazione, dalle minoran ze intellettuali alle masse profonde. Mia, fu 
d'altra parte il valore scientifì..co d i, quei postuLaiti, di cui nes.su no osava )rmai 
contestare la inconfutabilità quasi assiomatica, quello che valse a guada-
gnare alla tendenza che se ne fateva p rorgrarrnma e ba,ndiera l'assenso, al-
(1) C fr. H. LEVY, E con omie liberalis m (tr. ing.), L ondra , 19 13 , p. 6 e segg.; e 
J. BoNA R, Philosophy and politi ca l eco11 onz y in some of th eir his torical relation s, Londra , 
190~, p. 85 e segg. 
(2) L'intima fusi one del libera li smo economico col politico e col filosofico s1 potè 
d 'al'tr,mde osservare in Italia gi à assai prima . A Napoli il pi ccolo gruppo fisiiocratico 
del Pagano, <lei D elfico e di poch; a ltri ebbe, ne lla ri voluzione a ntiborbonica, la pa rte 
che ognuno sa. Cfr. G. SOLARI , " Ma rio Paga no e la politica a nnonaria », in Riforma 
sociale, giugno 1917. « Pei pensa tori de ll a scuola ita li ana - scrive lapi<la r i.amente TULLO 
MASSARANI _ l'economi a noo è che il vestibolo della scienza civile " · Cfr. Studi di poli-
tica e di s toria, Firenze, Le . [on nie1·, 1875, p. 77. 
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meno parziale, d'uomi,Jilri professla:nti forse, nel puro rampo politico, i,dee 
meno radica,li e priroò pi,i più misoneistici. 
Alla grande rivoluzione psicologica il progresso concettuale scienti-
fico forni per tal modo mezzi di espJicazione, argomenti di intelligibile 
propaganda, armii formidabili, appuin_to _perchè dissimulate, di lott:Ja e di 
vittoria. Non si illuse l'Austria sul significato e sulla portata degli entu-
siasmi dilaganti quandn , a dir vero un po' tardi, comprese nell'elenco 
delle letture proibite il t11a.ttato eloquente di Giovan Battista Say (1). 
Limitando al Piemonte, per non oltrepassare i confini imposti alla 
mia ricerca, lo sguardo ad un fenomeno, che c1,1Lminò nel viaggi-o trion-
fale compiuto da Cobden nel 1847 attraverso la pen,isola (2), devo anzitutto 
ricordare che Le idee di libertà economi-dai e,an qu~ tutt'altro che nuov~, 
avendo trovato, pri,ma assai del cataclisma napoleonico, interpreti elo-
quenti, oltred1è nel Vasco, in molti fra 1 più autorevoii memorialisti della 
ri cca e varia letteratura cameralistica (3). 
La barriera prnibitiva interposta fra Genova e il Piemonte, già denu,n-
ziata come pernjciosa nel secolo precedente (4), offriva una esemplifica-
zi1one quasi simoolica dellial assurdlità del sistema da quapdo l'unione po,li-
tica delle due regioni ne dimostrava an-0he ai più ciechi l'intima solida-
Fie tà economica . Non è dunque a merav igliare se, di fronte alla fiera oppo-
sizione del co nte Borgarelli a soppri,inere quehle dogane, scr,ivesse di 1ui 
un domtempo11a·neo che lo cono5:ceva bene: « essere egli nel fatto de ll'am-
miniLStrazione, asino matricolato, come ogni al,tro portatore di toga, sic-
come e·i fece palese vietando, negli anni di carestia, alle derrate abbon-
danti in Piemonte il libero1 smercio in Savoia e in Liguria» (5); e Federiico 
Sclopis r.icord;a,sse que lle -provvisioni come « una tristissima prova della 
igno ranza d i lui nelle dottrine economid1e » (6). Non me no istruttivo, pei 
(1) Cfr. A. ERRERA e C. F1 Nz1, La vita e i tempi di D/llYliele Ma11i11. Venezia Anto-
nelli, 1872, p. 32 e segg. Francesco D a,ll'On garo, per un brindisi tro;po ca lor~so ne l 
banchetto a Cobden, fu ba ndito da T•ri•este. Gf.r. R . BARBIERA, « Come si era p1-eparaita 
Trieste " in Ga.zzetta del popolo , 25 gennaio 1918. 
(2) Ctir . A. AGNELLI , ,, Cobden in Ita lia"• i1n Vita i-n.ternazionale , 1912. 
(3) Cfr. PRATO, Il problema. del co mbt1.stibi1e nel periodo prerivoli1 zionario, come fat -
iore della d.is tribu,zione topografica delle industrie, p. 83 e se gg. , e Problemi monetari 
" bancari n.ei seco li XVII e XVIII , p. 124 e segg. e passim; e R. RoTA, « Libertà di 
comm ercio interno e di lavoro negl'i economisti piemontesi del secolo XVIII ,, , in Gior-
na,le degli econ.omisti e rivista di statistica, marzo 1917. 
(4) C~r. A. Prn1. M em.oria in rùposta al qi1.esito proposto nel 1790 dalla Società 
patria dell~ a-rti e ma1iifatt1lre di Ge1wva: « Pi.an.o d'1ma. fabbrica di la.nificio, entrando 
nel dett:a,gl10 di tu.I.ti ~Ti ogg·etti a.d es_sa_ necessari", Ge nova, Scionico , 1791, p . 130 e segg. 
(5) Cfr. SAULl o !GUANO, Rem.111 1scenze della. propria. vita, v. I , p . 437 . 
(6) Cfr. « Storia de lla legislazion e neg1i Stati del R e di Sardegna da l 1814 a l '47 "• 
in Memo·rie de 11 a R .. 4cca.demìa. delle scìenze di Torino, 1861 , p. 13 e seg. òell'estr 
Come esempio di cecità economica qu asi lncredibile ci tava pure il fatto il mini stro di 
Francia .a Torino. Cfr. SRGRE, M an.u.a1e di sl o·ria àel comme·rcio, v. II , p. 27 1. 
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n•oin prevenuti, risultava la netta separazione che, come vedemmo, s i era 
res taurata nel 1814 fra gli stati sardi e la Fra ncia; nonchè gli impedi-
menti creati iaJ libero t ransito verso e da lla Lombard ia ; g li effetti dei q uali 
provvedi.menti i popoli eran o indott i na tu ralmente a confrontare coi van-
t~ggi di cui J'un.ilfi cazìone del mercat'O italo-francese era s tata ca usa nel 
per iodo napole0ini co ( r ). Non ma i come a llora, e in que ll 'ambien te, la 
causa della libe rtà commercia le, ebbe coinfo rto di pro'Ve intuiti V'a mente ev i-
denti (2) . Onde i suoi p rogressi segn13 no un crescendo veram ente trionifale . 
Nel 1819 Fran cesco Gambini p rende a di.mostrare, con molta efficacia, 
l 'irrazion1a,lì.tà del s is tema a nn ona rio dovun que vigente, cercando in un 
dotto esame storico la p rova de l su'O m a,njfesto fallime nto . Sost iene che 
(1) cc La riunione degli Sta ti sa,rdi a lla Fraincia _ scrive un economista, neg li anni 
1n cui l'apologia de l -regime napoleonico è a ncora con iderata qu asi un de litto - prOC'l.lrava 
un più gran centro di consumo a i prodotti del nostro suolo; le fac ilità del commercio 
colla Lombardia ne faoevano altrettan to ; lo sta to perma nente d i g uerra dava a nche 
un im pulso maggiore a.I commercio delle produzion i agrico le, e le s trade, che si a nda-
va no creando, ne aumentava no pur esse il va lore . Quindi è che i n ostri bestia mi, i 
nostri vini avevano u no scalo f~ci le in Lombardia ; le nostre ca na pe, il ri so, la seta 
erano ricevuti in F.ranci a, come prodotti del suolo fra ncese. Questo s tato di cose arti-
ficiale non ,poteva durare lungo tem,po; ciò nullam eno non si può dire che non abbia 
servito a dare agli a ffari agricoli e commerci ali del nostro paese una spi nta , che impor-
tava di conservare ; e ciò tanto più che, con l 'accrescimento del benessere generale, 
nuovi bisogni erano nati, abitudini più signorili avevano preso il posto d i quelle, sem-
plici e pa triarcali , cfei tempi passati, e non era facil cosa l 'abbandona rle. Ma , in segui to 
a lla separazione del Piemonte dalla Francia , le an tiche barriere e gli ostacoli delle 
doga ne ricomparvero. A misura che le nazioni senti.rono il bisogno di orearsi nuove 
rì sorse, esse cercarono di provvedervi co,I mezzo dei diritti cosl detti protettori , esclu-
dendo i ,prodotti s imili degli altri ,paesi e a nche quelli che n on aveva no ma i fabbricati 
per lo avanti. Del blocco conti nenta le inventa to da Napoleone, ogni nazione ha fat t;;i 
l'aipplicazione a l proprio paese » . C fr . MAGNONE, Considerazioni sidle istit1,zioni di cre-
dito agrario e rnl m odo di far pros perare l' agricoltiu,ra in Piemon f,e, ,p. XXI II e se~. 
(2) Il contrasto fìra I.a vecch ia legislazione, che si te ntava fa r risorgere, e i prin-
c\pt di comune diritto prevalsi nel periodo fra ncese, la cui applicazione a veva determ i-
nata la formazione di una ingente massa di nuovi interessi, ,provocava inta nto, .andie 
in pra tica , fervide discussioni fra il sistema dell'intervenzionfismo paterna listico e qu ello 
della libertà di contratti , di proprietà e di lavoro sa nciti da l codi ce . 1apoleone. U n saggio 
cara tteristico ne offrono Je opposizioni a cu i d iede luogo subito la tentata ri vivenza del 
cc diri t to di insistenza ", provvedimento vi ncolistico degli affitt i a pro degli inqui lin i 
della capi ta le. Negli argomen ti pro e contro, esposti in occasione delle prim e cause a 
cui la p retesa diede luogo, si rivela tipicamen te la antites i de lle due menta lità. Ma il 
punto di vi sta liber ale trovava difensori convinfi, che de nunziava no il da nno di un.a mi-
sura non mai risu ltata effi cace, neppure sotto l'an tico regime, e d'a ltronde comprens i-
bile solta nto qua ndo ai propriietari di case ei-a accordato '1.111 pri vilegio tribu tario, ora 
abrogato. Cfr. F. D.~L Pozzo, Opuscoli di ' 1111 avvocato milanese originario fìem ont~se 
sofrra varie questioni. politico-legali, v. I , p. 127 e segg. Tu tta l'operetta è una rivend i-
cazione della inviol.cbi li ta dei contra tti priva ti e della libertà contra t tua le con tro le ve!. 
lcità arbitrarie ed z.nacronis tiche dei governi restaurati. 
259 
GIUSEPPE PRATO 
dal vinco.bismo granario procedette logicamente la politica mercantile, scien-
1.ifica,1ili!.ente erronea, come fonte, in praitica, « di danna tmiversa,le ed i,n-
caLwlabile ». Propuig,na fra, gli stati italia,ni1 u:no stabile acoordo che assi-
curi la libera circolazione dei grani, u,ni-co efficace rimedio preventivo con-
tro le ,carestie ed i monopoli ( r). 
Ali 'assurdità della separaziione doganale fra Piemonte e Liguria non 
accen,na il Gambini direttamente, limifandosi- 1a1 rilevare quanto beneficio 
debba derivare all'amplLato regno dalla acquistaita possibilità di produrre 
sul pmprio territorio le d,erriaJte varie .di cui i diversi suoi popoli abbi.so-
gn,ano (2). Più fromrarnente vi allude inV\ece Davide Bortoilotti, lamentando 
« il !i'epulsivo genio doganale, dhe s,iede sui co,m:fini entro terra cosi eome 
ne.Ue marine delle nazioni», toglieindo a Genova gran parte dei vantaggi 
che « dlo1Vrebbero procacda1rle la irutelligenza, la peliiz,ia, ,l'ordine dei sooi 
marinai>> (3). Akuni anni però prima di lu.i il marchese Alfieri di Sostegino, 
rivolgendosi al re nel suo giorno onomastico, .gl,i aveva rispettosamente ' 
ricordato che « il commercio, per diventare prospero, vuol essere sicuro 
nelle sue transazioni, libero ncll' a:ndamento suo» (4). 
A divu:l,gare le verità economiche essenziali fr1a1 il popolo intendevano 
intan1o, con meritoria costanza, altri scrittori. Testo di studio assai diffuso 
i,, Piemonte erano g hi ELenienti dii economia civ·ile (5) .compilati da Tommaso 
Gibellimi,, in massima parte, sulle classiche lezioni di Antonio Genovesi; 
libro non privo di pregi didattki, e, per qula,nto ispirato in più punti a 
principii1 mercantili stici, segnante u'n prog•resso notevole sul Saggio di 
(JCOnomia civi le pubblicato trent'anni primJaJ da l cont>e D onaudi delle Mal-
lere (6). Ma presto si avverte il bisogno di trattati meglio rispondenti alfa 
recente trasformazione subita dallial scienza ed adatti a diffonderne i Disul-
tati particolanmente fra ,i giovani ; ciò che tenta fare, in modo veramente 
I 
(1) Ofr. L eggi frurne1itarie i1i Italia. Particolarmente si scag-'ia il S . contro i cal-
mieri, « che furono sempre la passione delle plehi mrbane di tutti i paesi e il voto solenne 
degli i<l'ioti, seconda ti anche ta lora da gli a ,monisti, buona gen te, ma qual.che vo1ta idioti 
anch'essi» (,p. 17). 
(2) Ck. Leggi fn 11n entarie in Italia, p. 121. 
(3) Cfr. Viaggio nella L.igwria màritt.im a., T orino , Botta, 1834, v. J, .pp. 54 e seg., 150. 
(4) Cfr. A n.tologia., XXXVI, dicembre 1826, n. 108, p. 93. L 'esperienza dei prece-
denti anni avvalorava s.in golarmente questo punto di vista. Non mai infatti il vinco-
lismo annonario erasi rivelato più disastroso che nella spietata appl icàe:io,ne da tagli, 
dal 1815 al 1820, dai mini str i dell a restaurazione. Il divie to della circolazione dei pro. 
dotti fra Piemonte, Savoia e IJiguiria, le requi sizioni , le condanne di incet ta tor i amzichè 
rimedia.re alle ca res~ie di!! 1816 e J817 , le aveva,n,o tremenda mente iniaspri;e, obbli-
gando il governo a impor tare grano da rivendere a sotto costo nelle città ma propa-
gando nelle ra mpa~ne la p iJ squa,\lida mi seri a Ott'in1i' frut t· d ··- ' I 8 . . . • i aveva ata invece, ne 1 17, 
la consenti ta C'l rcolazione del r iso, a cui s 'era n indott·i noi t· · t· d" T · . . , ·en 1, 1 govern an 1 i onno. 
Cfr. SEGRE, Man u.a.le d1. ston a del comm e·rcio v II • . . , • , p. 271 e segg. 
(5) 1 onno, Soffietti, 1805. 
(6) Torino, Avondo, 1776. 
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,J,riginale, certo G. B. F. De Filippi, proponendosi di conciliare gli studi 
letterari con gli economi,ci con ku pubblicazione di un breve libro di let-
tura, scritto in forma classicamente impeccabile ed inteso al tempo stesso 
a rendere accessibili i fondamentali postulati scientifici (1). 
La questione, a lungo incerta, « se debbas i cominciare daHa gioventù 
11'.1 carriera della istruzione con lo studio delle lingue e della letteratura, 
e, da quell'o delle scienze» fu risolta, di ce l'autore, in favore delle lingue . 
Il vero è però che, fra le due opinioni, non v'ha antitesi necessaria. Si 
può benissimo << curare che la propria lingua, e poi quelle degJ.i stranieri 
mi qu1a,li si ha più di comunicazione, formino il principale, .cioè il fondo e 
la base della prima occupazione diretta dei gi ovani; purchè vi si ag-
giunga la sola precauzione di far loro esegu·ire un tale studio, non per 
mezzo d i voli poetici, di astrazioni, di ,teorie e di norm e che ne dimanino, 
ma per mezzo çli elementari libri di scienza». « All'intento di oapire una 
lingua, più asoa : che la le ttura di romanzi, di apologhi , d i prati che s tu,pi-
ditrici, o di qualche insu:lso racconto di portenti, men titi a mira di specu-
lazione (libri dai quali nulla s i impaira, ma che servo no, per contrario, di 
ebetante alimento alla credula imbecillità , senza ispirar gusto e pass ione 
per lo studio de lle cose UJtili), gi 01V a quella dei libri di vera scienza, uti-
lizzabile nel sociale èonsorzio del mondo, in mezzo al quia le si vive. Ora 
che il gusto della buona istruttiva educazione si va generalizzando, invece 
dei romanzi, che intanto allettano in qua nto blandite ivi sono le tenere 
passioni, ed i·n tanto solaimente sono ch iiar i, pe rchè non altre idee conten-
gono che famigliari, e noti ssime an che a ba lordi , cioè perchè inducend o 
ed abituando i lettori a vive re, colla immag in az ione, iin un mondo che 
non esiste, nulla insegnano (libri che l 'attezi one di strag gono dagli utili 
pensieri, falsano la testa , infi evoliscono il cuore), da chi ha g iudi zio s i leg-
geranno scientifici elem enti; qualora se ne abbia no dei, chiari, lindi, gius ti 
nelle massime, corretti nella elocuzione ». 
In tento del libretto è di da re u,n saggi o di tale possibilità . Si è scelta 
l'economia politi cJa1 per il suo carattere logico e la sua contenenza positiva; 
:.i ttributi che la rendono affin e alle scienze fì sico-.matemati,che. Imparare a 
scrivere, significa saper ragiona re e pensa re . N iuna disciplina dunque me-
gl io si p resta all'edumtivo tirocin io . Ma la perfezione logica della g iovane 
dottrina fu raggiunta soltano nella formulazio ne che le diedero gli inter-
preti del pensiero smithiano; ai quali deves i particolarmente la conda nna 
delle restrizioni commerciali , dei dazii protettivi, delle inceppan ti ingerenze . 
In materilal di scambi risulta che « p uol esse re a llo Stato dann osa tanto la 
restrizione che .la spinta, e che non sono sa n i per esso aJtri movimenti 
che i naturali e spontanei . Cumulo è di ah ili tà il cava re dalle forze della 
(1) Cfr. Inizia m ento alla economia politica ele ,:1~ n. tare, o_fferto per esercizi.o di let-
•u·ra ita liana , Genova, L. Carn igli;i. , 1826. 
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:iatura iì massimo vantaggio; cumulo di follia il lotwre contro di esse. Voler 
dalla zona temperata i frutti che solo iaibbondano i1n buona qualità nella tor-
rida, e reciprocame nte, è demenza. L'effetto operato dalla proibizione degli 
~steri comm odi è precisamente i1nverso a quello che viene operato, dalle 
macchine ; poi,chè, invece di sminuire, aumenta le quantità della fatica; ed 
in,tanto il commodo che ne risuJta è d'inferiore qualità . Si accresce la frui-
zione di ciascuno, a proporzione del numero di que i che a vicenda si co-
mun i,cano la propria. L'importazione di brnmabili superfluità serve di 
eocitame nto a produrne cli esport,a1bili ,,. I negozianti, interpellati da CoJ-
bert sul modo come meglio avrebbe p otulo giovare al commercio, gli ri-
sposero : « Laissez nous . faire ,, ; •e Su,lly , ri chiesto ,da Enrilco IV quale 
fosse l'arte suprema del buon governo: « Ne pas trop gouverner >>. 
Ignoro quale fosse il ri sultato1 1pratico dell'interessante esperimento didat-
tico. Certo è che i principi: in seg nati dal volenteroso scrittore vedevano di 
g iorn o in giorno a ume nta re il pubb li,co fia,vore . S ebbene invero un sentenzi,o.so 
fu111zionario ten,ti di deprecare il co ntag io, raccogliendo in un trattato de-
st in,ato agli asp ira1nti ed impi egaitr de lle pubbli,che amministrazioni le norm~ 
del più misolneistiJCo interv,enzion i.9mo in tema di dazi, di proibizioni, di con-
correnza, d i privilegi ecc. (1), le s impatie in tellettuali per la libertà eco-
nomi ca si vengono ra1pidamente diff,Olndendo. I periodi,ci torinesi, I'Em-
por,•io di cognizi.oni utili, il Messaggiero torinese, il Subalpino ne òffmno 
frequenti traccie (2). La p olitica annonaria - rispetto a!Ja quale lo stesso 
D'Emarese aveva ri conosciuti i mali effett i dei metodi tradizionalmente 
seguii ti (3) '- porge occa'sione a di ch ia razi~on i liberist iche a Giuseppe 
Man,no (4); mentre, con criteri cli larga rnodernil'à ne discutono alcune 
fra ie maggi.01ri ammi ni s trazioni comunal i (5) , a ciò incoraggiate dalle fa-
(1) Cfr. F . D'EMARESE, D ei primi el.em enti d ell 'eco nomia polit.ica, Torino, Fo--
<lrn1tti, 1836, p. 100 e segg., 176 e segg. e passim. Stra-no è che l'a utore dica ne lla 
p1·efaz ione essere suo scopo comba ttere gli errori scusabili nei vecchi scrittori, compresi 
Genovesi e Smitb, ma non più tollerabi li co n l 'ul te1;ore progresso della sci enza . 
(2) Cfo·. CIASCA, L 'o rig in e del "programma. pe·r l'opinione n azionale italiana» del 
1847. '48, pp . 273 e segg., 312 e seg. 
(3) Cfr. D ei p·riini elem en f,i d ell' econ omia pohtica, p. 200 e segg. 
(4) Cfr. " Sull'nbolizio ne delle ta -e a nnona,ri e », let tero con aippendice di G. D . Ro-
ma,gno i, in .41111ali 11nive rsali di s tat istica , v. XXXV, ma rzo 1833, n. 105, pp. 106 e segg ., 
1r3 e segg., 181 e egg. Per i principi eco nomici molto ortodossi espressi ne lle istruzion.i 
dett-a te a lla Commis ione reale di sta liis tica lodò il ~fanno, J. GARNIER, Statisfiqu e des 
états sairdes. 
. (5) .Cf,r. G. G1 ovt1.NETTI , Rapport o all'a111n1i11 is1'razio11e della città di Novara, fatto 
tl 31 dicembre 1832, m n.o in e deUa. Con1>nission e creata con o·rdinato 27 st esso m ese 
pe,· riferire su.1./ a, conve 11ie11 za àell'abol.i::;io 11 e dell e tasse annonarie, Torino, Chirio e 
l\1Iìt:a , 1833. Il la rgo n:ovime nto ~etermi,nato i in Piemonte inforno a questo problema 
vemv~ _segna la to c_on _vivo encomio da G. D. Ro~1AGN0s1. " D ell a parzialità e comune 
pubbhc1tà come .cnteno de lle que tioni economiche » in Colle~1·0 ,1e -'egl' t · 7· d ' • , • ~ u 1 a·r ,co i ,. eco-
nomia politica e statistica. civile, Prato, Guasti, 1836, p. 106 e segg. ~ 
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vorevoli disposizioni del ministro Di l'Escarenne (r). Il punto di v ista 
-,;chiettamente Libenale si afferma contemporaneamente in maLeria forestale 
nel già esaminato opuscolo del conte Mi chelini (2), al qua le il Salvarezza 
oppone piuttosto delle riserve prudenziali che de i princ1p1 nettamente 
contrari (3). Il co.ncetto de i limiti precis i che devo no esser segna ti a lla 
'lZ ione dello stato di fronte a li' iniziativa ind iv,idu1a.le vi è S\-olto co n s in-
gola re e fficacia, a liena da quals iaSii fe ti<:is rn o . L'inte rvento si ammette 
qu aindo s icurezza od utilità p ubblica lo ri chieda no ; noin per scopi eco no-
mi ci, che megli o s i dimostran ra ggiunti con l' applicazione della m as-
s ima del R om agnosi : « la s uprema provv idenza dell a nalu,ra non esigere 
se non protezione e giustizia». 
Iin una se rie di arti,coli, vivaceme nte sc ritti e modernamente pe nsati , 
)' avv. Severino Battaglione s i adopena1 in ta nto a di sc utere pe i lettori i 
proble mi più dibat tut i nella le tteratu ra economica d' oltr' A lpe, sottopo-
nendo a minuto esame criti co le tes i del S ismond i e combattendone le dif-
fidenze contro la libertà industriale (4); associando.si cordi almente agli ot-
timis ti più a rdi ti nelle p reYis ion.i dell ' iavve n ire fe rrov iari o (5 ) ; o seguendo 
con pla uso, i g radua li p rogressi dello spi rito d i r iforma ne l nostro paese 
ed insistendo sulla stoltezza de i timori opposti a lla in stauraz ione a ell'eco-
nomica libertà (6). 
(i ) Cfr. C. DI CAl'OU R, R ela:;ione a n om e della Co 111 m ìssior1 e in carica la di 1'ife-
rire sulla tassa del pane, fatt a_ al co nsig lio comunale in sedu'fla del 10 marzo 1851. 
Lna R e/a::; ione sul gove rn o sa rdo da l 1831 al 18-10 a . e. s. d., che trovo fra le 
mi scellanee de lla collezione Sc!op is, legata all'Accad em ia de lle scienze, porge, per il 
suo carat tere evidentemente uffic ia le, interessa nti indiz·i de lle direttive che preva levano 
nell'azione economica governat irn di quel periodo. A propo ito delle provvidenze a n-
n onnrir de l 1836 è ricorda to p. r . comr, invece d i impo1-tar grano a ca1·0 prezzo o ri cor-
re re a misure coerciti l'<', come in ca. i prececlt, nt i, si sia data la massima liber tà a l 
com mercio, ini ziand o ;:i l tempo s tes. o a lcuni lavori pubb li ci . « Col che venne in questa 
occorrenza ognor più conferm ata la V<'rità che, ne lle mnteric di commercio e d i indu slria , 
segnatamente in quelle co ncernent i a ll 'annona , i l governo deve p revedere, tutelare e 
proteggere, m a non m ai in terveni1·e di rettamente con ordini proibitivi, o cond ucenti 
a favorire in qua lche modo il monopol io,, (p. 14). 
(2) C fr. Osservazioni intorno ai pri11 ci p, sui quali de bbono essere fondate le legg i 
forestali. 
(3 ) Cfr. Ce11ni /eorico-pra t itei su lla utilità della coltura boschiva e su l s istema fo -
resta/P. del Piemonte. Anche i• materia frumentaria il Salvarezza schierasi coi vincolisti , 
so-tenendo « che t utte le dottr ine degli Economisti, 1 xlellate sui bi sogni, usi e con-
S'Uetudin i degli a ltri paesi. non possono ut ilmente .applica rsi a l nostro,, (p . 74). 
(4) Cfr. « E tudes sur l'économie po lit ique di C. L. S ismondi,, in S ubalpin o, 1837, 
I , p 105 e segg. ; II , 470. 
(5) In una recensione a l volume d I Pi ola, in Subalpino, 1838, I , p . 73. 
(6) Cfr. « !\.tti di !'"OVerno e di econom ia p ubbli ca » in Subalpino, 1837, I , p . 300 
e segg. Accennando alla controver ia serica, il B. fl: tra i più ri soluti a soste nere esser 
~tati gl i assurdi \'Ì ncoli la causa dP I tracollo dei prezzi e de ll a depressione. L a libertà 
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Ma un campo di contrasto ben più appassionante si dischiude ben presto 
.allie due oppoLSfe correnti nel sul5citato problema della libera esportazione 
clella seta gi:eggia, questione connessa ai più vitali interess,i dell' agricol-
tura e dell' ,industria subalpina . 
I termi.ni non ne erano mutati da quando Giovan Battista Vasco1 ri-
spondendo nel 1788 ia1l quesito proprnsto diall' Accademia delle scienze, ad-
ditava nell' irrazi 101nale regime la causa della crisi e della .disoccupazione 
periodica affliggenti l'industria e le maestranze (1). Diverso bensl era lo 
spirito eoin cui dalla parte più in telligente del pubblico si i111comi-nciia1va a 
considerarlo. 
Se i1nvero nel 1827 il primo segretario dell' interno conte Roget de 
Ch1orlex incontra 1ienace oipposizione al divusato suo proposito di emanci-
pare dai vincoli secolari ,la produzione serica (2), il fallito tentativo trorv,a 
un'eco di cordiale consenso i.n pia,recchi scrittori, docisi a non dar causa 
vinta alle ,i,gnoranze ed agli interessi coalizzati, che ne avevan ottenuto 
l' abbandono. 
Ne'.! 1831, l'intendente Francesco Lencisa, in un Discorso sopra l'in-
dustria delle sete ne' regi Stati (3), dopo aver esposto quanto si fosse negli 
varrebbe meg li o « che l'immaginala a,pertura <li Monti, ossia no depositi di seta, fattisi 
da socie tà privale o da govern i .. . effi meri palliativi, oaipaci a condurre i commeroianti 
a maggior i di capiti ed a più certa rovi na ». Gfr. Suba,lpino, 1837, I, p. 126 e segg. 
Inform ale a<l ugua li principi sono le recension i criti-che su varie opere, lbid., 1836, 
II, p. 513; 1837, I , ,p. 300, ecc. 
( 1) La « R i posta » è ripubblicata in Scrit!lo·ri classici ùa.Zi:a11i di 0conon1ia politica, 
P. M., Milano .. 1803, v. XXXV, p. 1 e segg. Sulla controversia che si svolse su l tema 
sotto la VPcchia mon archia (i cui documenti si ronservano presso l'accade mia tori nese), 
Gfr. A. BALLETTI , « L 'economi a po\iitica n elle accade mie e ne' congressi degli scien-
ziati, r750-1850 », in Me1nor-ie della. R . .4ccadernia di scie11 ze, lettere e arti di Modena., 
v. VII, ·s. 2•, p. 13--1- e segg. dell 'esfratto. 
(2) Cfr. G. SACCHI , Sulla diswssione pro111 ossa i11 Piemonte per la libe·ra est,razio11e 
.ieUa. seta. greggia , 2 • ediz. , Torino , Pomba , 1834, p. 11. Gli inconvenienti del sistema, 
restau rato ne l 1816, e ra no stati gi à riconosci ut i da l predeces ore del Cholet agli in tern i, 
Prospero Ba lbo, che, nel 1820, per incora ggi::11·e la di cussione del problema, promuo-
veva, sotto i proprii auspici, la ripubblicazione de lle memorie presenta te nel 1788 all'Ac-
ca.de mi::i, f.r,-. cui oltre quella del Va co , que ll e del Ga lea ni Napione e d el marchese 
Incisa della R occhetta, sono deci ame·nte liberistiche . Cfo·. Raccolta di opere di economia 
poli.tirn d'autori pie111 ontesi, t. I , f. 0 1° . Torino, Pa ne, r82 o. L'intelligente minis tro 
voleva per . tal modo preparare l'op inion e ,pubblica a lle pate nti (delle quali già aveva 
. tesa la minu ta) per l'abol-iz ione dei vin coli. Lo a rrestarono da ll'em ana,r le il clamore 
degli interessati e lo s lr~no scrupolo, fatto impens.ita me nte n a scere, fosse la proibizione 
, tma proclamata da l! 'cd1lto del 1751 eia considera r -i come vi ncolo perpetuo per lo stato. 
(3) Cfr. Memo·rie della R. Accade,n ia dell e scienze, , •. XXXIV (183o). F. Sclopis, 
ohe fu relatore della m emoria , la lodò assai , ma non si pronunciò in merito a lle conclu-
sioni. So tenne però l'inserzione, da ta luni avver ata, per le idee che conte neva. Ibid. , 
p. 10 e segg. 
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ultim i anni operato m ogni paese per acc rescere e migliorare il .prodotto 
serico, dipingeva, a gui,sa di confronto, lo stato di decadimento che i mal 
intesii vincoli avevano procurato a tale industria fra noi, dimostrando i 
gravi danni cagionati ai coltivatori, a.i trattori, ai tessiti:i,ri medes imi , a i 
-:onsumatori ed alla pubblica ric-chezza. L'anno dopo il cav. Gi ovane tti, 
nel citato Rapporto ... sull'aboliz ione dell e lasse annonarie, esprime va il 
voto che, tolte le medesime, oa.dessem del pair i i regolamenti inceppanti la 
industria serica. Ne prendeva occasione il Gambini a ristampare, an onim o, 
un suo opuscolo consacrato tredici anni ·prima aUa stessa tesi (1), nel ri-
flesso che « siccome nelle materie d' ecomomia pubbli ca non miainca mai 
d.' entrarvti di mezzo qualche interesse privato», e poichè <e tanto lo spirito 
quanto l'opera del!' uomo hamno sempre trovata più comio,d.a l'abitudine 
che l'analisi, o.nde un errore che più n,oin può esse r negato non cessa tut-
taviiaJ d'esser seguito, è necessaria una propaganda iinfati,cab.ile ad illumi-
nare le menti. Premesso dunque che la p rntezione dazi a ria soltanto si com-
prende e giu.stifica come avviamento assoluta mente tempora neo a nu ove 
industrie che altrimenti non potrebbero sorge re, sebbene confo rmi all ' in-
dole del paese, mostrava l' iatufo,re non esser ta le il caso peu- il se tificio pie-
montese, la .leg.islazi one del quale nu oceva a i produttorj di bozzoli sen za 
conferir per nulla a ll 'apprezzamento degli organz,in i, cedenti anzi sempre 
più aUa concorrenza di a ltre regi oni n'orn a,llicta te da misure proibi zioni-
stiche . Il me rcato chiuso impedi sce l' equil,ibrars i sponta neo de lle imprese 
trasformatri,oi alla normale entit à del raccolto . E ne nascono, negli a,nni 
r.li ca restia, sofferenze g ravi e preoccupa nti peri coli per l 'ordine pub blico . 
Che s,imile modo di Yedere facesse rap ida strada basterebbe a p rovarl o 
il velenoso accanime nto con cui sorsero a comba tte rl o parecchi avversar i. 
Inizi a il fu oco un a nonimo R agioname nto sull'esporlaòone de lla seta 
greggia dal Piemonte (2) , entus ias tica mente apologetko de l vige nte si-
stema, che vorrebbe ri gorosame nte tutela to, po id1è <e il conse rvare ciò che 
esiste, ta nto in popolazio ne qua nt'o1 in opi fici e ma ni fa tture, è ben più sana 
massi ma di eco nomi,a poli tica che il dis truggere ed a nni entare n . Rin cara 
la dose un ex-sensale da sete, G. Sa,lvarezza , p rendendo a confutare par-
ùcolarmente il Gamb ini , contro il quale so,stiene che, se le proibizio ni non 
J·aaaiu nsero intiero il loro effetto, ciò si dovette solta nto all 'i nsufficiente < e,1:, 
ricrore co n cui vengomo app lica te (3). Con p iù imponente apparato di ar-
t> 
g omenti e di doltrina entra poi in campo Miche! A ntonio Marti nengo . La 
( i ) Cfr . Osservazioni sulla proibita cs /razio11 e della se /a greggia dal Piem onte, 
nuova ediz., Torino, Pomba, 1833. 
(z) Torino , 1832. 
(3) Cfr. J!emoria sopra l' i11d11 slria ed il co 111m ercio delle sete del Piemon te. Torino, 
Pomba, 1833. 
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g rossa monogra fi a ( 1), pregevole com e documento informativo dèlla storia 
e condizioni del pa tri o se tifici o, s i propone la dim ostrazione sper imentale 
dell'utilit à del priviiegio a i torcitori. Ma i cop iiasi dia1ti che riferi sce, i con-
fronti frequ enti ss imi , e per noi ,molto interessa nti, con lo s ta to dell ' in-
duistriléh a li' estero e part icola rme nte i,n Lombardia, le deduzio ni ricavate 
da lle vicende dei prezz i, non ,g iun gono a ri sultati più persuasivi di quelli 
:;1. cui pe rve ng01no i pro lez.io,n is,ti ogni volta che s i illudono di dimostrare 
,:on la s ta ti s ti ca la bontà de l1a loro tesi . Com e il Salvarezza, il Ma rtine ngo 
èonclude pe r un in aspr,imento del s·is tema vigente; e su questo chiodo torna 
a ba tte re, con maggior vio lenza, p 01co do.po, in una L ettera econornica sulle 
cause che resistono all 'incre m,e1ito dell,i prodwzione se1'ica in Piem,onle 1e 
sull' inefficacia delle_ p,rovvis-ion·i daziarie per rimediarvi (2), traendo ar-
g omen ti da lle cond izioni dell'ultimo, raocolto . 
T ende essenzi.abmen te tutto codesto clamore - proveni ente in massima 
par te dagli ia mbie,nli che traggon profitto da l monopolio ~ a impressio-
na re il co ns ig l io di s ta to, a l cui g iud izio era s ta ta rimessa la q uesti one 
da ministr i perso nalmente assai propensi a lla solu zi'one libera le . E lo mostra 
magnifica mente l 'avvocato G iacomo Giovanetti , in un 'opera che rimane 
d frutto mi g li ore ,dell' intiera po le mi ca (3 ). Con copia di dati non min·oire 
di quie ll,a de i :Martine ngo, ma co n be,n maggiore potenza. di ana lis i criti ca, 
ques to a uto re, g ià pe r precedenti scritt i molto benem eri to della bu·ona pro-
p ag a nda scien tifi.ca e ipra ti oai (4) , sott.orpo ne ad e,same posit ivo t utti g li 
aspetti agr icoli, ind-ustr ia li , commerciali e lègisla tiv i del prob lema, limpi-
d amente spiega ndo come il p r iv ilegi·o, di pochi ss imi s ia du ramen te scon-
ta to ei a tulle le alt re claissi parteoipi a llia1 p rod uzione, e illu strando i pericoli 
che minacc ia no l' economi a naz ionale, ori stall izza ta in fo rme arcaiche, 
m entre lo spiri to cli modern ità pe rvade e à nfr.a nca le concorrenze strn niere., 
S ost ituire a i d ivie ti un daz io cl' uscila d i 2 lire per libbra sulla seta gregg ia 
e di I lira per g li orga nzi ni p rocurerà vantaggi,o a li ' era ri o e rende rà il 
mc,rca to q uasi del tutto ape rto . 
Con t.ra ri amcnte a li ' asserto del Sacchi (5), l 'opera del G.i'Ovanetti non 
p ose fine a lla pole rn ica; poi-c hè a nzi non fece che provocare a più acri co n-
tumielie il coro degli aVYersari. Le in izia il Sa lva rezza, accusa ndo i fa utori 
( t ) Cf,r. Del sislema proi'b itivo dell' es lrazio11 e delle se te greggie dallo Stai o e della 
oua i·11flu e11za s11 lla prod11 zion e serica e s11l/a p11bblica sic11rezza. Torino, Stamperia 
r,ea le, 1833. 
( 2) Ior ino, Stamperia rea le, 1834-
(3) C fir . D ella libera es tra zio11 e della se ta gre<1gia dal Pie1n o11/.e. Torino, Focl.raLti, 183+ 
(4) 11 uo rapporto sulle ta se annonarie alla ci t tà di Novara aveva ottenuto la rga 
lode cl.a Roma gnosi nel citalo a rticolo su ta le ri :,orma . 
(5) Cfr. S11/la disc11 ssio11 e pro1>1 ossn i11 Pie111011/e per la libera estrnzion e della 
seta greggia, p. 18. 
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della libertà di farsi strumento di interessi stranieri a dann o, del paese (1). 
Segue il professore LudovJco Fontana, esaltando il grado cli perfezione 
tecnica raggiu,nta dall'arte della seta mercè là provvida legislazione, e de-
nuinziando errori, pba,gi, prevenzio,ni dottrinarie nel Gi oivanetti (2 ). Rias-
sume infine sistematicamente gli argomenti a pro ' del monopolio il D'E-
marese, il quale, pu-r diicenclo insufficienti i daiti di cui dispone a decid ere 
in modo assoluto il problema, troppo chiaramente rivela le sue simpatie 
con i sarcasmi <li cui gratifica gli imprudenti now11tori (3). 
Se, per denunzia degli avversari (4) - e d ' alt ronde per la stessa con-
fessione loro (5) - non sapessimo che la maggior parte delle voci clamo-
rosamente levate in difesa del monopolio proveniva no, più o me no; diret-
t.aanente, dall' interessato ambiiente dei commercianti e sensali della capi-
tale (6), « gente fatta dal]' abitudine e dal!' interesse più irritabile che 
ragionatrice» (7) , basterebbe a persuadercene il tono e lo sti le dei loro 
discors,i. 
Strana e sintomatica è invero la somiglianza, per non dire l'identità, 
degli argo.menti con cui, in tempi e circostanze assai diversi, gli sfr ul tr1-
tori della protezic111e od i loro stipendiati sogli ono inveire ,contro i de nun-
ziatori dei loro i,ngiust i guadagni. Allora come oggi la difesa dei consu-
mra,tori indigeni Yie ne qualificata incomprensibile sol lecitudi ne per gli 
interessi delle nazioni (( che disseminano le kzioni cli libertà commeroia le 
:per combattere e Yincere la concorrenza delle ia1ltre >>; onde le teor ie scien-
t ifiche da esse elaborale non posson che tornar noc ive a noi, sicccane 
frutto di invidia per la prosperità nostra e conseguenza << delle vis te emu-
latiYe a noi ri•volte >>; e le « prediche pmlamenlari di libera concor renza ad 
altro non mi rano fuorchè ad i,ndurci ad abbracciare un commercio va ntag-
g;oso ad es tranei quanto pregiudizievole a noi» (8). A nche a llora si fa la 
( ! J Cfr. Sch iari111e11ti su7/a quistione serica che riguarda la famiglia piemon tese , 
1 orino, Yomba, i834-
(:: ) Cfr. Della ind11stria serica del Pie111011te. Torino, Favale, s. d. 
(J ì Cfr. Dei pri111i elementi dell'eco11omia politica, p. 108 e segg. 
(-¼) Cfr. G!O\'ANETTl, V elia lib era estra:;ia11c della seta greggia dal Piemonte, pp. 4 
e segg., 17 e segg. 
(.5 ) Cfr. SALURF.ZZA, cl1iarim e11ti sulla questio11 e serica che rig1carda la famiglia 
pie111011tese, p. + 
(6) Cn violento memori~le c_onlro_ l'a bolizione de lla prnibizione av~va presentalo 
al re la camera cli commercio di Tonno. Cfr. C,\\·ouR, Discorso sul libero scainbw, 
q aprile i8.51. Fin d'allora invero i gruppi industriali sole,·ano tempestare i I governo 
<li :nemoriali e di ricorsi per chiedere ina primenti co ntinu i di ta riffe . Cfr. R. BROGLIO 
o'.\J.\l\O, « La politiC.'.1 dogana le del Piemonte da l 1815 al 1834 », in Giornale degli 
economis ti e rivista di statistica, apr ile-maggio i912. 
(
7
) Cfr. G10,·A:-:ETTI, Della libera estra::.ione della se ta greggia dal Piemonte, p. 4. 
(8) Cfr. SAL\·.~REZZA, Schiari111 e11ti sulla question e serica che riguarda la famiglia 
piemontese, pp. 5 e segg., 72 e seg. « L'Inghilterra - aggiunge il D'EYIARESE -
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apologia dell' empiF:iisrrno rivendimn,do ai « prat1c1 » la guida della p0litica 
economica de l,le nazionii; poid1è « gli s,pedienti che vengo,14 talvolta propoiSti 
dai dotti o scienziati scrittori per far fiorire gli stati, non solamente sa-
rnbbero fallaci, ma perniciosi e disrt:ruttor,i se av,essero effetto» ( 1 ). Nè al-
tr.imenti di quanto oggi avvtiene si rì,corre al sistema polemiico di allineare 
a caso delle impone nti serie di <:i.fre, affermando che esse provano Lai bontà 
di una tesi, an ohe quando il più superficiale esame dimostra che non hanno 
con la medesima il menomo rapporto, ove pure non conducano logica-
mente ad una illazione afliaitto contraria (2). Espediente assai praticato è 
poi già quello di isolare dall'ambiente l'azione d"i u,na qu.alsiasi causa, 
traendone dediU'zioni tanto fal'l!ta,sti:che qmanto te11idlenzio.se (.;). E metodo 
prnferiito, nell ' -incap,,acità di affmntare co,na etarrnen te il nodo del problema, 
appare fin d 'allora l'insinuazione personale, Ja p,lareale ingiuria, il vol-
gare samasmo, spi,nto talvolta al c'o1lmo della saccente stupidità (4). 
Clii confronh si mili sfoghi p olemioi con quelli di cui da alcuni anni 
sono pieni gli, organi dei trivellatori italiani d'o,gni razza contro l'importuno 
insegnamento degli economisti rimane ,colpi to della sing,01Lar,e, tenaciss ima 
persistenza d ' una mentalità raraitteristica, chei a quasi uro seco,lo d'in terV'a,llo, 
si riproduce in manifestazioni identiche, con ragiooi, logil(Ca, atteggiamenti 
non mutati, senza che un bri-cciolo ,di espei:ienza e di pudore le sia derivato 
daHa defanitiva comlanna data da,i fatti a queHe veochi tesi, rese ormai grot-
tesche ag1i occhi s,tess,i dei più arrabilaiti fau1to,ri d'un indirizzo concettuale 
sostanzialmein,te non dissimile. Nè d'invenzione moderna appare il me-
sarà da imitàrsi soltanto qN,a;rod@ si sarà raggiUJnta dalle a ltre nazioni nel l' a lto suo 
grado di industria e di cornrnerc;:io ». Ciftr. Dei primi eleme'l'l,ti deWeconomia politica., 
p. 108 1i. 'Dopo quasi un secolo i ]Drntezio,nisti ci ri,pet0n0 la idenitica cosa . 
(1)Cfr. SALVAREZZA, S chiwrimenti sulla qiiestione serica c71.e riguarda la famiglia 
piemontese, p. 40. Contro il difiette do. criterio prati-ca negli etonomisti Cfr. pure MAR-
TINE NGO, Del sistema proibitivo dell'estrazione delle sete gregge da1llo Stato e della sua 
influenza sulla produzione serica e sulla pubbvica ricchezza, p. 47 n. 
(2) Ciò rilev.a, 6guardo alla copiosa documentazione de l l\1.artin erugo, il SACCHI, 
Sulla discussione promossa im Piemonte per· la libera est•razione deUa seta greggia, p. 14_ 
(3) Tale il richiamo, frequenti negli scritti cita.ti, a lle critiche condizioni attrav,er, 
sate dall'industria durante il d ominio francese, a llorchè le proibizi.on i eran state revo-
care nei riguardi della Francia e del iregno italico (continuando però a .sussist-en" assai 
più ngocose, verso l 'I ngfoilterra, che e ra uno dei due mercati pd ,nc~pa li). ' 
(4) « Possibile, scrive il SALVAREZZA, che il Giovanetti n on siasi avvedu to, volendo 
elettdzzare g li a nim i per la libertà com merciale serica, cfue quest 'aritico,Io è impassibile 
all'elettricità ?». Cfr. Sclviarimenti sulla ques/.ione serica che rigiia,rda la fami:glia 
piemontese, p. 39 e seg. n. E il D'EMA RESE: « Son questi sapi enti?, scrittoi·i celebri ? 
Fanno qergogna a ll 'Europa de l seco lo XIX"· Cfr. De,: p,rimi elemen/,i dell'economia 
polit1ca, p . I 14 n. 
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todo dii susci.tare, a dite.sa del privilegio capitalistico, gruppi di operaii, a 
wrmmozi'o,ne de[ pubbli,cc e ricatto dell'autorità groverruaitiva ( r ). 
Vero è che i segreti moventi di tanto s.p reoo1 di ililchiostro, per pante 
di ,chi prnfo~va m1 s,ì olimpico dispregio per qua1siasi atti~ità ,disinteres-
satament@ scientifica, eran troppo palesi per poter illudere •chi,cohessia. E 
non aveva ritegno di dichiaraulo .senzai ambagi G . D. Romagnosi, com-
mentando in scxbrii cenni la disputa fervente in P iemonte (2). La qual,e, 
proseguivasi intanto, in ben diversa forma, iu seno al consiglio di stato 1n-
yestito dal re dello studio obbiettivo deHa w ntroversia (3) . 
Uno .sipàit,01 illuminatamente 1ibe:ral'€ -i liillspirava l' OtJ!il•eJfa di rifomma eco-
nom iica iniziata dalJ'alto cons,ess:o~ n Gm Ì!ilìill1ttreFlilo•re ~1 è imwnsapev@[e dei tristi 
risu ltati .salititi. a,nche in tal ca,mpo, dal ciew misoneismo dei priaoo.1i nii nistri 
d1 Vittnri0 Emlélinuele I e di Carlo Felioe (4). Il nuovo re mosrtrnvasi 
o..•:sai più p!l"oipenso che alieno a concetrt~ di libe11tà commerciale (5); e tale 
(1) Se i costumi nostri non corosentiT©roo a Torino « le farse teatrali, che gli operai 
inglesi, s uscitati <dai capi fabbricatori, rapprese1~ta.ro..1w a Londra nel febbraio 1829, 
per muovere il duca ·wellington a ma.flfene.re i vit1coli e gli aggrnvì p11Q•li€ttori deJle 
manifattulfe seriche, proclamandosi virutillil1e diella J,i,lbertà comme,rciale », la sorte è.ei 
torcitori ~m a.fiche qui lo spaurnccli!im ©<l>S tarotememte a,gitato a trattenei-e il g,c;wernp 
sulla via clelle riforme. 
(2) Negli A1'mal-i wniversali di statistica 1834; riprodotto in append.ire all'o,pusoolo 
del Sacchi. 
(3) La decisione d el consiglio sul tema delle sete si ispir0 a l princi,pio liberale e, 
nel r835, le fronbiere furono aperte a li \1scita delle sete greggie. Rimase però un dazio 
di esp01:tazimne di 3 li-re per kg., che la ostae0lò notevolmente, contribuendo alla crisi 
che si lamentò nel decennio successivo . Cfr. Gruuo, Giudizio su!l' esposizione del 1844 
e notizie sulla patria indust·ria, p. 237 e segg. Anche ·in lnghilte1Ta, del resto, e .riguardo 
a lla stessa imdustria, la prima battaglia C!:@ntro le tarifife €oro1battuta dieci anni innanzi 
aveva solrt:ant@ sostitUJÌto a,lla proibizione u,n <ilazi10 del 3@ J!leF cemto, nè l'Hl!llskissoro, che 
l'aveva vinta, p@teva dilfsi meglio dei mostlfi 'l!l>N lib>erista i,ntra,nsigemte, essendo egli a,nzi 
tavorevol-e a marotenere dazi ,protettivi su molti manufatti. Cfr. W. SMART, Economie 
annals of the ~iineteenth centur-y, v. II, Londra, Maomillan, 1917, p. 22g. 
(4) Cfr. su quel poco noto periodo, le interessanti note di M. Zuccm, « R icorsi 
storici di un secolo fa. Provvedimenti di annona e di polizia nel cart,eggio inedito di 
Re Vittorio Emanuele I a l Ministro Borgare lli », in Rassegna nazionale, 1916, 1° e 16 
noven111>re. 
c5) A lui personalu1e.nte si ascrive il merito de lla prima revoca delle pro,ibizioni anno-
na rie, del f,ebbraio 1832. Cic CAVALLI, Delle statistiche officiali del Pie,rn.ont'e, .p . 77; 
ed è noto che egli noverava fra le persone di sua li<lucia il cav. GiQvan etti, nova rese, 
del qiia1e conosciamo l 'atùivai prnp.aganda per le <teorie economicli1e Iiheirali . Cfr. A. MANNO, 
L'opera ,centenaria deU.a R . Deputazione !!Ustoria patr•ia di Torino, Torino, Bocca, 1884, 
',), 2 89 e segg., t . V, J!l· 245. Cobden raoconta nei seguernti termini la udienza che il 
re volle conicedergli, il 26 ma.ggi•o 1847 : 
" Had an interview with h us mayesty Charles Albert, a very tali and dignified figure , 
with a sombre but ,non unamiable ,express.ion of cou,ntenance; d-eceived me frankl)'; talked 
of rai lroads, machinery , agricmlture and sirn,itair pratica[ questions . Said he ho,ped I ,vas 
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ccntegno venrne cc:istamtemente eccentuando, sebbene giustamente ritenesst 
nec~sario, nel p.assaggio da. li' uno a ll ' a lfiro sioSÉema, un pirooesso gra-
duale (1). Ma appu,nto a,d elirninru-e g li attriti insepa,rabili dai radicali e bru-
schi cambiame nti, egli voleva preventivamente inumiPJati, col contributo 
delle più riconosciu te competenze, i varì aspetti dei proposti prob-lemi agli 
occhi de i siuoi s udditi. 
I- moniti di Huskisson ~crirve il Sacchi - « ci to1rnan spontanei al 
pensiero, ri cordando le _savie riforme che in fatto di pubblica economia s i 
vanino da due a nni in qua introduce ndo negli Stati di S . M. il Re di Sar-
degna . Ivi, con pu-hbli co giovarnie nto e pubblico ga udio, si levarono gli 
interni vincoùi ainnonari, eh@, .w .1 p retesto -d i assi-cmarn il vitto al povero, 
si assog gettavano im,ece agli ingordi raggiri dei imon o11rolist i; iv i si permise 
l' importazion e dei grani esteri, dapprima.i esclusi dai dazi sri:wderati; si re-
stituì ai p rodotti boschivi il na turale ~Olro valore, accordando ha libera estra-
zione della legn.a ; si ribassaron o più della .metà o di due terzi i dazi im-
posti all ' importaz ione dei geMri colonia li, come zu,cd1eri, caHè, oggetti 
di timtoria e med icinal i, aprendo così cogLi esteri comrnerciia1nti una nuova 
fo nte di reciproci 1cambi; si andò in somma di ma no in ma no restituendo a lla 
possidenza, a.l l ' industria , al coJITI.mercio quelle franohigie <ehe l.a comune uti-
li tà esigeva, e seinzai deUe quia[ i ogni flor idezza eco,rnmica per parte dei pri-
cont.:n ted with what h is Governement had done in the ap.p licat~on o,f my ,prirnciple s, 
and. in forme d me that bis ministry had :resolve<l upon a fur ther' .reduction of duties on 
iron, cotton, e tc. H e is sa id to bave good i111tentio-ns, but to want formne s of chara.cter ». 
Cfr. J. MoRLEY, The life of Ri,charrd Cobden, Lond.ra, U nwin, 1896, v. I , p. 437 e se g. 
Scrivendo in quei g iorni dia T orino la signQra Cobden parla .pure con viva gratitudine 
delle a t tenzion i specia lissin)e che il re ordinò fossero usa te a l suo co nsoirte ed a lei, nel 
loro passaggi,o nella capita le; m ainifostazione sponta nea e persoNale di non d ubbio 
S'i.gnificato. Cfr, SALIS ScHWABE, Ridia•rd Cobdeii, notes siir ses voyages, correspon-
'd,ances et souvenirs , P arigi, Gu illai.irnin , 1879, aD · 77 , Non è dunl\lu,e del tu tto vero 
ciò che afferm.;i. il Gua ltei:io, che -se lùai;it o iN T oséa Ji1 a il gev.:Tno ,partecipò a ll e onornnze 
a Cobden. Cfr. Gli i~Uiini ri110Zgimemi italiani, v. l, 1J . 289. 
( 1) In tal senso si pron unziò, nel 1847, la risposta del gover.no piem oli1 tese a li ' invi to 
di Pio - IX p er u na lega doganale. Cfr. BROGLIO o 'AIANO, La politì ca degli s fati ita-
liani dai 1815 al 1860, pa,rte 2•. Per bene apprezzare però le riserve fDTmulate da l P ie-
m onte a l pia no propoSlto , convien pure 1·ico1-da,re che negoziatore pel gover no sa rdo 
,;1r-a il Solarn della Maiq ~her ita, le cui persona li disposizioni a l r iguardo eran molto diffi-
den ti . Cfr . M em ora.ndi,,m storico-politiço, p. 318 e seg. Succe<lutog l'i il San Marza no , le 
trattat ive, ::he si trascinavano d i ma la voglia , procede ttero spedite. Cfr. A. Zom, Storia 
civile deUa T oscama da.! 1737 al 18i8, F.ire m:e, Moli111i, 1852, t. V, p, 245,. L o stesso Ca,r lo 
Alberto d'a ltroro de espr esse daq:,prim a parnooh i d u1bbi ·a ro;w ns. Cor1bo li , sia per la d elms,ione 
p rovata vedendosi propor.re soltanto una lega doga nale, ,me ntre s;pe-rava da P io IX ben più 
bellicose offer te ; sia r ei timore che l ' i,nvito fosse esteso a li ' Aus<tr i.a, a,pre,ndiole m ezzo di 
esef'CÌtare un predomin io semp re ma ggi o-re sugli stati itali~1ni, Cfr. F. GENTILJ, « I pre-
liminari de lla lega doga nale e· il protesoriere Morichin i » , in Rassegna storica del risor-
gimento, I (1914), 4. 
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vaiti e del ,conso,rzio, ed ogni eq1Ìo ed agevole regi.me per part€ dello Stato 
non sonC> com_lPiaitibili. Queste -econòmiche rifonme vennero ql!lasi sem1_t>we 
preparnte da discussioni, per così dire, solenni, per le q1Jia 1i furono ti:hiamaiti 
a consigli-o gli uomini più savi ed illu~inati, e fu anche permesso agli 
scrittori cti civile economi.a di concorrervi colla manifestazione ,delle loro opi-
nioni, pubblicando libri e memorie ·che svolgessero, le varie questiooi sotto 
i precipui loro aspetti e porgessero argomento a pi:oficue C:Oflsiòerazioni . 
Questo utile dibattimen to predispos€ la saina opinione pubblica ad accogliere 
i · nuovlÌ miglio.amenti economici com quel buon viso e quella p,ieghevolezza 
che rendono 1€ .leggi non morte parn1<!!, iooa parte viW11 delle civi~i abitudini. 
Le riforme aAil!ThOnaril€, forestali e <i'loga,maili efu'1oern infatt i nel paiese un con-
còrde voto •@ij approvazione ed mm'€~@tmz:iome facile e pei:su.a.siva {I} ». 
Era il C:O!!Jlcetto della libera i@ch ies,ta imfomm-tiva e divulgatriice - tut-
t'altro che nmovo nell'amminist1:azione sabauda, ma, in quegli a,nni, r,ive-
stita di aJ.to prestigi,o dall'eco dei memorrandi esempi che ne forniva l'In-
ghilterra - wme prepanazione alla soluvione amministrativa dei" più urgenti 
e deLi,cati problemi. Maturati i quali, nell'i,nteresse crescente dell'opinione 
pubblica, più facile riusciva l'opera del consiglio di stato, chiamato a g,iu-
dicarli. Qu<!!sta magistratura, rioostitllitJai nel 1831 con nuovi intenti, aveva 
rivelata subito, alme no ['iel campo eco,nomico, larghezza dii v€du,te ben 
lonta,na daUo spiri,to retrivo cli cui altri la volle accusare (2), m@st.andosi 
decisai a tra@L urre grndua lme'nte in atto il piano di organica riforn1a legisla-
tiv1a, studiata, nelle sue grandi li,nee, e in pa rte preparata anni prima dalla 
g enialità sapiente di Prospe ro Balbo (3). Nè v 'ha dubbio che al suo in-
(1) Cfr. Sulla dis cu,ssione promossa in Piem onte per la libe·ra estrazione de lla seta 
greg~ia, p. 8. Il con tegno del governo verso gli economàsti, era dunque affa tto <diverso 
a.a que llo cbie, genera Li zzand o troppo_, a ffenma come cmn ul'le a tll't ti gli sta ti setten-
ti-i,onali italiani dell'epoca il CI ASCA, L 'origine de./ « p-rogrnmma per l'opinione nazionale 
italiana» cliel 1847-'48, p . 239 n . Cont inua e €<m!l iaim e11 1ie aooo[ta e ra invece in Pie -
monte la partecipazio,ne degli studiosi a li.a pubblica oosa . Cfr . . a,nche CMN, Ca,y lo Al -
bertv all' opera. 
(2) Cfr, C. DJONISOTTI, S toria clella magist·ratwra piemontese, T orino , Roux e Fa -
vale, 1881, v. II, p. 55 e seg. Presiedeva il Balbo la sezione <li fin a nze, della qua le era 
m embro con lui lla rione Pet itti, I loro nom i, e le favo1·evol,i di5iposizioni del m inistro 
dell 'interno, conte di l'Escarenne, spiegano il cammino f.a tto d a lle idee dell a libertà eco-
nomie.a ne lla patri a legislazione, nei primi anni di r egno di Ca rlo Alberto. C tr. L. C1-
BRAlUO, Origini e progres_so delle istitu,z io'l'lli della 1vlo·na·rchia di S avoia., T orino, Stam -
peria r ea le, 1854, v, I, p . 220 e segg, ; II, p. 508 e s-egg. 
(3) C fr. L. CrnRA R!O, Opi,sco li , T orin o, Fonta na, 1841, p. 105. Un singol a·re in tui to 
delle verità e oonomi che esseinzia li aveva rivélato il fu turo ministt·@ qu ando, ne l 1803 , 
par lando dei m a li cagionati a l paes,e da lle preced enli ca lamità, a veva ànv0cato da l go-
verno la prude nte astensione da in tervent i inopportuni, d1-e ostacolassero « quella be ne-
fi ra , m eravigliosa legge delta na~ura , che ne lle mora li come ne lle fis iche cose, tende 
costan temente a ri margi na re J·e ferite , a -ris tora r le fo rze, a susci tare compens i p, Cfr. 
Discorso intorno alla f ertilità del Piemonte. , Non _!J1 <;I)O in ~ig ne prova della sicura ed 
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coraggiajmento siia dovuto il rapido diffondersi in quegli anni, fra le classi 
,co.lte e negli ambi,enti degli stuaù, d'u,na innegabile modernità d,i crited 
circa .le no rme direttive dell'economia e della finanza (1). 
I segrui• della tendenzai rapidarnente si moltipl icano in ogni campo della 
Jottrina e delle sue app!i,cazi,oni. 
Prncede e rischiara la.v1a l'insegnamemto un iivers,i tari.o con l'operetta di 
Giuseppe Cridis su'.la finanza, i•n cu,i I.a materia dei dazi viene trattata non 
dal solo pU!nto cLi vista tributario (2). 
Ritiene l'autore illegittimi e dannosi quellti di esportazioni sulle mate.rie 
prime, perchè: « 1° Sono contrarii aii diritti del dominio, mentre non la-
soiano che i padro,111i delle materi~ prime dispongano di esse nella maniera 
che eglino credono più vantag,giosa, e che nom è. oppoista aJl'interes-se iila-
zionaùe; 2° Nuocciono all 'agrioo:ltura, mentre ohe er·roneamente si vÙole fa-
ampia dottrina economica del Balbo è i l Transunto da lui detta~o de lle memorie presen-
tate al concorso accad emico del 1787. cc Unico for,se fra gli scrittori del tempo - . di-oe 
il :BALLETTI - il B. diede al pensiero economie@ La nigidezza ,matematica dell'espres-
sione, in uno stile prnciso, stringente, spoglio sì delle forme metaforiche, rngeneranti 
wnfusione, in cui spesso era stemperato per l 'addietr-o,_ come <lei linguaggio trascen-
dentale e babelico, in cui l 'annebbiano molti dei nostri contemporanei "· Cfr. L 'economia 
politica nelle accademie e ne' congressi degli soienziati, p. 158. Più tardi il Balbo, asS-Qroto 
al petere, fece ogni sforzo per tradll!rr.e in atto gradatamente taluni de.i suoi concetti 
riformatori, non senza incofltrare fieri contrasti nei retrivi, ai qua li i moti del 1821 
diedero nuova prevaler1za fino ali 'avvento di Carlo Alberto, che richiamò il conte ad 
attività operosa nel ri-ruwvato consiglio di stat@. Cfr. F. Scu;w1s; cc Notizie s ulla virta 
dei conte P. Balbo", in Atti della R. Accademia delle s'Cienze di Torino, IX (1873-74), 
p. 120 e segg. e Storia della legislazio1ie negli Stati del re di Sardegna, p. 22. 
(1) Partico-larmente attivo adOj,i>ravasi a rende'li' ,profi cui i kuvciui dell'alro consesso Ila. 
none Petitti; la figw·a del quale, oggi troppo dimenticata, veramente grandeggia nella, 
rinnovazione legislativa e cultu.ale di qm,i periodo. " Incairicato per solito di riferire 
circa i bilanci presuntivi, egli non preteriva occasione di t0ccare i difetti dell'amminastra-
zi=e. Doleva:gli principalmente che si lasciassero i!1lciperosi roelh~ casse del tesoro circa 
50 milioni di lire, mentre il governo pagava la•rghi inreressì a' propri creditori, senza 
pensare a convertire in rendita o a spendere il danaro in utili imprese. E utili, anzi 
neoessarie, ne rimanevano molte da farsi, ka 1e quali il cata•sto, la riforma della tariffa 
doganale, l'estinzione del lotto, la propagazione de lla· pubblica istrUJZione... La SQa 
voce era sovente soverohiata dal4'autorità dei- Ministri, df1-l peso ·delle abitudini contrarie, 
e .talora dalla Ì!rreso,llIBione del ,re. Ma, con meravigliosa solerzia, egli se ne compen-
sava in a,rticoli di giornali, in @puscoli, i,n viaggi e sopratutto in carteggio immenso. 
Pativa orribilmente di podagra, la quale spesso, risalendogl,i a l ,petto, minacciava di 
~0ffocarlo; eppure, a,ppena passato il pericolo, il fiero vecchio ripigliava carta e penna e 
si schermiva dalla morte col continuo lavoro"· Cfr. RICOTTI, Della vita e degli scritti 
del conte Cesare Balbo, p. 228 e segg. 
(2) Cfr. De' tributi, T orino, Pomba, 1832, p. u7 e segg. li Cridis ebbe l 'i111carico 
dell'insegnamento dell 'economia civiJ.e da Prn1:;pero Balbo, che nel 1819 ne istituì la 
cattedra a ll'università. Coi moti de l 182l per,0 l'Qniversità rimase chiusa per qualche 
tempo ;· e, quando si riapri , l'insegname11to scompa1·ve. Cf.t-. L. CossA, Saggi di eco-
nomia politica, Milano, Hoepli, 1878, p. 90. 
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v,orire le manifattu-re, il che non è confonme a;l puibbli.co bene; 3° Allon-
tanando i c'omprntori forestieri, dimi,nuiiscono il nuanero delle vendite ed 
Ìl prezzo delle materie prirrne, e perciò sono cagione che scemii l'annuale 
produzione di queste materie. Or la quantità delle cose di c:ui s'impedisce ~a 
esiportazi.one deve talmemte diminuire che mon eioceda i bisogni delle .nostre 
maruifatture, perchè ciò che .li òltrepassasse divem.terebbe totalmente inutiSe, 
a m01tivo ,detl'osua;colo posto al commercio esterne; 4° i!Le leggi che proi-
biSiCono l'estrazio ne delle materie greggie, o le sotto~orogono ·a grossi tri-
buti, fanno che la maggi01r parte dei pa,dlron i delia somma vincolata,, te-
mendo T'avvilimento del di le i prezw, ee~afnllo a;ll'astmzia cli alcuni pCSJchi, 
ricchi monopolisti, e che per oomseguooza scemi l'interna 'àiboooa.anza ; 
5°"'·succede finiailmente che si fac01a frode all!e leggi di cui p~rliamo, o che 
lmo si -dler@,gfui in favore di a[,cu;ro,e pe1isone, ed allora queste posst@ no clal 
loro vantaggio essere indotte ad incettare e vendere ai forestieri wna grnnde 
quantità deUa merce, d; cui il Principe vuol impedire l'uscita, ed a cagionare 
i·n rt:JaJ modo queUa scarsezza e quella carrestìa di generi greggi, che il le-
gi:slatore tenta d'impedire ». Al contrario: « 1° La -libertà di esportare le 
matevie rozze, aumentando i1l numero di queilli che iimpieganG> per esse la 
loro eurn e fatica, le fa chiventare piw pertetite; poiohè la perfeziome • de1le 
cose dipende molto dalla ,concorrenza di quelli cl-iè laJC! esse applicano la lorn 
industria, e eh.e gau-eggiano per superarsi l'un. 1'altrn, ed è fac'ile che, fra 
molti, vi siia chi scuopra qualche nuova ma,niera di migiiorare le materie 
prime; 2° Se non si proib.isce e non si sottopone iaid un grossìo1 dazio l'espor-
taz ione, crescerà la qwantità dei gene.rri greggi, e perciò i nostri manufattori 
potranno m.egliio scegliere 1e cose, che son10J la materia del loro lavori; 3° Le 
proibizioni e le gravi imposte di cui parli.amo ric hiedono mo,lti regolamenti, 
che troppo re&tri,ngo1no la libertà de' cittadini, ed esigono un. gran numero 
di esploratori e delatori, i quali da una parte sa Hopongono a frequenti mo-
lest ie è vessazioni gli uomini onesti ed amicì della quiete, e dall'aJtra ca-
gionano gravi spese all'ernrÌ'o\,_ e gli procu·m no um tenue guadagno n. Non 
c'è a temere che le materie prim,e scarseggino all'in,terno per,chè vendute 
all'estero, perchè gl,i industriali interni potranno s,empre otte!ilerle sul 1uogo 
a condizion[ più favorevoli dei compratori sitran[eri, non. foss' a-ltro pel 
grnve costo deii trasporti. « Se non v' ha peri.eolio che fra la nazione che 
vende le sue tele e le sue stoffe ai forestieri a1cuno perciò debba aind1an: Ji1uido, 
perchè mai, quando es,ee dal paese una parte delle nostre materie prime, 
avremo da temere che non ne rimanga abbastanza per i nostri bisog111i 
e pei lavo ri de' nostri rnanifattori? » . « Se l' i1mtpedir l' €S[)Ortazio,me del1e 
maJterie pvime dimi,nuisce il loro prezz,o in favore d!i!' compratori, questa 
diminuzione, oltre ad essere dannosa ai proprietari, dura poco, perchè 
1i ,costringe a scemare la quantità della . produzione; onde il prezzo deve 
poi aumentare; e spesso tale quantità scema in manieral, che nasce la ca-
restia, il cu1i prezzo è il più grave di t utti>;. Con le proibizioni si presume 
di poter far comprare al forffitieri le nostre materie prime trasformate 
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in mariufatti dagli artefici indig·eni; ma in réaJtà più facilmente si ott,iene 
di indmli a rivolgers i altrCl"ve, (i)d a produrle direttamie1:ite, od a utilizzare 
dei su,ccedanei. Così, per ;,emder meglio, si cessa dli vendere . « E certamelilte 
è meglio vender I,e materi,e prime che n•on vender nulk'l ». Danneggiandosi 
intJltre i proprietari, si reca pregiB<lizio, in ultimo, agli stessi manifattori, 
pel s cemato potere di assorbimento del merca.to locale. Difficilmente, infine, 
potrebbe c i,tarsi un inanufatto che non sia a s1:1a volta materia primai per 
un altro operaio; onde è ir:npossibil,e dire il limite a cui sarebbe d'uopo ar-
restarsi sulla via delle proibizioni. Le quali quiadi sono da condannarsi 
asso.lutamente, non meno dei dazi d'uscita, tranne, per questi ultimi, il 
caso in cui abbiaflo in tero ti esdu.sivarnentre fisca~i (su. talune merci tl:i do -
manda anela1.5 ti,ca); o riguiardin,o derrate agricole imtlisperisabili, in mo-
menti di ecce_ziornale carestia. 
Quarito ai dirititi di entrata, più o meno proibitivi, coi quali si voglion · 
prateggere le i,ndustrie naz ional i, è d'uopo po:rtarne un non dissimile gi_u-
dizio; percic.cchè : « 1° Se v,ien.e impedi ta I' 1mportazione delle manifat-
Jure stranieire, i· nostri airtefici, non essendo tenuti in freno dalla co ncor-
reflza dei forestieri, p ossono esigere per i .loro lavori un prezzo esorbitante, 
E: costr,iflgere il p opolo a ·r.ic@v@re da essi la legge; e p<u ciò il vantaggio 
della nazione cederà al vati, taggio de i manifattori; anzi; per parlar più 
esattamente, degli impresarii o padroni delle falobridi.e ... E qui è pur da 
notarsi che, allontanando le maruifattuire stran.iere, .molt0t maggiore sarà 
il danno dei consuma tori ,che il guadagno de l fabbricante naz ionale, se a 
questo la mami.fattuira costa più c he al fabbrica nte forest iero». Taluni con-
sumatori, che .sono al tempo stesso produttori cli altre me rci protette, s i 
rivalgono su queste dei danni che il sistema loro procura. Ma per molti 
altri non v ' ha compenso di sorta; - 2° Se vo,i i.mpedite che i vostri vici ni 
gareggino •cogli a,rtefici n,azi>omali, vo i d istru ggete la forza che sviluppa la 
loro erue:rgia, •cioè la necess ità e l' emulaz ione . I vostri operai, non se-
guemido cfue u•na cieca prati,ca, .-estera mno sempre m,el medes imo stato, 0 
pi.uttost'a la loro a ttivitn s i i,ndebolirà, rn1e ntre l'industria dei vicini si per-
fezionerà; - 3° Gli ar[efìr:i paesani, se non te1111emo la ,concorrenza de·• fore-
stieri, se non sono eccitati dalla voglia d i em u,la rli, sapendo di poter fare 
un oerto e grnsso ,g uadagno, divengono generalmente, al diTe di vari eco-
n0m i,sti, arroganti e pr0ttervi; e, vede ndosi ta1nto favoriti dal governo e 
claL!e leggi, credono di essere perso ne cli grandi ssima impmtanza, e sè 
stessi preferiscono a tu tte le altre dassi de' ·cittadini; - 4° L' aument101 di 
prezzo delle man ifatt ure nazionali, e la loro imperfezione derivanti dal-
1' esclu'!;;ione delle rn'lterie forestiere, tendono a concent ra.i- le p,rime nel 
commerci,o inte rn o, e a n1ctn 1aisciad,e us•cir fu or i. Eppure quegli stessi che 
amano l ' esclu'Sio ne de lle strnJniere ma nifattu,re, desiderano che s i favorisca 
l'uscita delle nazionali; - 5° Se certe industrie interne lan g uisrcono per 
difetto di materie -greggie o i.mperizia di operai, il proibire le s traniere non 
ri media alla mancanza delle pr,irne , nè vale a istmi re i secondi; - 6° « OI-
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trechè i,nsuperabifti 1(!)1stacoli possono impedire che alcune manifattHre fiori-
scano n,el paese, è lC:O$a molto difficile che vi siano nello Stato tanti buoni 
operai e tanti capitali qu:ai!'lti si richiederebbero, affinchè tutte le spede di 
maim,ifatture che semo piL1 mecessarie, pi~t vantaggiose, più adatte alle sue 
circositanze, piuttosto che, per voJer es,ercàare tutte le arti, averne molte 
in uno staito dii ,1amguore, ed impiega,r im qwd~e che scmo di minor impor-
tan1Za 1' i11idus.tri1a ed il danaro, che d@vrebbero destinarsi alle più utili. 
Quando Ulilal iliJ;l@rre costernbbe moit.o dli piili fabhritcando[a nel paese che 
prendiendoila dai forestieri, allora ,comviem:e comprarla C@fl prodotti della 
nostra industria, che ci siano vaiFll taigiosi n,el ,comm.ercio esterno. Appli-
cando noi a tali prodotti le bràccia ed il capita1le, ,che si richiederebbero 
per fabbrircatFe fa detta m@roe, fa di tei cOIIIl_pra non ci sarà cl.anmosa, ma 
uti1e, e cr:esceranmo le riechez,ze naziooali ... Ciascm1 pop:ofo, come osserva 
Diroz, ha le sue prnduzi0ini 11.aiturali,, i suoi talenti ed il suo dim.al ;• la Prov-_ 
viidenza, varfarnd0> i mezzi che ha ciascun.a nazione a crear che[l1€ ricchezze, 
vollè rendere gli aibitamti de' div€rs>i climi necessarii gli uni agli altri ed 
umirli col doke vincolieJ1 de' capnbi ; ... - 7° Lno,ltre l' importaziom,e cil,i alcune 
. specie c!Ji marnifatture strarojere può aoorescere l' incl>ustiria nazionale, sti-
molaThdoci a prncurarci i mezzi di ,eo,m_pad~, ed aumentaF pei; ciò b [Prn-
duzione delle cose paesane; - $ 0 Il rig0ire delle dogane suscita il cointrab-
bando, 00111 damflo dell'erario e peneritimento mora.le d-el1€ popolazi-o•Fli-.; 
- 9° Col proibizìoruismo si provocan le -réljl)presag.lie, funeste aJ nost ro com-
mercio di esportazione ·)l. ·cc [ difenso,ri dell' opini10:ne co,ntraria d icono clo-
ver.sii impedire che l' mo e l'argento escano dallo Stato ... Senza rispeJn-
dere che il danain:> in tanto è utile imi quanto ,che coin esso ci prncaceiairno 
le oo,se di ,cui a,bbilamo bisog;no, di,co ohe i popoli industriosi noa1 ha,nno da 
t~mere che loro manchi i! . denar101, . ed 0sservo che la somma de' valo,ri delle 
meirci che vendono non è inferiore a quella delle merci che comprano, e 
spesso la quantità dell'oro e deÙ' arg-ento che ad essi reca il commercio 
est.enno, sio1rpassa1 quella che mandano fuori del paese». Vendere sempre 
senza compra.ire è assurdità; non foss' altro per l' eccesso di numerario che 
si verr€bhe ad av€re, con riincarn immediato di ogni cosa, € ql!l indi stimolo 
alle impOU'taào111i. Si pretende pure che la protezione giovi agli operai na-
zio1nali; ma a.issai · ooeglio si provvede alla lorn sorte ~ascia ndoli impiegare 
neHe itndustrie spontanee, •rnpaci . cli fornire, a lungo andare, valori . più 
si1curi e più elevat,i. 
Anche i dazi d'entrata non puramente fiscali soino dunque, in mas-
sima da respingersi. Però, se già sitabiliti, g iio,va aboUrli gradualmerute, 
per agev,olare il trapasso ai càpita,li investiti ed a lle ma,estranze. 
Alla lUJcida esposizione del Criidi.s, assai diffusa fra gli stu·diosi e nelle 
sc uole (1), n~n può_ n~.garsti, credo, iinfluenza _ nel rapido prop,aga.Tsi cli 
(1) Del ,tràttato giudicò iJ R 10cA SALERNO che « non può loda,rsi per profondità di 
dottrina, ordine sistematico e forte coninessione di idee, ma ch'e ha qualche pregio in 
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analog_h~ dee partko-larr11ente_ .fra le file dei più col,ti funzionari,~cloJ.ti_ 
!;emp;e megli101 da principii che, anche in alto luogo, guadagnavan_ og,~ 
giorno ma•nnfesto favore._ 
- · E' di quegl1i anni 1' interessante -inchiesta ordinata dal ministro Di Pra-
lormo sulJa oppontunità di elevare i,l dazio su~ grano, a difesa degli agiri-
colltori con.tr101 le oresceriti importazi.o,n.i dal lVJar Nero. Alla quale risponde 
la maggioiranzal degli int@ndenti afferman<lo pri,ntipii di decisa libertà 
c0mrrnerciale; e da cui trae oocasione ,il Giovanetti ad ' un memoriale, che 
è f:ta le più violente ed intransigenti requisi•.torie che sia stata scagliwta 
contro il sistema protettore prima! di Gobdem e <li Basti.at ( 1). 
Uri ahiro esempio ne pe>Yge nel 1835 l' intendelflte Giovanni Eandi, che, 
dopo invocata l' aboJiziorne dei vincoli' e privilegi doganali, illustrandone 
l'assurdità col tipico saggi10, degli impedimenti creati al commercio di 
Nizza col Saluzzese, aiffronta coraggiosamente, nella sua interezza, l'ancor 
p@ndente grosso problema delle sete (di piarti,colarissimo ri•1ievo per la prn-
vincia da lui diretita), e si propone scrutarne obbiettivamente ogni aspetto 
col co,nfronto sistema-ti>co dei contrari a rgomernti, non meno teorioiJ che 
JJratici. Ne risuJ.ta una minuta e lunga analisi, la conclusione aella qu-afe 
sì:ion:ai :recisa condanna d<tl meté)(d,o proibitivo. « I propugmatori aella proi-
bi~ione cadono i,n una ,contraddizione . Ed invero sostengono1 essi che 
le nostre sete sono le migli101rj fra tutte, coskchè swi mercalti esteri ven-
gono sempire preforite, salvo il caso di prezzo troppo elevato. Ma se questa 
buo nai qualri,tà veramente esiste, come niuno ormaJi più lioi contrasta, e al- , 
lora, essendo essa dovuta al su,olo e al chma, i·nutile si rende ogni disoi-
plina ed ogn.i regolamento per mi1gliorarl,a. D' a:ltrnnde perchè rno,n con-
tano essi sull' i,nteresse, uni,co ed universale motore di tutte le imprese 
industiriali e commeréiali, i,l quale spingerà i trattori a la vora1r bene le 
se1e, e li dissuaderà da ogni mala pratica? Accennano pure che l'industrira 
de' nostri filat101i è la migiime fra t u<tte; ed a llora niuno sa.rà così trascu-
rato che v,oglia prescindere da far r,irdm·ilie le sete in organzino per co,n-
seguire quei guadagni eh@ dalla st1ia bontà ci vengono assicurati. Quind,i, 
se la seta è migliore, se l'organzino è eccellente, se non temesi il con-
fronto con qud li di altre regioni del globo, perchè opporngonsi alla libera 
uscita? Qui vi sono incoerenze, le qwali non sembrano provare troppo 
bene in favore del sistema proibitivo; ·anzi vien questo pie·pamente di-
strutto, allora qua nd!o1 gli oppositori non possono f.ar a meno di corncedere, 
come ho già notato, che la proribizione ·non fu determinata dall'utile de' 
altri ,punti"· Cfr. S toria delle dottrine fin<imziarie in lt,alia, za ed., Pa lermo, 'R,eber, 
1896, ip. 514. 11 brano citato è in<il.ubbiamente uno dei migliori, non fosse che per la 
perspicuità della volgarizzazione de lle idee, ri~avate i'1l g,ra,n pairte dagli a utori di mag-
gior voga. 
(1) L'ho pubblicata integra lmente i;1 Giaco mo Giova.uetti e il p,rotezionismo aJ{rario 
nel Piemonte ·d,i. Carlo Alberto. 
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filatoi e de' torciitori, ma bensì da quelfo genera1or dello Stato; co1nieessio,ne 
questa -la quiale d,imostrn a fior d'evidenza doversi e pote,rs.i dal govtemo 
altrimenti disporre se le ciircostanze camgiate cos,ì possono ·esigere. Per 
me, quando sento che tutti gli Stati ,italial'l'i proclamano a gara la libera 
uscita, e rnassime quello del Lombardo~Veneto, dove la produdoine seiriJca 
è di tanta importanza; quando penso che le teorie de' più vale1fl.ti econo-
misti sem.brano evidentemente apphcablÌi al caso nostro·; qu'anuÒ vedo 
"finalmente- ~emere vincolata l'industria e oampressa nelle mani di pochi, 
con danrio ·universale, iio · non po,t,rei restarmi darl concludere ohe, l'ecce!~ 
lenza della ip,roduz,ione serica del Piemonte ess'endo giustificata dai mi-
gli•ori prezzi, @ che la torcitura cLelie sete essrendo già presso di noi portata 
ad un buon g.rad-o di perfezione, non vi è a temere pem,ici-oso effetto1 dalla 
libera gen:e.ra:l ,concorrenza, verso fo, quale anelano i produttori, i tratto,ri e 
chiunque ama la giustizia, ,nonrchè il vaintatggio pa;lpabil·e ciel R. Era-
ri.01 n (r). 
Con l'Eandi, ,che anche in o,gni altro punto della sua magnifica espo-
siziione statisiti,ca professa u:n entusiast~co consen1so per le dottrine del- Ro-
ma!gmosi (2), si ·a1ccorda ,pienamente L. B. Gastaldi; che, nel 1840, pro-
clama l'u,nico1 mezzo per raggiU'ngeire il migli.oramento sociale e mo.raie 
imiitamente ai benessere materiale doversi scorgere neH'applicazione inte-
grale dei prostulalti delfa scienm 1e:conornllca, quali glì ultimi progressi 
teorici e gli orm'aJi numerosi esperùmenti li vennero dilucildando e coOC[·e-
tando. L'irrnpresa trova ,olStaicoli nell'ignorainza di tafone classi, · speci,a.1-
miente deigli d·ndu'stri~li<, timorosi de i 'momentanei o par'ziaH dann,i che 
rifonme isolate e limitate possono recare ai privilegi di falmw1 fra lorn. 
Ocwrre qU'indi divu,lgare i princi,pi,i scientifici ormai assiomatici d:it. cui 
risulta che i1 .vantaggio di pochi è pagato a ben a l1:o ·p,ezzo dalla co,lletti-
vita, e che ,i profitti apparenti non sempre rispondono al ben inteso tor<na-
r::ontOI di coloro che ne godono. Ed a ciò si aicci.nge l'autore, espone,rndo 
con molta d 1iarezza e confutando a uno a uno i pregiudizi del s,jstema 
virucollistico e pro1:ettore, dimostrando che la 1ibertà i1n,terma ed esterna è il 
solo inezzo, sicuro per dischiudere gli sboochi ai prodotti di un paese e per 
dimi1nui-rne il costo di produzione in confronto all'estero; ed illustrando 
infine largamente, .•con interes,santi , continui riiferiménti alle condizioni 1.o~ 
(r) gfu;"_. Sfa#sticà della p·rov-incia, di Saliizzo, v, II, p.p._ 3o_r e segg., 25'7 e segg. 
· 1z5 Giustamente pero fu rimproverato all'Eandi da l CAVALLI (D elle statistiche o'ffi-
cia.li del Piemonte, p. 79 n .), di non a<ver sem,p1·e applicati a dovere j preoetti d'elfa 
scìenza, di cui si cHchiarnva seguace entusi,astico. cc Non di chia,rò egl~ forse in più 
luoghi ohe la prospetiità commerciale della provincia (di Sa luzzo) è singolarmente 
dovuta a1J'.eccesso nel valore delle esportazionj su lle importazioni? Senza essere inconse-
guente, si potrebbe logicamente a,rguire da questa p,roposizi,one che la ,provincia toccherà 
'I 'aipogèo della sua prospe,rità a ll orchè avrà e,port.a to tutto, senza importare più nuITru; 
ed ecco personificato il sistem a de lla carestia in tutta la sua perfezione n. 
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cali, ,i -rapporti fra lo sviluppo della vita economica non disto.lita dalle sue 
direttive .n~turali, e il diffondersi deUe prati>che e il p€rfezieinamento degli 
organ.i del oredirto1 (1). 
Limitatamente a quest\1ltimo aspetto del wmplesso problema, esprime 
poco dopo opi.nioni non dissimili Francesco Maignone; pel quale la fedeltà 
degli eeoinomisti italiani aù pri,ncipii della lubertà economica è alto titolo 
d'onore; poi,chè la evidenza dei loro postulati non può ormai ragionevol-
mente c0rn'tes.tarslil, speci@ 'flel campo delfa ci,rco]Jazione', dove i: v:inldoA i 
appa.iono, meglio che in ogni altro, nociv,i ed ~:ss111rdi. Così è degli impe-
dimenti raHa negoziazione dei vailori m!othi~iari, ,che tendono a deprimenne 
il corso. Così di tutti i tentativi di fa, abbo•ro.@lare artificialmente il danar:o 
in un paese. PeFfir;io la •creazioro artifi.ciade di orgaini e mezzi di credito 
in sussidio di talune industrie e partii,colarmente della agricoltura deve 
ccms'iderarsi con somma prudenzai. I coltivatori devbno trovare nella propria 
ini:ziat-ivai le energie ed i fattori del progresso. L'azione: ,de:llo stato in Latro 
favore può esplicarsi assicurando u.na rig.01rosa giustizia, a garanzia delle 
p6rsorr1e e delle proprietà, aprrenclo falcili ,comuni,cazioni, diffondendo l'istru-
ziorn~, concedendo qualche onoriifi,c,a rirompe,nsa, facendo gradatamente 
scomparire i ,daz! di ll!seiota, togliendo, com .r01ppartuni trattati, « gli ostacoli 
cht: falsi pririci_pi~ di eeonomia poJlitirc.a hanno creati aJ ,oommercio delle na-
zioni», persuadendosi <1 ohe ,l'utilità dell'imipie,go è il solo mezzo di far 
affiui:re le perso,ne ed ,i caipitali versa l'irndustriai che si vuole favorire; e che, 
se un'industria non si può stabi.lire in un paese c:on mezzi naturali, è 
sempre cosa darinosal il ricorrere ai mezzi .artificiali» (2). · 
Una visio,ne altrettanto positiva dei fattori che in ogni tempo con-
eor-rono alfa intens<ifìcazione delle energie economiche aveva dimostrato 
il CiOlnte P-iola, trattando per prrimo il problema fef\roviario. Lo scopo essen-
ziaJ1e cfi una saggia _politica ,dev'essere, an,che per lu'l";' lo stimolo alla 
li<bena circolazione dei capitali, deg,li uomin1i e dei prodotti, con l'inco-
raggiamento ag1i rnvesti,menti di urti ili imprese estere nello stato, con un 
o'i"di,namento u;n.iforme di misure e di monete, e con una lu,ngimiirante 
larghezza nel bilancio delle interne ed esterne ,comunicazioni. Le dassi 
pracluttri.ci, mon <chiedono 1cliimli.nuZ1ione idi impioote, ben:sì possibiliità di 
reaJ-izzare pirofitti 1 col non ostacolato incremento delle loro attivi-Là. <1 Favo-
riirle, •dorme consigliavano le rancide teorie, coi premi di esportazaone, colle 
tasse pro.ib1tive sulle merci. estere, coi dritti cEfferenziali della bandiera, 
coi privilegi esclusivi, sono mli·sure nan scevre di gravi sconvenienze, 
r::he ku prati,ca ha fatto conoscere e le recenti teorie hanno condannato. 
B.krndire invece il com:lllòler-cio e l'industria col facilitare oo am,J_DJia,re le comu-
(1) Cf.r. De la liberté commerciale, dii c-redit et d,es bam,ques, avec projeI d'une 
ba11que géne-rale de cred,it et d'imdustri e, p. 3 e segg. 
(2) Cfr. Considem zioni sulle istituzioni dii credito ag,ra,rio e sul modo cU far prrospe-
rMe l'agricoltwra in Piemonte, p. 45 e segg. 
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niaaziomi fra lue,go e luogo, tra città e città:, tra nazione e nazione, questo 
è ii mezzo ~iù @~retto, i.I meno nocivo alle .aM·re elassi, per arrivare a 
sì spi end id@ sicielf-)O » ( 1). 
hl U'FlO spirito non dissimile commenta il Melamo cli Portula i feno-
mel'li er~on'omioi dilig-entemente elel'lcati nel suo dliZtio!'lario. Nel quale la 
ampia esposìzione storioo,..critica del vecchiro v,incdlismo annonaliio adduce 
alla oonolusione che « il miglior regime sta neUa Jibentà del c0mmeroio; 
che, se!'lza questa! libertà, l'abbondanza è madre di carestia avvilendo ,j· 
prezzi e distogliendo dalla prnd1Jziol'le; che ~1 migl,ior metoclb per aver 
maga2zini di gramo è queUo di Lasciar faoili,tà ai privati di fame ,quanti 
'v·og1iarn0, !'l'®l!'l m~no che dii · ©G>mperare e vendere li'beramemlle i,; S'aipen<do 
il ,cornmelilG~(;) « trar rrofitto daif['eq.iil!,ib1ri@ dei pr@dot1ti e prov.vedere ai 
bisogni dei· consumi tosto che si manifestano, senza che faieoia mestieri 
di altro inltervento coattivo ehe quello della speranza del lucrn »; e l'ana-
lisi del sistemJaJ protettivo fa capo aL!a sentenza potersi il medesimo tol-
lerare soltanto moderatamente e, in o,gni caso, in via trainsitoria per in-
riuistrie maniifestamente conformi aille alttitud~flli produttive cli un paese, 
,, scopo deLle leggi economkhe essen,do quello dli animarn la produzione 
e di g~!'l€falizzia1re ed agevoltaire il più che sia possibile iil soddisfacimeinto 
dei bisogFli della vita», ciò che inveire ostacola la legislazi,o,m.e il'lg[ese sui 
cereali, H perchè sopra un su.odo memo adatto all:al pi:roòuzi10-ne agrieola, i 
fondia11ii sono ,costretti a, far vilo~enza aJla natura ed i·ncontrare esuberanti 
spese &i culi cercano compenso a danno d~i consumatod nelle leggi di 
pr'Ìvativa n (2). 
Un fatto leigislativo di notevole i.mportanza era il'ltal'lto intervenuto a 
conferi·re forza ed autorità: quasi ufficialli1 a1La1 ,corrente liberistica. Fa-
cendo se guito ai ma nifesti caimer-?Ji del 'J ap,ri:le 1835 e 9 .aprile 1836, che 
avevamo aboliti per parecchie provincie i diivi~ti di estrazione ,delle sete, le 
regie pat1mti del 12 agiosto 134r SGlp4P1'riJ;mevano tutte le leggi reg0lamenta-
trici di q1!les fia ,industria, sostitu~l'l.clovi podne caute~e iF1tese a prevenire ie 
frodi e interpretare i contratti (3). La crescente prevaleriza degli elementi 
liberali 11ei wnsiglii della wrona riflettevasi cosl nella politica economica, 
che i migliori c0<nfidenti del re prop10tnevano coraggiosamente innovata, 
non me!'lo negli ordinamenti interni che nei daziarì (4). Del quaJe carat-
teristico fenomeno giovano a dare un'idea,, meglio delle testimonianze favo-
revoli, le recriminazioni grottesche che iii più irreducibile rappresentante 
(1) Cf.r. Deize stra.de ferrate e della, loro futlura. influ,enza i,n Ewropa, p, 137 e segg. 
(2) CfF. Dizi0nario analitiG@ di diritto e di econoinia indust,riale e commerciale, 
pp. 31 e segg.; 230, 440 e segg. 
(3) Cfr. MELANO m PORTULA, Dizionario an,a.1,i,tico di di,ritto e di economia indu-
striale e comme~iaile, :p. 1096 e· segg. I cormm.enti dell'autore sono pure decisamente fa_ 
vorevoli alla liberale riforma. 
(4) Cfr. GUALT'ERIO, Gli i,tltimi rivolgime1iti italia 1'1,i, v, !Il, p. 301, 
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deH'intransi,genza ,paolotta sca,g1'iò, molti anni più tardi, contro l'indi-
rizzo scientitìw, in cui ri,cono-sceva u,no dei, maggiori fattori della sua antica 
dio&graizia. 
« Io mi co1nfesso ben poco ossequioso - scriiveva il conte Solaro della 
Margheriita - a quel,la scienza nuova ,cu,i si è dato il nome di economia 
pohtica, e non Io diverrò mai, finchè noin le si tolga quanto v'ha di falso 
neJ,le attuali sue teorie, per ·considerarla taJL quaJ fu sempre postai ,i,n 
prati-ca fin dal principio del.la società. In queste, sempre qua~do furono 
ben ordi11ate, si presero .i Governi pensiern di provvedere ai bisogni co-
mutni, di bandire la miseria, di avva,ntaggiare la pubblica 6cchezza. In 
Cartagine ed in Tiro non. si; professava la · scienza economica come addì 
nostri; rion. la professavano i Fenicii, nè poscia i Ligrnri, i Veneziani e 
gli Olandesi ; ma ciò malgrado fiorliva il commercio, fimivano le indu:Sltrie, 
si aumentavano le pubbli,che rendite e le private; fioriva , niOJn insegnata, 
!,a v'era economia po-litica dettata dai bisogni del popolo, non negletta 
dagli uomini di Stato, sebbene pr,ima dell'attua! secolo non si co111s idernisse 
c001e supremo bene lo straordinario accresci.mento <lelle ricchezze. La glo-
ria, la possanza, !"'indipendenza erano Ìn cima d'ogni: pensier.o; l'industnia, 
il commercio venivano ,dopo. Adesso u:no Sraito tanto vale quanto cresce 
in dovizia; coniotsco professori di economia pohi,ti,ca quali ne trattano con 
giusta misura; ma alcuni ve ne ha che credono reNdere maggiori servizi 
alla patria colle loro dottrine, ,che non possa renderne un magistmto nel 
foro, un generale nell'esercii!:o, un aoc:O.rto diplomatico presso le Corti stra-
niere. Costoro pongono sostanzialmente nelle ricchezze, nella libertà del 
commercio, ne!Ja •ci rcolazione del danaro, la felicità, il bene de' p0ipo.Ji1, 
che ·non è reale maii quando non si pone in •cima d'ogni cosa la morale, 
e con essai si apprezza più assai! il viver onestot e la parsimonia che non 
il fasto, e l'abbondanza di pecunia a sfogo di vanità, dii piaceri, di lusso, 
che difficilmente si conseguiiScono senza ledere qualche principio di vii•!ltÙ. 
Per itali motivi, un perscma1ggi,e1 molto esperto di cose di Stato, ,e special-
mente di finanze, na n certo retrogrndo, ma di opinioni libera;li, mi dis-se 
un gìorno, ,pa-rJ.arido delle idee che corrono : che sicc011Tie si considerav:ano i 
filosofi qua}i flageUi del secolo scoirso, egli considerava gli economisti 
come il flagello de1l'a:ttuale ». La prosperità i,ndustriale ingles,e è. ben tri-
stemente compensatiaf d<:1lla degenerazi one mornle e sociale delle sue P'lebi 
aperaJie. Mentre la floridezza delle antiche città mercantili non aveva d'uopo 
di cattedre e di teorie. <( L'economia politica sorse aJl tempo stesso che u 
fi.loool:fi:smo, ,col quale sv trovò collegata», e ne serba indelebile l'impronta 
materialiSJti ca;. Turgo:t, « la cui amministrazione fu così funesta a1la Fran-
cia», e Miraheau, « iniquo fra gli iniqui di quel tempo», ne furono i corifei. 
Insita ai suoi postulati è un a smania di maggior benests,ere, contraria alle 
più nobi,tiJ virtù umane. Purtroppo la forza dell'andazzo è si grande che torna 
.i111uti1le ,01pporvisi; ma convien ,considerarlo non come una fortuna, bensì 
come un:a, calamità passeggiera. « Ogni cosa umaina ha fine; d'avrà come 
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le altre il progresso dell'industria ii . Certo f,m, i oultm.i della scienza non 
mancan persone di rette intenzioni e di buona fede; ma tutti son servi de1 
pregiudizio che .1i induce a ritenere massimo vantaggi:01 il pone tut ti i 
beni in circolazione (anche a costo di spogliar chiese e conventi). Riten-
gono po,i essi -come assioma che le ac celerate comun.icazi-orui gi;orva.no alla 
società; mentre in realtà i nostri padri, non conoscendole, non ne risen-
1eivano la mancanza. « Queste parrann,OJ parole arciretro,grade, ma credo 
che siano conformi a;J vero bene de' popoli; come lo è la diffì.denza intorno 
all'economia p0:litica )) . Perocchè nu11a è più contrario alla legge morale 
che uro.a scienza che deifica l'oro e ciò che chiamasi il moderno progresso (r) . 
Se · non abbondassero le prove della parte avuta dalla divulgata cuJ-
rnra economica nel movimento di idee che preparò [a rivGluzione itaJiana, 
basterebbero questi sfoghi senili a rendercela m.anjfesta. ll fatto è che, negli 
u1t.imi' armi del regno di Carlo Alberto, le verità della scienza sono a tal 
:;;egno penetrate nella co,mu:ne cultura, che ogini espressione di pensie ro 
ne :i:isulta impregna ta. Ne trae arg;om enti d.i propa ga nda il partito di azione, 
denunziando •con Mazzini l'assurdità del sistema economico! che regge 
l' it.ahiia (2); ma meglio assai ne ricavano deduzioni pratiche i moderati, 
valendosene largamente riell.a propaganda educativa con cui gU!aidagnano 
a pooo1 a poco alla -causa nazionale le simpatie delle diass,i medie. 
Pretre11dere che l'a lto prezzo dei generi, artificialmente ottenut0>•, s,ig,ni-
frch i ricchezza di un paese, osserva nel 1845 l ' intendente OavaUi1 equivale 
a far l'apologia della steriliità e della carestia. «Tanto .vale il proclam.aire 
la privazione, la miseria, il p atimento a preferenza àel benessere, deWa-
g iatezza, della .soddisfazione, a v.oler pre tendere che 1e prime cli queste 
oomdizi-oni sieno più favorevoli de lle seconde pella prosperità deHe popo-
lazioni ii (3). Gli stati che si ostinano nei vecchi preg,iudizi, soggiu,nge il 
V:ig na, non possono competere con quelLi che aprono coraggiosamente 
i loro ,confini. Nè le p ossibilità di sv,ilupp_o industriale pei popoli sono limi-
t:art:e a i loro m ezzi apparenti. Alle deficienze più gravi non mancano suo-
(1) Cfr. L',uomo di stato indtirizzato al governo della cosa pi,bbliw , v. II, p . 207 e sgg. 
(2) Cfr. « I talia , Austria e il Papa» (1844) in Scritt,i editi ed in editi, Milano, Daelli, 
1863 1 ·v. VI , p . 137 e sg. Mazzin i, nota giustamernte il C IASCA, non ebbe però m ai un 
concetto adeguato dei problemi economici concreti . Ia1 fondo non li conosceva a ffa tto, 
avendo .a mala pena un 'idea diretta dell a L iguria, da lla qua le, a 26 anni, aveva dovu to 
emigrare. I suoi accenni ai dan,n i delle .assurde barriere erette fra le regioni italiane 
seno essenzialmen te artifizi polemici fon da,ti su :reminiscenze letterarie . Cfr. L e o·rigini 
del « prograrnma per l'opinione nazionale ita.Z.iama » de l 1847-1848, p. 400 e segg. Anche 
ic biografi pi ù a,pologisti conve:ngono d'altronde nel Q·ilevare irn M. il difetto d el sens o pol,i-
ti co delle possi,bilità, da cu i pr0oede in tanta parte l 'in tuito crit ico dei fenom eni eco-
nomici positivi. Cfr . BOLTON K ING, The lif e of Nla.zzini, Londira, Dent, 1914, p. rn2 . 
(3) Cfr. Delle statistiche officia.U del P iemonte, ,p . 73 e sgg. Anohe in materia agrri-
co la, ind us triale, commerciate, ecc., il libro con tiene le pii'.t espli ci"te a ffeirmazioni li.beli-
stichc. Notevole fra l '.a lt:·o la criti ca degli effet ti .avuti in Savoia d a,l vincolism o .a nno-
nario (p. 76 e sgg.). 
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ceda:nei. ,Così l'Italia, povera di carbone fossi!€, troverà neUe sue forze 
!Ìdrauliche -un elemento di . .sucoes.so largamente çompensat0>re (1). Il pro-
tezionismo, conclude il Melarno di Portula, non è condannabile in senso 
assoluto; ma, per poco che ecceda, dà luogo aJ.le più fu.neste -conseguenze. 
Il concedere all'industria e>roorificenze e iainfl:ici,pazioni in danaro noro fece 
che i,n.gagliardirne le i1nsaziabili esigenze »; poichè (( il rifiuto di nuove 
corocessioroi sU1SCitò i.I mak:o•liJ.teroto, e oÌ!il.tarnto ,i consumatrori ifuFono gFavati 
da1la doppia tassa del caro prezzo del,le cose necessarie alliai loro esistenza 
e della loro quota parte <folle sornme anti€ipate, non di rado ,perdute p~r 
l'era-ri'O pubb1ioco, e FOvinose pel b:elil.efiz,ì;ato ». Promuovendosi artifi.<1:.ial-
mente lo isv.iluppo deU'i,ndustria.lismo, si if.)rovooa << la bramosia. di ·agg;iun-
geFe sempre nuove produzioni a queUe già soVFalobondanti, le arnisclwi,ate 
intraprese nell'intento di presto e con poca fatica arr1cchire, I.a fecornda-
zione d' u'na popollaziione nomade, ~rnprnviderote, dedi.l\a ai vizI, riot1Io,s,a, 
che non ha terra nè tetto; la stagnazione, il ,progressi via avviliimen,to de-i 
prezzi -delle cose prodotte, l'abbassamento dei sa/fari, ifl discredito, la mi-
seria, le intestine dissidenze». 11 sistema .protettore è dumque immorale, 
come quello che (( costituisce la clas.se ii0dustriale irn ,statlo1 di ostilità contro 
l'economia sooial@ )). Ece>,nomicarnente poi è assurdo intensificare violeNte-
mente la produzione d'un paese, pratioancl.o ail tempo stesso1 u111a· ,politi.ca 
che chiude le alt.mi fronti©rn a:He 'fl(!'}Stre merci. Ciò è, somigliia alla pazzia 
di chi aumentasse per •U!O verso col fuoco l'intensità del vaipo-re, e glie ;ne 
1.::hiudesse ,daH'akro ermeti,camente ogni via di esalazione». << Si racoo1g;Iie 
i.noltre dalle stahst>iche commerciali che le •industrie maggiormente pro-
tette sono queHe per lo appunto che stanno •in maggiore disagio, e dove 
più tenui si p0;gano i salari». I paesi invee:€ ,dove findu~t:ria è più prospera 
s0no quelli dove essa gode di maggi« Jibertà. A ogni modo iù regime pro-
tettivo ,non può esseFe ©he espediente fi raim&it-O Fi·o, per pochi rami di indu-
stria gi·avine, che si intenda acclimatare; nè deve esser stabilito se non con 
la. massima moclierazione e senza, brnsc.hi trél!,pooisi (2). 
Più gagliardamente di tutti entm poco dopo nell'ar-ringo, II<!rione Pe-
titti, che, non alieno dall'ammettere in a.Itri campi moderate forme di i•n-
tervento governativo (3), aveva però dicfuia-ratot, fin dal 1842, (( il sistema 
pro.1bitivo, sorto nell'infanzia <lel,l,a scienza economica1 mostrami oggi, coi 
(1) Cfr. Delle associazioni dogAnaii fra varii Stati. Lo stesso programma aveva 
sostenuto, quam~o alle aeque, l'irog. Ca,i;-boruizzi, €1b.e, .rifePendo al 11'€ Sl\!lJ a lcuni ;piani d!i 
cainali, osservava : « Se ci mainca il car-bone, di cui abbondano la Francia e l'Inghiltefil"a, 
nol abbiamo acque perenni cadenti da grandi altezze. Ogni paiese ha le sue :risorse ; 
sappia1i11,0 noi dunque appr@fintawe delle nostre, e roudla avremo aa Ìllilvi~iave agii a ltri 
a ngoli della terra"· Cfr. (Bwch TJ), Navig~ione interna, ,p. 29 ,e sg. 
(2) Cf.r. D~zionario a,na,1,itico di diiri tto e di eco·n-omia ind1hstriale e commerciale, 
p. 440 e sgg. 
(3) Cfr. Saggio sul buon go'l!erno della mendicità, degl,i istituti di ben eficenza e 
delle wrceri, Torin@, Bocca , 1837, v. I, p. 45 e sgg. ;passim. 
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fatti e coi' re~Glamenti che da esso derivanDl, altrettanto insussistente quanto 
nocivo a qu!lç11o stt?.sso scopo, cui prètende, deUa generale .riGchez.za »; onde 
non dovevasi in<1:agliare « ,com inutili, s1,1perflue forma•lità e discipJine le 
relazion'i ~ommer6a11i » (r). Ritornando di proposito sul tema, a propo-
sito de.Jla propaganda cobdeniana, egli Fagionava: La libertà degli scambi 
è di naturn quasi divi·na, perchè si ,concilia con l'opera della provvidenzia, 
d1te assegnò a ,ciascuno specìali attitudini. I primi impedimenti foroino 
di natura fiscaile. Poi, per gli' interessi e gli eFrori, divennero eoonomi·ci. 
Sorse 1a « ,pregiudicata idea de!l,a; bilalil-cia ,oommerciale », che « cons.i-de-
rava solo COIJJ'J.e vera ri.cchezza 1a p.ecuaia », lai qmiwlè « i,F1sensibilmente i,n-
trodusse il pri.ncipio anti-sociale, perdo.è aroni-cristaiano, deUe 111azi 0<naH an-
tipiaihe. 1'utt@ produr,re, vend•ere e non compr(iure diveli1ne a cainome creato 
da una coiffotta civiltà, e siccome le specufaz.icrni sul detto canoroe fomdate 
avevano nell'interesse privato un grande appoggio, mercè d~Ho spirito 
cli mornopolio e di privilegio che ne deriva1 non è meraviglia se coi più . 
speciosi argomenti l'avidità partieolare, ipocritamente veJ.ata dal falso pre-
testo dell'interesse pubblico, seppe generare nel •convincimen-to comu.ne 
la radicata opinione dell'utilità di vincolare le relaziloni comrnerciaii delle 
diverse n.azi,oni. Laonde nacque quel rnmplicano sistema proibitivo e pro-
t@ttivo, Cl'J!ntro del quale lungamente protestò la vera scienza». « Imv.an,o 
l'halia dd ri,nas€imento prnti,cameate irosegro.ò, coi fe~i,ci suoi traffichi, che 
questi tanto più prospera ro o C!jhlam to p>itlr som .iiberi. Invano la scienza, aip-
pena fom1i0Jò i prop,rii Gtnoroi, p,rnrrmlgò quello della libera concor,renza ». 
Col ,pretesto di f.a,vorire il lavoro nazionale, si accusò di lesa nazionalità 
chi non ,consentisse a elevar barriere frai i popoli e condannare allo stento 
i ,proprii con,cittadini . Sarebbe rria,gnifico studio da proporsi quello dei 
danni e dei dOi!ori pr,o,vocati da,J sistema vincolante. Le leggi liberi-stiche 
della rivoluzione, suggerite dagli econcimisti, non furon dannose se non 
per l'léllnard1i.a politica che allora imperversava; e ben a torto si tornò, 
subito dopo, a melodi colbertistici. La rnusa de]la libertà commerciale trova 
La miglior dimos trazione nella ,prese nte care~tia1 cfue costringe a spendere 
ingenti som1t1e in a cquisti di g ra ni in AmeFica, perchè le barriere reciproche 
ham quasi soppresse le corre.nti di merci e l'organizzazione del commercio 
europeo. cc L'aholizione dei vincoli e de' privilegi odiosi e gravosi· al mag-
gior numero, il principio dell'uguaglianza e della vera moralità gover:na-
tiva; il rispetto de ' diri tti di proprietà , tra quali vuol essere annoverato 
<JUello del .libero scambio de ' prodotti superflui coi manoaìnti, al minor 
costo possibile, sono idee che sembra no, nel tempo che •corre, giunte dav-
vero a maturità intera. Checchè si faocia pertanto, noi ne abbia.mo il più 
che intimo oonvinòmento, la dottrina del libero scambilo sarà, fra 1ion 
molto, profess1a,ta e largamente applicata in tutto l'orbe incivilito» (2). 
(1) Cfr. Delle assocfo,zioni doganali frn i VMt Stati. 
(2) Cfr. "Ser R iocarclo Cobclen, ,promotore della libertà deg li scambi, accolto ed 
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Fira Cobden e Petitti correvano rapporti di vera amicizia, come ba-
sterebbe ad attestare la lettera in cui il primo confidava all'e,conamista 
piemontese le sue sicure speranze di imminente realizzazione dei comuni 
ide<aili in Inghilterra, pa·rlandogli come a intimo oompagno di aspirazioni 
e di fede. Dal significativo documento traev,a il nostro oocasione ad altra 
operetta, con la quale si proponeva studiare le ripercussioni che .la riforma 
doganale britannica iavni!bbe prodotte sul commercio marittimo genovese, 
insistendo sul dovere di qu-est'ultimo di cercare arditamente nuovi orienta-
menti e nuove vie . Il convincimento dell'autore del danno che la concor-
renza della ban<liera inglese potrà recare alla ligure nel traif-fìco dei cereali, 
anzi.chè sminuire il sµo franco consenso nell'auspicata riforma, non fa che 
esaltarne l'entusiasmo per la medesima, consi,demta specialmente come 
una grande e virile lezione di energia educatniiee, che rende sensibile e u,r-
gEnte ai mercanti genovesi il dilemma: o rinnovarsi o perire. Arra di 
splendido avvenire pel glorioso scaLa mediterraneo rimane la soluzione 
réllZionale de( problema ferroviario, secondo i già noti concetti dell'autore, 
che egli qui r i,assume, svolge e conf,oirta di altre prove, con particolare ri-
guardo al problema speciale € locale. Trasformata, mercè le linee già decre-
tate e quelle di cui si affrettano gli, studi, in porto naturale del1o, Zollve1·ein, 
Genova virucerà definitiva,mente la concorrenza oggi minacci,o,sa di Ma r-
siglia e di Trieste. Basta a tal uopo intendere e favorire le armonie s10on-
tanee di interessi che possono creare fra la grande federazione nordica e 
i-1 regno sabauda una magnifioai unità economica} i cui benefizi si esten-
der~nno all'intiera pe nisola, quando la rete ferroviaria di allaicciamento fra 
le varie regioni sarà avv Ì'a-ta a ,compimento (r). U costituirsi in Genova di 
un vero emporio tedesco-svizzero formato da un nucleo di case di com-
missione fo rn ite di larg hi capita li non può considerarsi svantaggioso se non 
dai fanatici di : n immobilismo consuetudinario, che finirà per ,co ndurre 
ai rovina la tm dizionale a rditezza di iniziative e d'opere del ceto merca n-
t Ìlle ligure (2). A lio spirito di intraprendenza conviene fare invece fidu-
onora to in Genovai", in Antologia. italia~ia, 1847, II, p. 89 e sgg . E' visibile, nel fe r-
vore d i. queste pagine, l 'i nflusso di Bas tia t, clie poco prima il P. aveva .recensi.to . Ck . 
,, Cobden et la ligue par F. Bastiat" in Annali imiversali di statistic;, v. LXXXV i!I, 
aprile 1846, n. 22 , p . 9 e sgg. li P. rammaricava assai che la disgraziata sua salute 
gli avesse impedito di recarsi a Genova per far omaggio a Cobden, a l suo a!Tivo, e 
r.iferiva con viva compiacenza le gra,n di accoglienze che vi aveva trovate, <:d il so·lern1e 
banchet to ,p r<:sie<luto da Masshno D 'Azeglio, che aveva brinda to, a lla Hbertà ,reciproca 
del com mercio . 
(r) Il concetto era comune a molti sorittori .i ta li ani im quegli anni. Ma nessuno ne 
ebbe un a visione pi ù compl,eta ed or-ganica del Petit ti. Cfr. PRATO, Il pràgramma eco-
nomico-politico cl,i cc Mi,ttel-Eiiropa 11 negli scritlo·ri i talia.n·i pri m.a d,eì 1848. 
(2) In terprete d i questo più gretto pu n to di vis la era stato fra g li a ltri M. CEvAsco, 
invocando dazi protettori _proibitivi per le decade nti ma ni fatt ure li guri . . C fi-. Sta.tis·tique 
de la ville de Genes, y . T, p. 288 e sgg. 
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cioso appello per una r inascita rig ogliiosa dell'anti-ca p rosperi tà ed a ta[ 
fine penetrarsi intimamente dei danni ch e procura no le pastoie di quel 
« s1stema proibitivo e protettivo, il qua le negli austriaci domini sembrn 
aver raggiunto il punto estremo dei SUiOJi eccessi »; mentre la teoria op~ 
posta è g loria della vecchia scuola itaha,na, fu praticata con successo da 
tailune repubbliche nostfe ,e dai mi,gliori principi , ed ap.pare destinata, _ in 
un pross imo avvenire, a universale trionfo . 
Isp iran.do.si a i su1oci insegnamenti potrà sorgere a Genova. sotto il 
nome fatidico dli S . Giorgio, una potente società mMittima; che dia pro-
ficuo impiego a i larg hi capi tali esistenti sulla p iazza e in parte inoperosi 
per l 'os rr~nazione cl.i troppi a inoap,onirsi in viete prat iche, incompatibi li 
col prog resiso e co n le condizioni moderne (1). 
Le idee -economiche àel Petitti, da lui francament,e applicate an,che 
allo scotta ntte p roblema dekla libera esp,c,rtazione de lle sete (2), eran in 
gra n parte divìse da Cesare Bia:lbo, il giuèlizio del quale ha valore spe-
ci.alissi mo, per la s ingOllare sign i.ficanza che al s uo fiducioso otti mismo, doveva 
(1 ) Cfr . Delle più probabili fiitwre condizioni del comme·rào ligiire. 
(2) R iferendo l'op iini-onie del Giulio, il P. fa un passo di più sulla via di un deciso 
oltimism o. « L'eg,regio a utore pone in fatto che i casi succeduti dopo la permessa li bera 
uscita abbiano ugua lmente smentite le speranze d egli e conomisti e i timiOrÌ dei com-
mercianti ... e come la libertà sia stata occasione, non causa, della decadenza del com-
mercio serico. Ora, mentre l'opera intera del G. rifu lge per matematica esattezza, 
questa sola menda ci orecliam lecite d'apporgli, di due asserzioni, che non x•eputiamo 
interamente esatte. E, per -cominciare. . . notiamo... che non essendo mancato ai torci-
ton lavoro, come prima avea,no, la qual cosa sempre annunciarono gli ecoflomisti dover 
succedere, quand'anche potesse libera usch- la seta greggia; media nte dazio, n'è dunque 
risultato vero i! vaticinio nostro, sui canoni della sci,enza fondato; falso l'allegato timo~e 
suggerito, se non dall'avidità mercantile, come nei più, dalle idee pregiudicate radicate 
dal monopolio negli a ltri da lungo temlf)O . Quanto agli altri nostri vaticir~ i smentiti ... 
g li econrnnisti afferimarono sempre dover derivare dalla promossa libertà commerciale 
delle sete i seguenti oertissimi effetti : 1° Aumento ne lla coltivazionè iiiel gelso, nell'edu-
cazione <le i fi lugello, nei p1·ezzi dei bozzoli, malgrado l 'a,ocrescimento de lla quantità ,pro -
dotta. Ora questi fatti risultano dalle notizie de l ohiarissimo autore .. . ; 2° Sufficiente 
la varo, a oneste condizioni, ai torcitori . .. Codesto lavoro essi l'ebbero, nè può dirsi 
che siasi mai amnunciata l 'usoita delle sete greggie rni ,convenisse far-si toroere in paese». 
In realtà gli economisti avevan posto in guar'èlia da t empo sulla debolezza della nostrn 
industria trO!ppo protetta in confronto a quelle di Lombardia ,e di Francia, non soggette 
a J.eggi vincol,a,nti. E il timore ,risultò fondatissimo alla prova. Essi .poi avevan com;. 
battuto il monopolio artifìciaJ.e di pochi, auSJPica ndo l 'avvefl to del mercato libero. Se, 
da principio, ne nacque qualche inconveniente, ciò non è ad imputarsl alla libertà, ma 
a ll 'org:anizzazione ancor -ma,nchevole. « Se il commercio serico pertanto scadde fra noi, 
non può apporsi alla libertà, la qu a le oltre a non esserne causa, ne fu nepp ure l 'occa-
sion<,; ma ipiuttosto vuolsi ascrivere all'immenso prog•1·esso estero, ohe i nostri specu-
la to[·i dov,eano conoscere e pi-evedere ne' suoi effetti, come lo previdero e lo conobbero 
g I'i economisti, preconizzaJ1dolo ». Cfr. Swl giiidizio della r. camera di agricoltura e di 
commercio di Torino e notizie si,lla patria. indu,st·ria del prof. cav. c;iu.lio, p. 55 e segg. 
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coro,ferin~, agli occhi deg.li esitanti e degli incerti, il prestigio della s,ua 
grande e da tmtti ri·cwnosciuta autorità. 
Lai convenienza d'Italia ad accostarsi alle naziorii occiden,tali di<pende 
per lui ariche dalla tendenza alla libertà economica di queste ultime. Nella 
nuova età che dischiudono le aècelerate oomunicazioni @ .le geniali sooiperte, 
il compito dei nostri governi per riprendere gran parte del commerci,o d'O-
riente sarà agevole, pur<shà all'andamento spontaneo delle cose non si 
ponga ostacolo noi stessi. cc P-er essi più che per nessuno, l'economia politica 
si ri'€l_urrà a lasciar fare e lasciar passare». Due metodi stanno di fflOJnte 
per valorizzare la nostFà :a,ttività: << o la chiusuira assoluta che lasci il mer-
cato nostro esclusivamente -a' QG\Strii prndotti, o l'assoluta apertura, che li 
equilibri agli stranieri, che, facendo abbani!lomare le produzioni svannag-
giose, promuova <d'a,itrettaonto le vantaggiose. Ma il primo è difficile, forse 
impo5sibile ad applicarsi, ognwno il sa, in uin pae~è così vario, cosi sulla 
via universale, oosì facile al rnrnmercio illegale com'è l'Italia; e poi non 
:5ervirebbe se non a dar vanta,ggio sui mercati nazionali, e orescerebbe Io 
svantaggio sugli stralliieri. Ondechè il secondo rimedio, l'apertura che 
equilibra tutte le produzioni, ed accresce ,l,e più naturali, è solo proficuo e 
possibile all'ultim,); epperciò tant'è volgervisi quanto prima». cc Non sa-
rebbe se non nel caso che non volessimo produ.r liloi quantò ci si doman-
. derà ogfli dì più tutt'all'imtorno, €he le domande si !F:ivolgerebbero altrove, 
e forse per sempre. Se noi ci ostiniamo a voler produr grani, come nel 
mezzodì della Russia, od in Barberia, o ,in EgitJto, a confondere (come 
fanno troppi agri,coltori, amministraitori ed economisti) l'agricoltura in ge-
nerale con la coltura dei grani; se, in un' età di comunicazioni infinite, ci 
ostiniamo a voler produr tutto~ o a tener più necessaria la p,rodu2;ione dei 
grani; se sagrilfìchiamo a questa le produz_ioni che ci daran ricchezze da 
comprarne, armi e navi da procacciarcene sempre, allora questa vecchia 
preferenza ci farà mancar ,l'occasione e l'Italia nCJFI solo scaderà una se-
oo,nda volta da' suoi commerr<èi, rma scaderà dalla sua agricoltura, che s1a•rà 
ultimo dainno materiale» (~). Grande fo ii menito, straordinario il suc-
cesso di Pee1 nella radicale riforma! attuata in Inghilterra con l' appliica-
zione coraggiosa dei ,prinoipii del-l'econ omi a politica, cc nGn mai instaurati 
OOISÌ bene nella pratica». E' dover nostro ispirarsi senza indugio al trion-
fale esempio (2). 
A chi conosca il prestigio di cui le opinioni del Balbo godevia,no in 
quegli anni in Piemonte e ·in Italia riesce facile comprendere l'impulso dato 
alla causa tliberisti,ca dalla fran ca adesione della sua rico·n osciuta autorità. 
Un ind.ice eloquente ne porge la swmpa periodica, cresciuta di di ffu-
si0ine, con la tolleranz:a1 più larga d~ cui incominiciav.a a godere. Ciò 'notasi 
(1) Cfr. Delle speranze d 'Italia, pp, 238, 249 e segg. 
(2) Cfr. Gazzetta piemontese , 17 febbraio 1846, 
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particolarmente a Genova, do:ve è sempre viva la tradizione degli antichi 
ardimenti oommerciali ( 1 ), i ricordi .dei quali rendono di giorno im giorno 
più popolare il' i,dea di una vasta riforma dog,a,nale o marittima (2). Ne è .iin-
rerprete ,convinto Mich~le Erede, ,che, .nei ricordati scritti ferroyiari ausP.iGa 
« ii.I trionfo d'ella vera scienza oconomica in turt:t-o 1' qrbe ir1civilito, me_rcè 
della prom1dgazione successiva della piena libertà de' tr,aiffi.ci piresso ogtl'li 
nazione, e n1encè d,ell' i,ntera disdetta data a que' gretti pensieri di rivalità 
commercia.i~, che aliliOOra a1lignaflo in certi Stati, dove si ililersiste nello 
stFano errore di crede,re ,che si proteggai ii laiv@F6> nazi,@·ma[e, pretenden@lo 
d'i voler s.olo vendere altrui i prodotti di questo, senza cambiarli, malgrado 
il possibifo Feòproco vantag,g1i(i), com quelli d.' altri popoli». « Gli illusi 
dagli erFOFii 00000.Q>mi<i:i ,di •Cl!Ii si nohilmeFite e sì coraggiosaanemte faceva 
pubblica abnegaziofle il caV\él/Liere Roberto Peel » sono il massim@ ostacolo 
a:l progresso de1le migliori ililizia~ive. Conviene adoprarsi ad illuminare 
le menti, Flil©strando il carattere sof.i.stico delle aFgo,i®entazioo~ di List e 
seguaci, riesumatori ,di vecchie ~ sfataite superstizioni (3). 
(1 ) C~r. CIASCA, Le origini deZ « programm,a per !'opinione nazionale itahana:.» del 
1847-'48, p. 420 e seg. L'Appendice al Corrie·re me'rcantile, che si incominciò a pubh<li-
ça,rn r.el [846, ad opera dell 'a.vv. Tito ClM"bone, fu presentata e lodata all'8° cong:resso 
degli scienziati da P. S. Manoin,i come o:rgamo di ~ropagazione dei buoni princi,p~i di libertà 
oommerciale (Gazzetta, IV, 44). La c;ampag:na li!beristica, condotta c,c;m m,g1t@ vigore dal-
! 'Eco dei giornali, veniva oordialmente lodata dal PETITTI, Delle più probabi'li future 
condizioni del commetcio bigwre, IP· 7 e segg. Ne aveva merito ;precipuo Michele Erede. 
(2) Alle gloriose br.a@ziO'Ii).1i locali, nom ,100.emo che agli i1'!teli'essi presenti, faceva a,p-
,pello RicclM"do Cobden, parLando, il 16 gem1aio 1847, a Genova, i,n un banahetto do•ve 
gli uomini d'affari erano in ,grande maggioranza. Cfr. S. ScHWABE, Richard Cobden. 
Notes sur s
1
es voyages, correspondances et souvenvrs, IP· 49 e segg. k.a camera di ic;om-
mercio di Genova si mostrò subito faVl()revole a lle propostre di lega, dloganale di Pio IX, 
di fronte alle quali titubavano, per vMie ragioni, ;particolarmente politiche, i minisbri 
.di Carlo Alberto. E .fu la sua categorica ri,s;posta ohe avviò La hrunga pratica a felire 
soluzione. Cfr. GENTILI, I preUmmari delia Lega doganaLe _e n. jrr0'tesoriere Moricminii. 
A,l congresso degli scienziati di Genova, nella se<lluta del 23 settembre 1846, erasi ac-
colto con molto fiavore un di,segno del conte Firesohi di fon.dare anohe in Italia una 
società di tipo cobdeniano per sostenere !il principio deJla libert_à commerciale. P. S. 
Marn~iJni l'aveva, fervidamente ;propug,nata, osservando doversii gu,adagnare a l ;piro1vvido 
sistema la pubblica. opiiriione, in parecchie parti di Italia meno progredita, in ciò, che 
quella dei governi. Conviene, diceva, porre nettamente il dilemma : « Giova alla n.a.zione 
l'abbondanea o la carestia?». Rispondendogli l'avv. P ellegrini, deplorava gli osta· 
coli che la diffusione. dell'idea incontrava , anche a Genova, in una !')arte dell 'opinioqe 
pubblica. Riassumendo la discussione, ~I presidente Lambruschini osservava che, se 
fa proposta mirava a costi.tuirre una vera società, ciò esorbitava dalla competenza del 
comgresso; « ma se invooie si risolveva nel concorde sforw di t1a1tti i buoni e vale,mti in 
fo.vore d.'UJI1a massima Jinc;ontrastabile, ma in molti ssimi luoghi nom ancor abbastanza po-
polare, era sufficiente eccitare con ;pubblico voto la loro volontà» (Gazzetta, IV, 44). 
(3) Cfr. Raccotlta di atti officiali e di diversi scrivti P.ubblti.cati in Italia, in Francia 
ed in Germania intor<l'W a1Ze presenti vertenze fra l' A!ust'ra e il Piemonte, p.p. 132, 135, 
139. Anohe in altri se.ritti I 'E. sQsteneva gli stessi p.rincipii, affermando : « Se volgo lo 
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Un oairaittere alquanto ari_stocratico, perchè svolta preetpuamente nelle 
sfere ed in organi di più raffina ta coltura, serba la propaganda a Torino, 
senza 1che perciò ne riesca mi"nore la efficacia di penetrazione. 
Sebbene l'orientamento 001ncettuale di Vin,oenzo Gioberti fosse, dai un 
punto di vista etico} alquanto diffidente versoi i postulati dell' economi.a ot-
ti,mistica - come aLcune pagine del Rinnovaniento dovevan presto cfiiara-
mente attestare ( r) -, i_ divulgatori del suo pens·iero nella capitale sab:aiuda 
a1vevan però rapidamente intuito la forza suscitatrice. delle teorie, l'eco 
della cui tr i,o,nfale · predicazione giungeva dall' Lnghilterra e dalla Francia 
attraverso l' apostolato entusiastico di Cobden e di Bastiat (2). Li tro-
viamo penciò in prima hn,e,a; nella buona baittag,lia, wn commenti assidui 
e fedeli della controversia d' oltre Manica, e con applica:zi,o.ni sagaci al-
l' amb-iente loca1'e (3). L' antiprot'ezioni-smo, per i frequèntatori dell' intellet-
tuaJe cenacolo1 è una teoria profondairnente democratka e so1ciale, come mi-
rante p rima che ad ogni altra cosa al vantaggio del povero, del lavora-
tore (4). « Attuato il .libero scambi,OI, non si V1edranno più i fratelli mer-
. D:\Jll.teggiare le lacrime dei fratelli, .nè speculare sulle forze di un po~ 
polo» (5 ). E' dunque dovere morale ,combattere i protezionisti, « indegni 
del viver civile e prodotti <li una coirmtta civi1tà » (6). 
Ma, meglio delle invettive, il franco -consenso degli uomini più rap-
presentativi in ogni rarrno di do.Urina deve valer a conquistare alle rivolu-
zionarie teorie il favore delle sfere dirigenti e del sovrano, di -gnomo in 
giorno più emancipati dalle influenze irreducibiLmente anacrnnisbche . Un 
sguardo alla storia, non tJrovo mai gJ·amie sviluppo di commercio e di industria là dove 
il governo manten ne i popoli in stretta tutela"· Cfr. Del so-,nmo sviluppo che lo spirito 
di associazione p-uò e dov·rebbe dare al commercio ligi;re . A tali principii s'ispi,rava il 
corso di economia che l 'ope-roso pu'bbli-cista in tendeva svolgere alla scuola di conm1ercio 
da lui fondata. Rioeven'Cl!one, nel 1846, i l iprngramrna, il Petitti lo lodava assai, incita.n . 
done l 'au tore a combattere -'!'n,cb,e più apertamente il sistema protettivo ed inseg,nar senza 
ambagi che, in molti casi, il lasciar fare è prefieribile a ogni ingerenza. Cfa-. FERRANDO, 
L'opera di !larian e Petitti e di Michele Erede -nella fondazione della scuola di com-
mercio di Genova. 
(1) Cfr. P . SBARBAR0, Sulle opinioni di Vincenzo Gioberti ùito-rno all'economia po[i. 
tica e alla questione sociale, Bologna, Zaniahelli, 1874, p. 67 e segg. e passim. 
(2) D el brillante polemista francese G. B. l\'11CHEUNI aveva largamente riassunti 
ed illustrati pei lettori nostri i Sophismes é,conom,:ques, riproducendone larghi bran i 
{fra cui la celebre « Peti,tion ") e auspicando prossimo l'universale trionto di tali prin -
c~p1i . Cfr. Antologia italiana, 1846, I, p . rn8 e segg. 
(3) Cfr. PASSAMONTI, Il giornalismo giobe·rtiano ,:n To·rino 11-el 1847-1848, p. 47 e se g. 
(4) Ck. Mondo illiistrato, :w, 15 maggio 1847, 309, 2. 
(5) Cfr. Mondo illustrato, 5, 30 gennaio 1847, 71, r; 20, 15 maggio 1847, 309, 2 ·. 
L'editore del periodico, il Pornba, le cui simpatie liberistiche già s'eran manifestate 
fin dai tempi delle i[JOlemiche sulle sete, conduae-va inta,nto, per proprio conto, una 
cam1,agna per la libertà del conmrnrcio librario internaziona le . 
(6) Cfr. Antologia italiana, anno I, v. 2°, 1847, p. 88 e seg. 
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merito incontestaibile vùo1si <riconosicere j,n tal senso al gruppo, favorito e 
privilegiato, deH€ scienze storiche, insigne in quel peri,odOJ per uOJmini e 
per opere. 
Non peocava certo per ecoesso di liberalis mo politico il conte Sauh 
d'Igliano, autore della pregevole r1arrazione ,della Colonia dei Genorvesi m 
GaLa.ta (1). _Eppure lo spi-rito che egli applica alla i:nterpretazione dei feno-
meni sto<rici si rivda, in qua nto ha tratto agli aspetti economici, singolar-
mente ortodosso. Dell'apparente ,contracLdivione ci spiega egli stesso il mot,ivo 
là dove -ci narra gli episodi del suo soigiorno in Sardegna · e le frequenti 
dispute avute ,con gli in<ligeni a proposito di p,mihizioni e ,privilegi an-
tichi dì cui godevano. l )al lo-ro oppos,izi(l)ne a provvedimenti avem1ti pe,r soopo 
di dischiuden~ i confini a:11e espo,rtaziioni dei prodotti, anero.,e a oosto di prn"" 
,nooarne l' interno rincaro, non n:ieno che a_ quelli irutesi ai live1liarne i prezzi 
interni, sopprimendo privative di vendite loc.aliì, suscitava l,o sdegno ·del-
1' onesto funzionario, fedele a -uin suo cc testo favorito, tratto di teoremi del 
diritto della n1art:ura e deHe genti, nel quaiJ.e è biasimato tutto ciò cfie si 
npera .in beneficio di pochi e a danno manife.sto dei più» (2). 
Con criteri di modernità non minore giiud iocava quello stesso ambiente 
Giuseppe M.anno, che, nel 1842, oorn1I1ava con nuove ri.cerche la sua clas-
sjca st,o,da dell'isola. Mentre ai migliori principi della sicienm rispondevano 
le sobrie e dotte chiose ri-assu,Jiltiv,e di cui Felice Amato Duboin accCJIIlilpa-
gnav.a i capitoli econoun i,ci de11a suia monumentale raccolta delle patrie 
leggi (3). 
Ma hw figura più rappresentativa del fecondo connubio avven,uto fra 
senso economi'co e metodo stor.ico è quella di Luìgi Ci5rari,o:, l'azione del 
qual-e suLl,a mentahtà scientifica e poLihca dei SU1oi contemporanei non può 
essere esagerata. cc L'economia politica, egli scrive, è la parte più nobile e 
più importante della stor.ilal civile, poichè com·pendia, per così dire, l' espe-
r.ienza de' governi e dei poipoli; ci mostra dove gli uni e gli a ltri volessero 
a ndare e .dove, per la maila scelct.a dei mezzi, siam.,01 andati; e raccoglie come 
in un gran quadro quelle notiziie che s' attengono all' intimla,_ condizione del 
corpo sociale, neg lette per lo più da.gli storici, senza le quali non si ha la 
misura del bene o del mal ess,ere de.lle nazioni, non si ,conosce d'esse quasi 
altro che i fenom enidella vita esteriore. L'economia poli-tic.a è insomma 
una storia comparativa delle oause e degli effetti dello stato politico, m o~ 
ralie ed economico delle nazjoni n (4). 
(1) Torino, Bocca, 1821. 
( 2) Cfr. Reminiscenze della prop·ria vita., v. Il, p. 200 e segg. Il Sauli proifessa pure 
massime decisamente liberali circa il trattame nto da acco1'clars i a l capitale forestie ro, 
che voglia impiegarsi in !Paese . Cfr. L et.te-ra aill'a.bnte Ba,ru.ffi .. 
(3) Cfr. Raccolta per ordine di mate·rie del.le Tegg-i , provviden.2e, eclitti, ,na,nifest:i, ecc ., 
pubblicat!i dal pri-nicipio dell'anno 1681 sino agli 8 dicemb·re 1798 sotto il f elicissimo do-
minio della R. Ca sa di Savoia., T o·ri-n o, D,avi,co e Picco, r818 e segg., libri VII-XII. 
(4) Cfr. Della economia politica. del. m.edio evo, 5• ed. Torino, 1861, t. I, p. X, 
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Di wdesto uffici@ cntteo asseg:Flato a['la dottrina eee,mor,miea l'autore 
si vale c0m.e di sirnrn strumento iFlterptr€taitivo rnelle numero~ m©Fl<'Ygrat1e 
di storia locale, affiI'!afldofo e perfeàimaim·dOllo fiao a riv-elame imtiern l 'cffì-
cacia in quelfa Economia politica del medio evo, ch:e il W®lowsk:i .1@cdò su-
bito all'accademia di' Franda cOOFJ.e opera fon,daiil.ilernt.aile nel progress@ sec~ern-
ti,fa:o. N@Ua quale J'ortod01ssia d@i wr.iimeip,ii wm rni i wpi.osissirni faHi rac-
wlti vengcmo comm~n<tati lt},©\Fl è u1guaiglia1ta eme dial semso mirabile @ti eqlil1i-
libirata mis1,1ra con ctlÌI si valutaJ1110> i@ e<EJncl.izii©'l'li ambie,nfali atte a tempe-
rare l' a,pplicaziene im~egrrale di <\j1!1>a:khe p0st1,1dlat@ trnp,p<'> assoluto (1). Ne1n 
comune esempio, al'llche i,n tempi a$-$ai iei0s;tet1iori, i:1 Cibrai:rto compFese ed 
insegnò magistrnlm:einte ehe eb,i serive la st0mia ecconomiea tlev€ anzitmfito 
studiare e sapere [' ee@,111omia. Ed è perciò c:fue, bem fongi da eomdune ad 
um affastellamel'lt@ faragginoso cli fatti ineorodtJclernti @, peggio, aila1 WJ.e-
tafisiea aprioristica: del m01derrio .sté)lricisW10 lòl'liatefliia,]istico, la narraziern@ sua 
si t•radus.se im um.a grta,mde, <èomtintJa, sua<lente lezi,one di lib€rtà ed ira mma 
sGu:ola di f€-e®n@0 metodo pei stJoi continuatcn,i (2). 
Fu: cocl@sto spfrito di verità che, trasfuso ,rnel ~rn,ppo di ope1msi i•flgegai 
attratti @ suscitati dal dotto conite, irofonnò lla migli@r ·parte della predu-
ziom@ storiee>-@-.cc@momica piem,ornt@se; deMa quale Iill® Fl r,ie@rcl.erò foeiir:ehè il 
(1) Ciò sc&rges1 altrettanto bene nefle sàh>rie eFiiosl! del C. alla, eSJ!lOsmoroe ecl ali'@ 
spocchi0 €1'on0!0gic@ d@-lle Origini e progresso delle istituzioni dena Monarch:ia di $1woia. 
Par-farod'o _del vec©lilio v:iro©0!ùsr,rn0 egli <il.ice : « Cos,l ( ql!lei g@'l'itffiaro,ti) ebrer fl)a\!111a <t @1tlla 
:wenul'ia e dell'abh>oodanza, ora mart,eH,aroc;)i@si per l'irot<tl'esse de' co'!'ls\!lrnat©ri, ora fer 
q,1;11tll0 de' p.!'o<lu,ttod. Consid1trando, nella c;:arestia, il jPr@<il!1Mt©l"e <411,Jasi emme un ner.r:ti€0 
del poJ:')0!0, 'Fl<tll'abll>onè.aroza obbligaroc;lo il consuma,tor,e a ,waga,r c;:a,r(') il @ane, ohe arv,reli>fuè 
porut0 avere a rnigli@•r meroato-; e <1:iò nell 'iF1,ter1tsse d.'1t' pr@duntori. Ora 'iluesti c;h1e 
i,nte~t!ssi s'aiccor-dan0 ,roe©'essairia!òNemte, sernp~e<i:ù:iè si lasdroo agi~e coo fi.bertà ,; (v. I, 
p. 354). « L'attività UIITLa,I'!a - C0'fol©hacl@va - i11 <iJJ1<1a,nt0 con©erne i,! commerci0 e I 'indu-
stria, ha da lasciMsi poco memo che in balia di se stessa" (ll'i., p. 442). Di un collJoqui'O 
avuto a Torino col Cihrario e delle interessamti rose clia ll!li a!D'lD·Fese relatii.vamenfe alla 
politica 1tconomica delle ©il!tà mecli6evali serbò il rircor4o Ri1ccar<il:© Cob<ilen, nel suo 4ia,io 
di vìa~gi0. Cfr. MORLEY, The life of Ri.ch,ard, Cobd,en, v. I, Jil. 437. 
(2) N6m es,itro a d,ichiai:-awt' IJ<fl ape!'to <!il,issemso, s..a questo puflto, dia BENEJ;JET'l'© C:R©OE, 
il cui giudizio s1Jl1 'opera iel Cibrario S1emh>r=& S1i a111Festi a parrtirnlari .affatto estrinseci 
e formaH, seroza avpre2:2an1e la rileva.nza c;li contemuto e l'origiITTalità di imdfrizzo. Cfr. 
« La storiografia in Italia dan cominciamenti del seco'lo clecimorn0nt> ai gi10n11i mosrtiF:i », IX, 
in La critica, 20 liUgliG 1918. lfl ;reailtà .i pregn ch'eg,li riconosce al P(;)ggi « per l'int1tresse 
!j)relS<tnte che porta taello studio delle antiche fortme, ravvivando la sua st0i:-la ed ai1Jtando 
lui a vederne la logica» esistofl in rr.risuira ben, maggi•oire •n1€gli scritti <ilei nosltro, non 
r.ien bi:-amoso cooto di il!.ustrare, a insegmamento a ttuaìle, i delete'lii effetti coroinessi in 
. tgni t:ern,po alla violazio ne clelle leggi ~conomriclie per parte dei gevetFFJi. In tal sens0 
.- gti comc©piva la st• ria oomie « ass·ociata ailla seiernza della perfett,ìb'iUità uflTiana ", e da 
trattarsi con largo criterio di prngaress'o. Le digr1tssioni suJ!ler'fhae o ret0ri-che di c&'.te 
,p agine tion scemano il valore dlel li'brn più di quiaiRto no n ~ij]gan i,;,regi0 ai qua dri mkhel-
~ngioleschi di· Balroc e di Hugo le ins0p,por,,ta1Th:ili, aswi'atiche dedamazli-Olil,i, riflesso de l 
peri0clo ifl cui quei grandi scrivevano. 
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magnifico saggi@ di Cado Baudi di V esme e Spirrito Fossati su I@ Vioende 
della p7op1'ieMJ in Italia dalla caduta dell'impe1'o 1'@mano fìno alt@ stabili-
mento àei fewdi (1), un'opera che, dopo un secolo di indagim.i stori'efoe, poco 
ha perduto die!Ia sua giovarti le fresoh..ezza; e quell:o di Alessandro P .inelli 
sulle calamit©~e traversie del secolo XVII, pieno di notizie e considerazioni 
eiconomich@ tmttora ,p,rezi.osissimc (2). 
Altretitalìlto sintomatico, da p,iù di un punto di vista, appare il franco 
consenso dato alle conclusioni dell'econ:o,mia dl.a6sica dai cultori delle scienze 
esatte. 
Emerge sovrano in tal Gilflìl F> @ i[ lìlOm€ di Cado Iglìlazio Giu1lìo, pro-
fe'ssorn @h geometria e meccairo;ic,a aif,pfa:ata. alie a.Fili, del @l!t!Jlare A rnttoinio Scia-
l•oia, di li.esco arrivato a Torino, scr iveva a: Pasquiale Staroi·slao Mamcirni oome 
d'un u0<1no straordin'ario pev iro~egno e carattere, << uno di eimelli che bjso-
gna aver veduti per farsene un',i,dea » (3). 
Quasi in ogni scrii!:to dell'insigne d Oicente, anche in quelli d'indole più 
spiccatamente tecnica, le sue idee sui problemi fondamentali della nostra 
dottrin,a si palesano con lucidità e profoncliità :non comuni. Paroochi argo.. 
menti eccmomici però egli trattò pUJre &x p7ofesso, quasi sempre per dovere 
di uffici volonterosamente assunti; 
Prima occasione a diirnostrare la grnndissi,ma sua oompeteroza in ma-
ter-ie rnen direttamente attinenti a] campo abitma le dei suoi stucl.i gU fu o,f-
ferta dall'incairico di ,riferire alla Camnera clii .oomrnercio to11inese ai.rea i 
r: isultati dell'esposiZJio,n,e industriale di [844; poichè il i;i,e,hiesto giudizio 
g raduatorio deg,lii e.s,positori s i a llmgò, nel s uo ,conoetto, e pres€1 forma di 
vera e completiaJ mon:otgrafia sui vari rami della patria economia, conside-
rati non meno dal punto; di vista storico che dallo statisti,co, e sapiente-
mente analizzati nei fattori costitu1ivi del loro sviluppo (4). I capitoli sui 
(1) Torlrio, St.a mi,pe ria reale, 1836. Allo s tesso indiiciz:m •sd en,tifìco rispondono un 
~ltro studi,o del Vesme, in cui la mi gliore ,p:r.afrc;:a d el m etodo storioo si a,ssocia all a 
\buana conoscenza dei criteri d,j in tertpretazione eco,r,io,mica : Sui t,rib1iti delle Gallie negli 
iilti11n: t em Pi de ll'impero romano. T orii.no, 1839 , che d oveva essere preludio a più va sta 
opera. L'a ver tradotta l 'o,pera del SAVIGNY, L e irn.posizioni dirette so tto gli imperatori 
q-onia.n,i era stata iper il V. ottima ipreparazione a ·simìti lavori. Cfr. R1coTTI , Carlo 
Baud.i di Vesme. 
(2) Cfr. Memorie rigua.rdan,ti àlla storia civile del A em onte neì secolo XVII , tratt.e 
d.n documenti editi ed inedi/Ji, T orino, Stamperia regia , s. d. 
(3) Cf.r. R. DE CESA'<E, Antonio S cialofo , Memorie e d_ocum enti, 1845-1877. Città 
d i C,,steJJ.o, L'apì, r893 , p . 16. 
(4) Cfr . Gù id fr:io sullà esposizio1ie del 1844 e n.otizie siil!a patria mdu.stria. Sull 'im-
portanza ecoezi onale de,ll'in s,igne opera cosl ri chiiam ava n l'a tten21i•0n,e g li Annali universa,li 
cli st(',tistica (gjugno 1847) : « In occasione dell'es,pos:izione de ' prndotti dell'industr"ia 
n)iernon tese del 1844, il cav. C. I. Giulio scri sse un liibro stupendo, da l qua le s,i 
"oti,ebbe a,nche estn1,rre un 1ibr o più pi ccolo di mole e d'interesse pii'., generale, oos.a 
desiderabi le che sia fa tta da ll o stesso au tore. J n q\1el la voro egU m ost,rossi tecn9logico 
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mi.ne!1aJi e sulie m1111ere di ma rmi a materiali di costruzione (cl.e I\ 2a, 
cap. I e II), quelli sul.le arti cartàrie, l>ibrnrie e tipografiche (cl.e 3a, cap. I, 
Il , III, IV, V); .sulle industrie delle pelti· (,cl.e 4\ cap. I, II); sulle tessili 
e in modo pa,rti,coilarissimo suHe sete .(cl.e 5a, e. I) e sulle la n~ (c. II), ri-
rna-ngono modelli raramente su.peratv della coscienzi,osità scientifica con cu•i 
è possibile adempiere ad un ,compito ess,enzialmente pratico, che siam usi 
vedere interpretato dai più come mna biisog raa puramente descr.ittiva, a cui 
dev'essere estraneo qualsi.asi criterio ,che non sia di opportuni,tà empirica. 
Ma ciò che a noi importa notar,e è la concordanza costante dei prin-
ci,pii glllidatori delle lodi, delle critiche e dei consigli coi postulati essen-
zialii d'una dottrinai che ,il chiaro docente di meccanica non riteneva (,come 
tr:oippi suoi suocesso·ri) indegna di esser studi:ata con lo stesso rispetto e lo 
stesso metodo di cu.i aveva contratto l'ahito neH'esercizio di altre discipline. 
Le sue idee sul problema centrale della politi,ca ewnomi,ca appaiono fin 
dal principio della relazione in una misuratra nota relativa al reg ime doga-
nale del ferro: 1< Non è questo luogo oppo,rtuno a esporre minutamente gii 
effetti del sistema dazia•rio, da noi qualificati some rovinosi; questa esposi-
zione ci trarrebbe a dover ricercare fino a qoo,le punto e con quali modi-
fi cazioru il gerieral p,r,i111,oipio del1a fobertà dell'industria e del comrnercliio 
po&Sa e debba applicarsi alfa produzione del ferro, e più generalmente di 
lutto ciò che p uò te ners1i come oggetto di prima necessità per l'esercizio e 
pel miglioramento de,ll'agricol.tura e delle ariti; non possi·alrno nè vogliamo 
télJl11poco mettere qui in bilancia l'interesse de.I pubblico con quello dei 
produttori, il bene generale con quiei privilegi che, sanciti dalle leggi ante-
rfori., fanno da tahl'ni sguardars i come clli,nitti acqu,isiti. Diremo soltanto che 
il sii.sterna daz,na,rio o protettore, con l'aocrescere il prezzo dei prodotti, per-
mette al ipnolduttore di conservare inalterati gli amtichi ed imperfetti metodi 
di ,produzione; che questo caro prezzo de' lavorii, ,001 circoscriverne l'u-so 
ed economista ,pe ritissimo, e fece meraviglia,r e gra ndeme nte tutti coloro ohe sino a quel 
tem;po lo a veva.n o sol tanto creduto m a tenw tico eccellente ed insig ne [PrD-feSISore. Svolse 
1<:giLi quindi fin d'a llora i pTincipii della libertà del comm ercio c-c,n que l senso pra tico 
che è proprio de lla scuola ita liana, e con quelfà energia ,e chi a rezza di e s,po.sizione che 
'è. uno d ei p r1nciipali a ttributi del suo bello ingegno, e fece ,-ervi re i fatti a conferu1mr la 
teoria, e le l,eggi generali a lla spi egazione de i fa tti». Sc1·ivendo all'ing. Colli, nel feb-
bra io d el 1845, C avour de finiva il rapporto cc un vero capolavoro, ohe contie ne per la 
prima volta una descrizione compita dello sta to dell 'industr<ia patrda ». All 'auto•re il 
conte indi rizzava contempora neam ente a lcuni suoi recenti scritti' economk.i cc en térn oi-
g nage d'adm irati on . . . à votre ta lent d'écriva in de 1pr emie r ordire e t à vos excellentes doe-
trines économique s ». Cfr. CI·IIALA, L ettere edTi:e ed ined-it e d•i Ca,millo Cavour, v. I, . 
,p. 86 e seg . S copo e concetto foridam enta le clell' o;pera de l G. fu d~ iincor·aggiar e fra 
noi lo svil uppo <l ' un 'industria non solta nto pregia ta per sin gol a,rità e bellezza di scarsi 
prodotti, ma ada tta ad u na fabbricazio ne copi osa ed economica, .caipa,ce di lottare con 
le concorre nze estere con vantaggio. Cfir. il suo s critto cc Sulle pubblich e esposjzionà d'i 
industria», in Letture di famiglia, III, p. zor e segg . 
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e lo spaccio, se nuoce al pubblico ed alle· arti cui essi SOFIO indispensabiJ,i, 
nu1cce norn memo al prodi,rttrore medesimo che al ,cofls.umatorre; che ogfli dia12io 
imposto all'efltrata di una merce è un invito, 1mo stimo.lo, che tira i capi-
1:ali e l'indu$tr.ia aUa produzione d,i quella, sviandola da altri rami di p:ro-
duzione naturnlmente più proficui; che primo e p,iili certo effetto dei, dazi 
sull'entrata de1 ferro: è di accr.escere il prezzo de' com.bust~hili, con darnno 
di tutte le wltre industrie e della produzione medesimia del ferro; che il 
conservare perpètuialmenite questi dazì protettori non è nè co.nciliabi.Je con 
l' interesse pubbli,co, nè desiderabtle per ghi stessi fabb1·,1càtori; che la 
pertu.rlaazione, la crisi {:he nasce dalila riduziione de-i dazt è tanto p,iù 
grave, più lwnga, più fuflesta, quanto viene più lungiameflte differita. 
Un.2 na,le riiduzic:ine slaggiameflte -ponderata, g,rad!atamente oompiiu:ta, 
accompagnata con la /generale di'ffusionie della istruzione elernentiare e 
tecnica e oo,n un gener<Yso imp,m11si0 allo studi,o de lle sdienze eh.e ha,nrno 
tanta intluenza sul progresso delle arti è, non sofameflte il mezzo ptù 
efficace, ma 1il solo mezzo veraimente effircaae dii trarre · l'industria dla;lla 
strada batturt:a de/lle vecchie consuetudini, e di incamminarla per una Via 
cli prog,res,so e di pmspeI'ità » (p. r3 e seg. n.) '(r). 
Còeren,ternente a qu,este premesse procede l'esame critico delle singole 
industr.ie. 
Riguardo alla crisi del ,combustibvle s,i nota i·l danno recato per molti 
ann.i alle nostre riserve forestali da 1!l~a protezione inconsulta chle, rcifl'Ca-
rando il carbon fossile iimportla&o e promuovendo al tempo stesso rami di 
produzione che ne avrebbero assorbito moltissimo, indusse alla distruzione 
spensierata dei boschii, con grave depauperamento del patrimonio .nia:Zilo'-
nale (p. 87 e segg.). Parlando del!.a flecessità di aar vigoroso impulso 
alle indus1trie chimiche, diffondelildo l'istruzione tecnica. elementa.re e supe-
riore, il relatore insiste : « N1om si può troppo ripetere che, uelle prese nti 
condizioni del!la civiltà, l'industria non ha alt11a: alternativa che questa: ab-
bnucciare i moderni perfezionamenti, oppm languire e perire. I dazt di 
entrata non potranno perpetuamente proteggere una industria stazionaria 
a deinno dell'intera popiofazione e, per far concorrenza agli stranieri, con-
viene superar.lii, egu1agliarli almeno in sape·Jie, in atti vita; ma i grandi per-
(1) Riiferendo questo periodo, cosl lo commenta.va il PETITTI : « Il lettore informato 
,ai buoni prinoi;pii della F1ostra scuola, fors'anche quello che esita, per idee pregiudica.te, 
.ad adottarli, confesseranno, noi lo crediamo, che !,a sentenza contro il sistema protet-
·tivo non poteasi formolare con ma.ggiore ·esattezza matem atica e p-iù evidente logica verità; 
e oerti prnpugniatori del cosi d€tto lavoro na,zionale , o, per ipairlar,e più esattamente, del 
monopolio privilegiato, i qua li presso un'industre vicina navione, abusando della loro 
influenza govern.aitiva, hanno purtroppo autorità di far ancora prevalere il detto ·sistema:, 
dovrebbero, wnche pel lou; futuro inte,re'sse, seriame·nte meditare sulle gravi e convincenti 
·palrole ». Cfr. Sul giudizio della regia camera di ag;·;'coltura e di commercio di Torino 
e notizie sulla patria industria del prof. eav. Giu.l·io, p. 12 e seg. 
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frzìonam~mti rornn si imti;oduco1no che nelle grandi fabbri,che, e qMeste ro0:n 
si pi:antano, non si man.tengono, non fiorisoomo che col so<eC(')n!O di grandi 
capitali; oncde il tempo@ maimai vicino -che le sale grafldi fabb,ricl:u.e p0t.am10 
sostener€ la ccmeorrenza stFaniem, e cfue i !_Piccoli faibbri,canti sarà forza che 
si colleghino, che uniscano i l<D'fo <s:apitali, i !omo: mezzi per poter camminare 
di froote ai grandi ca,p~talisti ,de.I paese e di fl!lOFi. ALiora ogni falDlorira a:vrà 
bisog.roo d'un chimi00 per di-rige11ne le manipolazioni, d'un ingegro.ere mec-
cani©o per ordinarne le co&trnziiomi e le macchine, e se mai la rioca nostra 
preveggenza ci lasciasse ,rngiier,e sprnvvedwti d'l!l(5)mini istruHi, d~ SlCl!lo,le 
pratiche, dii muSJ€i d'inclus,tria, guai a vo,i ! » (p. H ì e seg.). Ciò diicas,i piuire 
rispetto iélllrla main,ifattum dei g1A1ainti1 che i favco,Fi speaiaillis,sirni di cuci. fu cir-
cond.a,ta (con dazi protettivi e prelilfl.i d'uscitaO ID Q<n sàlvarnnoi cla 1ma d~c:a.-
@l:enza e da 1rna inforio,nià manifesta, d!a11le giuiali rwn potrà risolleva•Fla sie 
non l'èducazio-rie €.li uri colto personale teic1'liw {r. 204 e seg.). Ma è s~e-
t.iialm@nte la orisi delle sete quellla che po,rge ©Ùasiome c;1,l Giul·io çH dichia-
Farsi d0ciso fa;ufo,ve 61:el'lariberfa delf'i'fid iu,s'tr,'i,a,; pa.iici:"è, dloipo ave-r notato clh;,-
ool1a1unga c@ntrov@rs'ia, « la voce deg·li ,i1'lteressi partiwlari era stata so-
vent@ più alt.a cli q1,1elia cl.ella V)erità », ed aveli' rko1i1osci.1ta la grande c©tm-
plessità dd probl~ma, egli limpòdam,ente dimostro, con 1:rna,gnifioa co,pii:a 
di dati sagacemente a,rrnlizzaiti, che fu il regime artin<ei.al€ debilitante I.a cauisa 
delle difficolllà eh@ 0,ggi fa subire :a codesto ra1rnw essenziale delI'irndus,tria 
patri-9- l'agguerrita coFloorr;enza straniera (,p. 237 e segg.). Migliori dietti 
ebbero i ,dazi s\lJIH'iiF1dastria ,laniera, che però non raggiunse ancora m,l'l a11to 
grado ,di peFfezi,one nei suoi pr.o,dotti (p. 286 e segg.). L'aboliziome del 
regiime -quooi proibi,!Ji.:vo s,tù,j cotoni ,sta .inv~ tm1sformaro.d01, attraverso una 
crisi irìneg.abùle mia saJutare, qu€èldai ùndustniai, che, do@o lia rifo1rma, ha mol-
frplicati cornpllessivamente i su:oi fusi, /J!FD.p]iiaui i suoi impianti e sopratmtto 
migliorati i suo-i prncd@tti. l] ces,sato privi4egio ie fu in,citamento evidente 
a peflfeziornMsii IÌlfl tutti 1i .suoi -1r.aFW!i, ga1Ie-ggilél!lill@O cori gli s,traFlieri : « Almrne 
f:a.lDb r·iche d:ovranmo forse trai5llocal!si, ah r,e mutm 1ai spe:cie d~ ' tess,ut,i che 
prncd:uoemo; alcu1F1e fors'a m.,cihe non J!;)([)<ilrainro.10 reggere .al rnoveùio co,rso ddle 
cose, ~nza pr:orn1iaFsi p€r via idi .associ.azie>Fli più larghi capitali; ma qmesti 
medeSJimi effetti si s.arebbern maniifestati, un po' p:iili tardi forse, an modo non 
meri ,ceF,to e •più doloro~OI, 1i1wdci.pendientenner1te da ogl'li r,iduizio,ne d.aziariia; poi-
chè il coratr.ahban<lio, im.comggi-ato dam a,ltezza de' daz1 e daMa r,i,cc;:hezza del 
benefizio sarebbe stato haistante a co1ndunre 1lla r-ovi.n.a delle faJbb F,ichie nazdo~ 
ria:li e queUa degli onesti 1commerciial'lti,, con d,a;n,no detle gabelle e senza 
grande vaintaggio dei COll.Slumatoni. Insomma, ndle presenti con,dizioni d:el-
l'ineiustniia eu,rnpea, p,rosiperità senza prngreSSIOI roon è f OISsiibile; e i prn-
gressi. nasco,no non già dadlral p'I'otez+one dei dazi, rna dia siuggerimen,ti d:e111a 
scienza, dall'uso dei gral'ldi capi~tali 0fue ,l'associazione sommimistra e dalLo 
sprnriie di t1'ID.a ,ooncorre'nza inù,rapirendente e i1IDuminata » (p. 299 e seg,g.). 
Ru:skisscm non ragéo.nava diversameRte quando iiUustrava ai suoi àn-
cor incred<uli ,colleghi i nisultati dei primi passi legislaitivi verso il libe-
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risma indu.stda,le, incuorando,lii a sopportare con fiduciai gili imconvenienti 
iFJevitabih aei periodo transitort.o,, e constatando i s.uccessi che, speciai-
menite nel se6mci10, n~fl t2rd.arono a manirfestars.i (I). Nè egl'i avrebbe rifiu-
tato di sottoscrivere alle cons.iiclerazioni fìmah, che fo,rmano -.il co,roname-nto 
sintetico della mag.Biifica descrizione critica dell' economi·sta piemontese : 
u· I pwgre.ssi dei po,poli ,enitrati tardi nella car,riera dell' àndustria possono 
· aooonciamente ,dividers'i in quattro staicllii, per ciò che :Piguarda alla cogni-
zione, .alil' uso ed al1a costruzione delle maicchine e degli strumenti d' arti 
e mes,tierii. Nel primo sta:cliio lia produzione non eocede i pnimi e più urgernti 
bisogn1i, 1a· divis;one del Lavoro è aguil. Olta o maJ prai'icaita, ia mano d' ope1:a 
a gran meirreato, gli ,Strumenti s~m poohi e grossofarii, i prn,ci.otti rozzi ed 
impetfett~. Col e.resicere peFÒ 1della-civiltà, .i bisogni si mokif li:eaino e CFe-
sccm.QI, dò eh' era lu:sso poç' anzi si chiàma necessità, ·,oiò clie soddisface,va 
torna al sohìfo; le viie di icoirnUJni-<t:azione si éiJ!)r•no, si agevo1ano, i viaggi si 
fain,no più fr<i!quenti, la vis,ta de' paesi vicini fa .aprir gli occhi S>ll'lla infe-
riorità delle manifo.ttme nazionali, 1i fabbricatori già più non reggono alla 
CO11le'Orrenza esterna. Allo,ra1, per primo rÌJmedio, (e qu·i comincià iJ secomao 
stadio) si dà mano alle -proibizion1i, ai dazi per aillontanare le meroi stra-
niere, ai regofamenti per as&icura,re 1a bonta delle merci n.azional.i e per 
regola1rne i ,prezzi; manca,ndo ancor n€:l popoilo 1' .istru,zi1one nocessari,a per 
~en.sare e pwvv,ede,re dia sè, da legge sii assume il carko di p><i!msar essa e 
di provvedere per tutti. Essai imdi:oa, anz;i imporne a ciiascutno gli strumenti, 
da unp1egare, 11 modo.,.df1Jsarli, le merci aa fabbi:iCare, la quantità, l.a qu::1..; 
lità, la misura, la foirma, :il tempo, e tutto . L' inaustriia protetta, .regolata, 
invio-J ata, vimcol,ata e ~sottia.tta af penoso, ma benefico eccitamento della 
t, . ' ' 
conlco,r.reflza straniera, alla inquieta m.a necessa ria sman'ia di cambiamenti e 
di ,progress.i, aumenta i suoi prodo,ttii, ma non li m·igmora; il commemio lan-
guisce; i prodotti del suolo ·non hanno ,spaocio. Intanto· k merci strainiere 
fa..nno un.a gran pressa su tutti i confini. Il popolo paga caro ed è mal ser-
v'.irt:o, e ,i co,ntrabbandieri s' i,n-rn.ricano di provvedere a·' suoi bisogni' meglio 
e ai miglior patto che non s;ppfan fare i fabb ricatori. Le leggi dazi.ar-iie sono 
daipperturt:to violate, i regolamenti interni ogni dl meno osservati. I fabbri-
catori però, ,che sentono i.f male, ma non ne veggono, o non ne vog!i,ono · 
ri,conoscere la •cagiOJne vera, non cessano di doma ndare protezione, privilegi, 
esenzioni per sè, proibuzioni per altrui, dazi , -rigori, regolamenti. Ma il 
commercio, ohe in queste strettezz,e non può vivere, giridai libertà, liberti. 
Si comprende allora che non si orea g'ià oon proibizioni, . con dazi, con re-
golamenti un' industri,à sana, robusta, atta a lottare con quella de' popoli 
pitt adulti; le proibizioni si ,ritirano; i dazi si abba,ssano, i regolamenti si 
revocano; ogni giorno la !1ihertà -del lavoro e del comimeroio fa mia nuova 
(1) Cf.r. L. LEVI, Histo•ry of b·ritish commerce a,nd -of th'e econo1niic progress of the 
british rrntion., p. 166 e segg. 
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conquista, e si entra a conere il terzo stadi.o. Allora la sup~•riorità dell'istru-
zione sulla ,cieca prait.ica si fa manifesta agli occhi di tutti; qwe' medesimi 
che ~pa1Flava:no ,dell,a soi,enza corne di ouriOL5ità vana vengcm.o orn a doman-
darle lum i! ,e con.sigli. Non po,tendosi importare come le merci 1',istruzione 
e la scienza, si importano almeno i frutti loro; 1e nuove ma.e-chine) le m10ve 
pratiche penetrano in tutte le offrcine, ma vi penetrano lente, imperfette, 
guaste. Si tentano nuove fabbPiea~ioni, •nuove i.nductri•e; ma fabbricaitori, 
ministri (contre-maitres), operai e pubblico, tutti s'accorgono che quegli 
strumenti, che que' metodi ,che sono così potenti, così fecondi, quanrlo 
son retti da una mente iDlumln,atai e destrà, di.nengono deboli e sterili fr~ 
le mani degli imperiti ». AUora si diffonde e s,i im,po.n@ in ogni ùlasse 
il bisogno dell ' istruz ione :tecmiica, ohe vivi1fiea1 la llifuertà economica, iffipri 
mendole u:n fo.rmidwbiite impulso (p. 316 e segg.) (r). 
Si rinsaldava i,ntamto, a comtatto <li 111.uovi studi, la fede dell'insigne 
scienziato nelle ve,r'i tà econorniohe fondamefttallii, a cui rendeva omaggi0· 
an-che più risolutamente quale relatore della commissione govematfr.va in-
caricata, nel 1846, di riformare in Torino la tassa, ossi-a la tariffa legale 
del paifle (2). 
Anche da economisti stranieri si cita ,tuttora corne opera memornt1da 
quel magi.strale r.appo•rto, tanto dimenticato Ìllil illtalia da stuekosi e, ciò 
~hie è peggio, dia p1rati,ci (3). Trattasi in realtà di mro. esame co,mpilet,01 de,! 
(1) 1 contemporanei •ben compresero l'iI'!tenzionalità dei commenti del G. a llo stato 
!J)assato e presenlte de l,! 'i ndustria. R e<;:ensendo Y'opera il PETITTI or Re>RETO, do.po averne 
;lodati « i sa,vi quain to ingegnosi ed evidenti ragionamenti», t1,1tti iintesi a iincocaggia:re 
nel nuovo indirizzo i'i'berale il governo, aggiungeva : cc Nel profferirli l'A. ebbe inoltre a 
far prova di un a vera carità <l i patria, con molto coraggio civile spiegata; perocchè dire 
aipertamente e provare con irrefrag.afuili argomeniti a coloro che, inganna ti dai .prorp,rii 
interessi od .i.Il usi dia p regiudizi, si la,g'iil,afio della lifuertà cornmerciale, eh 'essa invece è 
i,l .;0lo mezzo di conseguire una sveuNL prosperità; a fferma r f.ranca,mente ad uo1111ini, i 
quali reputansi ne ll 'arte 101fo ca,paòssiro:i,il, ,çJ;ie mol,to p:n.w lor resta, 1per; qualche ,punto, 
•a fare, rpirirna di vincere ~fil essa i f\aih>bricaI'!ti esteri , gi,i è un atto di impavida ooscienza,. 
di vera indipe.nde.nea d'opin ione, di f:ra.nchezza p'olitica 1111olto commendevole ». Cf.r. Sul 
giudizio debla R. Ca-in.era di commercio di T orino e noUzie deUa pcdrria industria del 
prof. cav. Giulio. 
(2) Cfr. Della tassa del pane a Torino (ris,tampa per ordine del Con,siglio de legato 
della città <li T orino), T oriinci, tip. Botta, 1851. 
(3) Nel la inopi nata riesumazione del tairlato guardamobili medioevalistico a cui 
ci foce assistere la g uerra euro,pea, la istruttiva memoria non fiu, oo 'io sappia, ricoi-data 
da alcuno. Il GRAZIA N'l richiamò bensl g1-i i,nsegnamenti del quasci ccmtempoi-.ane o opu-
scolo dello ScIALOIA, Carestia e governo, T orino, 1853. Cfr. cc L'a guerrn e re le"gi ecoL 
,nomicroe », in A tt# della R. Accademia di seienze morali e poùiti,che di N apozf XL V, 
rpairte Ia (1916); la quale oper,e tta sostanzialmente si iSIJ)'ka al1'01-dine di idee prn,pu-
:g'.rua_te poco pr im a da l Giulio, di Gui, eome è noto, l'esule p.rofessore napoletano era arni-
c1ss1mo. Con queste pu>bblicazioni è a ,r icord arsi l,a re lazione 10 marzo 1351 di Cami ll o 
C.a:o~ir _a l ~onsiglio . co_m u~ale di ; o~i no, che. ,prOJpugna l'abolizi,one defi nitiva degl i 
ult1m1 vmcolt tollerat1, in via trans:1tona, dal Giu lio; rp,rovvedimen,fo infine decretato il 
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vin,cohsmo tradiz;ioF1alanente applicato a qllleSto fondameF1tale articolo di 
alimentJauarne, comdotto in . base ad mia analisii minu.t issitnia degli e:tementi 
positivi mcco:lfii sui metodi di fabbricazione e .su1i costi, e, i!ll ciò special-
rnentie, sas.tainzialmente dnrverso dal1e d,im~trazio.nii sempl•ioomente logiche 
che gli €\Con,omisti anteriori avevan dait:e della stessa tesi. 
La eoro.rclus'ione a cui fa capo l'esame cosoi@ro.'.?iosissimo riesce lai mi. 
g.l~or e@ro.fernna deila irn.poss.imirn~tài? taro.te derisa cl.agli em[il<iriei, di sosii,-
tuire alJ~ nonne razioro.wimente dedotte l'iro.segnamen1ìo dei dati statistici 
proicur.ati ·caoo per caso neH,a soluziione dei problemi economici prati.ci. « Lo 
confesserò io, s.ignori? La ricerca cli giuste regole pe r la itassiai del pane, 
se .mi panre fin da primcipio opera clii sing01,are, cli straorcliF1aria difficoltà, 
io ebbi ~OJSt.0 a riguardarla: 00,wie ©©sa ass®<lutaJJF1emte irapossifu~[e, cG>me cosa. 
di assu,rdità manjfesta. Ad ogro.'i passo mi son veduta a fromte una diffi-
coltà E'Jlil aspettata e sovente inswnierabile; ogrni sperimento mi ha date 
nuove cagioni di dubitare, anzi cli non più dubitare del poco, o niun valore 
'.le1gl'i sperinmen~i; ogni mu.orvo do€umemto m1 ha confenl'lato IDeUa persua-
s.io,ne d@]la erroneità o deUa iflesattezza, oertamente poi de lla in.sufficienza 
di tutti i ci.ocumenti; e, dop-0 un lungo e paziente esame P'iù d'uma volrç1 
riteominoiato, dopo fastidiosi confwnti, e molte e minute indagini, e cor-
reziiomi, ed emend,e, io vengo infime a presentarvi una lunga sc:hiera di nu-
mefli, che aedo irremed1abi lW1ente inesaititii, e per oonseguenza una serie 
di deduzioni che sairaJilfl(i)l tam~o più falQaci, quant0 avro sa:19uto più gius!~J-
mente ragi.onare ». « Tante incertezze e difficoltà ,i•nevitahìl'i ... tolgon ogni 
spernnza di poter giungere ma.ii ad .un sistema di tassai oontro il quale non 
possano a<ldu.rsi molte e fornti e insoduhili obbie21~oni. Si ,tFatita i-r1fatti ... di 
assegnaire regole e valOJfi fissi a <wse che n Cil'lil! hanno valori mè regole fisse ; 
si trattai di dedurre da speri1!11enti pochi e s001pre ,incerti determi,nazioni ge-
nerali e certe, che servano di bas@ alle tasse dalle quali sia per d,ipen-
dere il prezzo cui il povero dovrà pagare il p;iù indispensabile degli ali-
meniti ; dalle qual,i ,s1ia per dipen dere [a S@Fte dei panatùeri e delle lon:> 
famiglie .. , Ogni esatta determinazione è di s1,1a rni awrn im.possioìle, ogni 
missa dii S1ua na tura ingiusta» p. x e segg.). « Essa è sempre in gran pavte 
arbitrania; ma, foss'egli possibile il farla giusta, essa sarebbe pur sempre 
nociva, no,r1d1è rinut:ile. Il più ch'essa ponesse fare sa:rebbe, a!La finfrne , di 
tener esatto conto deU.e spese di prnduZJio ne, e di assegnare alle fatiche ed 
altl'iindustria del panattiere un equ:a compenso. Ma, per la prosperità di 
un oommerni.o o di una ind1uistria , ciò è bein luin,gi d1atll'e ssere ba.stante; è 
necessar.ia., i.ndispensabilme nte necessaria l'assoluta libertà de' movimenti. 
9 febbraio 1852. Cfr. ROTA, La, tassa de l pa11e a 1'or•in0 ed ima <relazione quasi i,nedita 
di Camilla Cavour. Fi,n dal 1847 del ,resto, ne ll'occasione dell.a riforma annof! a'I'ia che 
idli1ede occas.icme a ll'opera del Giul io, Cavour si e ra sdhiera to fra gli abolizionisti a 
oltranza, irt un.a m emoria rimasta inedita , e comp€' n<li a.ta da l B ERTI, Il conte di Cavour 
,avanti i l 1848, p,. 276 e seg,g . 
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La tassa assegnerebbe un giusto compenso al panattiere, méli in un deter-
rrninato eèl. ii,nvariabile staro dell.a sua arte; gli assegnerebbe un giusto com--
penso, ma un compenso ch'ei non avrebbe speranza: di poter mai, con un 
miglior impiego de.I suo i,ngegno e delle sue forze, aumentare; gli darebbe 
un equo compenso, ma gli proibireboe ,insieme di migriorarc l'arte sua. 
-Darebbe i,nfine un compenso ai panattìeri presenti, ma dist.o-rrebbe sempre 
altri concorrenti dall'erotrare in urn'imtPresa, nella quale scorgerebbero· di 
non poter· liberamente _esercitare le loro facoltà. La tassa -insomma, anche 
perletta., è un ostaicol,o ailiia ,p,rioduzione, t!l"ltl freno aillia ,èot1carrenza, l!l•lil im~ 
pedimento, aJ progresso». Ma, come fu dimostrato, la tassa è necessarja:_ 
mente falsa; troppo ' bassa ® troppo a.Jta. Ora, nel secomdo caso si nuoce 
ai consumatori, essendo vano sperare ,che i panattieri riducan spol'ltànea-
m<mte la ta'fiffa al disotto del consentito VivelLa legale. Nel primo, si au-
torizza; anzi si giustifica la mala fede. « Mmte!e l!ln uomo . tra il -dovere 
e l' ,inter-esse, o, per drir ,meglio, tra la frode e la rovina, e vedete poi 
qu.wnta sia la probabil,ità ... che egli antepom.gat la rmi-na alla fmde. Cosi 
-dunque la tassa alta ci fa pagar caro il pane; la tassa: bassa ce lo dà 
cattivo, e tutta la briga che la legge si accartta per protegg,erci non serve 
che a me6terci • l'l@U'aJternativa di essere male1 G caramente pasciuti, e so-
·,ente di esser pasciuti male e caramente aid un tempo. La tassa infine è 
· un ost!atGolo opposto alla libertà delle traro._sazioni, ,e nuoce peI ,ooins-egwenza 
;il comrrnercio d~' grani di,rettamente ed ind~rèttamente alla loro produzione, 
cio~ all'agriw1tura, cioè alla pnima e più impo-rtaia:1te delle nostre indusitrie. 
I padri nostri erano logici senza rimorso: posto un principio essi 1o spin~ 
·gevano senza p.ietà fino able ultimti sue conseguenze. Es.si v0levano tassare 
· i.I pan~-e tassavano -il grano, e ncm il gran-o s@laimente, ma tutte le altre 
derrate-, ~l v,ino, l'oho, le carni, il .Leg.no da ardere, il ca>rbone, e via discor-
·tendo. · Ma, tassate queste, d ji)rùp.rietario, l'agiricoHore erano in balia de' 
·me rcanti, de', produttG,ri d'og,ni spe-oie, e più non avean mezzo da procac-
ciarsi twtte l 'a,ltre noces1,ità deDla vita; e .alìo,ra la legge interveniva e tas-
sava tuttè le necessità, -ohe di-co? tutte le comodità, t_wtte le superfluità dell~ 
vita. Tassava i salairii, tassava i Legnami·, i metalli, ,i mattoni, le stoviglie, 
i vetri, i tess uti, ii vjestiiti, i ,cwoi, ta-s!.S'3Jva perfin le argenterie, ~ ricami e le 
gemme, tassava ogni cosa; e, per ammenda d'aver ammazzata 1'agric0Itur.1., 
ammazza1Va -~on l'infl.es.sibihità della sua logica, l'it1d_ustria ed il commer,cio. 
E dopo questo trip~i.ce ammazzamento i nostri veochi godevano di quella 
prosperità che tutti .sappiamo, ed alla quale ci salvi Dio dall'aver mai a 
.ritornare !» (,p. 94 e s.egg.) P.iù dunque si approfondisce, con vera obbietti-
vità, ,una così ardua materia e più -ai si accorge -che il solo •criterio pra-
tico non può consistere se no-n nel pieno ossequio al principi-o teoricQ ddla 
scienza, il quale può riassumersi ormai pacificamente così: <( Volete vo\ 
le derr:ate a buon prezzo? Togiiete ,©1gmi impedimento ai,Ìa produzione ed 
allo smercio delle derrate ; chiamate sui campi i capita1i fecondatori con 
gi.uste e buone leggi; lasciate che l' istruzione largamente . si spanda 
'298 
I• 
çAPITOLO 1[ - L'AZIONE ECONOMICA 
fra g<l,i ag,ri,cohiori, aprite e migl1iorate le vie di comunicazione di 
ogni marniera, sopprimete i da.zi-, i 6alzelli ed i prirvi,leg,i. Volete voi il 
pane a buon mercato? Togliete ogni impedime.ntd alla produzione ed allo 
smenoi,a della farina e del pane; chiamate oosì neii molì-ni e nelle panatteri,e 
i caipitali; fate luogo a' miglioramenti co,l rimuovere molteplici quanto i1nu-
trli restrizion.i; lasciate che si spanda largamente l'istruziione nel popolo 
e negli artigiani; confidatevi negl,i ineffabili effetti deHa conwrrenza; per-
suadetev,i che, se il popolo ha neeessità di ,comprare il pane, il panaittiere 
non ha necessità mi1nore di venderlo, e sa bene eh.e ,ne venderà tanto piit1, 
quanto lo saprà vendere a prezzo rnem caro. Valete v®i fi!lil.almente aver 
pane ben fatto? Invece -dli promulgarn leggi, sempre faò1r a viola:re o ad 
eludern, fate che il ;panaittiere abbia Ìl'lter-esse di far bene, @li far ogni dì 
megjjo, ed egli obbedirà s~!flUl! lWIOl'FiilOrare alla voce deal'imteresse, alla 
necessi~à ddla coincorrenza n (p. x e segg.). « Quanto più il pane è a tuuti 
n,e,cessario, tanto più dee volersi che tuittii possano procurarseJo facilmente 
e a buon mer€art:o; tanto puù dee remid'eFse.me f,aieirbe, comoda, profittevole la 
fabbri,~aZJiome e la venqlita; tamt10 _più debbon spianarsi gli ostaoo,li, aUen-
tarsi i v~nc<D'li, levarsi di mezzo i mo1nopolii ohe le inceppa-ne e le angu-
stiano; tanto più insomma devon farsi Iiibeire quei.sta fabbricazione e questa 
vendita. Ma è aecessar.io vegliare che 1a àibertà l'IOIJ. si abusi! Certo si è ne:-
cesisari,@, ; e non pur vegl.ia<re, ma eziancLio chi ahu:$a, per-cuoter.lo; eh.i. 
deliiberatame1nte vende ,cosa ,nociva ,alla salute pubblica. Per esercitare 
c1Utesta v,i1g.il.anza è necessario che l'.ammunii1Stmtzione conosca i fabbr.icatori 
e venditori; è necessairio ,che sappia in qu,a1i 1uoghii essi esercitino I' ind,ustna 
foro; è nece.sl.5ario promuovere ne' fabbricatori, ne' vend,itolii e nel pub-
blico la oono:scenza dei mezzi per oui si dii·stinguon,o le farine pure dalle 
aidulterate, il piant schietto dail faks.ato; noo è necessario per ni un modo che 
all'i-ndustr-ia e al commercio del ipane più che ad altri si impongan'O, restri-
zi.oni, vincoli, monopoli, s'infliggano ve51.5azioni e aingherie. In questa, coirne 
im ogni a ltra parte del viver civile, si sarà toccata la peirfezio,ne che l'umama 
condizione cornporta1 quando i regolrunentii potra,nno compendiarsi tutti 
in due parole: libertà, responsabilità» (p. vn e segg.). Quanito al modo 
di ragg,iungere simile ideale, non sempre le viie piili brevi so.no le più si-
::: ure. Una riforma che v,a a ,nitros10; di consuetudini ed abifi mentali seco[ar-
mente i·nveterati ha d'uopo di penetrare con ,la persuasione, · no,n di essere 
imposta bruscamente. « In cosa ohe tanto da vicino interessa ograi condi-
zione di p1ers0rne, l'opinione pubblica è potenza ,che non va disprezzata., 
Non dico già che, q11rando essa è faJlsa, debba essere cecamente obbedit,, ; 
ma va illurrninaita, guidafa1 0011retta e ,c_ondotta così a<l inv-ocar essa mede-
sima, od alm,eno a ricevere senza nipugnanza ,quelle riforme cui dapprin-
cipio si opponeva, perchè .non ne comprendeva le tenè:lenze e ne temeva 5 li 
efiietti ». « La soppressione ,della tassa è ,cosa non (oorn:e -da tal-uno si vor-
rebbe) da sper,iunentarsi (l'esperimento è stato· orma'Ì fatto, ripetuto e sem-
pre ,con ugual successo in molti paesi), rna da fars.i risolutamente e pm con 
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,$/J.ggia lentezza. Alla totale soppressio·ne mi sembra débba precedere la ri-
forma, }a limi!Lazie>ine della tassa, accompagnata dalla riforma, da11a dimi-
nuzi,o,ne degli altni vincoli .imposti aJ&a professiow:e del panattiere; iin una 
parola ,che il pubblico debba essere, non tanto oonsultato su:lla convenienza 
di questa; soppressione, quanto rassiourato nei suoi €ffetti, avvezzato a con-
si<lera.r1a senza inquietudine, e cos1 prepMato ad accoglierla con favore ,> 
(µ,. xr e segg). Perocohè << ine,l oo,ndarnnare le leggi ingiuste, è d'uopo, ri-
spettare gli interessi 'i persino i pregiudizi che esse hanno creat<i, e fare, 
con la prudenza e temperanza nostra, chi.e tutti abbiano a benedire il gio,rn0, 
i.rn ,wi ,dall'errore si sarà fatto rJtorno aJlla veri,tà » (p. 97). 
La .libertà eco1J1omica, ben lungi da appaFir, oorne ad altri, coiStFizio-ne 
necessari,a <la irnpoirsu con · sipirito giaicoib1i1110, f,ima,,nie pel Giuli101 espnessiione 
di diffusa cUJltl!hfa, di mig,Lìorata intell'igen,za i,11 un popolo rigenerato da 
una assidua P:rop,aganda di èduca,tivo1 buon senso pratico. Alla quale intanto 
egli . stesso operosamente contribu,isce, div1u.lg.ando, mel suo corso di mec-
ca:ni.ca appli,cata a;lle arti, · i precetti elementari della più pu:ra ed istrut-
tiva dottrina (1). 
Tenaci ,pregiudizi awment.avano in Piemonte le difficoltà che 111con-
trava il primo sviluppo dell'ind,ustr-ialismo: tra cwi specialmente l'opiniGnr:: 
diffusa di una aintites.i necessaria fra gli irilteressi dell'agricoltura e quelli 
de,ll'industria (2). A combattere taie supers:tiziome s,i applicò qu:indi subito 
il docente, esaltando le armonie naturali onde i due rami di UJmana élitti-
vità si ,i ntegrano anzichè contrastarsi. 
(( Niun'arte - -condudeva il suo discorso proemiale - è nemica di 
altra arte. L'agri,coltura non ha ,interessi contrari a quel.1i di qualsiasi altra 
industria; le tasse annonarie, tanto pregiu,diziievoli ~Ile manifatture, non 
sono necessarie aiH'agricoltura; .le pwibizioni, i dazi eccessivi, tanto pre-
giwdizievolii all'agricoltura, punto non vantaggiano le manifattu-re. Membra 
de.Ilo stesso ,corpo, queste non p0:ss0<ruo sofiri-re che quelila_.- non s'ammali, 
quel1a non può Languire cllè queste pure hon i1amguano,. Abbiamo dirnque 
( 1) D ella creazione di codesto primo esperimento di istituto tecnico-industria le, sug -
,gerito e p,rqp~ato dal Maestri in una bella relazione al cong.resso degli scienziati di 
Torino del 1840, ru massi.mo ,promotoire il Giulio stesso, ccinvmto ohe soltanto da lla 
iistru2;i-0ne pqpolare potesse scaturire il prog,resso economico. A raggiungere meglio I ' in-
tento si dichiarò di51posto al non lieve sacrificio d'i assumere su di -sè l'onere de lle lezion.i; 
nè mai in ·alcun ufficio ,portò impegno ed entusiasmo maggiori. Cfr. P . RrcI·IELMY, ·" Di 
Carlo Ignazio Giulio», im Atti della R. AGcademia delle sc-ienze di Toril/Ì.O, v. V, ,p. 23 
del! 'estr. Il f.econdo esenljJ') io · fu i1111itato l'anno seguente a Genova, Giove s,i apriroo scHol,e 
tooruiche serali per gli aclu!ti con due sole callte<lre di chimica e dli linecc,:ammG.a a,pplicat~ 
a lle art;i. Cfr. BERSEZIO, Trent'anni di vita italiana, v. I, p. 355. 
(2) Cfr. DL SALMOUR, Notizie soprn le P·rimcipal,i istitiizion,i di credito a.gra,rio, p. 185. 
Comune era a llora fra noi il p'u:nto cLi vista illustrato in Franoia dal Lavergne su ll a 
µz ione sfruttatrioe che il nu,o,vo industrialismo urbano esercitava a danno dei ceti e 
<le.11e regioni agricole, Cfr. S. SOLARI, Nuova fisiocrazia, Parma, Fiaccadori, 1901, p. 4. 
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'~ quella e queste tutto il nostro amore, tutta ia nostra gratitudiroe; e, nor·1 
che muoeei;e adl entrambe ed a noi medes,imi con ga re insensate, mniamoci 
tutti a ri>cerear:~ ed a mettere in opera ql!le' mezzi che più dir,ittamer.1te con-
ducendo al m igliommento di esse, po.ssO'lil soli prounuavere la prosperità, 
la potenza e la glor:ia delile nazion,i » (1). 
Il successo del corso (2), constatato ,in un rapporto al miaistro, con• 
fermò il Giulio nella bontà del metodo di felice connubio deHa teor.ia con 
la pr.art:ica da lu:i s.per'imentato (3). On,de si ninsaliclò liaJ suia fiduc~a negli in-
calcala biti vantaggi che il progr,esso ·ewnomico del paese poteva attende,re 
dalla istruziolile tecnica, opp0rtwmarrrnnte graduata alJa oop!a,cità ed agli 
sic0pi e lfivo·lta all'intento di 0Feare l!lria dasse ill}dustri.ale (dinigente ed 
op€raia} colta ed ,intriapr:en.deim te, libera dai pregil!ldizi del[e t radizionali 
dis tinzio ro,i s o<eiali, caipace di a,pprellfittare ,delle scoperte e de-g<l i esperimenti 
che venivano altr:ove rinnovando tutti i rami .della produzior11e (4). 
Allo stesso ,i,ndirizzo emi.nentemente ed_ucativo, ispirato alla convin-
zione essenziale che nessun mutamento legislativo o mate-ria·le . reca frutti 
adeguati ,ove ,non si tradu1oa in rinrn::rvata coscienza civile , a ppartengono le 
lezioni popolari dettate, in appemdi,ae !all p roprio ·corso, dal chii.am1 scien-
ziato, a divulgare ed illustra[i'e i prin1cip<1 del decretato sistema m.etFicGJ•. Un 
rncente scrittore ha 0$5ervato iefue l,a grande riforma bandiJt:a da11a Co,l'lven-
zi,om,e Fivoluvion.aria fu il p rim0, esiernFJi•o delda formula di sta1id&risation,_ 
destinata ad estendersi in tru1tta ifl,tiera l:a struttura i.ndustria.J:e del soco l.o 
seguente, per trionfare completamente ogg.idì (5). E il profenioo intuiw 
de'l-la stessa v.erità traspare dalle parole .introduttive del nostw, intese a di-
mostrare ,l',importa.nza dell'o,rdinata uniformità, Ie sue <:onseguenze sul-
l 'avvenir:e della vita. economi,ca, quil'ldi la necessità di fare che il popofo 
av,esse « a comprenderla, amarlìa, ulbbidiirla, piU1ttosto1 con premura che 
con dociliità ». 
cc Ogmi ,diversità di misura , dioeva, è um grave imped imento a lla libertà 
del commercio, e qMindi al bemessere delle popola21iomi, impeµiment0t equi-
valente a que1lo1 oh.e nascerelbbe dal'lo straripamento di um fiume, o meglio 
dalla hungbtezza e dal diisagio di un.a strada segnatJa secondo urna li·nea .curva; 
(1) Cfr. Per l'apertura delle scuole di meccanica e chimica applicata alle arti, Torino , 
Stamperia reale , 1845. 
(2) Il corso ebbe subito 189 i-scritti regolari, per la m a,ggior parte operai, m a in buon 
numero anohe impiegati, stud~nti, ,negozianti, studiosi; g li u<litoni liberi però eran tanti 
.ohe il locale assegnato a li.a scuola si rivelò bern presto insufficiente l Gazzetta, IV, 48). ' 
· (3) Le sue lezioni furnn ,raccolte nella se-Conda annata. Cfr. Sii-nti delle leziom di m ec0 
i;a.n-i.w applicata ai!e arti dette nell'a.mw 1846-47 . Torino, G. Pon1ba , 1846. Frutto del 
1
: orso furon, poco dopo, gli Elementi di cm.em atica appiicati a/J.e arti, Torino, Starn• 
peria reale, 1854; trattato quasi pJ·imo nel gen ere, anche fu-or cl!' I talia'. 
(4)Cf.r. Relazione sul primo anno di corso della R. Sciiola d·i meccanica app,Licat:d. 
alle a;rti, T orino, Stamperi a società ar tisti tipogra fi, 1846. 
(5) Cfir. V. CAMBON, Etats-Unis, Franèe, Parig.i, Roger, 1917, p. 180. 
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invece di esse.re tirata a cordella, e piena di pozzaflghere e di trabalzi )>. 
« Perchè il commeocil() ~a veramente libero, per,chè esso acfo~pia a pro __ .9i 
tutti i popoh quegili alti d-e:S.tini cu,i ~~o f ohi,~atoL come distributore 
Celle no~hezze come propao-atore - dec:,li utili pensieri, come oonservator~ 
, ___ o i,, -- -- . • 
del'la pa,ce; perchè le scienw e te arti si.ano veramente c-oim.une patn_mom_o 
... deWumanità, oltre alla revoca delle proibizioni, all'abbassamento de1 dazi, 
al miglioramento delle comunicaZiioni, oltre alla rifmma del pubbLi1co in-
segnamento, oltre ai! favore concesso a tuote le produzioni dell'irutelligenza 
e dell'industria, è necessaria ancora J.rna comdiZJione, che no-i esprimeremo 
come un voto .: possa venir giorno im cu.i non siavi, o~l mondo intero, che 
Ulila sola misura, tu:n solo peso, u,ma so/fa moneta ,, (I). 
Gli ultimi dmbbi di fronte ai postuJati ddla piw. pura @d intramsigente 
ortodossia economica scomparivano così nel Gililllio,, a manQ, a mano che 
i suoi diversi uffici lo ponevano a contatto di nuo'Vi argomenti e nuovi 
problemi. E la più reoisa ed asso.luta professione di fede in tal senso egli 
doveva far.e 1:1,Lcu.ni anni dopo, qu,ando da Cavou,r mi1t1istro fu· presenitato 
al partamen,to un complesso di provvedimenti che -creava.mo una 001nd.izione 
di ipnivi'1egio alla Banca na.zion•a,le (2). 
Non tanto per l,a pmtata diretta delle pFop(ç)ste misure in sè stesse, 
com@ -p;lr il S1igniJiicato loro di i.rndliK:e tendenzilél!lre, il disegno di legge so.JILe-
vava fra noi I.a quesoione, tanto aird:en:terrne!il.te dibaititutla! in In'.ghilterra akuni 
anni innanZJi e ,no n punto troncata dalla vittori1a .della scuola metallica con 
l'atto del r844, della libertà bancaria -contrnpposta a1 monopolio. In difesa 
della pr-ima si levò il nostro con ardore eloquente, non esitando a sepa-
rn.rsi in tal campo dag.iJi insigni ami.ci -coi quiali aveva fraiternamen1:e COl!ll-
battuto le precedenti battaglie. Ufficiale interprete del dissensò deNa mag-
(1) Cf.r. Qua.ttro lezioni sul sistema metrico decim.,wle dette ..... nella Scuola di m ec-
ia1iù;a applica.ta alle arti Le sere del 20, 23, 27 e 30 gitugno 1846, 2 a ed., 'Forino., 
Pornba, 1846. 
(2) Gli ,a,rgiornootù, indubbiamente di g,ra,n peso, a cui Cavour appoggiava la sua pro-
,:iosta si fondavano ·e ssenzialmente su considerazioni d'ambiente loca le e su convincenti 
esempi, che consigliavan una pairziale deroga a,i prfodrpi assoluti. Lia di,scuss1one, da. 
entrambi i lati, rimane .a ogni modo i,ns1tgne prova della serie tà di intenti e de lla pro-
fondità di p.repa,razione teorica e pratica con cui, nel ,parla m en to subalpiino, si a ffrnn-
tavano siffa tti problem( Ck. i discorsi de l mini stro in I. ARTOM e A. BLANC, Il conte 
di Cavour in pa.rlarnento, Firenze, 1$68, p. 123 e segg. Contro il · progetto dli legge si 
schierò pure FRANCESCO FERRARA, deplorando, come il Giulio, 0he il governo « non sem-
lbrasse b~ fermo ne lla sua fede alla libertà dando sve nturatamente esem[Pio di iin cert-ezza 
di opinione», e che, nel parlam~nto, la libertà fosse, anzi~hè un a co-nvinzioa1e scien-
tifica, « di,venuta 1,1,n 'arma di p,a,rtitG, e pe,r,ciò stesso Ulll arrrogante ludlibtrio "· Cf,r. « D ella 
:libertà economica in -Piem_onte » in R·ivista, co1iiempm,anea, v. IX, anno 50 (1857) , 
p. 345 e segg. Il senato segui, contro [I girande ministro, l'opinione del suo ,rela tore , 
resipingendo a scrutinio segreto il djsegno già app.rovato ne lla votazione palese. Cfr. 
E. ARBm, Cinquant'a.nni di storia parlamenta,re del R egno a.' lt'alia, Roma, Tip . camera 
dei deputa ti, 1898, v. I, p. 769 e segg. 
302 
.,,. 
I 
\ 
\ 
., 
l 
o/& 
I 
CAPITOLO 11 _:_ L'AZIONE ECONOMICA 
gioranza del seriato contro· l'indirizzG> di cui emanava la proposta, in u·no 
scr,i1tto che è effiie.a:ciss,ima sii\liltesi di scienza mòneitaria e baacar.ia, (1), egli 
si propose di dimostra-re non esser questa affaHo maiteliia dotata ®!i . oosì 
peculiari a.ttliihuti da -esclt1dere l'appl•iicazio1ne dei principi fondaimentaJi 
della d-ottrina, · e si sforzò di farlo « con la stessa imparzialità e la stessa 
buona fede che avrrebbe app0-rtata neUa risoluzione di un problema di -mec-
canica applicata ». 
L'omaggio alie idealità di urna fede ornai d.ivenufa qU.asi p.uriitanismo 
scientifi.oo · s~ esprime però questa vo1ta in aioaenti di ancor più fervida 
eloquenza,: « Ogni qual vorlta vengon@ ai tenzone la libertà ed il. monopolio, 
la spon~amea azi,one dei JP'F•i:vati' e l'i!llgeJ·,emze govemarti ive in wse cli oom-
merci0 e cili'~ndustri,a, il cùore; pr0wnerocdJ(i), i·1 •giudizio · della rngione, ci 
dice altamente che '1a libertà • è migliore del pnivilegi<o, che la sp'ontanec 
a:zione privata è tanito più efficace e sicura quanto è meno inceppata dall'·in-
tervento è dalla protezione dei Governi. Queste verità, che il sentimento 
indovina, la riflessione rigorosamei:J.ite le dimostra, gli esemph le con!fer- l<AJ"U. 1 C/JUA.il\..A.,l'o./0,'J -' 
mano; nè è pi{)COI- vanto della: economia. politi,ca lo a'Ver saputo, c'olia severa I.~ r'J,:> 
e paziente ama.lisi di fatti contemporanei e con l'aoeurato riandar dede .,><,(.J 
storie, diJJiliostrare, i.n m·odo (i)Tamai irreousabi1e, che il sentimenn:(i) non ci 
ingani1la. qua.m<lo ci roonsiig1iia di -anteporre 1a ·l'ibertà al monopoliio, la ·spon-
tanea azione dei prirvati wlla i.ngereinza dèi Governi. La economia iJ!')O litica, 
non sofamente ha stabi-lito s1,1 salda base il domma della Jilbertà comme'r-
ciale, ma essa è pur giu•nta, dopo lu,ng;hi e fieni contrasti sostenuti contro 
inveterati pregiudizi, a farlo quasi generailmente accettare ... Or.a come m;:i.i 
la voce della scit'.nza, ohe- port:è. finalmente prevalere quando consigliava di 
rimuove-re o ct'i abbassare quelle barriere che sotto forma di proibizi·oni· ,o 
di dazi protettori opponevànsi ai liberi s·c.ambi fra nazione e nazione; che 
potè trasfondere iii dogma della libertà nelle leggi di, nav,i.gazione e di do~ 
.gana del popolo più commeroiante d'Europa, e trasforma,irne il sistema 
finanziario, c0rme mai questa v-oce medesima ~Gliil è essa, non pure ub~i-
.di,ta, ma quasi vo,luta asooltare, quando estende' alle opernz~oni dehla Banca 
l 'applicazio<fle di quel domma medesimo di libertà?» (p. 9 e segg.). Lw vf'-
r,ità è che l'opportunità poli,ti.ca fece velo in questo caso all'obbiettivo ragio-
namento, onde sono propirio i demo1crati,ci i più aocesi ,propugnatori del 
monopolio. « In questo dissidio si è dai promotori del privileg.ioi in fatto 
di Banca voluto singolarmente travolgere l' opinione pubblica, attribuendo 
.a sè stessii h escl us.iva fode di patr,ioittismo, e rappireserutando i pa-rt,igia,ni• 
dellà hbera concorrenza come avversi alla pc-liti,ca .libertà, e quasi come 
pericol0S1i all,e iis-t irfiLrzioni oost,ituzionah; ed è un fatto singolare lo scorgere 
i. capi del partito più popoilare tra vagliarsi acciò Sri stabilisca presso di nui 
un moruopoLio da cui siamo a ndati esenti finora, ed a,cciò questo si investa 
(r)Cfr. La banca e il tesoro, Torino, Stamperia reale, dicembre 1853:. 
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ifl una compagnia ri,c;x:a e possente, La popoilarità era s01lita per .lo innanzi 
ifl tutti i Ju~ghi ed in t1,1tni i tempi .star dalla parte dei sosteniit(!)Fi della 
libera comcowreJilza; ma ora le veci son mutate; Flè di questa mutazione 
potrebbe rendersi raigione, se non s.i vedesse come mQ>,lti.s.simi si s0n dati a 
cred@rn che i,l privilegio della B.aniea comferirebbe al G()(Verno non so quale 
nuova forza prodigiosa per tutela.re e difendere la Patria e lo Statuto. Ma 
prima di dare agli avversaflÌ di questo privilegio l'odiosa taccia di e.attivi 
:::ittadini, era pregio d<dl'op~ra lo i1ndagare ,con calmà se verameF1te la Banca 
tesoriera fosse in grado di porg€re allo Stato sussidi molto maggiori di 
quelli che può porgere la JBanca non tesodern; e, quand'anche queS'ti mag-
giori suis.sidi fossero dimostràti speFabi'li, i veFi amici della libertà e della 
indipende F1za dcvean@ prnre CO-Iil!Siderare cfuie ti Ministeri sono caduchi e 
mutabili, e che quelle armi che i Mi,ruis,tri presem.h certam@nte desideaiano 
a tutela, altri potrebbe· poi voJgerle a rovina della libertà, e dare all'incauta 
occasione di pentirs i, ma troppo tardi, di avere fatta causa comune col mo-
nopolio n (p. 7 e seg.). Una politica economica dimentica dei prinòpì ra-
zionali in v-istadi scopi d'a1ltra natura si avvia a l più p€ricoloso giacobinismo: 
« Io preigo, io s cOU1gi•uro g,li a:mici sinceri della libertà po.litica a non imi-
tar(il i ditensori d~:ll'assolutismo. Quali sono gli argom@m,ti che essi ceFrano 
di far valere contro la libertà? NoF1 SOFIO forse i ciisQrd~ni cmi essa può dar 
luogo? Nirnn ci ripetoF10 essi ogiro.i giorno ohe la libertà della stampa è 
occasione di calwnnie e di scandali; la libertà delle associaz.ioni di con-
tinui penicoli; le libertà comUJnali e ,provi,nc iali di d'isordini, di mala am-
mi.n,istraziorne e di soillilac_quo? Oieohi che non vedono, od ostina ti che chiu-
dono gli occhi per non vedere che il maggior bene quagg iù non consìste 
nel prevenire ogni mate (chimerica p,retesa), ma sì nel nan impedìr a rbi-
itrariamemte nes,sun bene ; non neH'i,nceppaFe le umame facoltà con la spe-
ranza di renderle i'ncapaici di nuocer e, ma sì .m,el lasciarle svolgere e F1el1 'e-
d1,1rarle in guisa ,che cdivemgwm q,ua ro. no piò sia fattibile capaci di giova re l 
Prev,enire ogni disordine è il vrumto de ' de~o-ti; reg olai.Fe la l1ibertà in modo 
che divenga feconda di 101gni bene è la 111è ta c ui tendo,no i popoli civili. Or 
dalle regioni della pofoirca seendendo ancora .una voilta nel campo più 
umile delle isti_tuzioni di ,credito, noi d iremo similmente : In questo come 
in -ogn-i altro umano negozio, la ·libertà è migliore che il privilegi,o, la 
libera concorrenza è migliore che il monopoHo, peFchè è più giusta, più 
effiicace, ,più economica, p iù .s Ìlcuu-a ... La sperienza dimootra che dove è più 
/:ibertà sono anche meno disordiini; ma qua ndo fosse pur vem che an das-
sero inseparalbili ,dalla libertà akUF1'Ì <lisord-im.i , akumi ah usi chi vorri
1 
&bandirla · perciò, se ~I be ne eh ' essa produce è cento vo.lte rn~ggiore del 
ma:le che I' accompagna ? n (p. ro8 e seg .) ( r). 
_ (r)_ L'operetta d'el Giulio ebbe ,plauso en tusiias tico fra g li economisti toscani , che 
~1- r ~vv1sarono l'eco delle loro migl i·ori kadizioni : « Le dottrine ,professate da l sen.a.tore 
u-1ulio son que lle deUa scuola che da l Bandini ebbe nom e di T oscana , m a che tosto di-
l-
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N ell' 1oittirnistmo di fede seientifica, nel senso di logica rigornsa, l'lèlla 
serena, one5,tà ~i qmesta fervida il'lvocazione amrncmitnice, si riassume tutta 
la mentalità. oc@,nomica e politi,ca della eletta intellettuale d ue si era venuta 
forma!'ldo ira Piemonte, dell:la quale il Giulio rimane umo degh es-ponenti più 
rappresentaitivi (1). 
F.ra i C1J1lto,i però delle scienze esatte, egli non era il solo a identi-
fi~r_e 1~ ragioni del progresso tecnico con l'ossequio agli insegnamenti delle 
d1sc1plme morali, gtiulf'irdiche ed'. economiche (2). 
Degnai di speciale ricordo è l'a<l<i!sione a tale ordine di idee di Ascanio 
Sobrero, mel suo ra.pporto sulle indu·strie chimiehe all'e:sposizuc;:me d@f 1844 (3) 
e neHa lez:i@me pF©emiale delle s<.llle>le di mec:canica ( 4). P~ù esplicite 
q1,1elle de1 ffiisi1rn Barnffì, fautore ce>Jmvinto, NFl dai 1845, d.eila Fifonifla pro-
pugnata da Cobde!'l (5); dd .chimico Peyi;o,m, che di:chiara nd 184'7 la li-
venne italica, Gl)er aver avuto degni rnppresenta!'lti in ogni pa>rte della P eniso'1.a : dottril'le 
di uguaglianza e di libertà in ogni ©rdine dii leggi e di is,tituiti ~onomici, le sole che 
abbiano la virtù esp>ansiva capace a riunire ii diff,erenti interessi ed' a podi in armonia». 
« Leggemdo nel saggio su la Banca, e il Tesoro le parole che iriass1,1mono le più S1ane 
t\"0rie della soieroz,a, si {!lrova il desiderio ehe vengano impresse a ,ca,r,atteri d'oro in 
konte d'o,gro,i catechismo d'economia sodale». Cfa:. E . l?oGGI, Discorsi eco,nomid, sto-
rici e giu~idl,ici, flrenze, Le M@roifoliier, 1$01, f· U] e sg. 
(1) Uroa moroografia aro.alitica su1!1l'@pera eeùnomica cdell'i•nsigne ro.ater.natico, di 
e.un una buoroa ipairte pot,rebbe r1iceF'Car.si nell'attività .ass,idu•a da ll!li spiegata i,r,i, seroato, 
contribuendo a discussioni e relazioni iro materie 'di J.a,vori ,pubblici, di finarnza, cti sta-
tistica, dii istr1,1zicme, sairebbe lavoro ben degtrrn di qualche giovane volonteros@. Un suo 
brano relativo all'iilliPo,st.a sulla rendita trovo citato, come saggio di chiarezza di idee 
quanto alla diversificazione avente scO{!>O dli uguaglianza t,r.ibutari.a, nel recentissim o : 
K ABATE, La diversificazione tributaria e l'imposta sul reddito, B. S. Lorenzo, 1918, p. 16. 
(2: Il €©ncetto dei rapporti fra i dlue oTI!Lini di discipl i:na fu eg:reg:iamente sinte-
tizzato dia! Gi1,1tio nel caipitolo aggiunto aJ.la traduzione della Me<::ca,nic.a di Kateir e Lar-
dner ; nel quale, dop0 aver, sl!llle oITne ciel l':labbage, enumerati ,i vantaggi de lle mac-
fhine, egli alta.mefite ,r,i~endic.a la missione di òvihà riserbala a l perfezionamento mec-
canico : « Conroento di a,ver condotto il lettore fi.n sl!l1l c@nfone eme sepaira il domiriio delle 
scienze fisiohe da quello delle morali e deMe ;politiche, io prendo qui commiato da 1,ui 
conchiudendo che le ,prime nobilmente adeimipiono la l'oro missione di sommi.ncrstrare 
agli uomini la-rgo pascolo peir le loro faoo.Jtà intellettive, amipli .m ezzi ,per miglqorare la 
·foro fisioe.a corodizione; ma ohe tocca alle secÒnde insegnar loro a far buon uso cli queste 
conoscenze e di questi mezzi». Cfr. RicHELMY, Di CMlo Jgna.zio Giulio, p. 36 e s<gg. 
E' noto del ,resto quale valoce ediucativo a ttribuisse Cavour agli studi matema,tici seria-
mente condotti in gioventù ne lla formazione a.ella pos·itiv1a mentalità economica di cui 
s.i compiaceva. 
(3) Cfr . Giudizio sulla esposizione del 1844 e no/,izie sulla pat·ria industria, ,p. 112 
e segg. 
(4) Assorgendo a oonside,razion,i generali · sul ri1nnovato sisitema incdustdale, il S. 
inneggiava alla futura società fraterna delle na:cion,i che la libeirtà degJ.i scambi avreh>be 
prepa>rata. Cfr. Pel •ria.p~-imMntò delle reg·ie swole di meccanica, chimica. e geome·tria 
applicate alle arti, T orino, S·tampe.ria re.aie, 1846. 
(5) Ne lla prolusione al corso di fi siic:a applicata a ll'agrico ltura (Gazzetta, III , 32), 
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bertà economica fonte di progresso scienti,fico-tecnieo, unica oase della 
prosperità €!:elle iindu:strie ( 1); e, megl1io ancora, del magg~o,r funzio,narho 
del corpo delle mi.niere, i,I -ca·v .· Despi-ne, il qua.le, riferendo, sulla produ-
zione e lavorazione del ferro, non esita a condannare la politica d(i)ganale 
applicata da molti anni a tale industria, plaudendo alla graduale attenua-
zione del regirrm proibitivo, rnvinoso sopratutto alle riserve forestali indi-
gene, e insistendo nel concetto dover gli -industria.li cercare esclusivamente 
il successo nel miglior spi1r~'t,o di iniziativa, nella diftu.sa ouiltu.ra, nella gara 
ritemprante de1la i.nternazio1lil,a1e co.ncorrenza (2). 
Mentre intanto i fautori de,lla lega doganale, -con o senza l'Austria, 
ini'ziavano una atjDÌva propaganda a S[Dieg:are . i oom.etici che . daBa -divis:i9ne 
<9iel lavoro inteF'miaziioi;m1le , od .:1-lmeno [nter-negiionatle, sarebbero dle:irivati (3), 
i.I problema della libertà economi-ca incomi.nciavasi a <dibattere, olt,nochè ;dal 
punito clii vista ann101nari-o e commerciale (4), anche sotto il pecu.Jiare !él!Sipetto 
che, come vedemmo, doveva esser panti.coltarmente prospettato dal Giulio 
akuni anilJi, ,più tardi. 
U:,,r,~A..~ Avvertivano invero alcurui _i p rimi accenni del-la ten,denm illogi•cà dana 
::. quale no n seppe difendersi ai giorni nnstni, il liberalismo po1liticante, di mol-
tiplicare le fu.nzioni e- kattriblJz,io1t1i dello stato, ~ooinomcfogÌi, ·dopo 
:nergk boJti gli antichi, t1Ùovi diritti di ingerenzà Nelta ~ iricllivid·uale atti-
vi a . "L·o stesso -Bmlòo, a proposito delle ·ferrovie; aveva sostenuta la tes( 
ae-Iìa costmzione ' ed eser,cizio pubblico, no,n r~vvi.sando in Italia per ora -
r-a-f~ko suffiòe.n,te a farle sorgere e priol5pernre sipointa n,ewme·nte (51. Ed a 
cond1.1sioni· analoghe aiveva -cònaotto it diligentissimo esame de'! Petitti (6). 
(1) Cfar. « Pe- l'apertura delle scuole di chimioa e di i;neocanica aipplicata a lle arl:i 
in Genova" (20 nov. 1847), in Antologia itali:ana., II, v. IV (1848), p. 437 e sgg. 
(2) Cfo. Giudizio siilla esposizione del 1844 e notizie suUa patria industria, p. rr e sgg. 
(3) Cfr. p,artic::ola,rmente L. VIGNA, Delle associa,zioni doga,nali fra, vari Stiati. 
(4) guesto so)tamto era cootem,!l)lato a el lil"Jalildfesto del li)artito moderato foi:mula to 
da Massimo D'Azeglio, in .cui ern ,ìmdusa la "ri-ceuca dei mezzi_ IJ)i,ù opportW1i per to-
gliere al commercio inrterno i numerosi i,ncagli "· Ck. Propos-fu di un programma p-er 
l'opinìone nazionale ital1:ana, Ffre nze, Le Monnier, 1847. Persooalmen,te l'autore ael 
Fieramosica non di ssentiva, a nche i,n tema economico, dai migliori fra i suoi concittadi•ni. 
« Il sistema proi.bitiìro - scriveva, desorivendo i ma li dello stato pontificio _ in ceppa la 
esportazione e I ':impoirtaziom: con gabelle esagerate , cwi l'ignoranza dà il nome dli pt~o-
tettrici; con ·istolte :p.roibizioni, con le qt.L,1 li, invece di favorine l'industri a nazionale, si 
favor-isoe non l'industria , ma il monopolio, di pochi, si limi ta il iavorn e la produzione, 
si ,prnvoca il contrabbando, fonte di -corruzione e d'immora lità, ed ostile a llo stesso go-
verno, che mantiene· con esso una classe d'uomini sempre pronta ad unirsi a ohi vogUa 
offenderlo. L'effe tto di quest0 sistema è di fa,r pagare a i sudditi tutti i generi che con-
sumano più cair:i .del prezzo reale, a danmo loro e d ello stesso erario, ed a prnfitto di 
alcuni pochi. In una parola di impoverire tutti per arricchii•re qualcun0 "· Cf.r. Degli ul-
ti~ni casi di Romagna., Venezi-a, Gattei , 1848, p. 4-8 e sgg. 
(5) Cfr. Delle spe•ra.nze d'Italia., ,p. 240 n. 
(6) Cfr. Deile strade ferrate italiane e del migliore ord,inamento di esse, ip. 41 e sgg. 
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Di altre fm·rne p©rò di intervent(i} in imprese industriali, e segn~-
taimente ddle partecipanze e dei ,controlli me[le private iniziative, questo scrit-
tore apprezzava tutti gli inconvenienti : « La combinazione d€lle due azioni 
insieme operanti, governativa cioè ed if!dustriale, altro non fa che compli-
carle assai; essa rende faòle il difetto di proporzioni adeguate nei rispet-
tivi oneri e diritti del Governo e degli 5\f)eculaitori; cotesta facilità è occa-
sione a s91f'illi) rese e coillisioni, rese ,così molto piqi prnb·éllioi1i che in altre com-
binaizioni,; è impossibile un perfe1ito accordo tra i due ,criteri i, amministra-
tivo ed indmstriale; quello ,lento a. risolversi ed a decidere per le ripetute 
formalità e pei rn~cessari controlli cui è sottoposto; questo invece pronto 
ed indi•_pertidente nelle sue dete,rm.im<12:i@ni, se vuole o,p!Porturnaim@nte curare 
i suoi pl'o,rttj )) ~1). ; , 
Parri,colarFli'l@nte cont11airio didhtiaravaisi ,poi all'idea dello cc ~ato azio-
nista», .sper'imeintata col'l così scarso successo in Piemonte fifl dal secolo 
precedente (2) : cc L'acqu,ista delle azioni per parte -del governo, fatto 
membro così delle società impreiro.dit.ici, è, fra tutti gli usati modi di sus-
:.,icl'io, il peggiore ; perchè, o oestrin,ge il go·verno medesimo a piart€citpare 
alLai speculazione, con incaglio di quella libera aziù ne che è così neces-
saria al buon successo delle imprese di i,ndustria privata; o, lasciando 
1ueste del tutto indipel'ldenti a persone meno inter·essate al buon regime....---
dell' irrup,resa, · ne ,c,0,rnseguita·n Sf 1red1i e abusi, i q•uaii po-sso,rno, migma,Jmefl(c 
fairla tonnar fa1lita » (3). 
Più ra:cl,i,oa,lmente convinto de ll'1i1F11ett.i ti udine dellio1 Sltato a lla gestione 
di,retta di aziende economitche si mal'lifestav~tanto -Luigi · Ciorarìo, là 
cfove, r~fe lf,(mdo Ù rifiuto toccato cl.a certo ingegnere Buschetti di assumer l a 
r::ostruzionie della linea pe l." Nov.arn, ©on fa consueta sobrietà €-omrnenta,va: 
cc Si éonsiderò che quella via era unw delle arterie principali dello Stato; 
che il profitto era sicwro, e si •concluse cb,e se ne dovea riservar allo Stato 
la costruzione; per farla, come Sl!iOJle accadere sempre, con spesa ma,ggiore, 
talora ,anche con minor magi'Sltero » (4). La pÙ su1a1sione d'a ltronde della inef-
(r) Cfr. Delle strade ferrate italiane e del migliora ordì,namen to ·di esse, ,p. 76. 
(2) Cfir. PRATO, Problemi m onetwri e banca;ri nei secoli XVII e X VIII, PIP· 161 
e sgg ., 304. 
(3) Cfo:. Delle strade ferrat e italiane e de l m ·iglio,re ord·inam,en,to di esse, .p. ro [ . 
Era dello stesso a vvi so il MELANO m PORTULA: « L' acquisto di azi,on,i, rende il governo 
socio, in certo qua,] .modo, dell 'aggiotaggio, che deve a nzi r €1J)rimere. D 'a ltronde ripugna 
a\ carattere ·delle (!l tùbblii ch e amm inistrazioni l 'add enti-arsi in contra tti a leatori e d i sor te, 
e, tratt andosi di soeietà leonina, non rimane sper anza ohe i caipita listi siano rper sotto-
scdvervci ». Cfr. D·iziana,,rio an a.litico di diritto e di economia i,ndiist·riale e commer-
ciale, p. n8o. 
(4) Ck. Orig ine e progresso delle istitu.zioni della mona:rchia di S avoia,, v. I, p . 22 5. 
Gli opposti a rgomenti rela tivamente a lla gestione fer:roviaria sta ta le o priva ta sono 
esposti minu tam ente in M ELANO DI P ORTULA, Dizionatr·io an al-iti:co di diritto e di economi.a 
in dustriale e commerciale, p. n79 e sgg. 
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ficienza e deMa ce>stosi:tà delle imprese b1,1,rocratiche - comune fra noi già 
assai prima della rivoluzione (1) - e ra da tempo pene trata :perfino nelle p iù 
eocelse sfere dirigenti . Ed è curio'So irncontrame un riflesso in una le ttera 
del IO aig0sto 1816 del re Vittorio Errnanue.l~ I al mirnistro Borgarel'li, 1 n 
cui è ammesso come notorio « che l'ufficio del soldo fa soventi dei contratti 
più costosi ,che li partico,lari », per c ùi• il grano arrivato per tal via - fa 
piuftosta aizare che abbassare i prezzi co.rreinti ( 2 ). Mentre schiettamente 
anti-6urocra.tico era ,stato il corucetto politi,co ne.I nome del qu:ale Santone di 
Santa Rosa ed i compaigni s uoi avevano levato, nel 1821 , il vess'Ìllor rivolu-
zionario (3). 
Sintesi dunque e ·fe 11,omeno culminante di tm antico, vasto, profondo e 
diffuso moivimento, e ,m. on fatto isorla;to in .ambiente (;}Stiile, sono i drne epi-
sodi che gli storic i sogliono rico,rdare utrii'Came nte, a,llor-chè pa•rlano dei 
progressi del libe~wl'ism e> economico in _Piemon.te · gli< articoli memorandi di 
'Cg.vour sulle riforme in gilesi, e gli onori resi .t Cabde n ne l suo passaggio 
a Tori.no e a Genova. 
Dei primi tanto si è scritto da esdudere l'opportunità di lunghi com-
menti. La satgacia di spirito 1pro!feti.co con cui, Ìn uno di essr, il penetrante 
osservato.re predice, due a rmi prima che avveflga, l,a gran·de riforma 'do,ga-
nale inglese, d€d1!llcendola dail!'araail·isi delle for:ZJe eh~ irresistibilmente k1 
affrettano (4), non è ugua,gJiata ,che d,all'eoceUenza di senso p,ratko che gli 
detta più tardi dlievi acutissimi :su!Je conseguenze che la mgtamorfosi bri-
ta-nnica avreibbe eserci tata sui destini italia ni (5). In entrambi gli arti,coli, 
CO/Jl1e in que llo sulle fe rrovie e in altri minori e non ricordati o tuttora, par-
zialme nte inediti, nota domina nte è l'ammi.raz ion,e scon.fina ta pe,i, risultati 
della scie nza e la fede !a:ssofota nelle loro app lii,cazilolrui a Ha vita. La Libertà 
commerciale è per Io s crr ittore la -condizione prima per la ,pro,sperità dell ' in-
fll!lstria (6), il faro cc verso cui gravita no irresistibilmente tutti i popoli 
( r) C fr. P RATO, Problem,i, m onetari e bartcar·i nei secoli XVll e XVIII , p. 12 7 e sgg. 
(2) Cfa- Zuccm , R icorsi storici di un secolo fa., p. 15. Riconoscime n to ufficia le <li 
ta le verità fu .pure la concessione in appa lto , nel 1824, de i ca•na li demani a li ver,c,e llesi, 
d0po un disastroso esperime nto di esercizio di retrto per parte della fin a nza . C k . A. Tou R-
NON, U,i secolo di vita irrigua vercellese e l'Associazione di irrigaz·ione, \Tercelli, Gal-
la rdi e U go, 19 18, p. 8. 
(3) C fr . A. GoR1, Gli albori de l socialism o (1755-1848), Fkenze, F. Lumachi , 1909, 
p. 2 43· 
(4) Cfr. « Della quest ione relativa a ll a legis-laz ione i,nglese sul commercio dei ce• 
reali » in Op ere poUiiéo.economiche, Curwo, G. Ga limbe rti , 1855-57, v. I, p. zr3 e sgg. 
(5J Cfo-. " Dell 'i.nfluenza ehe la !'l,uova politi ca. colilil mi.ercia le ilil g les·e cleve esercitare 
sul m ondo economi-ca e sull'Ita lia in particola10e » in An,to logia italiana, n . 9, 31 m a1'zo 1847. 
(6) " L'industria, ,per svolgersi e prosiperare , ha · bi sogno di libertà a segno fà le 
che non dubi tia mo affelllllare essere i suoi progres·si più universali e rapidi in un o sta to 
i111'equieto, ma d ota to cli soda li bertà , che in ~no tran qui llo, m a vivente sotto il pes:o 
di un sistema di oompreS'Sione e di regresso». C f,r. Riso·rgimento, n. I. 
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ci.vili;>. l\1a nell'attmiad.al è d'uopo adoprarsi (( acciò la trans,iziofle si effet.tui 
grndatamooll:6 e 1senza gmvi perturbazioni» (r). Co~1oet10 eh@, àttinto1 da 
Malth1,1s, cla Ricardo, da Say, 1rimase coistante nella memte cLi Cavour (2), 
innamorato amche in questo campo dellai sua forimuila pratica del cc giusto 
mezzo», e aliieno da qualsiasi ideologiru dottrina,ria qu~n,to era ossequente 
agli ammae-?tramenti della indagine e del raziiocin.i101 po,sù,tiv1 (3). 
. lrudipendentemeflte però dalle vie adducenti .alla SO!iìpirata mèta, non 
v'è dubbio per lui -che la realizzazione de•i postulart:i della scuola cla,ssicà. 
si idemtifichi con l'avvenire civile del mom.do; e ciò piM ancèira che per lo 
sviluppo de.lla i:icchezza, per l'h11ilmen~ creatrice cli val.ari um~ni delJa 
virile lorn @i!iìciI?li.na. cc Le società fibe.re Bon possono sussistere se mo n si 
sviluppai i.airgamente, im tutti g ~i 0Fdi1:1i dei cittadl ini, il pFincipio deUa re..: 
:;ponsabil~tà personale, il q,uale non può nascere ove l'arbitrio è inceppato" 
da non indispensabili ·.ego.lamenti, ove le istituzioni rendono inutile l'ese;--
cizio del gi·udizic, .. :. Libertà po1iti•ca e dispotismo economico- sono, a nostro 
-credere, coise incon,ci liabili » (4). cc Nous sorrnmes convaincus - dice salu-
tando Cobden - qu'en travai!la,nt, à abaisser les barrières qui ·u·o,us divisent, 
en travaillant à étendre nos rélations commerciales extérieures, nous travail-' 
lons au .prngrès intellectuel et moral de l'ItaJie aussi bien ·qu'à sa prospérité 
materi~lle i> (5). Giacchè la coscienzai delle verità elementari non si concilia 
con l'igno.rnmza popolare; rngi@Fle per fa quale non è paradosso affìer.mare 
che le riforme alle medesime ispirate incontrano da prinicipio rniF1ori osta-
•coli nei paèsi dove l'opinione pubblica non ha molto potere, poichè, trat-
tandosi di fenomeni non immediatamente sensibili, li oomprendono dapprima 
soltanto le mi·noranze intellettuali che han fede nella scienza e dìffidan 
dell'im:prèssionio: e,mpi riica . In un paese retto ad asso1utismo vi è maggior 
probabiilità ·che il pri·ncipe ed i s uoi co-nsigJieri apparte ngano a tale mino-
ranza. Dove imperan le assemblee popolari, non bisogna sperare che la 
ragione trionfi subito degli interessi particolari, sosterouti da sistemi erronei, 
ma la falsità dei quali non può essere dimostrata che wn qualcbi.e difficoltà (6). 
(1) Cfr. « Irofluenza de lle riform e sulle condizion i economiche dell'Italia» in. Risor-
gimento, 15 dicembre 1847. 
(2) Nella seduta del 14 aiprile 1851 Cavou1- a ffe rmò esp licita mente il principio, ohe 
fu poi sua guida costante nella politica economica del ,g)orlioso decennio. Cfo·. Discorsi 
pa·rlamentari ... raccolti e pubblicati per o·rdine della Camera dei deputati, To.rino, Firenze, 
Roma, eredi Botta, 1863-72, v. II, ,p. 337 e sg. 
(3) Per questo a·e la tivisrno pratico in tema economico, da non confondersi con l'em-
pir~s mo dei ,protezion isti, ma semplicemente inteso a combatterli nella forma e coi 
m ezzi di volta in volta più opporturoi, dr. DEi LA RrvE, Il conte di Cavoii,r, p. 169 e sg,g. 
(4) Cfr. BERTI, Il conte di Cavour a.va.nti i,l 1848, p. 277. 
(5·) Cfr. Giornale di commercio di Firenze, r4 luglio 1847, n. 29. L'economia ,poli-
tica fu sempre pe r Cavour essenzia lme nte una scienza edu cativa, notò giusta,mente 
TREITSCHKE, Il conte di Cavo·u•r, p. 28. 
(6) Cfr. Gli S'critti del -conte · di Cavour 1iu.ova:m.e;1 te ra.ccolt·i e pubbMcatì da D. ZA-
NICHELLI, Boliogna, Zaniche lli, 1892, v. II, ,p. 363 e seg. 
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Lasciando ad f.u1ìlllfo e tanto MSiiderato sto.ric0 cl.i Oa1Vour ecol'lomi.sia il 
compito di illustrare cl@g:!'la,FID.eflte codesto lafio, cla lui stesso prediletto, d'ella 
sua poliedriica mental'ità (1), basta averne indicate le direttive gemerai~ pe11 
metterne in luce il rapporto rnn le corremtì di idee che a:ssumevan irnpo,i:a.. 
tanzai sempre maggii011e nella società enfiro la quafe i.I gr.a1n conte si iniziava 
aLle battaglie dell\3, vitar pubblica attiva. 
I narratori deNa sua politica! .imdinarofl tutti a supporre che il libera-
lismo onde scaturirono le ardite riforme del"decem1iio successivo fosse frutto · 
dli simpatie ,individuali maturate nell'assiduo studio e nel contatto con l'am-
bi<mte il'lglese, e imposte quasb a forza ad wn'apiro.io.ne pubblica riluttante. 
Ma contrib),lì aeil i'rndurl.i iri errore la rli€'stimorniaro:za rmedes·irna di Cavo,ur, 
l.n ' alirnni sfog.h.i, dei quali s,i dolDe il to,rto di esageFare e ,generalizzare la 
irnport.ainza. 
Non m0inca/rro iinviero, nel suo epistro/lanio e nel suo diario, le alh.1-
siol'li' sdegnose ai contrasti contro cui u,rt.aV1ano le verità più palesi, fra il 
ribelle misonei•smo dei suoi concitt.ad.ini. Ma da ciò a dichiarare col Beréi 
che soltanto il breve corso dello Scialoia destò i'n Piemonte l'amore per 
le dottrine economiche, neigliette e da pochissitmi co'ltitvate insino allora (2), 
molto ci corre. Cavowr stesso ebbe ripetutamemte a dichiarare il contrario, 
aJlorchè riicomOlbbe che « ,l'opil'lione pl!!Jbb1ica fu sempre fra noi assali men(') 
ostile all'ec01ro.omiiai pofaica che nol fosse in E<'11ai;ieia » (3), e quando, sc.ri~ 
vendb al signor Navil'lie di Uln 'ribasso su certi @a.zrn, agg:iiu'n:geva: (( Tutta 
la gente -0011,ta !lo domanda» (4), o ri,oonooceva ch,e .i g ,randi ,proprietaà fom-
diaini eran .i meno avversi ai! biberismo frume!'ltarrio, che ebbe per inizia-
tore uno di loro\ (5). 
U:sci!l:o nell'Antologia l'artticolo siulle t1iforme oorrmnerciabi! i,ngl'e's,i, vio-
lenti diatribe ·i,n,Sorsero, d.agJi intereSl5i e dai p,regiuclizi minacciati, ,contro 
il coraggii·oso .soritt01re; ma. è verament'e sintoma,ti;oo che, invece di doimblalt-
terne le idee come eITliOlfllOO, si [ID'tefed ,tacciaF'.lo €lln ,ipoonisia nel p,m.i~ssarle, 
sfliyittamdo ae prevernzioni e Le difliì.cl'emze ìrmvin€'.ib,iU cli cui già riforiliiD.mO 
qualcfie saggio, altrettanto di11ffamaitorio ed i1mgiulsto. Perciò soltanto egli 
(r) Il tema seducentissimo, e ohe dovrebbe abb.racciare non meno gli scrifrì (,pà.-
r-ecohi dei quali inrediti) che l'attivi-tà pr-atica de ll'uomo, deN'ag:r.icoltore, dello specula-
to re e del mi1nistro, uscir!ilibe troppo menomato da una t rattazione seèondairia ed dn-
cidentale. Mi Iim!i to a& augaa-aire che abbiano a condurlo presto in porto gli studiosi 
che annunciarono, già da più a1rnii, di volerlo intraprend'ere. Utili ,p,rontuari de i con-
cetti essenziaJi di Ca.vou,r i,n materia economica fuiron ~ntanto compilati da A. P'ERRONE, 
Idee econo1niche del conte di Cavour tolte dai suoi scritti e discorsi par!amentairi, Torind, 
Casanova , 1887; e L. EMERY, C:a,mi:llo Cavowr =tiPTotezicmista, ~i.or. V@ce, Fiirenze, 1914. 
(2) Gfr. Il conte di Cav0ur avanti il 1848, ;p, 264. 
(3) Cfo. « Sul di scorso proemiale del corso dQ econor,n ia IJ:lOl,itiica diel ,prof. Ferraira. », 
in Risorg_imen,bo, 14, 26, 29 dic. 1849, 5 gennaiio 1850. 
(4) Cfr. DE LA RIVE, Il conte di Cavour, p . 18o. 
(5) Cfr. t\R'WM ~ BLANç, Il cori.te di çàvour in parlamento, ,p. 43 e ,seg. 
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manrifestava ai P lliedalrrti; l'Ìerea di sospendere ,il iprom@ss@ secorocdo artiicolo, 
affirnchè fa imp'@,p>orl,a-i;i,tài persè:male del patroci,miatore non fi.J'li,sse peli river-
sami siulle icll®'li't Ffoòl€ che voleva prn1p>aigare ( r). 
Quamrclo si rrutiiene di poter wvimar;;e un; uiomo dimnanzi all' opim-i(')'.ne 
pt:Ìlbbl:ica accusa iiHilofo di p~a sin~rità mi.eU'ades.ione· ad ml'la qua1lsiasi rausa, 
è segro10 che 'SÌ conta asisai sulle simpatie gemeraili cliL €.l!li gode qu€st'ultim.i. 
In realtà, biem lwmgi dall'essere un soiita rio, a.Hett0 <;ilii ang1ofi.lia iRCl!l'i'abik·, 
Cavour era, 11ispetto allia: kibertà eoono,mi,ra, , em®JGI soopetJto,,. 'E ba,s.terebbe 
a pr01V.ado l,a fortuna del mJotto sfuggito a qu@ll:a h l!loma h mgua del come 
Saul'i, eh.e, scQrgendo Coih'den a b 1.1aoc€tto di iui e @l~l {rat,dfo marchese 
per le vie @i Toril'lo, €SclanDò : « V oi,là ]a ~ifuefité· du o®lflil !i1il&rce garqée 
par le m@•mop·o-le » (2). · 
In 1!1.Iil rmomento- di maJll!lmmre per la fredda aeco,glienza fatta al[a ca-
mera aid aJl1cume misure Jiibernli e per ii1l conteg!'lo til!ubante adottato, seo@mdo 
lui, d,a[ g @vern@, Frcan.cesco iFernarn a (!jeu,sh,, alcwmi am.rri d@1po, l' opimÒJ®1ne 
pubbJi.ca p iern0ntese di apa'ti c;;a iMlidffeFemza se fiOn di scarso favore peli il 
problema deUa .libe!ftà eco,rnomi,ca chie app,as-siol'la.va altrnve tl!ltto il i[i)®'poln, 
cliipingendù quest,a nostro airnbLe mte ,eome pariti~olarmente refrattaFio, a,ficbe 
per educazione storica, ad una rifomma i$p,irata a <t:G>raggioso, e eo@nmte :n-
c:Hv,idua~ismo (3~. 
NeU' occasione stessa ·i,n, cw,i egli scriveva av rebbe pex;ò_ d0 v<U'II@ _ [Pl€r-
suadedo del contrario lai sorte b-em d-iveFsa i.nco,fitrata da taluno <di quegli 
s,tess~ prov,~edimenti in seniaito, do-ve 1se oieva l',eiletta dw 1e das.si cl,irti,g~rnui (4). 
La verità è, comim.q,ue, che, a ria viigilia del 1848, la cultura economica cJ.i 
codeste dassi em tutt' altro eh.e manchevole, specie se la si comfroati con 
quellal d i. tempi assai -più vic;:ini a noi. E basterebbe a eomfermario la wr-
diale accoglienza trovata fra esse d.al primo num ero del Risor.gimen10 (15 di-
cemb. 1~4o/}, nel quale il programma c@bde!'liano era espilidtalililente baAdito (5)· 
(1)Cfr. JDREDARL, I p'l' imi vagi:t,i della Ub ertà italia, w in Piemonte , p . 153 e segg. 
( 2 ) Cf,r. TFIAYER, The life and ti.m.es of Cavour, v. r, pi. @<j) ; e· BERTI, I-! con te di 
Cavour avanlii i>l 1848, !Il>· 26$. 
~L~-__!,a lib ertà econotrw.ca i1i Piemonte. _ 
(4) CJfr. Grnuo, La banca e tl tesoro, p. 4. 
(5) II giOFfl.ale ,pEomett@v,a 0hre si sarebbe col'I ogni sforzo ad0werato a spingere e<d 
a prqpagaire i-I ri1soirgimem,tQ economico, ricei-cando i fatti che potevano essere utili al 
commercio e<l a lJ'i,ndu15bria, aipp licandosi a diffondere le buo,f!e dottrine econom1iohe, sv@I. 
gencl!o ogni questi oim:,e che s;i r iferisse a ll a pro<luizion e ed! a lla distribuzione detie rkchez~e, 
pl·oteggenclo e favoreindl5 la libertà dei cairn bi, comba.tte.nd'.o la comwrrenza forestier a c51 
promuovere i,sti tuzion1 di creGli to, scuole pro.fessionalu e onorifi cenze industriali . F [t"a le 
pr\ime adesi=i , giunse que lla, caloms,issima ., di Massimo D'AzegHo. Nel poipolo invoc€ 
si diffid~ in s ,1id,le p rime del giornale che, redatto da ' Cavour, da l'l albo, d,a Saulà, da 
Sa nta Rosa, oltrec:hè dall'avv . Ga l<Vagno, da l dott. Bnmo, oo Costantino Ret.a, ben 
presto da P . T oselli e da a ltini egregi, era chia.ronat@ « il foglio degli aristocratici"· 
Ofr. A . COLOM BO, I du,e g iornali torinesi « Il R isor1/mento » e « La Con.corç/:ia" negli 
alb o-ri della libertà. 
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Nella sedmta dell'ottobre 1850 della Société d'é0onomie po!itique di 
Parigi, Vincenzo Gioberti, · irrvitatto a darr qualche notizia circa la dififusiO'lne 
delle buone dottrine in lta1ia, rilevava che le idee economiche aveva,n intel-
ligenti interpreti nel parlamento e -che gli sforzi degli aimi,ci della scienza 
sviegl~van in tutta la peni.s0la, ma parti-colarmente i111 Piemonte, delle vive 
simpatie. Le quali cose tosto confermava il sig. Gui.llaumin con inform~1-
ziani interessantissime circa lo spaiedo, -dei libri di economia politica e, fra 
gli altri, del Journal des éc@noniistes, che contava più alDbonamenti a To~ 
ri,no che a Lione, la ,se<;:onda città della Francia (r ). 
Quest' ultinn0 p,arrtti,cofare, che può esser posta in rrapiporto con lai pro,m ta 
fortuna trovata i~ t~ttio il regno dalla 00raggi0sa iniziativa del Ferrara per 
la pubblicazione della Biblioteca dell'economista diice, meglio di quwlsiasi 
rag,io namento, i[ grado di penetrazione e dli divulgazione delle nostre di-
::icipline fra le classi colte d' allora. In realtà - e ciascuno di noi può, ri-
salendo nei propri riccrd.i famigliari, persuadersen~ - i classici dell'eco-
nomia formavano un compl~mento necessario anche delle più modeste bi-
b,lioteche, negli avanzi delle quali, oggi dispersi su rei muriociuoli, qual-
<mno dei v,clllurnli della raccolta del Pomba incootras,i irequehtissimamentre. 
I primi corsi un:iv1nsit<llri, accolti -come desiderata espressione di più 
tihern indirizzo e<rlucaffivo, venivam avi,dam:enrte siegu,ìti , obeiehè da studenti, 
da professionisti, da milita.i (2), da funzionari, tda sacerdoti, da sfim-
diosi d'ogni condizione (3). Le intuitive verità scì,entitìche perspicuamenre 
(1) Cfir. ]ou.rnal des économistes, novembre 1850, cit. in TRINCI, Della costituzio•1~e 
del c1'edito fondiario, p. 74. 
(2) Fu narrato che a,i militari ern proibito cosi rigorosam@nte ogni lettu,-a o situdio 
M1Ch€ di argomento tecnico che uin ufficiale di guardia alla c;:a;;erma, sorpreso rne nt1-e 
traeva annotazioni da un l•ibro con la i('lenna in marno, fu dal ministrn 1:,tesso punito con 
l'OFdilile eme ,per u~ mese n0n iJ)Ot€sse t©ocare la sipada. Cf,. EERSEZIO, Il regno cli Vit. 
torio Emanuele II, v. U, IP· 393. La se"ilerità, <de l clliv.iet0, se anche sia stata vera per 
I 'a<ddiet110, doveva essers,i singolarmelil,te tei;ro,Jileraota quam!o agli ufiliì~iali era con0esso di 
frequentare :Perfino i corsi d'una materia cosi rivoluziolilaria ! Un poco di l~ggenda a 
questo riguardo deve d'altronde es,serci staita anche prima. L'runore alla cultura ed agli 
studi non poteva essere tanto raro e cosi perseguitato nell'esercito, se al cong11esso degli 
scienziati di Genova del 1846 intervennero numerosi ufficiali piemontesi delle armi dotte. 
Cfr. Com, Storia clella rivoluzione italiana du,rwnte il pe•riodo delle riforme (1846-14 
marzo 1848), Fi,renze, Barbera, 1897, p. 158. Già, del r:esto, a quello di Torino i mili-
tari sardi presenti eran ,pa11ecchi (75, fra cui numerosi subalterni, oltre 10 med~ai del-
1 'eserdto). Cf,r. Atti deZla seconda ·rvunio1~e clegli, sàenziati italiani tenuta in To,ri,n,o nel 
settembre del 1840, p. XXVIH e seg. 
(3) Lo osservò con lieta sorpresa Ri ocardo Colooen, rife.iremlo le imp>,,essioni di una 
lezione di Antonio Scialoi:a da h1i ascoltata a ll'ateneo torinese, il 28 maggio 1847. 
L'uditorio affollaitissimo corrnprendeva il q:iUO:fi'Iico p1i'.i sce~e piò var~o. All'uscita l'ap·o-
stolo del libero scambio fu oggetto d'una ent1.1~iastica ovazione. Cfr. MoRLEY, The life 
vf R ichard Cobaen, v. I, p. 438. La dimostrazione a Cobden, a cui pa.rteciparono oltre 
800 studenti, fu la prima delle man'ifestazioni popolari di quell'anno. Cfr. GuALl'ERIO, 
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esposte da queiii rn-aestri, alieni dagli .snobismi di astruserie i ncoiJimp rensibili 
aJ gran ·pubblie@, pe0etrava1110 rnsì largamente e si trasforrmava1110 ilill ope-
rante coscieroza di sociale rinn0vazione. Ciò spiega lai telativa facilità 00n 
culi le riforme dlcigaiflal~ •cavouriane, che gli storici soglio0 de.scrive're com.e 
frutto della isolata, veggente genialità d' um uomG> nl!l trito òi esotiche idee, 
tanto agevo1m€nte venissero accolte dal parlame ritC> e dal pubblico; e come 
intorno a quest' uomo non tardasse a stringersi in fascio J' eletta inte lle t-
tua le e moirale diel paese. Ghi è che la wirep-araZl~orae delliai gran metamorfosi 
era stata più diffusa, più generale e più profonda che abitrnia]flilente non si 
creda; onde il rnncetto di libertà eG@rtomica, avversatG> soltant@ dagli inte-
res.si di re ttaiiil:le1Wite •C(j) lpiti, ide ntifsiuvasi o rrmai aissiomati1oaililòlente com f i<lieale 
stes.so dl@Ua giustizia e èlLe l p rogrnssg emamci·piatore ( 1). 
L'esame della letteratura storico-politica de l!' epoca nom fascia akun 
dubbio al riguardo. Ma fo rse a Jil,cor meglio giova a persuaderceme i' esame 
dei d ocumenti de lla Associazione agraria, ia cui si rivela I' atteggiam ento 
caratteri.sti.co deUa mentalità delle classi produttrici rispetto a lle singole 
questfoni pratiche, consentendoci di misurare fino a qual punto la i,llumi-
naita propaganda u.egli .sc6ttori avesse rnggiu,nti gli strati meno appari-
scent i e più profondi del!' :opinione CQmune. 
xm. 
Il liberismo deU' Associazione agraria. 
Riferendo sul periodico s ociale circa i risultati del ,congresso degli agri. 
co1ltori francesi del 1844, e rilevando le tendenze fortemente prote ttive che 
vi si erano ,manifes tate, Camillo Cav@ur osservava : « T ale risultato non 
ci deve p unto merav_i gliare . In una ri l!lm i0,n,e di' uomini meramente produ ~-
tori, e p rodu Hori ,più o meno pFOtetti, mn solo in teresse, quello della pro-
duziion e, dirnvev.a p,revale,re : le queLSt iolil i oco!llom1i,ch.,e nOilil potev!amo essere 
esaimina te che da un pu,nto ,di vista moH0 ristretto ed esclusivo, e doveano 
perciò esser ..sciolte in modo, co nforme alle i<lee prn ibit ive . I pri.ncipii e lt: 
Gli u ltimi rivolgimenti italiani, v. V, p . 287. li fa t to da lui rilevato dallo straordinario 
concorso alle lezioni di econom ia era norm a le. cc L 'en tusiasmo continua _ scri,veva Scia-
loia a Ma,ncini il 25 maggi.o 1846. - Circa un m igliaio dfi udi to ri , cioè qu.a.nti a,ppena 
può capirne la sala , .accalcati e stipati , sonv assidui e tira questi i due te rzi dell 'Aoca-
<lemi a ,delle scienze, molit i uftiì€ ia li SUi])ei-i,CiJri ed a ltri impiega,ti, magistrra fi d i p rimo or-
J i,a e e consiglieri d~ stato, il eon tre Sclopis e i l cav. il30!ilCilO!i11/pagni non Plila!ilCélJI10 m ai » . 
C fr. DE CESARE, A1ito11ào S ciaZoia, !P · 15 e seg. 
(1) Sintomatico in tal senso è il cita to articolo sutl le foerrovie di F . GARGANO (L ef:t iire 
d·i fa:migl,ia, V, :p . 265 e segg.), ohe nell 'emancipazio,ne da i pregiudìztaella v ec;;i;"ia eco-
nomi'ara'VVisa il piò stcuro in diz io de l progres,so intellet tua le, socia le e morale de l 
nuovo Piemon te. 
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leggi deHa pr6diuzione <l€.lla nicchezza sono aincora troppo s~o~o,sci;UJti e 
troppo pow apprezzati per ,e$e!Fci ta,Fe U!n 'azione semsiibilie suW op11:1~101roie· ~e!la 
moltit1,1dine, e t::i vorrà ancora -lungo tempo prima che l' e-conom1a politica 
siasi abbastanza addentrata -nella ragione prati,c.a delle n.a:zion.i per essere 
in istaito di controbilanciare gli sforzi dei privati interessi, e supplire ccl 
n1Jlfl1ero dei · partigian-i d@ll@ sane dottrine alla tiepidezza che s' incontra 
generalmente nei difensori deg-li interessi generali. Le scienze economiche 
sono assai più popolari im lmghi:lierra che non i,n Francia; tuttavia le riu-
nioni agricole i-nglesi sono p,airimentÌI esdusive, ed. opposte ai principi .della 
l,ihertà del commerciia, <i:Ollm il -con1gresso <ii ·Pa•r]gi. E perciò sono lungi. dal 
Fimproverare al -0;omgress0 fral'lcese ·1e ,detem1i·n.azLQ!òll prese sulle qmestioni 
ec:onomiche che gli furono proposte; esso si dicfui-arò im favore del sistema 
proibitivo, nè poteva essere al>trimenti ... Siffatta tendenza delle riunioni in 
cui gli interessi specia\i sono i soli rappresentati< a domandare in ogni tempo 
misure protettri,oi~ ed il più spesso contrarie al bene generale, è assai peri-
co:losa; ,essa, :sli1no ad ,un · cento punto, bilairuci1a1 i v.arntaggi che per tUJtti gJi 
altri rapiporti ne ri.9ultano » (1.). 
. Con minore i·n,dulg~nza commen_tava manifrestazioni analoghe rolcco:rse, 
nello stesso congresso, tre anni dx>Jpo, il redattm:e .deJta Gazzetta : « Le que-
stiioni di economita p1,1bblica1 foro-no in quel wnsesso le piiedominanti, e per 
diisavvenfiura riescirnno, qual' era d' altr.ornde prevedibile, le più bistraHa1e 
e le peggio sciolte. Glì errori, i sofismi, ,le contrnrldizioni si accumularono 
in modo ,così meraviglioso, da far temere, a' p.rima g.iu.nta, che non mai la 
luce della verità economi,ca sia per folgorare su quell'adunanza. E invem, 
come .méliÌ dime altrimenti ,dii \Jin'as:;,embl~ ,dove un uomo grave viene a 
chiedere seriamente, e fra gli applausi quasi 1,1n.animi, che debban si equi~ 
parare le spese di produzi;o,ne dei prodott i esteri wn quelle dei prodotti 
indigeni, mercè i dazi_ doganali, e, per sussidiare questa tesi, ricorre allo 
squisito paragone d' un pFodottro rnfoato c_on que1lo .1€gittÌlmo? Quando si 
accusano i par,tJùgjan,i ,dellia .libertà ,dlii commercio di voler seprarare in due 
fazioni nemiche i consumatori e i produttori, come se questa pretesa divi-
sion.e potesse mai esser compatibile colla più volgare nozione dello scambio, 
c_he inohiude necessariamente produzione _e consumo d' ambe le . parti'? 
Quando un autorev.oJe agronomo sorge a chiedere si domandi al Governo 
che rinvigonisca n sistema: protettore rper le ,derrate del suo1o, e nello stesso 
tempo riduca della metà i dazii d' en1:!rata nelle città, imposti sulle bevande 
(1) Cfr. Congresso agrario in F,rancia (Gazze~ta, Il, 21). Le temiJ.e-i;ize misoneistiche 
e_ ferncemente egoistiche dij 9.uel c=gr.esso eran state rilevate oome prnfondamente 
c; mto:natiche a nche dagli economi•sti francesi, dhe aw:van n@tato essere comune f;ra 
L1uei proprietari la trasp.irainza colpevole del migliorame'f!to tecnico e la ~peculazione 
6Ul!'aocrescimento de l valoce venale delile te.nre, 0ttenuto col protezionismo. Cfr. H. 
D uSSARD, ~ong•rès ag,r•icole, Griefs des agricwLteurs, in ,, Economie politique. Recueil de 
P10nograph1es "· Bruxelles, Melines, 1845, t. I, p, 321 e segg. 
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alcooliche, dazii cbe costituiscono una vera oppressione del wmmercio 
(parole cl.€[ pF@[P<'Hilente), come se vi fossero due significati opposti, u,m' im-
plicita aritilo,gi,ai nei pirin(lipiii oconomioi, e oi:ò 1ohe è oppressione ifl ,ufl ca.so 
possa es$er rroteziofle in Ufl adtro ideritico? 'E quando sopratutto queste 
incongruità, (jj_Uesti assuu-di sono festeggiati ed applauditi? Eppure n.0ii ab-
bi!almo la fiducia chre, anche in qUJel 11ooirnto, 1a vier.irt:à vtenrà alla perfin.e a 
:,guardare questo nuvolìo di sofi.smi ecomomi-ci, e che la discussione stessa 
in quest' amno varrà non p.aco a così desiderevol,e risuJtato ... Nessuno po-
trebbe d'altronde pretendere che :la qu,estione della ,1ihertà del ,commercio 
avesse dovu1to esser risolta im cosi f©'CO tempo aitformativalil:rH,nte da u.n' as,-
sembiea oom~osta <l' momi®i i cui iHternss.i soflo, o meglio temgomsi da 
essi fondati smlla protezione. La sol.a wsai ragionevolmente prestumibii[e si 
è che quei <dibattimenti, que;lle oe>mitraddiziomi flagranti, la semt)P)[icità e la 
logi:ca dei v,eri p11iocipii espostli, raffrontate ad wn certo prorornpeire quasi 
violento dei pregiudizi opposti, serviranno ad illuminare lai pu-bb<lica qpi-
nione » ( Gazzetta, V, 21). 
I giudizi che ho trascritti mi sembran particolarmente notevoli, non 
meno quali indioj misuratori del difliereflte grado di coltura e di mefltalità 
economica che offriva.no le classi produttrriei francesi in confronto aùle pie-
montesi, che come docume[ilto caraitteristico del modo di vedern che sui prn-
hlemi esselilzia1i ,della riforma econ@Fl'l ica ,p,revalevalilo nel sem,o di turi' asso~ 
ci,a.zione, com pasta in maggiioranza, al p.ari dei congressi d' oltr' A,lpe, di 
grandi e medi proprietari terrieri. _ 
Trattasi invero tutt' altro che di esempio isolato; bensì piuttosto di con-
tenenza organica d' un indirizzo costante. La prima mani.festazione in tal 
senso viene dal comizio di Vigevan!o che, nell'atto della sua costituzione, 
:i,l 16 dicembre 1843, accoglie con corcliaEe plauso un discorso dell' inten-
dente Farcito, flel quale leggiamo, fra g]i altri, i seguenti periodi : « Certa-
mente chi abbia giusto criterio in ,economid1e discipli~e facilmente com-
prende come ia gran.d'arte di renidere ifilorida uma maziohe queUa sia di coa-
diuvarvi il peFfezionamento di quei rami di ricchezza che lai natura ciel suolo, 
la condizione del clima, la tendenza ed attitudine speciale degli abitanti 
ren'dono più adattata, più prnificua e di men costosa piroduzione, onde a·u~ 
mentarne lo smercio e 1-as consumazione, e quindi i profitti dei pr{)iduttori, e 
la con.seguente nazionale ricchezza; che male si dimostra comprendere gli 
interessi d'un •pop:oJo, là dove, pel falso principio di proteggere l'industria 
naziona le, di souote<me la dipendenza dall' estero, per queu geneiri cui ha 
mi,no;re attitudine e facilità di prodmre se ne agéava i dritti, od affatto se 
ne esclude 1' introduziorn,e per farne paga.re assai più alto d prezzo dai com-
sumatori, 5€-bbenc: nazi:onali; privare quindi molte cl:assi dell' uso e comodo 
di quegli stessi oggetti, ii eu1i iprezzo eccessivo, o supera i loro mezzi, o 
eccede la proporzione dell'utile o soddisfazione che pr:ocu-ra, e diminuisce 
l'applicazione di ,moTte braccia alle produzioni più omogenee del paese, e 
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che molto di pili accrescerebbem proporzionatamente la massa totale delle 
riochezze .ro.aziomali. Se il Piemolilte, per un supposto es.empio, produrrà pe! 
valore di 180 mihoni dì frumento, riso, o]io e seta, sarà senza alct,J\11 dubbio 
più ri.cco che se producesse per soli 170 milioni in quei generi e per 5 mi 
li@ni in orologi , lavOII'i in oro, pizzi ed oggetti di moda; quantunque net 
primo caso, non. così nel secondo, riceves_se dall'estero per 5 milìoni di 
queste uÌtime unerèi. N@ q1,1i debbo aspettarmi di sentirmi' ,ripetere l'oramai 
derisa e rancida massima di v:oJersi conservare il danaro nel paese, che 
meglio sia 1pagar venti açl artista nazionade che dieci ad estern, come se più 
rkca non sia la nazion,e cl1e ha cerito in .natura che novanta in moneL<t, 
come se si possa questa, moneta istessa, · ove r oro e l'argento non sono 
in.digeni 1 a ltr irnelilti i.ntrodurle che wmpr<andole colle nazionali prodhlzioini, 
e se essendo in tal maniera ven uta, come diversamente è imp:oissib11e, più 
non ne v_enga quanto più si produce, non sia quindi da favorirsi sempre 
quel gen~re d'industria che naturalmente vi è ·il pìù facile, il più produt-
tivo, non potendosi avere introduzioni qualunqùe dall' estero senza awre 
ad u,n tempo merci nazionali da contraccambiare, o danaro procurato colle 
nazi·o,nali produzioni, nOl[l venuto dal cielo, come pioggia d'oro. Al massimo 
benessere salirà quella nazione dove, facilitandosi e proteggendosi, non con 
vincoli e pr<ivii[egi a danno delle altre, queU' imdus tria sulla qual~ è basala 
La solida prosiperità dello Stato, ma, coll'ammaiesùuamero.to, e momle inco,.. 
raggiamento, lasci0nd~ che il materia! premio sia il maggi,ore profitto del-
1' industria medesima; s i acco1rdi contempouaneamente la maggior libertà 
posSlibile alle a ltre industrie, sicchè non riposino stazionarie; mantenendosi 
all'ombra dei dazt e -de lle proibizioni, ma perfeziionando i Ioro processi; 
raddoppiando d'atti-vità, onde colliai superLo.r qualirt:à e mi-nor prezzo paraliz-
zare la vanamente tem uta il'lrtroduzii0irne dall'·è.~itero; la quahe non devesi gra-
vare di alrtri duritti ,che di quelli, che da tal raimo delle publi,che entrate stretto-
men:te reclamano i bi,sorgmi dell0 Stato; poichè una nazione n,on ne iin,onc1erà 
UJn'alfira di s ue merci, se q1,1estai nolil. le accoglie, nè questa le accogli•e se 
non le consuma, se ruon produce per acquiista,rle, nè le acquista se nell'ac-
quJi'sto •medesimo non trova il su·o profitto. Epperò può una nazione arnc-, 
ehirsi aumenta.ndo le :Sue produzioni e riducendone il prezzo, per accrescerne 
la -consumazione all'~nterno, ed estenderhai all'estero; ma non potrà mai im-
porre le sue merci ad un'altra ove questa non vi trovi anch'essa il suo 
tornaconto, e se non produce I 'equivalente; e quan.ti generi più riceveri.t 
dall'altra nazionE:, tanto più vi aumenterà le sue proprie produzioni, ed e n-
trambe vantaggeranwo1 ·nel reciproco commercio, quant1,1nqae più l'una eh~ 
l'alrtr<a, talvolta secondo che si trnveram111G piili favorite dal.la -natura, dal-
l'attitudine ed ingegno locale, dalle istituzioni. Produzione, insomma, pro-
duzione, ecco, la base della prosrperinà degli StiaA:i » (Gazzetta, II, 17). 
Riproducendo questa chiara e popolafo esposizione dei più ortodossi 
postu-lati scientifici , la Gazzetta non lesina l,or,o l'assenso più incondizio-
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nato. E ben pFesto le· t<i!stimonianze ~n tal senso si moltipfi.cano. ParLa,n&o 
dello sv,i1mp,J:i>O eoono,mi(;;o cl~Ha LQ)meU.ina, Gi0vanni Forti assorge ad u;na 
veduta sinThehca sui iimiti da trn©ciairsi in ogmi qm1po all'azion@ d@ll.CJ statto: 
<, I Gov,erni noFl FJ®sso1.110, rmn devomo far tuitto ; se. nece.$,Sa.ria è la l<Drn 
azione, anche vi0krn1Ia, nei prirnoir,d1 delle società, inut ile, dan,nosa la sern-
pli,ce loro ingerenza a, una certa epoca di civiltà aval'lzata. I Governi prrG,v-
vecLono i g11al'l<ih ordinamenti, i gra111di . sta1biJi~-e~t1i~ ~ i g ,rrar1di mezzi, .l'uso , 
l'app,liicazioue di questi, la creazi01:1,e <di 5'€JC@1F1 @fari1i SJ©etta ala' tillli}il'liom.e. Seg_rw 
di grande saviezza di uu Gavern@- è talw@dta: il Kair r1ul1a? ma tasciar. fare>; 
( Gazzetta, U, 25). Alcun tempo !iop0, i} v0t0 di Yfl socio [P)e!I'chè fosse vie,. 
tata la esporhazion,e della pagaia in l.@noJ.bardia oi re @©casiom@ al comizio 
di N ovalfra di atfferrnarn la fede più assoluta r1ei . p11 ~l'l{: i,pi .cdi lib,errlià. Ai rilievi 
del conte di Salmour .si u1niSi[e invero i4 cav. Giovametùi, soggiwnge,ndo 
<! che le p•woi'bizj,ol!ili di ta[ mah1 1iai s@no im.gims~e e disastrose; ù1gi1Js~e per-
chè obbliigiw1r10 il .produttor:~ a . cedeF la ,liNerce a,i c0<nsurn rut0rri im,~ige!IJJ.i a 
un p rezzo i1deriore al vero valore4 che pon può stabiliFsi che dalia 1ibera 
concorrenza, mentre poi, esso p,roduttorre ogni altra cosa deve pagare .<\ 
giusto prezzo; disastrose pe·11ehè nu,ocGl'lO al cambio, scoraggi,ai.~o la ,pro-
duzione e prn::w ocano ,le rap:J.1>Fes;.aglie ed il ,co1:1~rabbando, foJilt€ deUa piw 
profonda copuz•ione ». E la p!Ii@,J'!lOSta viieme uinauimemente rre ietta (Ga.,-
zetta, IV, 9~. 
Ugual sorte toc,ca in seno alla direzione centrale ad una rrich~esta for-
mulata dal comizi:o di BoJilnevillie perchè si abbia ad ammettere 1a libera 
estraziooe del gr.aino, ma i1Jilfedire quella dei fmaggi de11a proviJil.cia. La 
commÌ$.Si0,WJe e1et1ia ad esamiua!!Jla won es.ita a con.,cluder:e (rel.atoFe Michelini) 
essern da ,a;cco,gliersi la prima rnulOJJro,analaòone, da respi1ijge rsi categori-
camente la seco1nda; la quale, anche se 1IemporaF1e.a; distoglierebbe con .la 
possioi-lità de1 suo ,ripeter.si i prodl!ltto1:i da vale coJtwrn, prnvio1ca1oJ.do, col 
restriogersi dell 'offerta, un rincaro del1a merce, e ~-~ tempo stesso recando 
danruOI riffe_p,arabile all'ecor1omia ,nazionale, peF la dimirmzionie degli alle-
v.amenti e dei concimi (Gazzetta, VI, 14, 16). L' a U1rtiOrità dell'VIII congres.so 
degli scirEmzi.ati italiani, . i cui voti per U!J;il 'attiva propaganda a pro delln 
libertà ,comm<i!:rci.ale vengono riiprodo1I1I i sul periodico soòale eon favore-
volissimi comrn1enti (Gazzetta, IV, . 44), concorre aol orientare se1,rn pFe più 
decisa.men.te i111 ta1l senso l'atteggiamento del sodalizio (r). L'avere, nel r84j, 
Camilla Cavowr, rifiutato, a cagio,ne dei noti à issemsi, l'incarico di r.appre-· 
(r) A quellle main,iiiestaziorni avevan concorso alcuni dei m<l<IIlbri piÙ! attrivi dell'Agiraria, 
Il Sineo aveva rnccGrnaJil<a!ato di rens.a.-e al più libero s;pa€lc1o de~ p~-o<l~t ti , osservaindo 
: hé' " se si vogliono i,nrorng,gians le manirl'aHu:re co,iJ ,p:remi, è 'l;i,ern pihl urgente svinco-
larle dag]j impaicci "· Rispamfo1Vano il conte Ftesc!;i P,FG!Jl)OroendG la nomif!a di un 
comitato per dlffOlflde~e la d0ttrn1n.a ljoeri sta oo il Pell,ega·i fli, esailta ndo l'utilità in tal 
seroso de l diffuso insegna mento dell l 'econ()rnna puliYblica, Cfr, BALLETTI, L'ècononvia poli-
tiw nelle accademie e ne' congressi degli sC'ienzia.t!i (r750-1850), p. 2 r@ e seg. 
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senta.re 1 'Agraria al <s:Olilg'.F€.SSO del libero scambio d~ Bruxelles (2), non 
soema l'ioo:1p@rtanza dell'affermazÌlone di principi conteroutaJ .roella delegazione. 
memoranda (Gazzetta, V, 35). Poco rprima, riferefido sulle proposte fatte 
e relativo pro getto per promuo;vere e conseguire il miglioramento della 
razza bovina in tutte lè provincie dei Regi Stati, il presì:aente della: oom-
missicme a ciò designato, E. Bertone di Sambuy, aveva senza ambagi di-
chiarato: << N:on -ereàiam0> opporbJJroo nè ammissibile i.1 pensiero di vinco-
lare me,nomamente il dii:itto ohe ogni prop.ietari~ ha di godere e di dispor.e 
n@Ua maniera più. assolutà della sua prnprietà, purchè non ne faccia .un 
uso vietato dalle leggi. lJ ro Fegofamento che -ledes~ que.1 sacro5a)nto diritico 
non potrebbe aHu1aFsi iro. alcu\11 modo. Colla foFza rH>n si ottiene m1na, 
(i!Uiando è ingiustamente 'ìmpiegata ... , E' oramai dimostrato ed universal-
mente ri-eonosciut0> ,<s.he ·mdl'esercizio di ogni iFJ.dl!lstria tutto dev'essere .libero .. 
Noi siam di op1nione ,che gli uomini si reg:olino assai meglio nelle specu-
lazioni quando sono guidati dal!' interesse proprio, chè non quandp lor si 
voglian:o imporre regole fiscali, qualunque esse sieino. Aiutiamo e consi-
gliamo l'i,ndustrfale che n@ ha d'uopo, ed incoi:aggi,amolo, ma non ripe-
tiamo gli errori dei seeoli d'ig,noranza » . (Gazzetta, V, 31). 
Fra le malilifestaziol'li dei gr~pp,i pwvin:ciali assl!lme p:oi particolarn 
importanza, dopo ÌI deliberati del comizi,o di Cumèo, << per .la iibertà: del 
commercio, tamto utile all-ai pubblica Fi,cchezza H { G€1Jzzetta, TII, 4), e per la 
totale firanchigia all'esportazione delle sete greggie (Gazzetta, V, 40), quella 
del suo confratello citi Casale, il · quale, studiando gli effetti che potre:bbero 
sorgere nella eventualità << che s.i sia fina1mente per abbandonar il sistema 
di protezione, e che perciò i prodotti indigeni della terra si trovino in c:on-
correnzia con quelli stranieri », esorta i prnprietari a non temere la riforma, 
ohe apporterebbe larghi compensi alla p:ossibile dimminl!lzione di akuni prezzi, 
sia oon il maggior sme11cio all'estero di J[>arecchi prodotti, sia coi vatttaggi 
recati a i proprietari i,n ql!llélJnto sono am::fu'eè9.si O€}rosumatOFi id',01gni sipecie dii, 
derrate e ma,nu'fatti. Le rnptrntine, fo,rtissime oscillazioni dei prezzi e la sta-
g,naziotte periodica di tah1,n@ produzi,0ni so.mo Ulila C{)lnseguenza fatale del 
sistema protetto-re, che più non avranno a deplorarsi (1). (( Accostumilal-
moci a comp:orre il nostro interesse con quello delle aÙre parti della So-
cietc\; ma ,non dtimentichiiamo ,j consuma,toni, -ehe sono l'intie:ra società di c ui 
faociarrn pa:r!te, e fm:x:.iamoci persuasi che il .reale vantaggio dell'aigir-iooltura, 
e con esso quello dell' intiera società, ,si ottiene dal progresso dedla mede-
sima e cOlnsiste nel prodmre una mag,gio,r uvilità con egu-aili spese, od una 
(1) A divulgar v,iemm:eglio r.iei soci iii conoetto che ta Ii,h>ertà commerciale, ap-rendo 
gli sbocchi, av-rebbe valorizza.ti i prodotti agriicoli, il periodico s0oiale aveva pu-re ![)'OO-
blicata una versiooe d'un ottimo articolo di E. LECONTEUX, La caitwra migl-iorata (Ga.z-
setta, II, 15, 16). 
(2) Cftr. VrscoNTI, Cavour agricoltore, !P· 19. 
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eguale utilità con spese minori; al quale progresso, se il Governo PUÒ 1.11-
fluire, come il può certamente assaissimo, iin modo generale col favorire 
l'inicremento e ia difh1sione .delle cognizioni, oolle buone leggi, con una 
buona amministrazior.J.e, ·e consimili altri mezzi, . noi possiamo e dobbia..m-J 
influire in l!lfi modo più speciale .e di<retto co.lla roostrn industria, per esem-
pio çon UJna maggior cognizione dei bisogrn i d€>i cons1.,1mator,i, e con, un . 
mighor impiego degli strumenti di prodMzio!'le e specialmem.te d@gli agenti 
naturali, il d~ cui socrnrso ci viene dalla natura gratuitamente sommiini-
strato » (Gazzetta, VI, 14). 
La <liffusio-ne e la persisteFlza cli rnsì sane massÌ!iléle direttr~ci dell'A-
zione e <ieUa propaganda sociale si rivef.a 'Vieanmeglio ·nel contegno assuintG 
dal1 'Agraria di froi;i.te ai singoli p mohlemi pratici, dibattuti in qt,1egli asnni. 
Ebbi cPià a riferire le dichiarazioni francamente liberisti ohe della dir&-t> 
zione centrale, dei comizi, dei colla,boratori al periodi'Co; in tema di p0ii~ 
ùca forestale, ,d,i credito agrario, dii assicuirazioni obb,Liigatone, riguardo 
all.a questione delle sete1 e i,!il, orccasione de,i traitati com.merciali con la 
Francia, del coflflitto doganale con l'Austria, delle proposte di lega doga-
nale. Ma ,le prove delle simp.ami.e così affermate p otrebbem, in cas:i an;1-
loghi, moibip.licarsi. 
Lorenzo Valerio stesso, che, dei sooi, fu certo il'l questa materia fra 
i più propensi alla dottrina del ca,so per caso, e che, a proposito delle 
sete, ne ·sosbel'lne bensì la libera estrnzione, mal non l'affrancamento dalle 
tradizionali regolamenta21ioni tecniche ( Gazzetta, III, 20), dichiara ~ure di 
essere « quanto altri maii pairti-giarno della libera ,conconenza, e sapere che 
nelle questioni di pubblica ocomomia è 10'!:tirnléli fra l,e so1uzioni la ~ibertà » (r); 
e, discutendooi dii cred,i,to agrnrrio al congresso <li Casale, si mamifosta co.n-
trnrio a lle isit ituziian~ fo,ndart:e dal governo, << lfiproviamdo il pensienoi dii- quel·li 
che non sam111D1 che nicoPrere al medesimo, e lo vo,gli.ono immischiato in ogni 
faccenda economica di qualohe impo•r,ta1nza,, qu:asiochè non .s,i fosse già 
assunte numerose incombenze e gli uomini fossero ancora tanto bam.bini 
da. non poter fare da sè » (Gazzetta, V, 42) (2). 
Questa tesi, eloquentemente sostenuta da Cavour nello scritto sui po-
deri modello1 era stata svoJ.ta altres,ì da Luigii T orelli : « E' uroppo atti.vo al 
presente 1n spilfito um,mo per non i.sicorgere il reale vantaggio, ma anche 
per non indispettirsi ,contro un obbliigo imposto a forza; nè s.i addice a 
uomi,nii ,che procedono •coll'esempio e co1lla persu1a,sione .iJ ricorrere a mezzi 
(J) Ck. Sulla trnttura delle sete e sulla cori.dizione 'delZ'ind;wtria se·rica in Piemonte. 
Torino, Chirio e 1Vfa1a, 1845, p. 1 r. 
(2) Parlando, in alvra occasione, della Francia, [l Valerio deplorava che « l 'indu-
..itri.a, inceppata da leggi doganali e c0sì dette rp,rotettr-i,C'i, g uid!ata da l oolbertismo e da 
un gretto e me~ino ;pensiero di 11.aziOU1a1lità " la conidiucesse al pa uperiismo ecl a lla 
immoralità che ne è compagna Cfa-. Inten oga,zioni p·roposte a chi intenda . 7,1is•itare le 
mcmifa.,tture, Torino, Stamperia tipografiica artisti, 1841. 
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dispotici, non richies ti da nessuina imperiosa circrn,tar1za >> ( Gazzetta, I I[, 
45) (I). . . . 
Ne11o stesso ordil'lf di idee avversava '11 Fagnarn la pro!Po&ta d1 affi-
dare a consorni obbligatori le opere idra uli.che di pubblica utiiità. « L::i 
giustizia dii tali ent:i s i riduce . sempre ad 1,1na penosa trnn~azione. _Sono 
opere ohe al Go,vern.o nor1 converrà mai d,i fare a suo nsch10 e pencolo; 
lo faranno le società per .a:zfoni, quando nel.la coscienza de' popoli italiani 
sarà i.nfìltrato quel pri•neipio c:he h,çt insegnato ai francesi ed agli it1glesi 
che il mezzo primo di fare una for tuna sua tutto conten-uto nella nostrn 
individua.le a ttiNità. fa Ita.l,ia non si sa a lil,co.ra dal p©p0lo che a darsi d'a t-
torno si rie.sce a migliora.re la propria condizioroe. Quando vi si sarà abba-
stanza riflettuta si v~dr~ a:~ mn tempo che la cainìera su cui le for.turn~ si 
trova,no .mei;io dififìc iLmente so1!'lO le speoul0tz Ì!o1ili delle opere utili alle pop,:i-
laz·io ni su larga scal?, ( Gazzetta, I, 39) (2;. « Associazione ed individualismo, 
(r) De lle convinzioni del T 0relli in m ateria economica fa anche miglior testimonianea 
Ja la rghezza di libera le ottimismo c_on cui, parecchi amni depo (e cioè quando akumi 
i1 ;evitabiLi Ìlnconvenienti aveva n scossa la fede di parecchi mella bontà delle a tt ua te ri-
forme) egli e s,pose e giudicò i ~e_morn.eni <iella vita piermoro tese di~ q u,ell 'epoca. Cfir . Del-
l'avvenire del commercio ewro peo ed, in modo speciale, d,i qtUello degli S ta$i italiani, 
v. 11, p. 2 2 0 e segg. L.a sua a ritipatia i[Jer iii ibrnro0traotisro:n, f,u s,e.n1ipre coirdia lmen,te 
<divisa da MASSIMO n ' AZEGUO, ohe, l'le l 1848, denunzianclola (!l@rne responsabile cle ll'eso.sa 
cppressicme a us w- iaca, faoeva propirio il giudi,zio di wno ~ rit tlore che la conosceva beae : 
" La Bureaucra tie es t essentielle m ent une cas.te en mème temps qu'uné secte a nti-
suc-iale, dém agogique e t a r,iarchique dans son essence. Elle ne respecte pas mème ses 
chefs supérielllfs quand ceux-<;: i,. céda nt quelquefiois à dies motifs de jus;t ice ou seulement 
Je judicieu x cakul, veuloot pour uri moment con ttrarie r sa t:ieridance à tout absorber en 
elle -mème, e t à détru ire, h umil,ier, on désesperer tout ce qwi n 'est ,pas ell e, e t e lle 
seu le. Elle n ' est pas toujollirs cou sue d ' or ; elle descend a l!lx plus bas étages ; e t sa 
morgue , son esp:rit exdltusif et hainemx, s'MOFoiù en proportior,i de la bassesse des 
co1~d,iti-0ns de ceu!X: qui en f@mt JDa.Ftie. Car il s omt tol!l t JDO uvoir pour fa ire le ma l, efi 
il~ f,remissent de a·age en songea J;J {l que ,oe p~uvoiir est inlJF> l!li ssant à Ieur procurer ,1--ien 
qui ressemble à la •considératioti sociale ». Cfr. I '/,utti di L omb QJrdia, F irenze, Le Mot:1-
nier , 1848, p . 20 e seg. n . Coerentemefl te a questa op inione, nulla p iu impensierì l"A. 
che l'ass ister-e a l ,primo dilataFsi de l fu,nzionari smo tirann ico, procaccia nte, improdut-
t ivo e faccendiero, agli inizi del regno i ta liano. Onde egli chiudeva la vita nuovamente 
inneggiando ali 'in iz iativa individua le, educatrice e rigeneratrice, in contrapposto a lla 
nostalg ia del pa tern al ismo, centra lism o e burocratismo statale, triste re taggio dei desq:io-
tismi, tanto ;popolari che principeschi. Cfr. L ettera agli elettori, 2 • ed. , Firenze, Ba,rbera, 
1865, p . 48 e seg . 
(2) Con tro f'imerzia dii im,iziiative, tuttora diffusa nello spirito py;bblico, erarn .rriivo,Nre 
le fervide apologie dello spirito dli associazione che in tanto leggevairnsi me lle opere dei 
111i gJi.ori a u tori. ToRELU l@ esalta eGme forza am,imaitrke dell 'im4wsmria , c;:.fr. Dello sp·irito · 
di associazione specialmmte applica$o al,l'vndus/Jria della seta; l"RJ;JE>ARI ne magnifi ca 
la virtu magica , cfr. Antologia italiana, 1846, I , p. 428 ; PETITTI dimentica per fì no, per 
promuoverlo ed incoraggiarlo, la sua fobi a de ll 'agiotaggio. Cfr. Delle più, probabiU future 
condizioni del commercio ligiire, p. ro2 e seg. n .; M. EREDE ne lamenta il difetto, specie 
fra i suoi concittadini liguri. Cfr. D el sommo sviluppo che lo spirito di associazione p·uò · 
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aggiiunge a Bonneville ~l conte di Santa Rosa, soho i clue priNòpiu che 
reggono la terra. La Provvidenza li ha posti ne.ll'uomo affinchè coin,cor-
ian,o al bene imdiviiduale ed a quello della società» ( Gazzetta, V, 23), 
Ad uno s,pirito illuminatamente liberistico obbedisce intanto Giovanni 
Lanza, pc.mendo come epig,raife ai suoi scritti e,wlogici un motto virgiha,no, 
che esalta la distribuzione delle colture e dei prodotti secondo .le naturali 
attitudini (Gazzetta, IV, 20). Mentre -la medesima qu~sti-011e dei. vini d.~1 
modo all'Agraria di esprimere r,ipetutam,er,ite e foFmalmente convinzioni 
analoglie. Riferendo alla seduta della dlirezi-one del 22 marzo r 841, · 1a wm-
missi:oITTe d'en(j),logia (Moris, Sauli, Bmsarelli, Derolafldis, Sineo, Lainza, 
Staglieno~ Va,lerio, M,ichelini, Buriiva) esordisoe nei seguenti termini: « Se 
ie istituz;ioni umane, le leggi posit.iv€ sempre ,coaidiuvassero fain dJ.aimento 
naturale del comm~rcio, così di frequente non su vedreb6ero i Gov,erni ost:i-
narsi a volere, cor1 mezzi artifizia]i, che un paese produca ciò che natu-
ralmente non, è chiiarnatc, ai fornire 'ai suoi wbitant'i, ovve-ro, per m©tivi af-
fatto stranieri aIIo stato -economi1eo del].e nazioni, stlllibare eon im10rocvvide 
leggi ,i rappoirti di commernio nafium:li €d utili reciprncamer1te alle nazioni. 
Quando queste specie di leggi e d,i provvedirrrenfr sono ÌJm_posti alle mazi.o!'li, 
e.attivo ne è sempre l'effetto, ma pessimo se toccar-io, a gravi pre,esistelJilti 
interessi ». Plaude perciò il relatore allo spirito che i!nfo,rma in gernerale ic 
proposte deii comizi, fiduciosi tutti nella virtù suscitatrice deM'iniziativa 
e della libertà; respingendo so1\tamto quella di Acqu,i per um prerniio di 
esportazio ne ai vini indigeni (Gazzetta, V, r@). La localizzaizil0<ne e specia-
lizzazione deUe colture, la dcivisiome de1 l!av,i:i,ro agira n r,i o, meglio di qwal-
siasi interv<mto governativo, a rendeFe G:ommeròabi.li alillche in lomtani1 p,aesi 
i nost,ri proclo-tti ( Gazzetta, V, 40). 
La stessa fede anima il conte M uG:hefo.JJ i allorchè, rifere rodo suII'inde tto 
concorso pei mezzi più att,i a scoipt·ire la falsifiica1zione dei vrini, esordisce : 
e dovrebbe dare al commercio genovese. R esJs.teva,no però tena cemente gli abiti mentali 
in veterati agli e loquenti incitam enti. Nè i mutamenti poli tici deg li anni segue nti va le-
vano a scuotere profondamente la pigrizia degli spi1'it[. Nel ~850 il t ra dùttore dél 
B ABBAGE, P ensie•ri swi, p·rin cipii dell'imposta i1.i relaz·io•ne ad' ima tassa sidla proprietà e 
:,ue ec-cez•ioni (ToriITTo, Pomba , 1850), n otava che cc akun e cause di immoralità e di d eb0-
i,,zza poli t ica prooed on0 appun to da quell 'am ore di far poco da noi, per lasciare cl1e 
:I governo faccia tutto da sè » , che qui è assai di ffius o. cc In questo paese - lam entava no 
g li a u tori dell'Anniiario economico-politico de l 1852 (p . 69) - troppo prevale la da n-
,1os.a te ndenza di co111oe1~tra,re ne l g0werno ogni azione. Nulla s i fa , nwll!a s i ri solve 
Sl'nza il suo concorso; esso mette ma no in tutto, entra in ogni ramo d,i amminis tra-
z:one . Sui mun icipi i s tessi, per mezzo degE I ntende'fl.ti, esso ha un 'azione ve ramente 
esorbita nte ; ed or a non lo si vuole es tra neo nepp u:re agli is titu ti di bel'leficenza, i qua li 
fin qui era n nirrnas ti liberi da og ni inge1·enza go-vern ativa . E ccesso di az ione governa tiva 
codesto, che , buono tu tt 'al piL1 a i p1·in.1ordi d 'un a società , è di nocumen to pe l suo p ro-
g rt'ss@; m ezzo efficace nelle m a ni del di spo ti smo, sarebbe stJ-ume nto di oppressione e 
di t ira nn,i<le sotto un regime di libertà ». 
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< La fab5ricazione ed il (<;<:l'l'Ilmercio ael vino, come qualunque altra industria, 
deve godern della maS1Sima !Jibertà ; la protezione del Governo deve limi-
tars,i aa iimipedire che ne sia1 turbato il libero eserci1zio. Allora la oorn:orren1.a 
fra i produft01ri ,fa sì che questi abbiano un giusto profitto della loro i,ndu-
strii:1, e che •per altra parte, con graF1de varmtaggio dei consumatori, cioè 
del pubblico1, il prezzo de.llia rne1ice s.ia il più tenue possibile, avuto riguardo 
a.Jla natuirn delle eircosta F112e. Ring,!i'azi<am,o ~l Ci'elo che queste verità comin-
ciano a veni.re a galla, ed essere ser11lite da.11' u,nive'rsalei e dai Governi, epperò 
a preV'aile re lentamente amebe .nel,la pra tioa; e oosì sia, e cosl sarà s enza 
dubbio col tern,po di rtiuUe le veFità, pJllliidhè i l@rn propugnato,ri comhattano 
perseverantemenre ,e confidino ir1 Dio». [e sole limiitaz;ioni ~meS1.Sibihi alla 
applicazione integrale dei postulati sicurissimi deUla. scienza son quelle che 
sii {QF1-dano su rragiioni morahi od igiel'liche. << D Mnq1J1•e -non dovrà mai ~1 
Governo interve111ire ,nella fabbricazione e nel commercio de.I vino? Tale 
conclusione -sarebbe più larga cle lle premesse; da queste deducesli sol~ 
<ehe ma i il Gov'emo mon dev7inoorve nrire 'IIDer mo,t ivii di econ:omm politica ... 
:Ni a reconoinia pul'i,tica, scie!'lza -importanfe senza rluiboio, e cliiamàta a 
esercitalre u!'la grnnde e benefira influenza sulla società, l'ecomornia poktiea, 
di1CCJi, non è ~ ier1za universale; sonver1e altre, ed alctma di queste molto 
più importa!'lt1. La difficoltà cons,iste nel determin are quando debbano pre-
valere i prir1cipii di una, quando i pirin,cipii di altra scienza,; pare, per 
osservarlo di palSsaggio, dorve rsene fare una se.ala conisp@nden.te a i gradi 
di felicità ohe ognuna di esse procura all'u·omo, tenendo conto della dhl-
p1ice ,sostanza, fisiica e morale, d"i cui è composto ; quil'ldi la po:llizia, òoè 
la tuteLa de.11.a p-ubb ica salute, legittima, r1el commeroio di certe derrate, 
quell'intervento go;v,e1rnativo 'Che è dilsalpprovato dall' ecanomila lpòl\itica. 
Difatti Séllrebbe cosa che c:a.g ia neITebbe troppe 1ungag,g,ini, ,cosa di diffi-
c.ile e sovente anche d' impossibile es-ocuzione, se per esempi,01, ad O!f?:FlÌ 
compra ,ai 1darne, idi v!i:no, di 10gg,éttii d'oro, o d' a rgen'to , dovesser-o i 
compFatori istìtui,re individualmente lumgh.i esaITT1 i, difficili esperimenti. 
onde aocertarsi del-La innocu1ità, di iatlicu·ne merci!, del titolo1 di altre. In 
simili ca:si l'intervento governativo è g,iusti-fioato, anzi imperiosamente 
richiesto dalla oiFcostanza due n essuno meglio del Governo p uò far fede 
della! qualità della merce, che al_pubpli.c.o $..OjJlrnamente importa di roonosce~e:--
La;o.nde non è punto da ~tupiire se i Governi illumin;,ti-~·~ - proibiscano il 
commercio delle derrate che possono nuocere alla salute, ora 1o permettano, 
ma con precauzio ni1 atte ad impedire che nuociano realm@nte ». Siocome 
tuttavia! la legittima ingerenza dà lu10.go a vigi lanze vessatorie e inv,i1se per 
l.o più al pubb1ico, non si può considerarla, ,in con.elusione, se non come 
u.n ma~e mi·nore . In matenia di vini assai più si può attende re dal poipola-
nzzars1 delle conoscenze che aìutano a distinguere i òu•o,ni dai dannosi. 
L'i~t~uz_io~e di ff u1sa renderà anc he più acce tte le necessa6e provv'Ìde nz;e di 
pol1 2;1a 1g1enica ( Gazzetta, IV, 28) . 
322 
CAPITOLO II - L'AZIONE ECONOMICA 19r 
La precisio,ne clii i@e€, ,la siourezza del .cniterio discriminatore nQln po-
tr~bbe, cO\ITle ved~i, egsepe più rigoroso e corretto. In nessun argia.mento però 
la modernità di vedute dei componenti l'Agraria ebbe campo di meglio ri-
velarsi.i che ·nel grave e dìbattuto pròb.lema rel.ativo all' imdustiia metal-
,llurgica. 
Nel laborioso e non anco.ra ao.mpiuto trn-p)asso fra ,l'impiego de! 
voochio e d~l nuovo combustibile, la si,derurg-ia attraveFSc11Va in tutto il 
mondo l' ,u•ltirn.a fa.5€ di u,na crisi da o1!Jci le attitwdini ìnoustriali dei di-
versi paesi <lcwevarno uscire radict:alimemte r,~ln]ru0;va,te (r}. L'·-ant irca orga-
raizza;zione a base di piccole imprese agglomerate nei d!istretti fo.rest::i-li 
contrastava all'irresistibile prevalere ,del soverchiante rivale, strapipanclo ai 
gove n.i ,concessioni <il,i sempre più rigovose difese dlo,ganali contrn le con-
correnze diei ceimpetitori esteri prod1J•ce111,ti· a costi più bassi. Ne aveva dato 
U' esempio, subito doµo, la ristoraròane, la f'randa , accordando ai side-
rwrgici un dazio cli fr. 16,60 ,per , quint.a,Je, e confermandolo ed aggravan-
doilo ancora, i1n leggi successive, nonostante ùl carattere temporaneo dap-
prima diidiìi,airato e promesso (2). Lo s/tia;to s fruttaAra, com,g pmpiriietario di 
vaste fores.te, il rapido rincaro @leJ principale ,combu,stibile (3), chiudeRr!ù 
rigorosamente le porte all' impo•rtazio·ne di carbon fossile estero (4). Ma 
l'industria, ben lu•ngi dal prog,redi,rn, stagnava in un inerte i.11unJobi1lismo; 
nè il salcrifizio imposto ai consmm.artmi1 - la cui progressione i0qu ieta0te 
dienmiziava il Garnier (5) - valeva ai F1imedia,re al difetto •dei due elementi 
essenziali ddlai sua prosper 'tà : abbondanza di mimerale , e buon meircato 
del combustibile (6). Onde Mi.chele Chevalier (7) e Blanqui a iné (8) potevano 
asi.s umere qwestio ramo ,di produzione (:)@rn:e in.dice tipico deii ~:l:ll!tmi ooe il 
(1) Ho descritto ana liiticamerute questa transiiziofle .i1n: JZ problema del combustibile 
nel periodo pre-r.ivoluzio1iario come fattor e della distribuzione topog rafica delle industrie, 
I> · mo e seg. 
(2) Cilr. LAVASSEUR, -1-Iistoire du co-nim.erce de la Fran ce, v. II, Pairigi, R ousseau, 
191.z, p. 110 @ segg. D O[lo 1a tariffa del 17 ma,g,gio 1826 il fe1To, che so tto Luigi XVI 
va leva 350 fu-anchi la tonnella ta, sali a 650. 
(3) Cfr. G. D u PUYN0IDE, D ella proprietà terr·itor•iale (t r. it.) in « Bilbl'ioteca dell'ec0--
nomista ", s. 2a, v. Il, p. 13$-
(4) Cfa-. O. NoEL,_ 1-Iistoire du. commer,ce exté-rieur de la France depuis la révolution, 
P a-rigi, GuJllaiumin, ]879, p . 67 e segg. 
(5) Cfr. Statistiq·ue m inerale de la France, in « E conomie politique: .Recueil de mo-
n0graphies "; 1844, t . Il , ,p. 318 e sgg. 
(6) Ofr. MELANO DI P'oRTULA, Dizionario analitico di diri:tto e di economia industriale 
t commerciale, p . 443 . 
(7) Cfr. Examen du. système commercia! connu sous le nom, de sistème p-rotectewr, 
P ad gi, Guilla um.in , r85 z, p p. 7r", 81 e segg. , 14r, 289, 264 e segg., 286, 288 e segg ., 
350 e segg. 
'(8) Cfir. Cours dJ''écon omie indu,st-rielle, p . 189 e segg. Fra i pii'1 caldi sostèni tori 
d el d azio-, co1 s9fi srna <folla staòilità dei prezzi e del !§uadagno assicurato a i produttori 
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vincabism,o doganale ed intenio trne inesorabilmente eon sè. Di uno stato di 
cose il'l pa rte aimwlogo raccoglieva le prove per 1 'Austri,élJ Riocardo C@ìbdeF1, 
md s,uo p,aJSsaggi,o a T.iesite ( r). 
Im Piiefililorote la mancaroza qu:aisi éllSSOlutaJ dii earbon foss.i:le 001111piicava 
sitngolaFmente le dififi,e&ltà- del pim!Dlema, alòllti,cipando, in termini non m,@ilto 
dissimili, una dis;emissiione eh@ si s;voi1g@ vivaCÌs$ima nell'Italia: dei gioirni 
nO:stri (2). · Miroaèoiiat@ Mlle fi@ro. ti · di mna f r@sperità mez:no secolo innarazi 
asswi fl.oirid'a, le feriiére a,vevamo •@tTueromto il p t iv.i,i~g,io dli um Fegimè dia-
ziario ehe mànteneva imailterràJti i Join:> iJ?1'®lIDJfilli. Ne risulfiavan però it · rin-
caro sensibili~iirno del f<s!rro a clan.no · d@i t:OFl$lllWJ.àtNi, nonchè la distrù-
ziionè inte rrniva dli mrna wiiecfuezza b0schiva, dliie già · p 1iièsem4-wa inqu.ietanti 
s il'ltomi di n:orn lo111tamo esaurimemto. · Lamen~amdo imfatt i · i] prezzò quasi · 
raddoppiato del la legflà di.a a rdere, i,l Giu1io avevà rùconosciuto che N wt1 
sis,tèmà - <ilazilaiiio Miait@ dal lodevole mà iMGllÙto ,pemsiero di voler prnte~-
gere forternemte · 1e maF1Jita1ttl!lre narzionali ,contro allllai stràniera concorreroza 
ai'V/eva avurta, m,o,fm.a paFte nell' ifl,carimento,. Lè marn ifoùure es0Fbitanteme•r.ne 
p mtette tiw d~vam.o aC!ii a~crescere Q~ni giorno la .l©rn p·rn<il uzionè, mentre, 
sottratte aJ]' ifrl t;:O'fi'liQJdt;>, ma salutaFe stir))):Olo <ileHà 1:)Qllrl<s@fliernza, esse non :;;i 
èurnvamo tropp@, @ $peSSO . non sap<i½vat10 Ìl Fl1i()([(j) di migliò.are Ì loro me-
todi di fabbFi1razi10,111e , 0inde non accresce1:e in pari ,pr@gressione il consumo 
del oombustihi~e ... Cosi .!è nostre m,(i)nta,gme fwro:mo ei!Doscate, così la ;coi. 
turn delle cerseal1 irovase fin le cime :de' manti, così le colline prima vestite 
@l i folta! ma,oahia s,i Sian ,col11lvertite in v ig neti, ed i,! bis(i)gmo di legr1ami da 
palare è venuta ad a.ccre:sce re a ncora 1,H l a ~ai-est ià, che fa distruzione di 
moiti boschi e il ma l governo deg11i alt·ri erra bem bastaimte a :produue » (3). 
P ar di leggere qual,©una delle odierne denwneie 6i€gli im.eonve:nienti rncati 
aibl 'econornia agmicoLa del mezzogimrimo dal pmtezioroismo g1ranario, o del 
p.ecip ittoso ,esau1rirrnento d i t1i>s~Jive mi,roe!faFie, cagionato dal piivi1\egiato sfrut-
tamen to dei coalizzati si<ilerul'iig iò. 
Ahni clairuòli dell' iirrazi,o,Fl,ade sistewma ,iconiava Cavour alcuni anni d@,po, 
quando già si era_ adottato 1111 . egil!lìl.e ,diverso: « Io non coutesterò che 
l' enormissimo daz.io sui feirri, s1ial!o in vigor€ a i tempi del dispotismo, sia 
statro utùle alfa Valle d'Aosta. Ma biso:gfrla vedere se il vantagg~o d 'le la 
agricoli <ila ll 'arricchimel'lto ~~to d.a ll 'industria a num erose olassi d~ cCJ11 surnatori, era 
,t::> to lVL IDE D OM BASLE, l)es impots dan s lewrs ,rappor•is arvec la prncli,,ctio1i a.grico le, 
Pa rigi, Hurzaird, 1829, p. u 8 € se&g, 
(1) Cfr_ MORLEY, Th e life of Richard Cobden, v_ 1, P- 44L 
(2\ De lla crr isi del combustibile dal ,Jill!ll'lto di vista tecmico s'era,n,0 occu,pati, fra g li 
a ltri , i l Ba ruffi e il Sismoncla (Ga,zze tl a, I , 21, 23), 
{3) Cfr. Gi·udizio sull'esposizion e d el 1844 e notizie ' su,U'ind,iis•b,ria pcvt,yiq, p . s7 e segg, 
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valle d'Aosta ha !lili,cavato nem sia staito pagaito dieci volte dalle altre parti 
dello Stato. fo lo prav~ò oon pochi, ma positivi ,calooJi. [ fabbri.ean ti cli 
ferro della valle. d' À®sta asse,rriscono di fabbr:i1care all' annC> da 6 a 8 lìl1lila 
ton;nellate di ferno1: prendiamo, . .se si vuol:e, per base la cifra di 8000. 11 
dazio protettore fu lungo tern,pG .di 250 lire 1a tonnellata, e fu poi ridotto 
a 160 Ere. Supp0<nete soltanto che La protezi10ine rapipre5<5nti i·l sacrifizio di 
roo 1ire ; ... è ulll balzello di 800.000 btfe eh.e la n.azi_ome ·paga agli a,bitanti 
della valle d'Aosta. Ora, se. invece di pag:a1re qu1es-t€ 800.oeio lire agli indiu-
strwi della vaUe d'Aosta, tutta od .ainche una p0>rte so1talfllto d i questa somma 
fosse sta,ta Oin.i a111no oo,m.sacrata ad ·o,er,e di pubblica l!ltili-tà, a migliorare 
l'.e strade, a rn&tru-ire 1ai via <tlei Gram Sam .Berna11do o del Piwolo Sa.m Ber-· 
nardo, od i,ro,canalare la Dora, e fa r€ ahtFe simili ·opere cl:i pl!lbMiica utilità , 
io sono certo ah.e fa va,lfo d 'A9sta sarebbe in condizione oento vohe pii1 
fiornn,te di quello che uon -sia al FJFesente ,» ( 1 ) . 
Merito _incontesta:bile dell'Agraria fu di entrare risolutamente in ques to 
logico e intelligente ordine clii idee, q1.,1.ando anrnra gli interessi che lo con-
/Tastavano eran più validi, · as&,u;rnefido la difesa dei ooi0S1Umatori, dop-
piamente danneggiiat,i. Di fmmte alla deV'a~.tazione cl1ell:e selve prndloil:ta da 
una speci!llazìone sfrenata, -il Garassini ~i domanda qtrnh fummo gli effetti 
benefici ri]}FO,messì dal sistema prntettore: << Sawanno <g_ues.ti per avvem-. 
tura le fofeste distrutte dei vears.am.ti delle alite vette delle catene eisterne 
delle Alpi Liguri e dell'Appe nnino, dal Varo alla Magra, @d il conse-
guente incarimento del combustib,il:e, dei legn~i da costruzione, a danno 
iei consumat,oiri, delle .navali e oivih costruzioni e del1'indusbrÌa viticola? 
Hav:v.i forse quafcheduno fra i proprietari, che sono a un tempo conìdut- • 
tori delle proprie officine, il quale abbia avuta la genero,sità d'impie,gare, 
dopo trent'anni di ·costante protezione governativa, una parte della lwrga 
sua fortUJl'la al perfezionamento di quest'arte, erigendo offidime all'uso di 
J nghilterra, di Frnm,cia, degli Stati Uniti, del Belgio e deUa Svezia, scopo 
precipuo cLel stistemai protezi,0F1i6ta fi lil qll!li adiod:tato? SaNebbero per avven-
tura stati emancipati almeno i poveri fabbricant~ di carbone e gli altri 
operai, ai qu:ali i padroni suddetti va,n.no debitori delLa foro ~giatezzai, dal-
l' obbligo di prendere da essi i propri·i a limenti a prezzi eooessivi, e la-
sciati liberi di provvedersi il vitto là ove trovano maggior convenienza , 
con pagairli le loro fatiche in numerario? Nulla di tutto quest,o! hassi fin ora 
(~) Cfr. Discorsi parlamentari, v. II, ,p. 331 e segg.• (discorso 14 a,prile 1851). Con 
un a na logo calcolo M. C1-mvALIER stabiliva poco dopo che il prntezio~is·rno sidenia:-g ico 
era costato a~ consumatod fraincesi, in 34 a nni , 1 200 m'lioni. Ctr. Examen du, système 
co·inmercial connii so·us le nom de système p·rotecteiir , p. 81 e seg•g. Allora come oggi 
'J s iderurgici doveva no avere più d'tm santo in paradiso se, fora molte dichiarazioni li-
beristiche contenute nei discorsi de l congresso cli CatSale del 1847, soltanto un'a llusione 
al danno che il loro privilegio ,recava a ll'agricoltura fu soppressa dai revisori di stampa. 
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èonseguito; ea il so[o risulfato si limita alle vi·stose f_ortuµe fatte. dai 
p:r-apriet.ar:i edi affataiudi, ehe sono ad un tempo conduttori d~ll:e medesime. 
Lode e glOFia ridoind~ all'esimi1a saviezza ed amore dell'ot-t1rno Monal!c~,, 
ohe ,regge i' dt:,stini di questi Stati, che il pni.mo ha opport~nament~ sost1-
tuito al principio pwitettont! la ben :intesa libertà di commerc1O, che riscosse 
gli a_pplau1Si di uno fra i più emiriJ:en~i uomi.ni ai Stato dei Go~mi ~u~opei: 
Nella situarzione pertanto attoole delle cose, non sembrami poss1b1Le d: 
' · ·-1 .. are ·1,1·nteres"e de11.ìei, Stat0 del commer-cio, dell'agricoltura e poter concr· 1 "' - · ' • 
della !popolazione alla prntezione del1e officine a f:uoco alimentate dal car-
boI'le ligineo ii (Gazzetta, V, 21). . _ _ 
Giunge alle stesse cor1dus:i-0ni il oompifatolie dell@ Notizie economico-
s-tatisticne· nella p1'@<Mincia · di Casale offerte a qu.el 1wmgrnsso dall'Asso-
ciazione del i~47; il quale, parLando del bi'SOg.no di g@neralizzare l'impiego 
di buoni attrezzi agrari, osserva: « Ciò ohe è sommamente da desiderarsi 
per ,il vantaiggio deil'agricoltura in fatto di attrezzi è che il ferro, che aHa 
loro formazione ha. sì grnn part~, venga assai _dimiI'luito di prezzo; impe-
rocchè ,il suo prezziQJ elevato rinoaren•doli d'assai è UtFJJ grave ostacolo, spe-
ciailmente dove le fortuz;1e soI'lo molto divise, al loro miglioramento., all'im-
piego di quel ferro 0he li renda più attu al liOlro uffizio ed al loro rinno-
vsamiento, qua!il:dl© non ne SOFIO p iù interamente capaei ... A tenere ehwato 
questo prez:ZiO ccmtribuis·ce rierò massime il grave <diritto di dogana imposto 
sn11a 1introduzioF1e •del ferro strani1ero, et se non si 1w.nosoesse la storia degli 
ernori i.n economi.a, politica, se non si sapesse come sia diffi-cile lo spo-
gharsene affatto -e Clome, conosciuta anche appie l'lo unia veFità, sia ,cLifficile 
applicarla, atte.si gli i-nteressi di a1oune classi di _p@rsone che vi sono :li 
mezzo, si stenterebbe a comprendere come per una materia che è di un 
uso così comune ed irrup0rtainte, sia Nelle cose domestiche, sia nelle ~ndu-
.3triali, e che, a l dilfe d i Bene1ius, è wma colillrlizion.e sine qua non deilla 
civi.lizzazione, si rmanteFlga Y-Jil <dazio che procl1'!ce sotto molti rappoFti ef-
fotti così r,QIVinosi ». 
Riproduce_ndo il periodo la Gazzetta commenta: « Noi facciamo eco 
allo scrittore di queste ass@nnatte parnle invocar1do l'applicazio ne di un 
prÌ'ncipio più la·rgo di commercio ad una materia prima di tanta impor-
tanza. Ed or più chE!I mài speriamo l'esaudimento del vot,o generale , im-
pt!roechè ne furono arra le solenni pa,role con cui si di,chiara, nei prelimi-
nari della Leg a doga nale italiana, volersi segu'ilie nella tar'iffa le massime di 
un'equa libertà di scambio i> (Gazzetta., V, 52). 
lPbrtata C(:)SÌ la propaganda sul campo delle singole applicazioni 
pratiche, i suoi risultati edlllcativi si rendono di giorno im giorno più 
palesi. 
Nella parte più ignorante delle classi rurali, FIOta il conte di S almo.ur, 
le idee proibizionistiche oo,ntano tuttora molti addetti, per la convinzione 
d,iffusa che le teoi:ie degli economisti mirasser-o sopratwtto a favorire l' in-
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dustria a danr1® dell'agricoltura (1). Ma del graduale venir meno deil ten.ace 
pregiudjzio i verbali deHe adunanze cootirali e dei comizi, le corrisipon-
denze della Ga12zetta recan traocie crescenti. In uno di questi si gitrnge 
perfino ad imneggiare ,con F. Gargano a.Jla aiboliziome del privilegio legale . 
che circonda la proprietà terriera, per effotto del sistema ipotecario cfue 
ne rende men rapidi i j;ra:sferimenti e la priva in parte dei vantaggi del 
credit101 p€rsona1e comune (Gazzetta, IV, 36). E, al congresso di Casale, 
Pier Luigi P,inelli, ravvisa nella ·propaganda prntica per l,ai massima lii-
bertà economioa la funziomie proo~pma del so@l:aJizira (2). Onde a buo11 di-
ri,tto può «Duesto compiiaceir.si constatando, nelle uùtiQi1e ~lJl,e seC\liute, che, 
re a diffeFemza cdli aatre simili im paesi viJCini » (3), essai fu S€mf•Fe fautrice 
(1) Cfr. Nolìizie sopra le p•rincipali istituzioni di c·redito agrario, p. 185. Il Salmour, 
da pa.te sua, si dichiarava contra.io al sistema protettore, pur facendo akune ris~rve 
~uJl 'assoluto laissez-fwi:re, seguendo le [dee espresse da•! \i\lo!owski e :riassunte nel1a for-
:mula : cc II cominciamento de ll'inter'V'ento del governo deve essere frssato là dove diven-
gono impotenti gli sforzi dei IPrÌ-vati; ed il termine del me<lesimo nel pYF1to o-ve cessa 
tale impotenza» (lbid., p. 150 e sg.) 
(z) cc L'agricoltura è arte di prodwzioroe e come tale essendo un e leraimto del commercio 
abbi.sogna clJi quegli aiuti stessi . che al t:ommerci-o si convengo,nc;), i quali noro tanto. 
consistono nei sussidii, oome nella rim0zioF1e degli ostacoli. P'er quel mirnfu,ile artifizfo 
provvide,nzLa,le per cUJi, si ne ll 'ewdine delle cose come in quello de lle icilee, ootto irosieme 
sì conseirta, l'agdcoltura, co[lsiderata come indl!lstiria ad operare ed a frnbtarè, si soc:- · 
corre delle produzioni de lle altre indl!l1Strie e de lle altre arti, epperciò languisce o sten-
tatamente progredisce =, o per prnibiziome o per ·troppo .caro dazio imp,:,051to alla ·~n-
iroduzione e,d alla libera ciircolazione, non possa · avere ftaci)mente in suo ,potere codestè 
i,roduzioni delle arti e<l industrie sorelle. .... La di.fesa della ,proprietà, la migliore di-
sto.-ibuzione cle l,le . gravezze, ohe direttamente od indirettamente colpiscono l'agricoltura, 
]'attivazione de lle sl'rade ohe facilitano i trasq:,orti, l'aprimento degli sfoghi aJ1Jo smeroio 
ed a l libero scarnbio devono fàn~ oggetto c!lelle indagini e degli stl!id1 del-l'Associ rudone 
agrar i.a, onde essa possa segina.la,re g li ostacoli e tl indicarne i ,rimedii, e farsi in tal 
modo suppli,caitni,ce d''ogni economico mi,gl,ioramernto ». Cfr. Discorsi e scritt~ di cui fu 
drc.,,etata la stamp·a dal Congresso agrario nella sua qwi-nta riim.ione genera/le, tenuta 
in Casale Monferrato l'anno 1847, Casa<le, Corrado (1847) p. 15 e sg,g,. Le p,arnle "Qve, 
0 per proibizione » fino a cc indu1,tr'ie sorelle» furon cancellate nella stampa del •diiscQl"so 
(il cui testo aytografo mi è cortesemente comunicato dal prof. A. Colombo) dalla censura. 
(3) Conviene p,erò I'icordare che, n egli an ni in cui s.i svol9e l'a ttività d'ell'Ag,ra,ria, 
an,hc in Fra,ncia si er~ prodotta, f.ra i ceti ag-r ic~l,i, una forte reazione contro i) tradi-
lional,• proibizionismo, che aveva d:anneggiato in modo particola-re le loro es.po.rtazioni. 
Un' Assooiation pour la 1:ibe·rté des échanges fondata il 10 febbraio 1846 raccolse · nu-. 
me rosi viticul,tori, ;p:roprietari ed es;porta tori di vini a Bordeaux, che era stata la ,più 
da!1neggiata da l proibizionismo d,e lla restaurazione. Cfr. P . DE }OINVI1LLE . . L'ar-m.wte_ur, 
Balguerìe-Huttenberg et son oeuvre, Parigi, Champion, 1914, p . ·436 e sgg. A Padgi, 
a LionE, a Ma:z:sigJia, a li 'Hawe sorsero sodalizi a nim ati da uguali ;pi,rd:p,:,ositi. .Cfr. NoiiL . . 
T-Ti.stoirl' du commerce extlriewr de 1,a France depitis La rév@•l-Lotiein, p. 83. Ciò non ostante 
l'ostilit à de lle classi agricole a.d un a conezione del sistema doganale rimaneva tenacis- . 
sìma, nè disarmò ailcun.i anni dopo di fronte al la coraggiosa iniziativa di N:a;poleone III. 
Cfr. H. v. TREISCHKE, La Francia dà,l primo invpero al 1871 (tr. ilt.), Bari, L a.ter·za, 1917, 
V. II , p 165. 
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della libertà commerciale, spiegando opera aissidua a promuoverla e favo-
-rida (I). 
Codesto fatto, tanto piw rimarchevole ove si pensi che l',a,ù:ine edu-
cativa dell'Agraria preicedett@ chi più anni quel congresso di Bfllixelles e quel 
viaggio di Cobden, ai quali si v,olle r:iferii;e il merito di aver iniziata l'aittiva 
propaganda liberistica sul coL1timente (2), sembrami poi degno di parti-
colare attenzione - quando lo si r.iferisca al contributo· che le varie classi 
r,ociali diedero alla composizione ~d alla · vita del sodalizio - per chi voglia 
indagare lo stato delle id~€ ed il livello delJa cµltura fra i ceti dirigenti che 
pr:~pararono ìl riscatto nazi1@1I1ale. 
XIV. 
La lotta contro il comunismo fondiario. 
Fu detto !i:he l'ifldividtJ.alisrno giuridico- bandito e sancito dal cGdice 
Napoleone, anz~chè un sistemia democratico, era stato una manife.s1azioné 
temisl.ativa .dii d aisse (3) anzi un siistema minl!rn.te sop1mtutto: agli i1niteressii 
I') 
(Ì(i!Ì piccoli piiO!JD'F Lètari di teliira . (4). Lo stl!l1di@ per:ò dd fa lenta penetra~ 
.·zione pratica dei nuovi principii rrella cosciemza lf)OipOlaFe attesta che ra-
gioni economi-che ben più generali e profonde che F1on la sempli,ce sopraf-
fazione d'una nuova classe dominatrice d~termi,matl'ono il generalizzarsi 
ed il consolidarsi de1la memoranda riforma. . 
Come vennei luminosamente dimostrato che 1€ famose invettive di 
Carlo Marx sulle vooch.i~ enclo•surles dd sudlo i,ngfose (5) disconobbero e 
failsarono le caratteristiche innegahilf1;ente bem.ifiche de.I salutare movi-
· (r) FH un fra nco liberista, fra i princ ipali soci dell'Ag,raria, il Sa mbu,y, che so-
stenne _valorosam e n te l.a roeoessità di a:bol'ire i dazi di nmp0tr'tazione, addita ndoli a•gli 
a-g~ìcoltori come causa dei loro mali. Cfr., VrsCONTI, Cavour agricoitore, p . 18. 
(2) Cfr. C. G. F u cHs, La politica comme-rcial'e delil' Inghilterra in « Biblioteca del-
l'economista », s.e 4a, v. I, p. ,s32. 
(3) Cfr. Specia lmente le critiche di A. l\fonger, r.iassu.nte in R. Dl\LLA VOLTA, Oue-
stion,i econom iche d,i ieri e di domMii, Milano, Soc. ed. libr.a ria, r915 , p. 3o e sgg. 
(4) Ciir. G . SOLARI, L'idea individii,ale e l'id,ea sociale nel d,iritto privato , p . ra, 
L'idea individ,u,a,le, T 0rino, Bocca , rg n , p. 191 e sg. La teo, ia si is,pi,ra a l conce tto 
de l LORIA « Il cli1rittp di cia scuna ewoca rispo!ilde sopra tutùo a qlllella forma cli wropriieùà 
che vi !}reva le ; e là dove p-re,pQlfldern la p rop·rie tà fondia ria , il dJin·h ùo si aittes ta più pa r-
zi_ale verso gli interessi de lle olassi terriere "· Contro l'unilaù!i!r a lità di quest o punt0 dli 
vi-sta redi già, fra gli a ltri, esrempi assai conviincenti V. MANZINI, Le varie specie di 
fwrto nella storia e neLla sociologia., 2 a ed., Torino, Un. tip. ed!. 1913, v. 11 , p. 1052 e sgg. 
(5) Cfr. Il ca.pitale, I, sez. VIII, cap. 27 ,e sgg. 
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mento (1), anche più chiaramente risulta che con semplicismo e preven-
zione n.0n mil'lore egli si occupò di quanto accadeva sul conti!'lente per la 
più efficace tuteJa gimiclica dei possess-i (2). La verità è che la tel'ldenza 
a: sottrarre all' uso collettivo vaste estensioni di terra già comuni mediante 
il razionale I.oro appoderame!'lto, che si manifesta ininterrottarmmte - seb-
bene con varia intensità secondo i periodi - in Inghilterra, dal regno di 
Elisabetta_ in poi, si riannoda conce1i1iua1m.erote al ru 'alnrn grarocle mov<i,menw 
dte, dopo i'l secolo XVIII, condusse a11a sostituziom.e su larga scala in 
molta parte d'Euro!Pa, dalla grancde affittanza aUa tradizioroale mezza-
dria (3); mentre l'un.o e l'altro fatto si co1rnett0it1O a,lla rif,011ma giuridica 
mirante a sopprimere pratii;;he di condomiroio consrn~tudinario oo,mtrMie 
alla sicurnzza della proprietà, e ad' elirniMre male usanze iF1compatibili 
1::on un ordinato assetto sociale. Trattasi in realtà di un fenomeno, unico, 
che ha m.ai!'lifestlaziom.i varie •co,i ,11.!!loghi ed i momenti, ma che r~sp oro@le nella 
:ma sostanza al superiore bisogno di valorizzaire con metodi più ef.ficaci di 
produzioroe la feconda riochezza terriera (4). La pni,prietà com.u·ia.e, Jei con-
duzioni ,pairziarie di p,i1ocoJu coltiva.tori :igmoranti ,e misoneisti, i dùriitti 
di legnatico e di ptasc0lo 1ai1Jbiitrari, l'imperversare dei forti rarnpe~tilii (5) 
sono altrettanti aspetti ~cl. altr~ttaFJte rimane!'lze di urn passato cl.l!ll:arnte i4 
quale l'abbondanza di terre rispetto allai scarsità dir abitatori, le diffic,o,ltù. 
dii co1u_uni1cazioni, il difetto cli ·si1cure nozicmi terni-che ~ol'l comserntivarnG la 
piena utilizz,azione intensiva del pa.trimo:niro f-ondi1ario. Ma, dalla metà 
(1) Cf,r. E. C. K. GONNER, Com1non Zand and iriclosu·re, Londra, Macmil'lan, 1912, 
v. 293 e sgg. ; e, con .argomemti .a1~•Gfoe piili com1pl€ti e G.!eranit~,vi, H. iBRNIDLEli, The e11-clo -
sure ùn England, Columbia universìty stwdies, n. 2, LXXX, New Y,0t·k, 1918: Per un 
ampi•o •spoglio delle loro concl:usioni, e pe1· le ;,n1a logie del fenomeno o.on qu€lli che si 
svolsero in ugual senso in a ltri luogfoi e t€m1pi, cfr. PRATO, La terra cvi, cor,,taclini o Za 
terra agli impiegati? , Milano, Treves , 1919, p. 25 e sgg. 
(2) ùno dei primi scri tti g iovanili in oui si rive lano 1€ tendenze soci.aJi di Marx è 
un artico·lo sul ~~.u-to della legna, comparso n,e lla Gazzetta renana, del [847. Cfr. A. LoRIA, 
Carlo Marx, Genova, Fonniggini, 1916, ,p. II. 
(3) Cfr. PRATO, L'evoliiz,ione agr-icola nel secolo XVIII e le caiise economù:;he dei 
moti del 1792-98 in Piemonte. 
(4) Indipendentemente dalle conseguenze che ne trae, lo stesso determinismo sto,rico 
di l\fan: si riduce alla eonstataz,ione <iJ.e11a fata lità econom ica de ll 'er:a capitailistica e 
della sua inde,pr:ecabile mis&ion€., in rapporrt:o a lle esigenze del pr-ogresso tecniico, cosi 
nell'ag:ricolturn eh.e nell'industria. Il ohe spiega i l perchè a l suo libro aibbian potuto 
inneggi.aire in RusS1Ìa i rappresentanti della borghesia liberale , miranti aid affrettare la 
r.rasformazione della struttuira arcaica di quella società. Cfr. LoRIA, Carlo Marx, !I?· 4L 
(5) Le forme di larvato condomi,nio perswstenti in quel perioclo assumono fisionomia 
<lii versa secondo i paesi . Una delle più carntteristiohe è quel « dtt:oit de marché » di ta-
l@e rngioni della F,rancia che, ,non estiqiato da draconiane misure della vecchia mo-
na1.1uh ia, provocò ~;petutamente riv0l1te ai:mate, neLl'u!.tima delle quali, ne l 1843, i ribeilli 
si valsen.) perfono d'una r udimentale artigHeria. Cf.r. C. BoULANGER, Le d.roi-t de marché, 
·Peronne et Paris, Loyson e P edone, r906 p. 90 e sgg . 
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dd . settecento in poi, . correlativamemte ali' evoluzione clemografica rilevata 
d.a MalthUIS, e . più ancora per effotito del radicale progresso tecnico e.ti.e 
tende a . s.convolge,re la .struttura economiiea deBa vecchia società,. tutte le 
forze intdlettualli e s0òali della umanità progredi-ente mirano ad infran-
ger.e codeista crosta ten.a;ce di misoneismo tradizionalistico. Le ste5:5e esi-
,à'enze i·ro.eluttabi,li di sviluppo che wndlJcono, in- altro- campo, alla distru-
·;ione del regime corporatJiv;, travolto dal dilagare rrinesistibi'le della ri'V\0-
luziontl .. industriale, determin-anG>, nella vita agricofa, una trasformazione 
di aim.biènte a cu.i le patri.arc,caJistiche forme più non si adattano. Fattore 
essenziale d,i. successo politiico e- p-n:cip1rn eleme,mto compensato.re · dei cofos-
$afa errori ecor.1.101m1ic.i e degli i.n.auditi sperperi tiì.miainziari ded periodo J!'ivo-
l,uià0n;:i.rio € n,aipo-le@Jni-co è l'abolizione attiuaJt:a· Giiei v.in,wli deltla pmprietà 
1-1r.ivilegi.Ja1ta, ,che, affì.,daooone lo sfrUJttamenùo ai più adatti, conferisce alla 
~n-tiera ecoFJ.omia francese a.ria ·oosì eq1ùlibrnta solidità di assetto da scorag-
giare nei restauratori del. 1815. qualu.nque velleità di ritorno al passat-o. 
La ri,forma del diritto pnivato, -oh.e s.i concreta e si estende nelle moltiplicate 
imi:tazi-on:i del . <i:Odice N apoleo)l1e, non . è che la .consaicrazfone gi11J-nidica- di 
q.uesto fono-m~no complesso ed universale. Con.sid.,era,da come strumento 
di domilll.,io .di classe significa disconoscerne 9ingolarmepte la natura ~ gli 
scopi, Devesi. b.emsì scorgere ~J;l essa l'espress-ione SfOmtanea di un bi$ogmo 
@e:o11omi.co 1p.w ,.io0.do, l'esponemte ded rappo,Pto N.aturnle ehe esiste fra li-
~rt_à e g.aranziai de.lla p.r.oprìetà e - prnci.uttività indl·i·v~cdua.le e sociale della 
rne;desima (1). Ad una struttura economica tram_ontata sopravvivono però 
(1) Il fenort).epo. si i-llumiF1a. di luce anche :più persp-icl!la. stud:iandol'o in tempi ed in 
amlbienti a noi pi~ vicini, La graade rivoluzione agraria, che a!'lcora nor. ha compiuto 
in Russia il ,pieno s1,10 ciclo., /il€- :riprG<iuce i . lineamenti esseJ:JZiali con tipico rilievo. N ori 
~0no molJt.i anni <lacchè osservatori imprnssnor.J.isti esaltavano il mir come ,il ponte prov-
videFlziale attraverso ,aui quel.l;;L società ,semi-asialti(rn sa,rebibe giunta tri@nfa,lmente .a l 
çollentivismo futuristko, senza a ,tt.aversar la fase - dell'iF1dividualismo- liberale oociden-
\:a listico .Ck. G. _FERRERO, L' Emo,p.a giovine, MiLano, 1898, p,. 299 e sgg. Ma la profezia 
non ebbe miglior sor.t,e di tutte le alta-e contenute- iFl un lib-rn, la cui · lettura attuale sa-
rebbe un o_ttimo eserci2lio di prudeF!za ,per. i, dilettanti, tuttor numerooi, dell'astrologia 
sociologi_ca. !n realtà_ la ri~om1a agraria del 1905, imposta da lla orescente, spontanea, 
9u~_nto mqu1etante çhslocaz1one deJ.la veoohia sitrutt;ura., e consigliata da motivi po-litici 
.:_onfem~8;nti la su.a maturità, el:;be per . caposaldo l'abolizione del sistema fondià,rio 
çolliettivi_stioo . I risultati già ottenuti nel lento procedere deLla laboriosa metamorfosi 
(~f~. V. THE~Y, Lo tran~formatiqn_ économique de la Russie, Parigi , 19r4, ,p. 21 e segg.), 
7011 meno d_e1 ~r ecede.r.J.t1 ~oflfu-Qnt1 con le :reg'.oni dell'impero <lii assetto diveirso, persua-
,ero anch_e 1 prn prevenuti che la decretata nfom1a costituiva una tappa indiS!J)ensa.bile 
uella . via dello svi luppo et:01'1G>mico del pa€se ed escllll.sivamente JDecca,.,a pew eoces&iva 
lirnitazione, direndiente_ dal rispetno l'1i tr-oppi pri;vilegi intaim,gi,fu ili. Cfa-. MAvoR And eco-
nomie h~story of ,Russia, v. II, _P· ~40 e s~im- Le oonvulsi.11;F1Ji a cu,i oggi 'assistiamo 
~~n trepido sgomento sembrano, 1in ciò ehe ngua,rd,a i contadirui, qualcosa di diametral-
111ente opposto a ll <i tendenza collettiV'Ìstica, confermando iaweoe quanto, prima del1 'ukase 
del 1906, si osservava dai migliori conoscitori d-i queU !ambiente Cfr G A L 
· · , , LFASSA, a 
33° 
CAPITOLO Il - L'AZIONE ECQN©MICA 
residui ingombra,mti e, perniciosi, radicati in un tenace substrato di dif-
fusi pFegiudiizi e talvo1ta favoriti dal demago.g ismo assolutfr,tko . dei peg-
g ~ori .fra i. viecchi governi (1). La diifficdhtà della lo tta ·contro i medei.simi 
ruOln fa che con.fermare la necessiità della 1avven:uta metam OIIifos i com.e 
la collaborazione volontorosa deile classi produrt:tive a ll jafforzamento ri-
g o-roso dei proclamati principii giuridici p@rge um indi,c:e della sostan~ 
ziale f:oncord!anza lono con le rag.io,mi del pi regres<s@ t@cniGo, quind i con 
l'interess.e bene inteso della collettività intiera. 
In Piemonte il ritor.rw, del vecc:hio regim e non aveva .recate che scarse 
modificaZ'ioni a1l'ordinamento d€lle wroprietà ~ dei contratti i.nstaurato dal 
dominio francese; e 1€ rimanenze foF mali dell'a~tico sfia lo· di cose tende-
vano ad e1ìmina rsi s0mpre più riapi<la,fflle.fl te, ·aittiraverso una le nta da,boraziione 
legislativa cUJlminata, sebbene non 1i1ntegralme.nt@ ,compiuta (2), n@l wdioe 
civile di Carlo Alber:to. 
U m'importanza considerevole manteneva tuttavia ifl molti luoghi la 
proprietà èorhuma le, gravata da rnoheplii,ci e SJ){\SSO arbitrari€ s€rvit.ù d'uso 
dire tto; mentre: una tolleranza tracli.zi.c;ma,le rendeva endemica l!éli piaga della 
crise agra:ire en Russie. Quarante ans de pr.o fniété coUective, P arigi, Gia rd! et Briè,e, 
1905, p. 224 e segg. e ,passim . In Jlr©p@FZioni infit1itam,ente LrLin©r-i ainche la 1H1ova 
I talia si trnvò a d D'Ver risolvere il probleWJ.a deÙa ip,referibili tà , a lk> scop0 de i1la maggi@, 
Ì-'roduzione, della proprietà pr.ivata sulla colletti,ya ; e d0vette , consta tam qilla le os tacolo 
a ll'in tens ificazio ne scien tifica de lle colture fossero i superstiti darit ti ;promiscui dii dominio 
,~ d ' uso, ad aholi:re i qua li intese la legge ·24 g iug no 1888. Cfr . D . T AR1JFFI, « I provve-
dimenti ,presi e l'i,ndirizzo avvena,re de l c;:0lemizzamen to agricolo in ltà lia ", in Atti deZlà: 
R egia Accademia dei Georgofovi, serie 5,a, "'· XIV, 2 . Se g li a ffra,ro,c;:amero ti a llora com-
sentiti non diedero tutti i frutti c;:he er a lecit <'> sper.airne (Cf.r. A. CENCELLi, « Gli usi civici 
t i demani ,c.olle.ttivi " , in Nuova a,ntologià, 16 giugn<? 1917) cio @ipese certo in parte e 
in ta lune region,i da ll 'iil1ett itud ine dei proprietari, · assenteisti e misoneisti; ma anche, in 
c;onsiderevol misura , da lla a gitazion e sempre viva, in fo rma sempre m en0 pacifica, 
lira le plebi agricole, e dall"inoertezza e .pT"erarietà che ne <roerivava a,i <!Li,rit t i cosi acquisiti, 
C erto è ciel resto eme, a n()he in zone d0ve la con trove,rsia ,fllon è roonna Ìe e diffusa, ne 
permang ono i fa t tori latenti nella psicolo·gia d,el volgo, pronti ad espladere a lla prima 
01:casione. In pieno Piemon te, a S. Ambrogio di Su:sa , il com une cédette, poch i a nni 
or sono, a privati , dietro congruo ccxm,penso, poco meno cli cento ettMi di greto fluvia le 
improduttivo, che in breve tempo, honi ficati ed irrigati , si trasfo t marono in p ing ui 
frut tet i. Ma lo scan<roa los@ spettacolo suscitò l 'invìdia ò!dei ,nuilaite nenti de l l110g0 che, 
rovesciata l 'amministrazion e, pretesero cl.ai loro e letti un decreto di •r iduzione a l pristi nò 
sta to inc9 lto dei te rreni, pe r destina,r;l;i com e prim a a l ,pascolo promisouo. Soltanto con 
mi lle stenti, e con l 'intervento di superiori poteri, g li -interessati ot tennero, nel 1916, .il 
r ispetto del fa t to compi1,1!t@ ! 
(1) Così particolarmente neg,li sta ti mo<len esii, pontifici e borilloNjci. Cfo-. GoRI, Gli 
albori del socialismo , p . 123 e si~. e passim. 
(2) T utti g li sforzi de l m in,istro Ba.rbaroux non poter G>no impedire ohe, col pr incipio 
de l fidecommesso consiervato, a nche se rid otto, nel codice, perman essero i vincoli de ll a 
r.,roprie tà fondiaria condannati da giurist i e d a economisti. Cfr . L. CAPPELLETTI, Storia 
di Ca!Ylo Alb erto e del su,o reg1w, R om a , Voghera, 189r , p. 206. 
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minuta deiinqueF1za rural€, insidiatrice dell'efficace · possesso ed os.1iacoio 
al razionale sfruttamento delle terre. . .. 
· A pro della Ìiquida.zione della pli•ima s'~r~110 da ~e_mp_o pro~u-m c:ac1 
pa,recchi stuldiosi dell'economia locale, fra cui il ~e F1hpp1 (1), 11 D E-
marese (2), i"l Piola (3), e, pe,r la Sardegn.ai, Pietro Pes ~4) e. ,~~lo 
Baudi dii V~srne (5). Ivi pu.re @nan,o più scandalosi gli abusi e pm vio-
lente le pretese contro i di.ritti altrui, di cui spesso ,contestavasi la legitti-
mità storica se non la fmmale legalità (6J. Il danno del resto del defi-
ciente, rispetto perdurante fra le popo.laz.i0r1i -campagnuole di tutto lo 
· stato verso l,a propdetà: privata veniva, aro.che fuori del regno, segnalato 
,(1) <: La sciocca ~,inione per mi gli afltiohi, roei rlierreTii eomunali, vedean0 il m1-
rtrimento dei pover.i ç.ampagmw)i e La base della futura d<i>,vizia dli costoco ha oggima.i 
formnatamente cessato d'illudere il mondo». Cfr. Iiiiziwmeiito à/l'e·conomia politica ele-
mentare, ,:p. 27. 
(2) Cfr. Dei primi èlementi deU'ecò1iomia poùitica, p. 215 e segg. Forte della espe-
1 ienza persona.le fatta come · in:teRdente del Chiablese, l'autore vuole si promuova la 
coltivazione µei . pascoli. comuni; c:on - l'allottamento· periodico. 
(3) Cfr. Considernzioni sulle terre incoite del Piemonte. 
(4) Cf.r. Sulle condizioni agrarie an,t,ì,che ed odierne della S(1fl'deg1ia ( Gazzetta, Vl, 
46, 50,. 51). 
(5) Cfa·. Considerazfoni politiche ed! econqmiche siilZa Sa,r;r!l,egna, p,p. r4 e segg., 
29 e segg. · 
(6) La Sardegr:1,a di qu,el ,periodo presenta più d'un punto di somiglianza con l'Inghil-
terra dei due ·secoli precedeflti, in qUianto riguarda i connrasti sociali a cui diede origine 
l'estendersi delle "encl0sures "· cr La Sardaigne - aveva osservato anni prima A. DI LA 
MARMO.RA · - parait etire arr,i<vée à !.a grande période qui déciè.e de la Jutte entire !es 
agriculteurs .et !es_ bergers, pédcde par laquelle ont passé tohltes !es nations civi lisées, 
avec cette d.ifférence seulement que, cl.a.ns la plUIJ)airt des auti;-es còntrées, elle a eu lieu 
il y a plusieurs sièc les ». Gfr. V.oyage en Sardaign,e de 1819 à 1825, O% déscription 
sta,tist1ique, phisiqiie et poLi,tiqwe de cette ile, Parigi , F. Diclot, 1826, v. I, p. 389. Ad 
aff:rettare la trasfonna,?ione ililten<il~va ur~ complesso èli; ,provvedl.imeroti emanati nel ]841 
[Jer il r.èparto degli inc0 lti e l'<11!1llì0rizzazi0rr,ie dlèi secwrodn eoltiv~ nei .maggesi, wr,i rela-
t"ivo tlw:itt,0 di chiusura ed inte:i;-<iliz,iol'le dei Jiondli a l vago pascolo e con sovvenzioni rn@n-
tuarie per favorire l 'o.perazione. << Questa appfauditi-ssima legge nulla più im1pòi-tava cl1e 
la -_tacita abo lizion e dei pascoli pubblici, nè c;ò nuocere dO'Veva alla pastorizia meritevole 
pur essa di protezione come altra fonte della nazionale ricchezza sol che ben intesa 
.:lei proprii interessi e cessando dal collldu1·si erran te in traccia d'incerto e conbrastato 
pascolò, $Ì concenltrasse in ,privati domini, dei quali fatta era capace, 0 quanto 1:ne no 
si accogliesse nei territouiali avainzi deHe dividende es tensioni». Ciò oomp:resero tosto 
~ più i;1telligenti ed i migliori; e forse la riforma avrebbe finito per impo1·si, se rnisure 
vincolistiche a ll 'esportazione del bestiame non avessero d'un tratto prodotto un grave 
trncoll-o nei prezzi, s€ornggian(;).o i più intra!)lrentlenti. Ne segul l'Ìlngorgo dei mercati, 
Lm verao p.ani·co negli a llevat01ri, la morte 1peir fame di molto besti.alJi!le invendut@, e una 
g,rave agitazione c11e indusse a CO!lJTeggere la legge <ile! [84r nel senso che una metà dei 
pasèoli comuni fosse sottratta a l ,reparto è ni<serbata a l libe,o rpascoJ.o. !Fomite di acerbe 
gm·e si rivelava intanto la facoltà delle chiudende, ,neutrallizzata preSlto in gran parte, 
nelle ·decretate sa nzioni, da corruzioni, sedizioni e violenze. Cf:r. PEs, Su.Zie condizioni 
vgrarie, an/.iche ed od.ierne della Sardegna. Tutto ciò de,plorav.a il Pes, invocando la 
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come una delle cayse di men prospero svi)uppo per l'agricoltura subal-
pina (1). 
Il con.tra:S1to, che in mille form€ si ma:ro. ifes,ta) fra il torn.a<Jon,to immo-
bilistico di taluni ceti e le ragioni dell'eclucazi.nne e del generale arricchi-
mento progressivo, rappresentate - sfa pure in .parte .per interesse pro-
prio - dai_ gruppi più illuminati e più intraprendenti, apre all'Associa-
zione agraria un . campo di attività, nel quale nuov.arnente si conferma la 
franca adesione dei suoi dirigenti e dei Sl!lùi membri più rappresentativi 
all'indirizzo ~•conornico-sociale autemtica,mente ortodosso . 
Riguardto all'utilizzaziome cl.le i latifondi comunali, l'opinione della ~o-
cietà si ispira .in massima . aUe condmsi®ni <ili wm arruiw]o del Joim'bal d'a-
·gricultiw:e pratìque, tradotto ed i@ser~rflo, a guisa di programma, z;rel perio-
dico; le qué!.li si riducono all'op!P)Ortunità di alienarli, onde prnmuoyerne, 
iustaurazione risoluta (sebbene intelligentemen te operata) del regime vol'l!to dalla prima 
kgge, fonte sicura, in ultima analis i, della durevole concordia fra agricoltori e pàstori 
sulla base del comune tornaconto. Mentre allo stesso ordine dì idee accedeva in sostainza 
il BAUD! DI VESME notando ]"inferiorità culturale cronica delle terre su (mi esistono 
dkitti prorniwui di vago pascolo, osservando che le chiusure sono rimedio wstoso, a 
.:ui è prefo,ìlbile una ,ri:gpr<'lsa tutela •g~i,mi<iLica dei possessi ; e rko.rda,ndo 1,;n giudi~io di 
l?rospero Ealbo sullla assunllità del vero ooHettivismo agrn1:io che, a va,F1taggio s,pesso 
dei m en bisognosi, si sarebbe ,preteso di perpetuare neTI 'isola. Cfr. Considerazioni poli-
tiche ed economiche s·ulla Sa:rdegna, p. 14 e segg. Non ostante tanti contrasti la regge 
del 1841 aveva però recata tina qualche estensione a lle produzioni, se le qu.aflrtità semi-
nate eran prog,ress>ivamenrt:e salite, dal 1842 a l 1847, nelle seguenti proporzioni : grano, 
da e!. r52.970 a 177.759; orzo, da 54.278 a 56.529; fave , da 25.079 a 27.207; fagiuo li, 
da 859 a J085; ceci, da 2599 a 2661 ; lenticch ie, da 272 .a 442 ; granone, da 613 a II 17; 
pata te, da 452 a 1373 (Gazzetta, VI, 51). E' tuttavia incon ùesta,bile che il ,prnb lem.a d ella 
secolare propri età colle ttiva era, nell'isola, molto piu oom1plesso ohe sul continente, come 
pure provaro.flo g li esperimenti ulte,riori. Scri.ttori sardi ]Ìlberali , come il Tu>\l'eri (Cfu-. 
Sofismi polit;ù;i, Napoli, Rin a ldi e Sellitto, 1883, p., 228; e « Il comunismo in Sa,rdegna », 
in Co,r·riere di Sa.rdegna, 21 luglio 1874) si di,cb,iararnno a pertamen te contrari · a dist,rug-
tsere il comunismo ag,rari o e il ,pa,scolo coliettivo, che 1-igua,r<lavan come necessità per 
la loro regione. Che una grossa crisi e con.omlica a bbia seguìta 1 'a bolizione della foud•a. 
\ità, sembra innega bile . Cfr. AMAT DI S. FtUPPO, Jndagi?i i e studi sii.Ila storia econo-
·mica della Sardegna, Torino, Bocca, 1902, p. 165 e segg. Rim ane però a decidersi se a i 
decre ti liberali o alla loro ma nca ta e scor re tta applicazione fossero dovuti i m aggioci 
inconvenien ti. A ciò non rispondono i critici di quell e J-iforme , a i qua li si ispira forse 
trnppo e sclus.ivamen te G. SOLARI, Il pensiero politico di G. B. Titveri (Un monarcomaco 
swrdo del secolo XIX). Ca glia,ri , V aJdrès, 1915, pp. 66 e segg., 102 e segg. Certo è, ad 
ogni modo, ahe l 'antico regiimc fondiario, a ba sei di pascolo comune e di proibizione di 
ch iusu,r~, era u no dei fatto,ri della delinql!le nza ditifusa. Cfr. A. PINO-BRANCA, Le com-
pa.gnie dei barmcelli in Sa·rdegna, Cagli ari, Musa111t i, 19[5, p. 6 e segg. 
(r) II MAESTRl riferiva com e notori a , per il Pie monte, « la grnn pia ga del! vago 
pascolo», dicendo iindis:pensabile la vendita de lle proprietà demanià Vi e com una li pe r 
da r impulso a l progresso agricolo. Cftr. Annuario economico-statistico dell'ltaUa per 
i'anno 1853, ;p . 142. 
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nel solo modo veramente efficace, la colti<vazione (Gazzetta, Ili, 40-41) (1) . 
Irn tema di ooresSii,va divi~ione cl.elle proprietà, più volte i comizi esp.i-
~ono parere conf0}rme all'opimione di CaVl{)u: che, rifei:endo sul com.gFesso 
francese, l'aveva riconosciuta poco desiidernb1}e econom11camente (Gazzetta, 
11 21 ; V, 35) (2). Ma è speci0Jmen.te in materiia di piO:lizia campestre che 
l'Agraria spiega un'azione infaticabilmeF1te vi,gor-osa per estirpare le dif-
fuse velleità di collettivismo agrario pratico di cui è unanime la lagnanza 
fra i migliori agncolto,ri. Dopo aver fatti voti, in Uf!a delle su~ prime 
sedulle, per.chè si intraprendano anche (ra noi gli stu<li per quel codice 
rnrale che in .hanoa s1 sta ponzando e discut@mdo (3) ( Gazzetta, I, 19), 
~a direzione, n.o,rn cessa di i!ilsishere perchè da tulltl I comizi si concorra ope-
rosamente a racco,g1ier dati, ir;iformazi,oni, suggeFjm@0ti pratici, onde poter 
promuovere le coFTezioni amministrative ir;idispensabili a rendere piena-
mente effettiva I.a tutela legail.e del fecondo spiiri,to di intrapresa. E, di -tutti 
gli invi.ti diramati, nessuno incontra accoglienza più volio,nterosa. 
Dell'urgenza di soppDimere il pascolo girovago si occupano, in un'adu-
!'lanza comune, i ,comizi di Mortara e Vigeva00, ddegando a studiar la 
(1) In ugual sems0 si prnro-l!lmcia, nel 1847, C. PAVLAVICIN@, Ce-nni sulra legislazione 
forestale, volendo si vie ti ai ooFnuni dli posseder terre collt;i-ve, obifuliigandoli a procurarne rn~l-
l'l!lna o nell'altra fonna, l'allottameRto. « Noi loderemo selil1{pre GJU.ella Iegisla:ùione la quale, 
ainziohè aggiungere restrizioni _a restrizioni, divieti a divieti, e m@ltiplicare così le ooca-
sioni di controversie, educando i popoli al delitto, con autorità franca di;yiclerà i terreni 
incolti ... favorendo quella libertà e attività di lavorare che è una facoltà naturale del-
l'uomo e un elemento di civiltà». Sono questi gli anni in <rui,il passaggio ai privati delle, 
1:erre demaniali e comunali è i.n grafi favore presso tutti i governi, non esclusi quelli 
che ben presto faran ritorno a criteri conservativi del patri~onio fondiario pubblioo. 
Così in Prussia vasti dùIIli,niì di stato fu.ron alienati dal 1835 al 1852. Cfr. « La legisla-
zione ,pruss ia na St1i Rentenguter € i Slll@i risuiltati dal 1891 al 1914 », in Bollettino men-
sile delie istituzio;ii economiche e sociali, Isti~. iriit. d'agricolrurn, 1917, n. 7. 
(2) Tendevan iin quel pe,rioo0 a diff.ondierSli i timori per 10 SIJ)ezzamento ecoessJvo dei 
fondi. A mezzo il secolo XIX, dfo:e il 'FONIOLO, si propaga i111 tutta Eu.opa il grido del 
Faucher: « La pe ti te ,propriété tombe en poussière ». Cfr. Trattato di economia sociale. 
1-a produzione, Firenze, lib. edLt. fior., 1909, p. 217, Perdurava assai vi;yaoe questa op[-
n·1one in Firancia, quando la osservava P. MAESTRI, La Fr=ia contemporanea, p. 141 
e segg. 
(3) Codesto compendio legislativo, al quale, dal 1801, · lavorarono ci,nque r egimj, 
non fiu mai ultimato. Cfr. TREITSCHKE, La Francia dal primo impero al 1871 v. II, 
f,. 162. In ~iemonte l'aveva i.nvocato, già nel 1837, A. MARTINENGO, Discorso 'sopra, i 
diversi modi di. dare i t_e~reni a coltu_ra nell'alto Piemonte, Cfr. Suba,pin-o, 183'7, U, 
l-'· 353· Uro movimento d, idee e studi m tal senso n@tavasi pm,r-e im altri piaesi. Cfr. per 
la Spagna, M. DE IovELLANOS, Parere della soc·ietà economica di Madrid siill0 stabili-
':·e~to di ~n Godic~ di legg~ agrnrie (tr,. !•t.)'. Palermo, Bairravecchia, 1815. La promul-
.,az,'.°~e d1 lliil codice agirano era_ stata nch1esta, ne l 1832, per la Romagna da D, A. 
Farmi; ma con criteri di a ssistenza _sociale meglio che a tutela della proprietà. Cfr. 
GoRI, Gli alb ori rlel socialismo (1755-1848), p . 279. 
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materia un'apposita commissione (Gazzetta, II, 27) (r). Li imitano poco 
dopo quelli di~ Alessandria, per 1'argomel'lto dei furti eampestri im gene-
rale (Gazzetta, III, 3); di Cuneo, lamentando l'insuffi.cier1za del:ba repres-
sione affidata alle troppo scarse guardie campestri (Gazzetta, III, s)_; di 
Aosta, poner1do all'esame le misure adatte ad eiliminare i continui atten-
tati alla proprietà agricola ( Gazzetta, I li, 7-8) ; di · Tortona, che, ri,ce-
'Vlendo il presidente Salmat1rr, g,li r,a,ppresenta che, senza la emergica per-
secuzione dei fllll1tli di campagina « ·è iriutilre s,pemire miglioramenti, attesio-
chè i pro,prieita,ri rimangono scoraggiati clalf' a5ipett0 di uraa continua vio-
lazion.e del diritto di proprietà e delta impum.ità dei malfattori » ( Gazzetta, 
III, 52). La So'Cietà biellese w.,er favanza1nent0 del1€ arlli, dei• mest ieri 
e dell'agri.coltu.ra, riuin~tasii il [ "' settembre 1845J iino,)rraiggiò la concorde 
manifestaz\·o.Ne proclamando che « le lagnanze contro i -fuiii che si com-
mettono nelle campagne son.o quasi universali in Piemonrte e · da questa. 
abitudine di vivere degl-i altrui prndotti derivane> poi la pigriz·ia, l'ozio, 
padre di tutti i vizi, · l'immoralità e la perversa indi,riazioine a nuovi de-
litti», che cc i rigori della polizia ruraJe sono insufficienti », Ol'lde è d'uoipo 
ricorrere ad una propagar1da educativa, affidata specialmente allo zelo del 
clero (Gazzetta, III, 48). Generale è perciò il compiacimento aUorchè viene 
uffiioialmem.t,e anmrnciata la prossima promulgazione d'una legge speciale 
intesa a discip,linare la ma,teria (Gazzetta, IV, r); della qua1@ la gaz~etì:a 
~ncomia cordialmente lo · spirito pratico, mentre ne esalta il priFicipio in-
formatore, nel riflesso cc che n.orr v'ha danno maggiote per le classi povere 
ÙP quei1'1ro che loro ,ri,donda da llutto GÌÒ che pertiurba ed inciampa lo s,viluppo 
ddla produzior1e » (Gazzetta, III, 46). 
Ma la cura d'un malei tar1to ir1vet@rato, e diffuso, osserva il cav. Gio-
•;anetti al comizio di Novara, vuol essere sopratutto preventiva e consistere 
nella migliorata educazione popolare; le pene ai contrav•ventmi dovrebbero 
poi scon,tarsi in taflto lavoro forzato, come praticasi co,n buoni frut ti in 
certi paesi tedesckh (Gazzetta, IV, 9). Nel che con.viene; riferendone ~1 oo-
mizio dii Mor1doivi, i.I s o:cio Aragno, conscio dell'impoirtanza del problema . 
sociale connesso al fenomeno delittuoso, ma convinto occorra ad ogni cos,to 
rimediare alla sua gravità, cc .non essendovi prodotto agricolo che, in tutte 
(r) In Lome llina specia lmente la pia ga d ella delinquenza campestre era diffus a e 
perniciosa a segno, diceva il !osti, da rendere impossib ile la piccola agric0lt.tra. « Perchè 
l 'ag,ricolturn fior isca in un paese, chi semina deve essere sicuro di ra c1;:o,gliere. Le grandi 
proprie tà com:enitraèe si -difendono, ma le pi ccole so.no preda di un barbaro va nda li smo, 
e vi hanno Comurni dove non si pia n ta pliù pe1· disperazio ne, e dove non si semi na , 0 si 
n,crnglie immaturo per tanto disor dine. Noi ·tutti conosciamo 1-a g:ra ndezza d i ques to 
disordine. Qui non ha luogo l'i,penb0le . Bisogna a vere i l cor aggio di confessarlo ; sap-
pia lo i l · governo, sappiian lo i C@muni, sa,ppfa lo il popolo, che il disordine sociale eccede 
la misura e che un simile s ta to di tose non può durare. Sl , sappia nlo i contadini nostri 
che un p@polo ladro è un popol0 vile ; vile chi r uba ; vile chi so ffre che gli sia deru-
bato » (Gazzetta, Il , 25). 
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le faisi della suiéL vita vege:tativa, non siia fatt.Ja be•rsaglio ai _colpi di Flurrne<Fos,i 
€cl audaci lad.ri di campagma »1 e doveF1d0 .ritenersi indubitato, poichè la 
proprietà è necessità ~oci.a.le, che chi la viola reca danno specialmemte al 
_pubblico, precludendo la via ali€ più utili migliorie (Gazzetta, V, 4). Deli-
berazioni in ugual senso e proposte pratiche varie provengono intanto dai 
comài di Savigliano, di Mrutara (Gazz,etta, IV, 1, 4), e di Tortona, il 
guale studia in modo speciale la possibilità di tender effettiva la sorve-
gli.anza delle guardie campestri, in esen1zione delle patenti _16 se,ttembre 1845 
( Gaz~etta, V, 17). Con prom.€Sse di medaglie e di premi si cerca, i,n tutti 
i concorsi ,generali e rpraviriòali1 di stimolare l@ zel© di questi agenti. Fin-
clnl\è l'importante argomefrlto vi<m recato davanti ai rnrngresso di Casale dal 
s@cio avvocato Corini, clhe deplora la scarsa osse1tvanza dei rece_nti de~reti 
ed invoca una piM attiva vigilanza, di:chiaraIDtlo che nessuna spesa incon-
tr.ata per raggiungere lo scopo sarebbe inadeguata ai benefici da attende.r-
. sene, e ,che, u.rgente essendo il m.a.le, soltanto dalle misure repressive può 
sperarsi qualche concreto risultato. 
La tendenza al sentimentalismo ottimistico twva, a dir vero, inter-
p•i;,et-i I11eWavvocato Far~n:a, :n€l conte Casanova e i,n a,lrt:ri soci1 che sviJ.1.l'p-
pa;no abbon-clianoernente 1a tesii de lla foitale dipendenza ootla crimim.alità dia.Ha 
miseria e da1l'ignoranza, 1€ quali peu-,oiè si devon anzituHo0 corregge re. Ma 
Feplica ener,gica!ilil,-ente il cav. Giova1u:tti meravigliailldo che nell'assembiea 
possano esprimersi _ sen.tiJmenti che disconoscono, .l'utilità superiore derìa 
t1,1Lda del diJritto
1 
e va sia chn non comprenda cfu.e ai giusti sentimenti di 
filantropia deve dare meritorio sfogo la carità privata, mentre leggi e giudici 
devono considerare reo chi si appropria l'altr_ui, senza di che l'ordine $0-
ciale andrebbe so.vvertito. Rileva essere assurdo pret@ndere che del mailo 
an,dazzo sia responsabile l'indigenza, mentre si osserva che i fu.rti sono fre-
que1rntissimi in paesi dove i salari vengono ~ìflantenuti a un livello eleva to 
dalla scarsità permanent@ di ffiilano d'opera; ~Gazzella, V, 42). Non disar-
mano però gli avversaFi, tlalmni d€i ql!ali ma!il!ifostamen~e preoccupati di 
sfruttare l'a rgomento di facili popo1arità (1). Il che tuttavia non impedisce 
al congre_sso di manifestare chiaramente il pensiero della grande maggio-
ranza in un ordine del giorno che riconosce l'opportunità di nuo;vi prov;ve-
cLimenti e ne delega ai comizi lo studio concreto, in rapporto alle co-ndi-
zioni delle singole provincie (Gazzetta, V, 43). 
Obbedie n,te a1H'i,nivfuto il ,comiz~u. dli Ca.sale tornléll ad ,insistere oon 
cutte le forze sulla eccezionale entità del male da ogni parte èleplora.to. 
(r) Non pe tdette l'oceasiom.e di qma lche kase a e ffe tto Lornrozo Valeri@, che perciò 
fu accusato cl.alla Presse di Em iki Girardin di a ver. fa tta in pieno oongresso l 'a po.Jogia 
dei furti campes tri. L'accusa era tmtt.av ia eccessi va , p oichè, iro realtà, .il futll!ro <li,,ettore 
de lla Concordia fu, in quella circost a nza, foa gli ora t0ri p,ilÌI tempe.r.ati. Cfr. A. COLOM BO, 
"· I due giorna li torinesi n Risorgùne11 to e La Con co-rdi:a negli a lbori dell a libertà », in 
n Risorg im e11 to i,1.aua~io , III, 1900 , n . I-2 . 
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« I1 danno è gravissimo e si fa gigante. Non è vero, come si è preteso da 
allcuni, ch.ei questi furti si oomm~ttòno per mancal'lza di lavoro, giacchè da. 
più anni il lavoro cresee, per effetto del maggiore svih1ppo dell'industria 
pri,vata e d@lle opere pubbJi.che, e l'!ondimeno essi da più anni crescono 
a vista. Essi sano comm1:1ssi invece per lo più da gente empia, viziosa e 
poitrona, la quale vuole vi~ere al1e altrui spese. Studiamoci dul'lque di 
migliorare il povero, ma non las<dam0)ci nuaviare da Ufl sel'ltÌlmento di male 
intesa filantropia. N Ofl è vera fiìlal'ltropia il permettere la devastazione delle 
proprietà a chi deve avere tutto .l'interesse inveee cli rispettarle; non è vera 
filantropia il lasciare perdere al pwletario l'abitYdine del lavorn, H per- . ·· 
mettere cne esso abbamdcmi ogni i@le·a di proprietà e cotanto si degradi, 
che si metttai in rivoita ·colla società inuieM, e che si incammini per la via 
delle carceri, e fors'anche del patibolo. Studiamo adunque mai pure sif-
fatta questione, liberi da questo inoppo,rtuno sentimento, e poichè abbiamo 
tutto il dritto, vivamente insistiamo presso il Governo perchè si pensi seria. 
mente a riID:1.ediare al male iratamto che esso è ancora rimediabile» (Gaz-
zetta, VI, ]4). 
Accede in sostanza allo stesso airdinè di idee Ruggero di Salmour, 
là dove rileva << unanimi essere le que,rele contro i ladronecci di campagna, 
e impotenti a reprimerli le leggi e sopratutto i mezzi di farle esegusire ». 
« I proprietari, dice, li tolleram0 per ispirito di carità ... Ma questa tolie-
ranza, che nasce dal sentimento religioso e dalla più bella qualità del 
cuore umano, finiscei per essere funesta e perniciosa; imperocehè, mentre 
da un lato non, basta · a tranquillare la coscienza del contadino divoto e 
ben costumato, fomenta dall'altra i[ vizio e genera la pigrizia, invece di 
venire in aimto della mis@ria, a •ctii p11in,cipalmente si cerca di soccorrere». 
Occorrono leggi severe, ma sopratutto, applicate bene e col volenteroso e-on. 
corso dei privati. Gioverebbe al'l'uopo l'istituzione di commissari manda-
mentali di polizia rurale, che rendano sommaria giustizia (1). L'azione edu-
.::.ativa divu1gata dalla istruzione sarà provvido co,tnnplernento alle misure 
che si propugnano (2). 
(1) L'impunità dei malfattori non era minore del resto nei domini austriaci. "I furti 
campestri sfugg@no quasi tutti alla mano della giustizia. Tutta la Lombardia piana è 
talmente colpita da q1'1esta c;;alamità che se si potesse esprimere in ~ike la gravezza del 
male prodotto alla proprietà fon€1iaria sembrerebbe incredibile». Cfr. S. IACINI, La pro-
prietà fondiaria e le popolazioni agricole in Lombardia, 3• ed., Milano e Vernna, Civelli, 
1857, p. 95· 
(2) Cfr. Notizie sopra le principali istituzipni di credito agra-rio, p. 196 e segg. Gll 
, .ttentati contro l'altrui proprietà rivestivan anche in parecchi casi le forme e la fisionomia 
che distinguono gli attuali conAitti pe, gli usi civici nell 'ftalia centrale, svelando c0sl 
assai meglio il ca rattere del foflorneno, che non era di semplice, minuta delinquenza. ll'l 
Sardegna particolarmente il fatto è evidentissimo. La legge che decretava la vendita e il 
generale reparto dei terreni CQmunali vi aveva da to luogo subito ad a gitazioni e proteste 
non dissimili da quelle provocate in Inghilterra dalla lunga serie di anal0ghi provvedi-
menti ; onde si era ritenuto opportuno revocare in parte la misura radicale, sottra~ndo 
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I d . d t=mente dunque da isolati dissensi circa mezzi curativi, n 1pen en ~•·· . . . 
d · l · r 0,pinione dell' Agrana ngl!lardo allo stretto nesso es1-concor e nve as11 , . . . . b • . 
f ·1 · ere dell' economia rurale e l elimmaz,one degli a usi ten-stentei ra I nsorg y • • • 
· etuare i residui di un ve;ro calltett1vismo fond1ano. Le ,oorrnpete<nti 
den:1 a ~erp che essa raccoglie le richieste numerose di cu'Ì si fa eco a,f_ test1mo01ainze _ , .. . . . _ _ 
fi hè · fondamentali pril'licipt scritti nei nuovi cod1c1 s, traducano unive,-nc 1 - 1 ,t 
1 """nte i-n p•ratica effettliva chm~tran,o, meglio d'ogni d,scorso, a sios an-sa mv - · 1· T 
ziiale rispon.denza di ua·li noirme allie esigenze pF.of.o-r.lde della m1g 1or u'1:1 1z-
ZJazione della ricchezza sociale. 
Le voci stesse d~ 001rnfi<lano di preferenzai nella virtù pernuasiva deiUa 
educaZJione per raggiunge.e il risultato attestal'IO fino ai !ij_l!lal punto ne Fi-
. teflo-ano evidente ed indiscutibile il benefizio quanti daHa coro.,diziofle ic~110 
1:5 
son@ posti in grado di valutare i danni derivanti dalle tradizioroali cons'Ue-
iudiini. E' la fatalità stessa del progre.sso economico che trova interpreti in 
questi rivendicatori del nuovo individualismo ispirante ufil diritto privato e 
pubblico promulgato bensì ma non ancora completamente attuato (r). Basta 
leggere le loro discussioni per convincersi che, attraverso l' interesse di una 
classe (fenomeno superficiale, e perciò solo visibile a molti) parlano qui le 
,.agioni supreme ed ~ncoercibi4i del materiale e morale incivìlimento (2). 
Non ad altro mirn la società proclamando suo fondamemtale intento inct:11-
care al popo1lo cc .i[ sentimento della colleganza fra gli imteressi di ciasctHL<D 
con quello g<rnerale » (Gazzetta, III, 32); proposito, come vedes•i, ben dli-
versò da quello feudalmente poliziesco trasparente in quegli anni stessi 
al ueparto una metà dei terreni. Se non che il fenrnmtGJ cd i conflitti punto non erano 
c@ssati, perchè i pastori pretentd.@vano a sè usurpat.o qb1alsiasi terren0 che venisse disso-
dato oltre i limiti dell'alternata ar-rnua se~ninagione. e spiesso pretendevano esercitare cG>n 
la violenza l'accampato diritto. Cfr. PEs, Sulle con,dizi0ni agrarie antiçhe ed odier1ie della, 
Sardegna. Episodi significativi accempagnar0no il terotati,io tili prncmuare il _proguess0 agri-
colo dell'isola con la fondazione di stahilir,menH affida ti a regni,wli 00ntinental i od a stra-
nieri. Lo stabilimento Vittorie 1!:manuele, creato a tal uopo nel 1838, fu presto additat© ·al-
1 '@dio dei finitimi Sanlµresi, c::he incominciarono a lanciarvi il bestiame, a scopo di di-
struzione dei raccolti. Tipico dell'ambiente fu allora il contegno degli abitanti di Villacidro, 
anch 'e5si confinanti con la tenuta, i quali indirizzarono al direttore td.ell 'azienda una lettera 
collettiva, in cui riconoscevano i grandi vantaggi eh~ la vicin a nza e 1 'esempio della tenuta 
sperimentale loro aveva procurati e si offrivan pronti a difenderla con cinquecento uomini 
a cavallo! Cfr. C. DI VRSME, · Considerazioni politiche ed ewnomiche sulla Sardegna, p.354. 
(1) Osservava allora PELLEGRINO Rossi che le rivoluzioni giuridiche, ecomomiche e 
sociali di rado si compiono nello stesso momento, onde 1 \ma ha d'uopo per lo più d'esser 
integrata dalle altre con lab0rioso pirocesso di coordinazione suc@essiva. Ck. Mélanges 
d' écon~mie politique, d'hisloire et de philosophie, Parigi, Guillaumin, 1857, v. 'II, 
p. 16 e seg. 
(2) Il prob1ema si presentava in termini non molto dissimili q,l!lamlo, trent'anni dop@, 
j commissari dell'Inchiesta agraria riconoscevano nella frequenza dei furti campestri una 
causa di deficiente progresso agricolo in Piemonte .. Cfr . Atti della Giunta per l'inchiesta 
agraria, v. VIII, f. 0 1° Relazione MEARDI, p. 527 . 
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dall~ cLi\Scussioni àvvenute sull'argomento, fra i proprietari fondiari tedeschi, 
raccolti nella diefa renana (1). 
Ostacolo fondamentale al progredire dell' agriwLt1Ha in Francia, aveva 
ammonito pochi anni prima Blanqui, stava nella insufficiente concordanza 
della sua struttura tecnica e d~lle sue consuetudini coi postulati scientifici 
dell'economia moderna (2). A correggere fra noi uno stato di cose non 
·,roppo dissimile imirò costantemente l' azione delt Agraria, -alla quale ri-
volgevasi perciò la fervida lode di Cos,imo Ridòlfì, additante il Piemonte 
a modello ,del mov'imento intellettuale agrn!'io-eco!'lomico italiano (J). 
xv. 
Problemi ecom0mici specia,li. 
L'esame dell'atteggiamento assunto dàlla nostra società di fron te ai 
magg,iori problemi economici dell' eipoca non sa~ebbe compiuto se omet-
tessi di accennare a taluni argomenti da essa studiati in via pitJttosto inci-
dentale, ma conferenni a oalra.tterizmre l'eclet:ticità geniale della sua aziione 
incoraggiatrice e divulgatrice. 
L' idt!a cooperativa si disegnava allora appena, negli a mbienti più 
progrecL1ti d'Europa, · in incerti tentativi ed in teorie, per buona pa1·te co~ 
lorii:te di ingerouità utopistica (4). 
So:ltanto .nel 1845 Lou-is Blarnc aveva lanciato, con l' Or ganisation du 
cravail, i.I mamifesto dell'ema111cipiazio<11e proletmiia a mezzo dell'a:sisocia-
zio.ne produttiva. Alla repubblica deJ I848 doveva poi in combere il com-
pito di sfatare, col suo disastroso esperimento di attuazio ne, le illusioni 
fallaci, nella simpatia verso le quali Stuart-Mili stesso presentò più di un 
punto di contatto ca-i socialisti sentimentali dei caffè · parigini 15). 
U-n' eco di _quell' ottimismo, ,temperato però da moilto btJon senso 
prat,iloo, s'ei-a iinta,nto ripercosso in Piemonte, diotve la starnperj,a sociale 
J1egli artisti u~pografi promoosia dal Pomba g ià incannava if principio OOO'-
perativo in modo assai più serio ed efficace di qua nto non avesser fatto 
altrove i tentativi di quel Buchez che dagli scrittori francesi fu esaltato 
come scopritore del taumaturgo sistema (6). 
(1) Riassume con causticità implacabil e (e certo con esagerazione deformante) quei 
dibattiti il MARX, L e discussioni del sesto landtag delle provincie renane (1842). Tr. it., 
Roma, Mongini, 1899, P· 47 e segg. 
(2) Cfr, Cours d' économie i11dustrielle, p: 71 e segg. 
(3) Cfr. Calenda·rio italiano , anno VIII, 1846. 
(4) Cfr. G. I. HoLY0AKE,The history of cooperalion, Londra, F. liJnwiH, I<:)'08, p.15 e segg. 
(5) Cfr, L. L, PRI CE, Coope,yat-ion and copa,rtnership, Londra, Collins, s. d,, p. 48 e 
segg. Sulle controversie francesi cfr. anche O. FESTY, cc Le conseil d 'encouragement pour, 
les associatio'ns ouvrières (1848 · 1849) "• in Revue des sciences politiques, 15 dic. 1917. 
(6) Cfr. U. RABBEiN@, cc Un preteso precursore della cooperazione in Francia. I, B, Buohez n, 
in Rivista della beneficenza pubblica e deUe istiti1.zioni di previdenza, XIV, novembre 1886. 
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Segnalando aon allta. lode la bene-mie,ril!ai impresa, C. I. Giulio motava: 
« t:' associazione è il mezzo più potero te, il solo mezzo veramente potente, 
di progresso nelle, presenti condizioro1i ,dell' imcl'ustrilél, che ormai l'lon può 
muover un passo semza il sm,sidio di ampli ca:pita1i; ma il predominio del 
capitale sul lavoro è una delle sue piaghe peggiori. Ogni predominio, anzi 
ogni antagonis,mo tra questi dwe egma:lmente indispe,r1sabili elementi <lella 
produzione ,diverrà impa:ssibiLe quando il ca pitalista e l'artefice si confon-
dano in una medesima persona, qwa ndo i benefizi dell'impresa tornino a 
pYÒ di quanti hanno contribuito oor lavorn a' s11oi swccessi, quando 0gJ:1i 
i:ispairmio fatto da questi possa torn. aFe a:d ÌOCQiCF.emento del capitale sociale. 
Questi penS<ieri hamI'l:0 clato origi ~e e !liego~a a,1~a: Sita:mperia della società 
:i-tisti tipografo, ed essa ci seimfoa cl'egm.a di servir @i ' esempio e di modeito 
a:d altre i.rnpres,e , le qu:a1Ti, per difetto di caipi•ta1e, e . ~rc.b.è non promelttoMo 
a' guossi -capitalisti benefizi che pa i.an grassi abbastanza, si rimangon in-
tentate n (I) . 
Ma se, nel campo indu1striale. e come strnmento di feconda pace so-
ciale, il fenomeno è, anche fra noi, appena ia1gE inizi (2), ben più pros~ 
simo esso rivelasi ad assumer importanza reale n@ifa sfera degli interess-i -
agricoli, a meizzo delle istit1,1 zioni niaturalmer1te germ<0gliate o suggerite da 
isnruttivi esemri straraiefi. 
Notizie inteFessamti ai forniscono al riguia,1idi0 i @0<1:Jc1menti dell'Agra.da. 
Le latterie social i, la più antica form a: del 'COO!J.ilerativismo, di produzione 
spontaneo, sono, come è moto, antichiissime l'll@lle va:11i delle Alpi e del 
Giura. Esistevan nel Trentino fin dal ]400, ed eran già numerose nella 
Sv.izzera occidentale nel secolo XVÙ (3). 
Si comprendei ,come l'utilità loro dovesse agevolmente apprezzarsi in 
Piemonte, p.a,recchie. prnvin,cie del quale offrivaim condizioni economiche 
~ 1) Cfr. Giudizio sulla esp0sizi0ne die l i84.4 e n@tiz~e sui!'i,~dustria patria, {il. ] 60, 
Fiduciosamente, tra i nostri, considerò pure l'avvenire del,le c@operative di produzione il 
G1013ER1:t, Del rinnovamento civile d'Italia, v. ]T, p. 188 e segg. 
(2) Negli a nni immediatamente successivi 1 'idea della co@pèrazione di produzione 
opera ia ebbe, anche in Torino, un periodo di grande favore. Una socie tà dei fabbri e 
falegnami eresse uno stabiliment@ meccanico industria le . Era organizzata a tip" di società 
per azioni, ma ammetteva in paga1;nento di azioni, oltre il denaro, anche gli strumenti 
e lo s tesso lavoro. Fornai, calzolai, cuochi e camerieri , legnaiuoli si apprestavano a se· 
guirne l'esempio. A1la Associazione generale degli operai, già forte nel 1851 di 3400 
membri, non m a ncarono incitamel'lti a estendere in tal sens© la sua a ttività. Cfr. Annuario 
economico.poli tico, 1852, p. <!19 e seg. 
(3) Ciìr. RABBl!NO, Le socieM c0operaiive d/.i pr0d,uzione, Milar,ro, Dmmolard, 1889, 
p. 11 e seg. Negli a nn1i di c ui ci oocqpiam,0 1e f'rii-it.ières (latherie c;:ooperative) del Giura 
erano segna late e descritte con eloquema nel smo corso eia P ellegrino Rossi . Ctr. LoRIA, 
Corso com pleto di econ o1nia politica, .raccol to a cura di G.· 1-i'enoglio , T orino, Bocca, 1910, 
p. 185. Ne r iconosceva pochi a nilln dopo i orescenti be nefizi il i\faESTRI, L a Frcm,àa con-
tem pora,nea, p . 1 2 7 . 
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non troppo diviBrse dalle montagne elvetiche. Spiegatone perciò perspi-
CUiamen.1Je la struttur:a· ed il funzionamento (Gazzetta., I, 32), l'asslolCiazione 
dà o,pera a diffo!il,derle parti,colarmente in Savoia, dove il wmizio di S. Gio-
vanni Moriar1a delibera di istituirne due, a titolo di saggio (Gazzetta, II, 44). 
Tre anni dopo il conte di Sambuy, riferendo sull'azione svolta a prò della 
pro,duzione zootecni.aa,, può constatare con compiacenza che nelle valli sa-
voiwrde la buona usanza si va rapidamente diffondendo (Gazzetta, V, 31). 
lE il comi:zi,o di Annecy, dopo aver distribuito ai pairrnci ~·n ottimo libro 
del suo viJCe-presid,ente oa,non,ico Croset-Mouch,et sull'importairùe tem1a.1, de-
creta premi alle cascine sorciiali che go.Fgera,nn,o nei singoli C(i)mun.i, mentre 
documenta con dati preicisi che, GLa quelle già fondate, il ren.diment(i) medio 
di ciascun capo di bestiame risu1·tai forte!'mente a,(')cresciuto (Gazzetta, VI, 13). 
Il successo è abbastanza jncqraggiia.n,te per consigliare altre avplica-
zioni del p,rincipio cooperativo, specie per !,e stazioni di riproduttori, che 
la commissione presieduta dal Sambuy vorrebbe ordinate suHo stesso tipo 
(Gazzetta., V, 3r); non chè per la confezione e vendita dei v:ini, che si pro-
pone di organizzare collettivamente il comizio dii Valenza (Gazzetta, V, 34). 
Più arditamente vi è chi propone di tras,formare l'Agraria ir1 una vasta so-
cieta di acquristi di seme.nti, a.ttrezzi, piante, ecc., a pr,o dei suoi memori 
(Gazzetta, VI, 15) (1); e ciò quattro amni prima cfie so.rgesse a Kiroh.-
Brombach, nel giranducat0 d'Assia, queUa società per lia ooimpera ÌJril co-
mune delle scorte agrarie che viene1 generalmente considerata come la ii)•rima 
cooperativa rur-aJe di consurno (2). Che del resto l'idea avesse raggiunto 
in Pdemonte un grado speciale di maturanza, basterebbe a prnvarlo l' aper-
tura a Torino nel 1854 di quella che fu detta l,a più antica cooperativa; di 
consu mo italiana, il Magazzino di previ,denza (3), mentre la progenitriice 
g loriosa d'i questi tipi c:Li istituti non era nata a Rochdale che nei! 1844. Le 
(r) Nel suo discorso al congresso di Casale, il Pinelli indicava al'la società t!ll'l 'azione 
ancor più vasta in tal senso, preco nizza ndo la s@luzi0Jile nmttrnlistica del pirobkma delle 
bonifiohe, dell 'assiemrazione, dell'irri gazione, della pi revidenza, del credito. L'Agraria "come 
associazio ne macilre n doveva "fomenta re nel suo seno il. germe di queste istituzioni"· Fra 
i convinti seguaci di tale indirizzo era Cavour, che, come ministro, doveva pochi a nni 
dopo dar vita al più grande e felice esperimento cooperativo di cui tuttora si giovi l 'agri-
coltura piemontese; il consorzio irriguo vercellese fra gli utenti delle acque pubbliche, da 
lui sostitu ito a l sistema degli appalti . Cfr. TouRN0N, Un secolo di vita irrigua vercellese 
e l'A ssociazione di iniga.zione, p. 13 e segg. 
(2) Cfr. G. L0RENZ0N I, La cooperazione agraria nella Germania moderna, Trento, 
Soc. tip. ed. tFentina, 1901, v. I, p. 99 e segg. 
(3) I,.,a priorità consiste essenzialmente nella ri gorosa separazione attuata fra l'aziend a 
del magazzino e la gestione generale della società di m. s. che lo aveva ap>erto. Cfr. As-
sociazione generale degli operai di Torino, 1850-1900. Cinquant'anni di vita sociale, Torino, 
Tip. coop., 1900, p. i e segg. Ma fin dal 1849 un magazziono di previdenza era stato 
creato dalla società operaia di Pinerolo,, e alt ri , nel 1850, a Castellamonte e Savigliano, 
nel 185 r a Veneria, Caselle, Ciriè, Vill a rbasse, Fossano, ecc.; tutti però viziati dalla 
m anchevole distinzione fra la con tabilità cooperativa e la mutualistica , Cfr. S. FENICIA, 
La cooperazione in Piemonte, Torino, Bocc11, 1901, p. 8. 
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aipologie erntu:si,aisti,che dellio spirito associ-ativo, che formano i1l ,eontorrno ob-
bligato delle notizie relativ@ alle varie esperienze in tal senso ( Gazzetta, I, 
n- 12), manifestano quali! fossero le simpatie che il movimento siuscitava 
in seno all' Ag;raria. 
Altri, oocasionali episodi conlùorrono a documentare la larghezza di 
vedute a cui obbediv~ il suo c;;.oerente orientamento. 
Contro la istituzione di magistrature atmministrative speciali si pro-
nuncia liberalmente il sodalizio allorchè nel •comizio di Mortara sei ne pre-
senta, in materia di derivaz,iomi d' acque, la proposta (Gazzetta IV, 1). Fa-
vorevole per c01ntm è il ~a.rere per u·na emergi-ca azi,one 11.mifi..catrice dei 
pesi e misure l0tcali, fonte, con la lorn divim,ifà, di ,in:finiti danni agJ,i 
scambi (Gazzetha, IU, 3). 
Più origiroalmemte, nello stesso senso, si segnala iil comizio <li Va-
lenw., escogitamdo « dii togliere l' aggiiotaggio ,che si fa a ,dannOI del pub-
bli1co sul v;alore abusivo dello scu<lo coll'introduzione ,d'una lira i,deale, 
m1nore ,diella -Iìra effet~iv-a », i,nstando press-0 1@ ra:utarità_ municipaJ.i: perahè 
adottino codesta moru~ta ,di conto nelle mercuriali ( Gazzetta, V, 35); e re-
c;;@d@ndo dalJa iJ:')rnposta soltanto quando la cireofa.z.i·one metaflka risuita 
risanata da opportune 1p1'ovv~denze (GazzeUa, V f, :30). 
Particola1i1IoF1ente sig;nificative imfil'le mi sem~rano le dichiarazioni in 
tem!al tribut.aliio,, -nel quale no,n si invocano sg[iavi 1:predia1i, ohe si risol-
verebbero in ilflgi,usto increunento di rendita A.om guadagnata ed il'l valorìz-
zazio~e d:el monopolio assi,curato ai proprietari dal regime protettivo, senza 
akun vantaggio degli agri1c01ltori veri e pi:oprì che contin,uerebbero a pa-
ga re gli stessi affitti, ma si lascia piuttosto ,comprendere che un aumento 
di ,imposte, stimolando lo zelo degli assenteisti !&i i.nerti, non sarebbe poi 
quel disastro che taluno pretende. Così il comitato di economia del comizio 
di Casale ( Gazzetta, VI, 14). 
Un cenno merita pure La assidua atteRzione di ,cui è fatta oggetto l'a-
gvicoltura sarda (1), sebbeme l'organizzazione de1l'Agrari"a non si sia ma,i 
diffusa effilcaoomente nl€1J'i•sola (Gazzet~a, VI, 51) (2) (pagina seguente). 
(1) li problema economico sa rdo fu uno di que lli in cui meglio si rivelò la ferm a 
fede nelle verità economiche fondamenta li che distingue i migliori sori t~ori (Piem ontesi 
di quel periodo, tmita a,J buon senso d'un singolar e s,pi,r irto pratico. Son ,note !,e acute osser-
v u ioni di cui 1rilbocca la class.ìca opera del La Martnor.a.. Più a naliticamente studiò, in 
base ad un a coscienzio:sa esperiemza persona le , le condizioni dell'i sola C . B NUIDI DI VESME, 
insistendo particola rmente pe, I'a òGJ<Lizione dli tutto l''a,rca ico siistema d,i viinc0li , tairiffazioni 
arbitra.rie , ecc., e narrandone gl'irufiìmiti inc0Ji1ver1ie nti; k a cui a ssai caira trt:eFistioo cque"llo oc-
corso in segcirto a l dazio proibit ivo sull'espol'taz;i,one del bestitame , posto a isti•gazione de i 
consumatori di Caglia ri , timo rosi che la carne dncar asse ; il quale ro-vfo ò il commercio 
già ~roficuam_:rute _avvi a to con l'Algeria ,proprio n ello stesso moi::mento in cui J:e leggi sulle 
soccide ed altre c1rcos ta,nze costringevano gli a lleva tori a sbarazzarsi degli a nim ali; di 
342 
I 
I 
t 
1· 
I 
,i 
I· 
CAPITOLO II L'AZIONE ECONOMICA 2[! 
Oltre a pubblicare la monografia del P E!ls, in cui i va.ri aspetti di 
quella vita s ono ritratti w n intenti intelligentememte - seb1r>eroe forsei al-
quanto d'attF'inatiarnente - innovatori, si seguono con vigile occhio le 
viicende e glie istruttivi esperimenti della stabilimento Vittorio Emanuele 
fiondato ,nel 1838 mer cè concessione ad una sociletà :france.sie <li .vasti s !Jalgni 
t ter're demaniali i1n Sanl,uri. << L'opera g,raindiooa e poggÌlata su larghe 
basi e corncordi coi veri principii di economia pubblica essenzialmente 
collegavasi col vasto sistema cli rigenèrazio ne adottato e segiuito dal' Go-
verno, e diveniva il fecondo complemento del riscatto dei feudi e dei prov-
vedi menti sa0eitii per la costituzieme @ l'ordinamemto delia [ilrnp,rietà r;ie l-
l'itSolia .. , In fooFi poi dello S!Cop0 , oiifiiw1, non vo1eas i solo fJ'F@<Var,e, @ dif-
fondere C(;)lll'esempio i mi1gl'ioiri met®dli d,i w ltura e di econorni,a rn·F!all:e, ma, 
quel che è più .ancora, intendevasi di migliorare l'uomo1 stess@, nelle sue 
condiziomi morali e fisiche, sia compiendo la sua educazione i0tellettuale 
colla norma de,j fatti e la rjabilitJaz icrne del lavoro, si a togliendo quelle cause 
fUJneste che da secoli influiva no tristemente sullo stato sanitario di una 
delle p iiù belle- contrade del regno». Conclotta in sul principio c:oi soli mezzi 
e c0l credtito perso1I1ale dei conoessionaci, che eseguirono coraggiosamente 
inge nti opeFe di bonifica, l'impresa potè trasformarsi, nel 1848, in società 
anonima. Aceornpagnandone e regist randone i successi l' Ag'raFia m irava 
ad esaltarne sopratutto il JgJ rinciP'io imf0,nmatore, conmesso a queMa ÌFl!sta u-
razione dfd pieno di.ritto dli proprietà p,rivata che si id~ntifica con fe es.i-
modo chie, non trovando compratori , questi rperir:ono a miglia ia cLi carpi. Il rim edfo a simil,j 
m a li, nell'una 9 ne ll 'altra forma frequefl tissii mii , 'sta pel V esme 111e ll'applicazfome di rprintjpi 
p iù Iiberalò, nel l'i•sftiituzione d!'un porto k.a,nc@, roe1 Ia sop.r,ressfone <!!!'ogni im,Jiledimen to da. 
ziario fra l'isola e la terra ferma, e di tutti i dazi d 'uscita, che son la r ovina d~I :paese. 
Cf.r. Considerazioni politi.che ed economiol•u! suLla Sardegna, pp. 17 e segg. , 91 e segg. 
e passim . Per i grani soltanto egli ammette un leggero dazio protettivo a favore deg;Ii 
.agiricoltori contine nta li , m a preferenziale .per i saa-di r.is,petto a tutti gli a lt ri (p . 91). 
P iù ir.adicale r ivelasi in ta l airgomento C avouir , che, sostenendo l'u nione dogan ale fra 
le due pairti dello stato, esclude il pericolo che la produzione sarda possa danneggiare 
la piemontese, termina ndo col seguente monito, ohe sembra scritto ieri, e ,Jiler g li agri-
coltori di tutta Ita li a : « Se i •n oom-i agron omi intendono segufre la retta via e contri -
bu iTe <realmen te ad arriccliire i,l paese con u tile proprio, esS<i devono aver clii mira , non 
già una maggjor p!10duzione di C'erea li , mediante l'a mp li am en to della collltura delle 
biade, ma befllSl l'aument© dei ,Fo<lotti a nim ali, cioè dell'a carne e dei la tticimi " · Cfr. 
R isorgimento, O maggio 1848. 
(2) Utilmen te inveoe vi lavor,av.a: a:nohe ne1 campo pratico, la uf.fici a·le ed accade -· 
mica Società reale d'agricoltura e di economia. di Cagliar.i (G azzetta, II , 7); is'tituita con 
r. d. de l 1804 a ri1pr-esa e continuazione di una Agraria, abortita 1nel 1773, ok. G. MANNO, 
S tJoria moderna della S ardegna, dal 177_3 al 1798, T orino, F avale , 1842, v. I. ,p. 31. 
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genze indeclinabdi del razionale •migl~oramento tecnico ( Gazzetta, III, 37; 
V, 36; VI, 2, 27) (1). 
Così, per vie diverse, l!.!Fl unico scop© veniva pertinacemente, concorde-
mente, logicam~nte persegu it0. Mentre altri sodalizi italiani, ai apparem.za 
esterna non dissimile, fa.cevaRo esclusiva_mente de11'accademia agraria, o 
si baloccavano in amplificazioni letterarie di l!.ln ozioso class-icismo geor-
gi,eo (2), il nostro si reF1deva an tesignano e1 banditore di un'integrale rige-
nerazione economi-ca, fondata sulla divulgazioine ed a,pplii.cazione ad ogni 
campo della produzi,oine, a,cl ogni ra.mo della politica, ad ogni ordine di 
rappor.ti gi,ur-~dici e sod ali delle più coraggiotiìe eio1n,quiste scientifiche. In 
un momento storoco, per diF vero, piuttost© paro-laio, sentimentale e deda-
maitore, una manitfestazioine così spon tanea , continua, coerente di speri-
mental1smo_ po,s,itivo applicato ai n1a,ggiori problem i della vita sociale è 
per sè stesso fenomeno di i,nsigne valore. Se la fed~ neii trorvati fecondi del 
moderno sapere assume talora espressione alquanto enfatica, o forme che 
rioo,11dano g li ,5dilinquimenti ,settecenteschi deble congn~ghe fìsiocra tidhe 
- come qual1ldo si par,la die-lla « sensibilità dei premiati nei concorsi, che 
~terna.vasi in modo drammatico e conimoventiz », ecc. ('Gazzetta, I, 29) 
- non ne sub,isice menomaziooe la serietà sostanziale de1 movi.me nto, per 
chi lo snudi nelle sm,e idee direttive e nei suoi risultati. Nessun documento 
meglio di questi, ifl apparenza banali, resoconti, d:à un 'i,dea de ll'avan~to 
stadio di svù.Fuppo e di diff usio ne a oui era g i,u•nto quel processo di inti,mo 
rinnovame nt-0\ spirituale che il Preclari avvertì così bene (3), e che lo stesso 
Treitschke riconosce e descnivei, a ri sco ntro del fosco quadro che fa della 
(1) · Le r. p. 22 nov. 1841 e d -rnol. 13 IL,glio 184,4 ~urano commenta.te da lla gazzetta 
col persu.asivo confiro nto fora le <wrn::lii ziomi' generali, dell ' isola e quelle dell 'Ozieo-ese e del 
Ga llurese , dove la .regola rizzazio'lile del paseolo een la sisnemaziOll1e delle prop1Fietà favo -
r.iva a nzi,ch,è ostacolare lo 1Svi1UJPpO dell' industri a ar;IiL11en tizia , ivi, più ,che a lltrQIVe, 
fiore nte. u P ersuas1 noi ehe 1a ;pastorizia sia la miglior a lleata del! 'agricoltura non 
vorremo già fraudaire questa dei sussidi che da quella unicamente 'l"itrne, con re;eO"are 
ad a lpeslTi oime il bestia me , e sciogliere quei -v.i ncoli ch e appellino a mu tuo avvic~n.a-
mento il pastore e l' agricolt ore. Ma nos'tro voto essendo di suscitare 0 .. f 
_ _ _ _ . , . . . . unque con orm e 
spm to d1 _so~1a le ed_ J111d1v,d~1a le mteress~, _ e di ridu11re a fiss i stabilimenti il bestiame , 
can valerci d1 esem.p1, che diremo dom est1-C1 senza uopo di attin <ferl" d ' Jt 
. _ _ , :::, 1 o remarre ; coope-
: a trice a l nostro ,propos ito de.&1denamo e j i•nvitiam o ogni a ltra ben efica esea:cibile 
influenza, a ffi•nchè, ,menomata e fi na lme nte sparita la nornada pas t · · t · 
. , . a n zi.a, o tenga ns1 
acceler at1, a p-ro de ll agr:icoltuira, maT,J m eno ohe de lla pastori z"1.~ st f t· b 
d
-
1 
• . · = essa , .on 1 entra m e 
naz1on al ncchezza, quei prosperi s0sp,irati eventi che spi rn.,,.0110 f 1· · , . . . , • ..,,, a e ice c onsis tenza 
I attu a le nostro stato d, tra ns1z1a,ne" {Gazzetta, III, 34) . 
(2) Cfr. CIASCA, L'origine del « ·hogramm.a pe"-r l' opmione nazio , ·t z· 
•8 8 · · ' n a,e i a ia,na ,, del 
1: 47-4 , P· 551 e segg. 
(3) Cfr . I primi vagiti della libertà italia na in Piemonte p , . 17 e segg. 
344 
CAPITOLO II - 1,1 AZIONE ECONOMICA 2.13 
'fio1rin~ di re Car1~ A:t~erto (1). Nè a1cun'altm lettura illustra più suggestiva-
mente 11 nesso log1,co ideale che comg~u,flge il movimen,to nazionale dei 1848 
alla propagati,da educativa degli economisti del secolo precedent@, la gl01r1ia 
dei quali VJB!'livai al,lora altamente rivendicata (2). · 
Per essi la libertà economi·ca era es~flzialmente attributQ inseparabile 
dal concetto _ ,di proprietà, quindi presupposto organico dell',il'ltieiro ordine 
sociale (3). Diversamente dagli inglesi, notava il Pecchio, pei qu,al,i l'eco. 
no.mi.a è escl.usivamente la scienza di arricchire I~ flazioni ed è riguardata 
perciò come materia distaccata d-a:lle altre, gli. italiani la ,con•cepisco~o come 
scienza complessiva, che si conne1Ite m:]la pratica attuaziofle con la morale 
e la po,litica. La qual cosa, se h1a1 peinriJilesso agli inglesi di ~rnpr-irnere aUa 
scienza ul'l carattere più austero ei più dignitoso e darle un vocabOilario più 
esatto, la riduce però qualche. voHa ad una mera a:ritnnetica, la priva di 
contenuto eti,co, la espone all'accusa di calcolato egoismo; mentre gli ita-
liani considerano l'eico,nomia come la dottrina che procura la ricchezza, ·ma 
anche il bene del maggior numero possibile (4). 
Cod~sta concezione integrale del progresso sociale emergente, da1le 
veriità msieignate dalla scienza rivive, nelùe cartei che studiwno, ad ogni 
pagina. Pel tramite deJLai coltura eco nomi,oa, qui piuttosto favo~itta taici-
tamenle eh€ proscri:tta, l'intero ambi<ente inteUettuale, i ceti, deitentori del , 
sapere e del ce!iLSO erano neUa loro mJglior parte, e quasi inconsapevol-
mente, guadagnati alla causa ,d~lla libertà, prima: assai che fosse pur [ecito 
profferire la incendiaria parafa. G1i ottocento s tudenti torinesi che, alla 
uscita dalla lezione del prof. Scia1oia, accompagnarono, aoclamando, Co6den 
intendevano onorare in lui, con l'economista e l'apostolo, « il principio 
grande, generatore dèlle libertà, le qua1i tutte l'una all' altra sorelle, mutua-
mente si prestano ç.ppoggio, e- l'una d~dl'altra, presto o tardi proceéion o1 n (5). 
(1) Cfr. 1l c@nte di Cavour, p. IO e segg. 
(z) CESARE CC>RRENTI, fra gli a ltri , si oompia,ceva che , anahe d a sorùttori ested , 
si riconoscesse " a lla souola degli econom isti ita liani l'onore della priorità di tutte le 
pi ù feconde idee sci-en tilìohe » . Cfr. An•nali imive,ysah d,i statistica, LXXV, gen . 1843. 
(3) Cfr. CtASCA, L 'origine del " programma pe·r l'opinione nazionale italia,na » del 
1847-48, p. 123 e segg . 
(4) C fr. S toria de ll' economia pubblica in I talia, p. 449 e segg. 
(5) Cfr. GUALTERIO, Gli ·ultimi rivolgimenti i taliani, v. V , p. 288. L 'in tenzione fu 
cosi trns.pa re nte, che la censUJra si credet te ab.lD li,giata di proibir la staNJ;pa dei di soorsi 
pronunciati i,n occ.asi()l[]e di que l .passaggfo, per qu anto assai deferenti pel re, e da lui 
oer tamente approva ti. C fir . GoRI , Storia della rivol,uzione italiana du'l'ante il perioa o 
de!le r·iforme, ,p. 21,f. Si,rntomart:ico è l 'accenno fat to cl.ella vli sita, dal LA MARGARITA. "La 
venuta in Ita li a di Riccardo C obde n servl di stim olo a l m01Virn eau to (libera le politico). 
Ap ostolo d el libero .scambio e di nuo,ve d o1!trine, si beavaino nei suoi d etti coloro che 
tu tto credon belJo ed ugua lmente app li,cabil e a d ogni S:tato, ciò che si amma nta co,l 
nome di liber tà. Nel suo passaggio a T or:inc ebbe dimostrazioni <l' 'os,sequio e di sti.m a , 
a,ll a sua person a ben dovu te, non a lle sue m assime ... Nè s 'avvedevano i nostri sà,vii, 
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Nl0lil mai corne allora la vir.tÌl sll5Citatrice di ,dignità civile e di nob.iltà etica 
rael!:hi.usa neH'arido verbct> della scuolia di Man<ehester emerse piì:i g1o.iooa-
Flil.ente pàlejse (r). 
Lo studio dell'atteggiam!i!nta che ql!lesti eritusiiasti dell'imdivi<lualis,IDil:o 
economico e questi assetati di emancipazione politica assunsero di fronte ai 
nuovi problemi di <listribuzione d1€ pwre allora incominciano a dibatte.si 
fervi,dam~nite oi conferm&rà che J'ott i>mis.rno 1oro nlOln esdudeva la si1ncera 
sollecitudine per gli scopi d'uma eqtm.nime giustizia sociale. 
€osi pr.@f.endi in ec,-00omha poUtica, ch'egli pa,1·lava, l»emis,s,i,m,w), è veiro; mai ,pe1· gli interessi 
cliell'fm,ghil,tena, ,non ,pei- que!IU <ilel'l 'l talia. Am©Jr di pa,tr.ia dettava a lui quelle teoi;ie ; 
pel' vera ,non<;)uran2:a di ta le amo.e i m>stri l~berali lo applaooiJVano », Cfr. M em:orandum 
s~o,yi_co-politico, p. 297, E'- sirugplare la perfetta /id"entità dli que&t© linguaggio d'uno de1 
più tena«i campion!i della r=ione austriacante • (La pagi,na, tra=-itta segue di · poco 
queNa dove il La Margarita .insulta il tricolore, assunto a isi,rnibolo di redenzione nazio-
male) col I11J0do <fi pensare e di scrivere degli odiiern,i nazionalisti rispetto al valoce 
storico ed attnmle del<la politica li,beristica, 
(1) Giustamente osserva i1 GoRI che i'avere l'Acistnia prni'l»ita la lettura delle opere 
dei maggiori economisiti fu elemenito non tcrascu.rabile del favoFe che fa scienza acquiSltiò 
firn i liberali. Cfr. Storia della riv0luzione itaiiana d:wrante il pe.,,iod/Q de"/fl.e riforme, ,p. 179. 
CAPITOLO Hl. 
L'azione sociale. 
I. 
Gli albori del socialismo e le classi lavoratrici. 
La prima metà del seie;olo XIX fu caratterizzata, in buona parte di 
Europa, ,da estese agitaZ<iioni d'in,cllo1Ie sooiale, divampate in InghiHenra neile 
rivoLte car,tis:tiche, culminate e fallite in F-rancia con ia rivoliuziione dd 1848, 
e sp01glìate ,da Marx ,e da Engels delle ideologie sentimentali, per armarle 
pesantemerute di nel:iulosità dottrnnarie nel Manifesto comuniista del 1847, 
preluidio aUa più vasta e organica formulazione scientifiica. Adatto meglio 
d'ogni altra regi-01I1e italiia,na a riceiveme i·l oonstag~o sembra dovesse esseire 
fin d'allora il P ,iiemonte, per gli intimi rapporti intellettuali che Io, legavaino 
alla Francia, <lo;yè Ie fantasie utopistiche di Saint-Simon e rdi Fourier, i 
paradossi di Proudhon e la retorica di Louis Bfam,c dilagavano dal campo 
deJJe ,propagande porli.t,it:he in quello d'un,a rnoda snobisti1co-lert:terairia. 
Equilibrio di temperàme.nto e trndizionale saldezza di struttwra sodale 
preservavano però que\St'angofo d'Italia dalle esagerazioni di questa, come 
di qualsiasi altra tend,enz:a. Nè la mentalità economica delle classj dirigenti 
-- della quale riferimmo eloquenti manifestazioni - favoriva certo il diffon-
dersi, sotto qualsias,i forma, del sogno oomunistico .. Tutto il movimento 
delle idee era, come vedemmo, orientato i,n senso schiettamente liberale, 
nel campOI giuridico-economico anche, prima e meglio che nel politico. E 
mentre, in altre parti, della penisola, sorgevano centri propagatori di sansi-
monianismo, non senza fa benevola acquiescenza dei governi, taluno dei 
quali (,come il modeinese, il napoletano e l'austriaco di Metternich) sociali-
steggi.ava demagogicamente (r), qui l'idealità nazi,o·roale confondevasi con 
(r) Cfr. GoRI, Gli a.lb ori del socialismo, pp. 123 e 5e!?ig1-, 235, 253 e passim. 
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la piena emamcipazione dai vin,coli e dagli ostac01li frapposti al libero fio-
rire di UJn operoso e progressivo indiv-iduia:lismo, retaggio di un passato 
che le n,u.ove teorie tendevano1 sostanzialmente a restaurare i11 mutata sem-
bianza. 
Memore forse del monito di Vittorio Alfieri, che voleva fondata sml 
rigoroso diritto di prnprietà la ricostit uzione sociale (1), ti Battag!i01ne, cri-
ti c;ando il Sismomdi, esalta fin dal 1832 le idealità di progresso de.Ila civi,ltà 
borghese , con tro le facili censure d'una sentimenta-le filantropia (2). In 
ugual senso Luigi Cioconi, in una codorita e enfatica rassegna dei risul-
tati già conseguiti dal nascente industrialismo, accenroa a-i piani di Owen 
e di Fo.u.rier comi.e a sogni profo.n,damente irogen ti1 i, << perchè la socie1tà nG1m 
si disfà e non si ricompone a grado dell'uomo, c©ilirle 1Jn castello1 di carte>>; 
e salo ne ammette l'utilità indiretta, p~r il richiamo alle condizioni delle 
classi più umil i, impulso al movimento di riforma sociia'le (3). 
« Le utopie dì coiloro che sognano il riordinamento del lavoro - di-
chiara p iù recisamente il P etitti - se non conducessero al sovvertimento 
ci'ogni legame ciivile, e1 quindi al disordine, alle conflagrazioni ed alla mi-
se,ria di que lle classi istesse cui certi s_ussurroni mos'tra;no un ben fa,llace 
interesse, meriterebbero almeno la compassione degh u_omini prudenti e 
savi e la rnrn inteMettuiale de i cerve~Li dis,o,rdinati che le iòearo.n.o ; ciò con 
buona pace dei socialisti moderni, copie e nulla [)J im degli antichi» (4). I~ 
arnoora: « Le dottrine chi S aint-Simoni, di Owen e <1cli Four iier possono chia,-
marsi sogni di menti in detl i,rio. Se noi; deFiviarono da esse mali gravis-
simi, debbesi al buon senso comune che r,i•cusò di accoglierle» (5). 
« La guerra de i poveri contro i ricchi - scrive, a guisa di chiusa del 
su-o disegno storico, Lu1gi Cibrario - ha la sua radice nei mateniali inte-
ressi, ed è più pericolosa pe' tempi che corrono ... Si è fati ca tOI p iù seco,li 
onde restituir l ' industria e i1 commerci,01 a .Jor leggi naturali di .libertà , a 
spa stoiarle dai ceppi in cui erano imba razzate, e appena incomincia no, e non 
ancor ,dappe rtutto , a rifiorire, ec-co ·ce rti nu 01vi ap:ostoli che schiamazza no 
cemtro questa libe rtà, che voghiono orga.nizzare il lavoro, e regolarlo, cioè 
di bel nuovo incatenarlo, affì.nchè ciascun o1 lavori e sia retribu ito secondo 
la p ropria ~ pacità. Costoro son queUi cui pare di non potere, nella p resente 
società, trovar luogo d(;!,gno di loro, e però insorgo1no contr 'essa e vorreb-
bero rifarla. Impresa da Dio. P er distrnggerkl', comincjano a calunnia r.Ja 
(r) Cfr. Gom, Gli atbori del socialismo, p. 246, 
(2) Cfr. Il. S u balpin o, 1832, II, p. 470 e segg. 
(3) C tr . S boria del progressq debl'indust<ria i imClllia, T or. ino, Pomba , 1842, v. II , 
f, . 229 e s.egg. 
(4) C fr. S wl giudizio della r . camera di ag1'icoltu ra e d·i comme1'cio di T orino e n o f.izic 
sulla, pat·ria industria del prof . cav . Giulio, p . ~r e seg. 
(5) Cf.r. « De l la,voro de' fa noi ull i nelle mani fa,ttur e », in Memorie della R . Acca-
demia delle scienze di Torino , ser ie 2•, t. III (1841), p. 209 e seg-g. 
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nei suoi principii più santi, la relligione, la proprietà, la famig1ia. Cer,cano 
seppellirli sott0> mouatagne di minutissimi fatti, eme gonfìa1w e travtisano, 
trasformano gli aiccidenti in sost•anze, le imperfezioni in vizi organici, argo-
mentano dal parti-colare al generale secondo la tattica di tutti i setta.rii. Poi, 
mentre il mondo in generalie si lagna di n<?n bastante libertà, essi, rifacem,clo 
la società, voq-ebbero tutta incamerarla, organizzando tutto: il lavoro, il 
dritto al lavoro, la distribuz-ione del lavoro, il prezzo del lavoro. Ciascuno 
ha da aver la sua parte al bancheitto sociale, non per un effetto dell 'in.izia-
tiva individuale, ma per r~a v,olol'ltà e sewndo il beneplacito di coloro che 
roèggeranno la vasta associazione; creaftdo così il più mostruoso de ' dfupo-
tismi, costituendo lo Stato solo giu<:'lice de.Ila cap,acità di ciascuno,; risu-
scitando J.rna r1uova e peiggiore servitù della gleba, -che incateni i;i0m d corpo 
sdlo, ma l'anima. Questi utopisti, come tutti gli utopisti, negano certi v,eti 
incomtrastaoili, ne suppongono altr,i che non esistono e tirano innanzi sillo-
gizzando. Appunto come se negassero le leggi dell'equiJibrio, e dicessero 
a chi cammin.a, e spicca sa.lti, e fa capriole: Voi non farete nuHa di ciò 
senza di noi. Ficcatev,i bene in capo ,che, senza il nostro impulso direttivo, 
non vi potete muoviere. N 01i attaoch@remo funicelle al vostro -capo, alle brac-
cia, -Ollle gaimbe, e voi le muoverete s€lcondo il moto che 1a nostra mano im-
primerà alle co~de, appunto come se foste tante marionette. Qu~sto siste~a 
no,n converrebbe alle marjo1ne1tte, ma a1 burattinaio , che la fa da mente 
direttrice; ed avrebbe l'appalto di queste incredibili società da sostituire 
ama vecchia, e corrotta e tanto calun.n,iata società presente. Che dico? No n 
converr@bbe neppure a lui, perchè la massa lavoratrice s.i riscuoterebbe ben 
tosto, e, leva:tasi, lo schiaccierebbe » (r). 
Non molta diversa, in forma più sobria, suona l'opinione del Giulio, 
che, neLla Relazione del primo anno di corso della r. scitola di meccanica 
applicata alle arti, ricorda « le antiche quere le, le appassionate proteste con-
tro l'ineglliaglianza delle umane co,n.dizion.i ; ... le proposte di rimedii più 
strani, più impraticaJbili gli uln,i che gli altri; i pazzi sistemi, le utopie, le 
chime:re, 1~ e,olpevo1i violenze»; contraprpon,endovi la visione scientifica, ,e 
pratica di _un benessere ,individuale e 1col1ettivo ottenuto col mettere in grado 
i singoli di svolgere nel .miglior modo le foro libere facoltà (Gazzetta, IV, 48). 
lJal canto suo Cetsa·re Balbo, dopo1 a'Ver denumziato il peri-colo edUJcativo .de11a 
dottrina socialista, che tutta Ia politica ridu,ce ad u·na questione dii paghe (2), 
(1) Cfr. OriginÌ e progresso delle istitazio11,i della monarchia· di Savoia, v. I, p. 441 
e seg. Quando i rivo,luzi-ona11i del 1848 tentarono in Fra ncia l 'esperimento del socia!.is m .;:i 
utorpistico il Cibrnr,io stesso definiva quel governo " la peggiore delle repubbliche, lr1 
repubb lica democratica e sociale, che nelle su.e insa.ne teo1·ie, disrt:n,gg•itrici della pro-
prie tà e d ella famiglia, tendeva a nulla m eno che a r\ifare l 'opera d el Creatore». Cfr. 
Notizie sulla vita di Ca.rlo .4.lbe·rto inizia.~ore e marti·re della indipendenza italia.na, Tonino, 
Botta, 1861, p. 69. 
(2) Cfr. Alcun e prime parole sulla situaiione niiova dei popoli liguri e piemontesi, p. 27. 
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poI'le in guardia altr,esì cointto la statdlatriia democratica, della quale è « se-
gl!lito naturale, co(da obbligatoria il baccanale dei socia,listi e dei comwnisti ». 
cc AHa dimane della vitto:r1a del popolo grasso vennero e ve\fian sempre i 
Ciompi» (1). 
A pl.aitoiniche simpatie verso idee più rnd,i,cali imclina, per verità, Vin-
renzo Gioberti (2); mentre un'adesione nebui.osa e ,indeterminata conoede 
alle medesime Giuseppe Mazzini (3); l'uno e l'altro esclusiv~menté, allettati 
diallle loro ,seduzion,i etiche. Ma di vera agitazione fattiva qui non è trnc,cia; 
convenendo anche i p,iù àece:.si ciemocrati:ei neffa opinione essere la libertà 
inid~viduaile illimiitatà il ,!iID.igiLior fFeno al prevalere prematuro di sistemi non 
per anoo .sperianenrtati,; e fa garnnziia che soltaimt0 e:iò che, neg1i' sitess-i è 
Ultitl'e e vitale possa, a suo ,t(~mpo, attuarsi (4). Ot1,de, se si incontrano d~i 
piemontesi ne1le conventicole sansimoniaine d~lla Toscaniai (5), · dove anche 
un min~stro sabaudo iri,teneva imminente un tentativo comulflista (6), e 
~ a qualche giova,ne sorrideva l'ideale filantropico dei, più blandli possiL 
bilisti parigini, i predioatorii di oscure rivtOllte plebee ri:guardavansi dai- pliù 
come probabili agenti provocatori austriaci e sanfed{sti (7). 
Alla larga dli.ffusione della ,coltura economica che riscontrammo fra 
la dass-i dirigenti dovevasi certo in gran parte la rnhattarietà dell'ambiente 
.alle_ idee, ch·e stavano per dare la mis_ura della loro @Fganicai impraticità irn 
Fral'lcia, dove la maggiorn ignornnza della :nostra scienza favoriva, come 
l'lotava, nel 1849, Cavo1,,1.r, tla rapida e facile divulgaziO!ne popolare delle 
teorie socialiste (8). Ma, appunto perchè abbo,ndavano qui me,glio che al-
crnve, gli studio.si dei problemi economici, vi veniva più facilmente p,reva-
lendo la coscienza della possibìJità di 111gevi01La,re, con ill'llminate opere di 
spQntanea fìlantrop~a1 e .di educativa previdenza, la graduale ascesa delle 
dassi .infe,riori a un più civile tenor di vita. Tutti sanno che Cavour, ·pro-
fvndamente ant-isociallista, fu però fra i primi ad affermare la necessità 
di un.a prudenite legislazio!'le soci,aJe, difendendo l:a legge inglese deii pove,ri 
i$pirata al concetto esseire dQ>vere ,deUa socie,tà .il .ro.on las€iare cadere alcuno 
(1) Cfr. GOR!, Gli albori del socia/.ismo, ,p. 27_3 e seg. 
(2) Cfir. W. CESARINI-SFG>RZA, « Socialismo gioberti.ano », in R q'vista ùaliana di 
sociologia, 5€ttembre-clicembre 1915. 
(3) Cfr. Gom, Gh albori del socialismo, p. 312 e segg. 
(4) Cf·r. per il loro punto di vista , . . 41111uario economico-politico 1852, ,p. -87. 
(5) Domenico Buffa, genovese; Corne.ro, Mautino, David Levi, piemontesi. Cfr. 
D. LEVI, ,, Pr1ima fase del 80Cialiismo in Italia. Il Sansimonismo », in Nuova cuntolog,ia, 
1° giugno 1897. 
(6) Cfr. Gom, Gli albori del socialismo, p. 2.\i3, 332. 
(7) Come ql!lel _ Girib.aldi, che i-n un anonimo 0puscolo si sca1g1liò contro il programrn,i 
liberale del D':\zegl.io. Cf.r. Gom, Storia del!a r·ivoluzione italiana durante il periodo 
delle riforme, pp. 175, 224. 
(8) Cfr. Opere polit!ùco-economiche, p. 186. 
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nella estrema miseria (1), e affermando mel programma del Risorgimento 
il fermo proposit0i di patrocinare sopr.art:utto gLi interessi operai. Ma ruo,n 
è esatto quanto 1eggiamo in uno scritto giovanile dell'amico Einaudi; dhe 
il gran ,cornte << esprimesse questi ,pensieri mentre in Italia nessuno s.i cu- · 
rava de,i poveri », essendo le menti dei m~gJiori occupati dag,li entusiasmi 
politici, e godenao d'altronde scarso fav0<:re sul. continente il sistema: deJ\la 
carità legale britannica (2). 
Se Cesare Balba chiamava sciag1,1,rato ii pr,incipio informativo di queùla 
Jegislazione (3), e Federico Sctoip,iis si .opiPo.m,eva a che, neU,a risposta del 
senato al d iiscQrso delJa ,cornna, si piiailil.as,se diell'a,s,s.i1Stenza ,come di una 
funzione dli s;t,ato (4), s:a:rebbe err101re ore4ere che qui non avesse [ar,ga eco 
il fìlarntropisuno liberale fìor,ito parrticoliar:rnemte in Loml:iardia, dove la classe 
proprietania si studiava - S1arive Tulle, ivlassarani - di << temperaire di bontà 
patriziia ,gJ.i istinti avari della poss.idemza » (5). Apertamente favorevole a un 
moderato ,intervento governia,tivo in sollievo al pauperismo erasi dichiarato 
llan:ione Petìtti (6). E l'' ·ppinione s,ostenuta poco dopo da D.onnenico 
Can1tti, nel senso dù un operoso interessamento dello stato per le dass.i p,iù 
umili, .da e!$p,licarsi però con metodi il pi·w possibile co;nformi agli educat.ivi 
precetti individualistici e con reç.isa con,danna àelle ·utopie anti-economi-
che (7), può considerarsi raippre.5€/mtativa d'una l1airga oo,rrente dri i<lee nel 
periodo di c.ui scriviamo. La solleicituc1ine ~rso gli umili era un car®p0 ,in-
termeidio ·in cmi tutte le forze sinceramen:te desiderose del progresso sociale, 
~ ,con es.se twtte le fedi rekgiose e le ideahtà fi,lasof,iche ea educative, t:rovavan 
un terreno di COIOip:8razione feconda. Più d'uno riteneva d'aJtronde col Ma-
miiani (8) dover 1'emancipazi.one naziorm1le prender le mos,se della ri-ge-
nerazion,e materiale e morale delle plebi, ancor troppo lontane dalle qualità 
(1) Cfr. BERTI, Il conte di Cavou1' avanPi il 1848, p. 279 e segg. Lo stl'.ldio di Cavour 
sul sistema ing•lese è [Pubblicato in C!-IIALA, Let:tere edit,e ed inedite di Cam1,illo Cavo•wr, 
v. V, p. LXI e segg. 
(2) Cfr. .« Il pens,iero economko-sociale i,n Piemonte », in Le arti, le scienze, !a 
suar,ia e le Zettere in Piemonte, Torino, Streglio, 1898, p. 253 e segg • 
(3) Cfr. « Economia pubblica», in Gazzetta piemontese, 16 febbraio 1835, n . . 36. 
(4) Cfr . BERTI, Il conte di Cavour avanti il 1848, p. 284. 
(5) « Questa terribile scissura (la lotta .di classe) - spiega il M. - non penetrò 
molto add'entro in Italìa; nè tainto perchè le molbitudin,i vi fossero d,igiurn~ di ogni ini-
;.iativa, quanto perchè delle lor-o sor,ti si dettero costanteme nte pensiero gli ingegni mi. 
gliori; onde la stessa economia usd dalle g,ettezze del calcolo mercantile e, attempe-
rnndo il rigido postulato della ,produzione al benessere de l maggior numero, potè meri-
t iursi il nome ·cli scienza dell'amor patrio». Cfr. Studi di politica e di sto·ria, p. 124. 
(6) Cfr. Saggio sul buon gove·rno della mendic·ità,, degli istituti di beneficenza e 
deUe ca:rceri, v. I, p. 45 e se~. 
(7) Cfr. Dei principii del governo libero e saggi. poUtici , 2& ed. Firenze, Le Mom-
nier, 1861, p. 85 e segg. Il libro UJsci la prima volta ·a Torino nel 1852. 
(8) Cfr. « Parere intorno alle cose italiane» (1839), in Scritti politici, Firenze, Le 
Monnier, 1856, p. 17. 
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che caratterizzano un popolo libero. « I miei amici ed i,o - diceva .iu Bon-
compagni - c,,edevamo che le classi agi.ate hanno il debito di promuovere 
l'educazione della nazione, spec;;ie di quella parte che si ·chiama p1ebe »; ed 
alliu<leva .aid Alfieri, Ma,nino, Franchi, B:albo, Pi,ne,r.li, Siclopis, RoberitJ01 d' A-
zeglio, Cavour, suoi vo1enterosi woperaitori ne1le prime opere di hiberale 
assisten.za (1). 
Le condizi·oni ecòm.omiche <dei oetiiJ in,.ieFiori ofl.-ivamo ,oorto in P1i~mont(;! 
largo margine e frequenti occaisio•ni a provvidenze d'ogni specie. 
_Stabili,re coin proci,si,0111e quali queste fossero realmente in confronto allo 
stato delle classi lavoratrici d'Italia e d'Europa non è impresa facile, per la 
scarsità di dati SU'i sailar~ e sugli orari e per l'incertezza dei criteri com-
paratiyi. 1 
Appre0dia1,I10 dal Giuli-o che la mercede media de.i lanaiuoli si calcolava, 
pel regno, di L. 1,35 giornaliere per gli uomini, 0,50 per le donne, 0,40 pei 
fanciu1J.i; quella dei co~onieri a 0,75 (2); e che i p.anattieri ·dell.a capitale 
gu.a,dagnavan 1a:H'i,n,circa L. 2 (3). Ci ir;i,forma, nel 1835, l'Eandi che nelle . 
frlature della prqv'in-cia di Saluzzo1 (principal centro deJI'arte ser.ica) si paga-. 
vano da 2,50 a 3,50 i , egolatari, da 0,80 a 1 le fila1trici, da 0,40 a 0,50 
le voltaitrici, da o, 1o a 0,80 le mondaJtrici, da I. a 1,25 i manovali maschi, 
0,75 le femmi1ne; e- nei filatoi, 1,65 i t0lfnit0ui, 1 i_ lavpran.ti, 0,50 i garzoni, 
0,60 le oipemi.e dopp,iere, 0165 a 0,75 le momtat.,rici, ],37 a 1,50 i taivèllarii, · 
'i50 annue i mastri (con la diminuzione di qualche ,centesimo s,u tutti questi 
prezzi per la cùttà di Rwcconigi); nè, dai quell'anm,o in poi, le condizioni 
dell'à,ndustria eran cerito state tali da consentire sensibili aumenti. Gli scal-
peliini addetti alte cave dì pie1tra di Bagnolo, di Harge, di Fiasco perce-
pivano da 1,50 a 2 lire a!l gi,onno (con I'éùggiunta, pei forestieri, d'una camera 
d'abitazione munita degli utens~Li di cucina); ma, per Lo, stesso La.varo, si 
coririspondon101, durante ,l'inveF111,o, a Bi,:ossia:soo sole 0,50 a 0,75. Nelle fab-
briche di stovigl.ie di Savigli~o, )Vlontà, Saluizzo, Barge, la paga dei mastri 
sale a L. 1,40; quella aei manova,l.i a L. r. Nelle fucine di ferro gli O\Perni, 
retribuiti a cottimo, guadagnavan u.na media di L. 2,80 i mastri, 1,70 i 
lavoranti, 1,40 i manoval•i. Nelle mani.fatture di nastri L 2. L'a,nno lavora-
tivo si cakolava norm0Jmente di 300 giorni (4). A Genova la mano d'opera 
d01Veva otteinersi a prezzo piuttosto basso - specie approfittando della ab-
bondante offerta di lavoro a domidho - se il Cèvasco riteneva possibile un 
rifiorimento industriale fondato s_u questo favoreiv.ole elemento, in concor-
renza a quanto otteneivasi aìl'estero con l'impiego delle nu:ovè scope.te mee-
(r) Cfr. A. PARATO, Ferra111te A,porti, commemorazione, 20 novemhre 1891, .p. 8. 
(2) C fr. Gi-udizio sull 'esposizione de l 1844 e notizie sull'in du stria patria, p. 28r. 
(3) Cfr . DeUa tassa de l p111ne a TMino, p, 37, 
(4) C fir. Statistica de lla provincia di Saluzzo, v. I, pp. 235 , 243; II, 208 e seg . 
215, 217, 270. 
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oani1che e tecl'li.che. Di guadagni pri'Vilegiati godevan però i facchini della 
Caravana, le c ui tar-iffe eran fin d'allora assiaii elevate (1). E d'altro1nde lo 
stesso Cevasco, confrontando la media dei' safari al e101sto del.le sussrste!'lze, 
giudicava i primi più che sufficiel'lti. cc Cakol1ata la media del pmven.to gior-
naliero degl.i operai delle industrie a L. 2,50, co1mparando questa mercede 
coi prezzi delle ,quantità di cose che occorrono per vivere, rìsulta un'eoce-
denza bastevole a far fronte alle altre sipese. Un artigia,no isol1a:to può, con 
L. 1,20 al giiomo, nutrirsi benissimo: 
Al mattino i/ 2 libbra di pane L. 0,06 
)) i/2 amala di vi110 )) 0,16 
)) F:;iriroata o frutti )) 0,08 
A mezzogior-no. Uma minestra. )) 0,08 
)) Pesce o carne )) 0,16 
,, i/. arnola di vino )) 0,16 
)) i/2 libbra di pane )) 0,06 
A cena: 1/, libbra di pa ne )) 0,06 
)) •1, amala di vino )) 0,24 
)) lflsal. cotta o pesci )) 0,14 
L. 1,20 
Questa spesa, per l 'uom rn che mamgia all'osteria, è a un dipresso suf-
fici(ente per a limenta.ire urna, famiglia composta de l padre, madrn, e bambini, 
e cioè: 3 libbre di l!>ane . 
3 libbre di paste o di farina di gran-
turco, o di grano ridotta a taglia-
rini, mescolate con molta verdura 
e legumi . 
Insalata o residui della miroestra del 
mattino per la cena dei bambini 
Vino. 
L. o,33 
)) 0,50 
ll 0,42 
" 
0 ,59 
L. 1,84 
Aggiungenido quindi al guadagno del padre quello della madre, la-
vorante a domicilio , e clieii ragazzi più alti, si realizzan per le famigli e ope-
raie condizioni di benessere che solt•a,nto '1a sospensione del lavoro può 
compromettere» (2). 
L'ottimistico giudizio, presupponelflte, per dir vero, una grande sobrietà 
di abitudini, si conferma in complesso comparativamente per eh.i ri,cordi che 
nella vicina Lomba·rdia i salari ne lle filature di cotone variavano da un 
massimo di L. 1,35 a un minimo di 0,87; nella tessitura da 1,48 a 0,92; 
nei lanifici da 1,20 a 1; nelle cartiere da 1,20 a 0,85; nel se,tificio da 0,94 
a 0,75 (3); mentre i prezzi dei principali generi alimentari eran sensibilmente 
(1) Cfr. Sta.tistiqi.e de la viUe de Génes, v. I, !P · 282 e seggi.; II, p. 121 e segg. 
(2) Cfr. Sta.tistiqiie de 1a 1•ine de Génes, v. I, .p. 160 e segg. 
(3) Cfr. P. R oTA, "Contri1buzione ad un a statistica delle mercedi», in An1rnli di sta-
tistica., Xlv, 1885. 
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più alti oltre il Ticino (r); ciò mon ostante, la retrihu,zione p,raticata nelle 
0'fficine citavia:s i come suffic:iemtissjma (2). 
Nia 11:1, lunghezza di nostri ora rà, fra cui prevaJe la giornata di 12 :ai 14 
Oll'e (3) e l'aJ ta percentuale di mano d'opera femmi•nilie ed infanti-le, scar-
sa!Il1~rnte retribui ta (4) suggeFirebbero qualiche riserv;a al favorevole giudizio. 
Nè le testimonia nze di Lorenzo Valerio, buon conoscitore deHa vita delle 
maestranze setai uole, esclud.or1101 che parecchi dei mali universa1me1nte con. 
nessi agli i·nizi della grarnde indus tria insi1diassero anche qui l'integrità fi-
sica e mora le dei favorn.tori (5); sebbene nora certo nellie propo-rzi.on·i e con 
la preoocupante gene-ralità mici,chia,le di c ui un economisita liberale denuinzilaVJai 
i sintomi in Francia im quello 5'1:€$50 periodo (6) ; e che Federic0 Engels 
descriveva a imp,resslÌlo r,ianti ,colori per l'Inglo. iiheua (J). 
Per quanto sii osservasse fin d'allora com1,rnemente che l'uirnanità di 
trattame nto degli operai era dovunque in ragjone diretta delle dimensio ni 
(1) Tra il 1840 e il 1846 (anno che precede la gran crisi di carestia, europea) il fru•-
mento tocca a Milano 11 prezzo massnmo annuale dii L. 27,42 per quintale; il vino di 
29,28 I 'e!. ; la carne dli 0,95 il kg. ; il r iso dli 46,50 il quintale; il bur,ro di 2,09 il kg. ; 
Ofo-. Sta,tistiw dei: p-,ezzi del prtne, del vi,no, delle carwi, del bur,ro e del riso in Milano, 
A T orino il frumento è a 24,03 per quinta le ; il riso a 29,65 ; il miglio 0,90 il kg. I prezzi 
sono a lqua nto ,p,iù a,lti neHe proVJi,ne ie confin anti colla LoFrnfoaa;<dia, e pa rticolarmente a . 
Genova, carne appawe dalle mercurian settimaJ1ali de,i v,anri m eireaiti ,riprodotte un rias.-
sunto nei n:umeirj de lla Gazzet ta. 
(2) Cfr. DE CrusTOFORIS, Il credito ba111.ca;rio e i, contadini, p. 2C'l8 e segg . 
. (3)Computa,ti però ne lla medesima i breVli r~posi , e quello, di un 'ora, pel pasto a 
metà giornata. 
(4) Cf,r. PETITTI or RoRETO, D el lavoro dei fan ciuili nelle manifatture. 
(5) Cfr. Igiene e moralità degli operai di seterie, Tot1in(;), Bogl:ione, 1840; e I n te,r-
rogazioni e proposte a, chi intenda visitare le manifattu~e. Cfr. a nche : " I giene degli 
:u-tligiami. Operai di seterie », in Letture popolari, IV (1840), pp. 257 e segg., 280 e segg. 
(6) Gfr. BLANQUI, cc R awo,r t sur la s ituati,on cl,es da.sses ouvrières en 1848 », in Séances 
et tra.va,u,x de Z' Académù des seiences mo,r.alhes et poli'tiq,ues, s. 2"' tt. IV, p. 317 e segg.; 
V, pp. 5, 105, 237 e segg. La cit1Ìtsa che afHi,ggeva, fra l'antro-, i setifici l>iones~ rendeva 
patiticolarmente penosa, in confronto a quella dei llil®stri , la condizione di ta li lavoraitod. 
Il B . riferisce di avere consrta.tati casi frequenti d:i o,peraàe che non arrivavano a g'Uil-
dagroal!'e 30~ franohi l 'ann o, lavorando 14 ore al g iorno, per mezzo di telai sopra i qua li 
dovevano rnmaner sos:pese con delle cinghie, per poterli f;ar funzionare a un tempo con 
le mani e coi piedi. Gli autori stessi che sostenevamo esagerate le desorizioni delle sof-
fernnze .degli ope1·ai seta.iuoli li onesi ammettevano che, per ,parecchie categorie dii essi 
le precarie condòzioni d'ell 'industria crea,vano una nonnale insufficienza de· et iad c,;n'. 
· O • . · I t,l < at, q 
a1 1sog:m del,1a Vl'.ta. C fr. F. H. MONFALCON, Histoire des insur,rections de Lyon en 1331 
et en 1834, d apres des documents autent1ques, Lione Pe n-in 13,4 p 35 e 8e<5cf N Il • J - • • • ' ' .J . ' . bD· e e 
"bre_ prnfess1orn e ne l nma1T1en te della Francia ],e merced1i ind'ustri,ali erano de l reS<to 
assa i ~as~(ò. D ati ufficia li ,:alco l.ano ad una media di L:. 2 Ja mercecle nnascMle di 
~rof_esswrn ~-1-b~ ne, _nei ca poluoghi di d i:pairtim~nti, nel r85_3. Cfr. S alaires et co'Ctt ~: 
l existence a. d1Verses époqites jusqit'en ~9rr, Parii gi , Impr. nationa.Ie, 19 rr, p. 25 . (o/) Cfr. The ~ondition of the worki.ng-dass in Englam.d in 1344 (tr. ing. ), Lond.lra, Swan Sonn enschein, 1892, p. 19 e segg. 
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degli stabilimeinti (ve:rifica,ndo.si nei piocoli i peggi,()lri abusi) ( r), non sembra 
che le proipoirziò.n..i modeste e il noteviole frazionamento ddl'industria manu-
fattrÌice subalpina sortisse in modo particolare il triste effetto (2). Diff U1se 
erano bensì, nel campo materiale, le ,cattive condizioni delle abitazioni, 
nel morale ùa piaga dell'imprevidenz.a:, della promiscuità dei sessi, dell'ub-
briachezza, fonti di dissesto •cron,i.co, di indebitamenti perniciosi, di funesta 
tendenz.a; al gioco ed alla dissipazione (3). Al ohe conwrreva la passione 
popolare p,el I.otto che ancor fruttava annualmente all'e.rario poco meno di 
due milioni, sebbene la bu.ona amministrazione di Carlo Alberto ne avesse, 
dal 1836 i'D poi, e particolarmerr:ute l'lel 184r e 1843, diminuite assai le age-
vole,zm e scemati g.li allettamenti (iF icliu,cendone di oltre la metà i proventi), 
con l'onesto propo6ito ,di giu,nger p , esto aU'abolizione totale (4). 
La relativa frequenza di nascit,e illegittime Flei cerntrL .urba.n.i (con enmme 
prevalenz;al a Torino,, dove toocano il 23,84 per cento del totale), l'alta per-
centuale di mortalità offerta dai medesim'Ì (.3,69 a Genova, 2,72 a Torino, 
:.;, 12 nelle città ,iin generale) (.5), il forte con.sumo di vino (che riscontrammo 
cir:ca doppio dell'attuiale niella cap.i,tale, e che em purealti·ssimo :a Genova (6)) 
non depongo.no del resto a pro del vigore fisico e della temperanza di quel 
proletairiato cittadiJno. 
Econorm1camentei peggiore era però senza alcun dubbio J.a: sorte di 
buo n.a pairte dei contadini, specie nefle zone di grande proprietà, ed i1"1 que lle 
dove l'ingrato s.uolo o le man·chev@li wmunicazioni avessero raUentato lo 
sponta neo progreisso tecnico. 
Co:mmen-tando i dani di una tav-o l:a: in cui eg'li aveva sinteticamente rae-
r:olti e coufrontati gli indici di natalità, fewndità, longevità, mortalità, viita 
(1) Cfr. E. DucPETIAUX, De la condition ph~siq1,1,e et mora.le des ieunes ou'l!'rie·rs et 
des moyens de i'àméliorer, B=elles, Meline et Cons, 1843, v. I, p. 25 e segg. 
(2) Notavasi bensl la decadenza filSiÌca dei latvoranti in taluni fiJa,toi, dovuta a ll'ari a 
oor,rotta che respi.avano in queglli op ifi ci. Cfr. EANDI, Statist•iw dellà provin,cia · di 
Sal·uzzo, v. I, p. 293, e VALERIO, Igiene e moraUtà degli operwi d.i seterie. Ma -il tipo 
sbesso · dei meccanismi adottati generalmente fra noi consentiva a lle operaie, specie 
a lle più piccole, di lavorare con minor disagio e fatica . C fr. CARENA, Osservazioni ed 
esperienze intorno alla p,a:rte mecca.nica, della. tratl,,u ·ra della seta. nel Piemonte, p. 74 e seg. 
(3) Cfr. VALERIO, Igiene e moralità degli operai cvi seterie; e Letture popolari, IIT, 
p. 208 e passim. 
(4) Cfr. I. PETITTI DI RoRETO, Del giuoco del lotto, considerato ne' su.ai effetti mo-
rali, politici ed economià, T ori no, Stamperia reale, 1853, pp. 146 e segg., 521 e segg., 
723 e segg., e passim . 
(5) Cfr. Inf orma.zioni sfa.tisti.che raccolte dalla R. Com.missio1ie swperio·re Pe•r gu 
stati di S. M. in terrafe•rma, v. II, ipp. 657, 681. 
(6) Si introducevan annualme nte in Genova oi-rca 200 mila etto l:i trl, e c ioè o.Jtre 200 
litri per abita.nte. Cfr. CEVASCO, Statistiq·ue cle I.a ville de Génes ; v. I, p. 162 e segg. « La 
sobri età p.articola,re che disitingueva quel 1popoki non impediva che i frequenti g iorni 
festivi non comiportassero delle deplorevoli eççezioni a lla parsimonia del 1-esto d~l.Ja set-
tim a na"· Ibìd., p. 16o. 
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media ed i coeffi cienti di aumento demografico delle varie prov,in,cie,- il 
Giulio scriveva : « Non passi.amo non osservare che le Provincie più fer-
fi,l i, le pi1'1 Ficche, lt! pi(ù fav,01ri te; dalla natura, quelle che parrebbero desti-
nate a n10,cbr1;1re le popolazio ni più fort u·na te oacu1pa no lo s tesso luogo -deUa 
p rovin cia d i Aosta, afflitta da tanta infeli cità di aspetti e di suolo ». Certo 
altre ca use a ciò concorrofl.C); ; ma facciasi pur di esse il massimo conto, ri-
ma rrà sempre un trii div,ario a sp ieg a re il quale è d'uopo far rico·rso a d 
altri riflessi. « La fertili tà med€sima <delle pianure, la loro a ttitudin e a col-
ture molto p rod uttive sì, ma a ltrettanto micidiaJ.i, ' come è quella de lle ri-
saie; 1 'opporlun1ità pe ' fa.co.Jitos i di allarg are in esse le loro ampie tenute, 
escludendo da l possesso del suolo il coltivatore; e quindi la p overtà di 
q1t:ues to, la dependenza, l' ig fl oranza, e quella degi;:adazione morale e fisica 
che ne -è conseguenza quas i necessar iia, sono r-agiofli ben basta nti a spie-
gare la catt iva e,01nd izi-one vitale che la stat•is tica in ess e ci rivela» ( 1). 
Opposti motivi, e cioè il frazion<'Lmento de i possess i a l disotto d' ogn i 
·timite d i convenienza economica, ma-nteneva no, ne1le regioni di piccola 
prop rietà, un disagio in sostanza notn diverso. Ne.ll'Ossolese ( Gazzetta, 
IV, 34) e nie i monti saluzzes i (2) se ne avvertivano sintomi visibih. Più 
cara tte ristico era poi il fe nomeno in Savoia (3). Nel F a ussignì -id consumo 
med10 della ca,rme d'ogni specie non .S!uiperava i 9 kg . a nn ui -pe r individu·o ; 
assiia, ,come deplorava l' Arnondrnz, appena i! decimo di quello delle viicine 
popolazioni sv.izzeFe, e delle ing les i e germaniche ; sebbene il fru men to ed 
i grnminocei n1aizilo-n.ali fos-se>ro porve,ri di g lut iine , in confronto a i prodotiti 
deti paesi nordi ci. Ne era causa .l ' a lto p rezzo de lla carne, dovuto a l defì-
(J) Cfr. lnfo-rnrnziorzi stat.istiche ra.ccolte da.lla R.. Com missione superiore per g li 
sta.ti d,i S . M. in terraferma, v. II , p. 737 e oo,g;. 
(2) Cfr. E ANDI, Sta.tistirn della provirzcià di SaJl'uzzo, v. II, .p . 54 e segg. Nel pe-
riodo che precede la rivoluziome agricola prodobta dall'univer-sale in tensifi cazi one de lle 
colture, dovuta a l genera li zzato impiego dei me todi chim~ci, a ll a <liffusi0ne del! 'attrez-
zamento mecca ni•co, a llo s\nj Juppo dello spini,to e0OJDerativo, n on v'ha dubbio che J.a 
suddivisione de ll e terre, esagera tarrt1ente va lorizzate dalla speculazione e dall a concor-
renza spietata d ei contadini, non <liede g iri e ffetti di benessere G:he talu no potrebbe cre-
d ere. Fra il 1840 e ,il 1860 a nzi molti ascrirvon senz 'a ltro questo fe nomeno economico 
fra le cause del pauperi smo r ura le, e spesso invocano leggi correttive del di.ritto eredi-
ta rio, per ,preservare i pod eri f.ami'g"'llari da lle eccessi ve divi sioni. Cfr. per la F rancia , 
oltre le citate testimon ianze del F au cher e de l Maestmi A e H CoMBEs L e p 
• · , • • 1 , s aysans 
fr,ançais co nside rés sous le ro:pport lvistorique, économique, agricole, m edicai et admi-
m s,trM!f, Pari gii , Ba il li ère, s . d . (1852) , p. 63 e segg.; per il Belg i,o, E . D ucPETIAUX, 
Mem oire sw' le pa.uperisme dans les Fla;n d,res, Bruxelles Stayez 18so 6 R · · d · ' , ., i]). 3 e segg. 
ecava_n s1 in vece a esempio le leggi austri aohe che prevellJiva no la jiJO!verizzazione de i 
possessi. Cfa,. A. BALBI, Scri t.t,i g eog rflfi,ci, statis tici e va1'i Toa·imo Fonta 8 
. , , na, 1 41, 
P· 302 e segg. I,n ugua l senso Sii pron unziò, come vedemmo, Cavour. 
(3) Cfr . CAVALLI , Delle statistiche official.i clel Piem,onte p. 97 e seg<5 s 
·ap i d' f · ]" 8 , ,,,. li 102.000 
e I am1g 1a, 5.000 eran proprieta ri clii terre. Cfa-. N. Vl SENIOR St t t f tJ 
1Jrovisio n f th p d I . , . , a. emerz , o ie 
1 : or e oor a41. I ie co 11 d1/1'Jn of the labo•rio-iis classes in a, considerable portion 
of .4merica and Europe, Londra, Fellowes, 1835, p. 185. 
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dente allevamento del bestiame ed alla su-a scarnità (1); e troppo spropor-
2.iona,to an., mi.seri e precari provenli della ipiooola proprÌ'età agriooilia ed alla 
tenuità dei salari che si praticavano. 
Rispetto a questi ultimi sappiamo1 che nel Saluzzese, regione di agri-
coltura molto progredita e, fin da antichi, tempi, assai prospera, la meroede 
annua d'un servo di campagna era nel 1835 da So a 85 L. pei maschi, 20 a 40 
per le femmine in montagna, e 80-100 e 40-60 rispettivamente in pianura, 
oltre il vitto. I giornalieri non mantenuti ricevevan, ne.i distretti montuosi, 
1 .lira nell'estate e 0,75 nell' invern,01 se uomini, 0,75 o 0,30 se donne; in 
pianura 1.,25 d'estate, 0,75 a I d'inverno, nel primo caso; 0,80 e 0,40 a 0,50 
nel seicondo. Lavori partico,larm.ente grnvos-i, come 1a mietitura e falciatura, 
procurav.an gio•nnate da 1,75 fino a 2,50 oltre il vitto e, in qualche luogo, 
r.l vino. La g.iiornata estiva era cli 16 ,01Fe, cli et.ii 1 r cli lavoro effettivo; neUe 
aitre stagioni gli 1i•ntervalli cli ripO!So venivan sensibirnente ridotti. Le fa-
miglie cli bovari obbligati o schiave11dai venivan compensate con una par-
tecipazione al prodotto i,n ragione cli 1/6 del proclotLo lordo in cereqli, di 173 
del vino, oltre1 la rehibuzione cli tm emina per giornata cli terreno arativo 
non seminato, di L. 10 per giornata di prato. 1v1a i,l lor-o numero si assot-
tigliava cli anno in anno, per la sosti tuzio,ne con salariati avventizi. « La 
sorte cli questi bifokhi, scelti per lo più nella classe dei coloni andati in 
rovina, era dii esser miseri e di continuamente languire, a segno che es-
sendo1 essi pieni di debiti, perdevan sovente ogni e nergia n (2). 
Peggio vivevano però i contadini in Lomellin a, a quanto risulta da 
calcoli dil.igeinti del decennio suocess.ivo (1846). Il guadagno medio di due 
coniugi, assunti come lavoratori fissi (schiave ndari) facevasi ascendere al1e 
seguenti cifr@ : 
Uomo 
)) 
)) 
)) 
In conta nti L. 6 a l mese, per un a nno L. 72 -
Mistura sacchi 6 ali 'a nno, a L. 15 caà. » 90 -
Riso sacchi 1,1 a L . 30 cad. » 32,50 
Terreno per semi·nare un guai;tara di lino , 
che, se non coltivasi sÙl fondo, gli 
vien corri sp0sto il fitto in . I) 8,60 
Totale guadagno dell 'uon-1O L. 203, 10 
Donna e fa miglia Zapperia a terzo, sacchi 4 a lire 13, per 
L. 52-
)) 55 - . 
)) 17,50 
)) 15 -
)) 
)) 
)) 
)) 
)) 
)) 
un a nno 
Biga tti, a metà di net to, a calcolo 
Spigola tura , a calcolo . 
Giorna te avve ntizie, a calcolo . 
Tota le g uadagno donna e fa miglia L . 139,50 
203 , I O 
A riportarsi L. 342,60 
(r) Cfr. S ul 111:igliora.men.to del bes t.-ia.-me (Gazzetta, III, 2). Il prezzo d ella carne 
bov ina era ad Annecy cli 0,55 .a 0,70 il kg.; della cn prina e ovina <li 0,60 a 0,65 i 
de ila su ina cl i 0,80. 
(2) Cfr. EANDI, Statistica della provinr·ia di S alu.zzo, v. l I , p. 64 e segg. 
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Riporto L. 3412,60 
Da cui dedotta la tassa medica, chirurgica, fle-
b0t0ma, levatrice . )) 
Guadagno netto L. 334,05 (1) 
Risultando la compos1z1eme delle famiglie coiloniche nel rapporto di 
r :4 11., si avrà un quoziente ind!ividuale di sussistenza di 74,23 lire annue 
e di centesimi 20,2,7 ci.rea giornalieri. 
Quando al guadagno 0ei genitori si aggiuge quell-01 di un figlio (che 
da rn a 13 anni può p€F€€pii:e o, 15 al giorno per 2~e gi0rni dell'anno; 
da 13 a 16, 0,35; e da 16 a [9, 0,75), ii qta'oziemte anmmo il1lidividuale siaJ~ 
a L roo,18, il giornaliero a cent. 27,3. 
Lai condizione di un.a famiglia di manovali avventizi (assunti per l'an-
nata) non era, in sostanza, molto diversa: 
Uomo 
)) 
)) 
Il 
Dorrna e famiglia 
)) )) 
)) )) 
)) 
)) )) 
)) )) 
Giornate di lavoro, a L. 0,37, da S. Mar--
- . 
tin0 alla Madonna di Tv!arz@, e 0,74 
da Cijtrn1l 'ep0ca a S. Martino . 
_ ! frumento, sacchi 3 a L. 21 
Ricavo . dell'aia segala, sacchi 3 a L. 14 . 
. avena, sacchi I a L. 0,8 . 
!Per il taglio cl elle messi, detto il servizio, 
sacchi 1 ,6 mistura frumento e sPgala 
a L. 17,50 
Riso, di solito 1/ 16 intorno a cui !aver-a 
tanto 1 ·uom0 che la donna, numero 
sacchi 2,3 a L. 29 . 
Totale guadagf<lo uomo 
ZapJ!>er.ia a terz0, meliga sac<1mi 3 ½ a L .13 
Legurmi sa€:chi '/, a L. 10 
Ravizz@~e , estirpameflto e òattitur,a, 
sacchi 116 a L. 30 . 
Spig0latura a calcolo ·, 
Bigll:tti a metà. Parte c0!onica. dedotta 
L. 115-
)) 63-
)) 42 -
)l 12-
)} 26,25 
)) 65 ,25 
L. 323,50 
L. 45 ,5° 
)) 5-
)) 5-
J) 17-50 
spesa stuoie, semenza, ecc . a calcolo ,, 50 -
Giornate avventizie a calcolo . )) 15-
Guadagno donna e famiglia L. 138 -
32 3,50 
138 -
Totale L. 461,50 
IDedueesi : per fitto casa e orto . 
" consumo attrezzi . 
L. 40 -
ll , 7-J) 
)) l) tassa rnedica, chirurg . ecc. » 8,55 
L. 55,55 55 ,55 
Guadagno netto L. 405,95 
(r) Aggiungesi una piccola quantità <li legna da ardere e cli olio, 
, I 
,-
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E cosl di, quoziente annuo L. 90,21 per individuo, e per ogFli giorno 
cent. 24,6. Per ogni figlio maschio, tra i 10 e i 19 anni, l'introito può au-
mentare c. $. di L. 116,66 (1). 
Ne1 Ver,ce,lliese 1.ie magnifiche rice-rche del Pugliese han stabilioto che, foa 
il 1841 e il 1850, un giornaliero avventizi,01 non guadagnava in media, nei 
7 mesi estivi, oltre L. 1,20 al giorno, tenuto conto delle tariffe speciali vi-
genti per i periodi di mietituira, trebbiatura, fal1ciatura, ecc.; mentre le donne 
non percepivano oltre 40 centesimi; e la paga annua d'un bovaro saliv-à, 
nel decennio precedente, a L. 438,15. Ragguagliata al valore normale delle 
sussiste1nze, la mercede del prirn.o lasciava un'eccedenza di sole L. 28,70 
s;ullo stretti.o indispensabile; di L. rn 21,26 quella dell' u'itirno (2). 
Nel Chierel.Se la giornata a' un uomo sr.nza vitto valeva, fra il 1S30 e 
il 1840, 60 centesimi nel primo ed ultimo trimestre dell'annata, 70 in 
aprile e settembre, 80 in maggio e agosto, 90 in giugno e luglio, lire r,50 
nel taglio dei fieni, 2 lire nella mietitura; durante la quale guadagnavano 
una lira le donne, pagate 0,50 in ogni altr.o tempo. cc Ognun vede, com-
mentava il Plebano, quanto scarsa debb' essere la sussistenza delle ru-
stiche fami-glie, che, non potendo far salire la mercede a· livello de' bisogni, 
meritano d' essere alm~no soccorse, come chi è vittima dell' usuraio >> (3). 
Se ain•che, in talune pa1rti dello sta1to, la ginrna-ta del braJCJCiante ~gri-
oolo era forse :a,lquanto più alta (saliva a L. 1,25 intorno a Genova, do1Ve 
però il costo dei geneiri era pure sensibiimente maggiore (4) ), non v' lra 
dubbio che a retribuzioni sirn1irli non poteva corrispondere un alito grado di 
· benessere. 
In tempi normali tuttavia, fatta ragione del basso prezzo delle vet-to~ 
(1) Cfr. STAGNOLI, Cewn.i statistici diretti ad agevo!Me lo studio ·per l'insti:tuzione 
dei M 0nti legna Ìqi Lome!Lina ( Gazzetta, IV, 13). Da una discussione al comizio di 
MortaTa risultava che tali me rcedi ritenevansL genei-alrn-ente sufficienti ad un vivere 
ordinato (Gazzetta,, IV, 4). 
(2) Cfr. D·ue secoli di vita agricola .. Prod-iizio·ne e valore dei terren-i, contratti agrari, 
sala·ri e p,rezz,i nel Vercellese nei secoli XVIII e XIX, Torino, Bocca, 1908, pp. 182 e 
segg. e Allegati·. Nel tenimento di Lenì i manovali fissi ricevevan l 'abi tazione gratis, 
un pezzo di orto, la facoltà di tenere un piccolo pollaio; più 90 li.re in contan'tì, 6 sacchi 
di 140 lit1·i di granaglie dii seconda qualità (granoturco, segale, risine) , 600 fascine 
di legna e il terzo del p rodo1Jt.o di un ettan'o a granoturco; il che, tutto compreso, si 
-:alcolava a 400 lire ]'.an no. La donna del manovale veniva pagata a p:;i.rte, quando 
lavorava, in ragione di 40 ,centesimi al giorno. I manovali liberi si pagavano 75 cente-
simi d'inverno, 1 lira dopo il marzo, z duranrt:e i raccolti. Gli avyentizi d·'altri paesi 
ricevevan, · durante i raocolti, da 25 a 30 soildi oltre il vHto. Era però n0torio che i 
dipendenl'i del conle aveva n· paghe alquan lo superio!'i alle comuni. Cf.r. VrscoNTt, Ca-
vour agricolto·re, pp. 35, 97, 173 e segg. 
(3) Cfr. Sta:bistica del màndamenlo di Riva pi-esso Ch:ieri, p. 65 e seg. 
(4) Cfr. CEVASCO, Statistique de la ville de Génes, v. I , p. 258. 
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vagli@ (1), il tenor cl,i vita mooi.0, ehe ne risultava ©ral ,tollerabi1€ (2). Gi,ovamni 
Lanza a ttribuiva alle l'IOStre popolazio11i, i1n com.fronto all@ fraflcesi, Uifla 
maggio r quota di consumi voluttuari (vino) (G azzettp,, IV, 20). 
11 che nen dcw e.va esser tropp,a !onta.no dal vero, dato che il salari0 
agriicolo medio fosse J'l@l vicino reg!ilo di fr. 1,2§ (3), mentrn il costo a.elle 
sussistenze vi si .rna ntefl~va certélimente al~,wantO/ s,uperiore, ricluc€ndo l'ali-
mentazione a grande 5€mplieità e spesso povertà di eleme;nti (4). Set1za 
dubhio poi la sorte dei e01il•tadini in J?.iernonttt sarebb€ parsa invidiabile 
complessivamente a: qm€1li delle Fiau1dre, su L pauperismo dtti quali in quel 
p,eriodo posse<diarno ri lrievi imp,ressionanti f§). 
Ben pegg iore e;ra de[ resto, a taicere degii i~lan@llesi, k >I sta to d(:li vimci 
inglesi, fra cui la farne cronica assumeva ormai tragici aspetti, sostituenel0 
viernmeglio la patata ai cei:eali ed alla carne neU' aTim@nt.q.zio.ne pop,9dare. 
Salari ohe spesso nori superavano gli 8 scellini se.ttimanali per famiglia 
rapprese.ntavan un min.imo di stretta sussistenza, JDril'lila delle r,iform€ cobde-
niane (quando i,1 costo di tutti i generi e,ra a ssai a lto) (6) , giusti&aindo am-
piamente il riflesso di Walter Scott: cc E' ,impossibile ehe il guada gflo ciel 
coltivato,re sopper.i1sca alle s.t!Ie necessità . La sua m.e,.eede nom ugtJaglia 
qmella di un rnalfattoi:e elìe sc©nta la proprì,a- pefla im un ergast olo. U hraç-
cian:te inglese s0.ffire pii! ciel negro delle Antille >·> ~7}. 
_ (1) $i cons umava n però in preva lenza · i cereali p iw p@veri, e spe cia lme nte il gran©-
turco, il qu a le , pe r ta l motivo, presentava ,prezzi relativameflte p iù sostenuti iLl coro-
f.r@nto a q1,1e lli de l g;rano (Gazzetta, III, 6). 
(2) Lo notava, per la Lome lliina, il !osti, meraviglianclo che t a n to spesso i brac-
danti si la g nassero di trovarsi senza pane, dopo poeh issimi giorni di disoccupazione ; e 
<.iò unicamente per lo spreoo spen S>ierato ehe fa ceva no abitu,almelllte de l lo ro salario 
(Gazzetta, II, 25). 
(3) Lo calcolava a 1,50 JDarec,:€f1.i am,1~ i 00po ~e eu0è nel d ecen uùo di notevole p,r0spe-
rità rurale d el secofldo impero) L. D E LA•VERGNE, Ec0no1ai~e rura.le de la Fr=ee depuis 
1789, 2 a ed . , P a rigi , Guilla,mn ifl , ]861, p . 5'7 · $eco1~do MbREAU !DE IoNNÈS i,! saJ~rio 
a nnuo di una famiglia di crutiva tori fra noesi poteva va lu ta rsi, n el 1840, a 500 faa,flefu,i. 
Cfr. ]oun rnl des écononiistes, ottobre , 1850. 
. (4) Cfr. A. et H . CoMBES, L es paysa11.s f'ramçaiis, c0nsiderés sous le rapport hù to-
n qu e, économique, agricole, m édi cal et adminiistratif, ID · 217 e segg. 
(5) Cfr. D ucPETIAUX, Mémoire sur le paupe'l'ism e dans les F landres, p. 54 e segg. 
La m ~a del sala rio a gd colo maschile nel Belgio non su.pera va, in queg ld .a1an i, fo,. ], J8. 
Cfr. G . Ros cHER, Principes d! éco110111ie politiq11e (tr. fr .) , P.at~gp, Guill amni1~, 18§7, 
v. II, p. 67. 
(6) Cfr. (C. U NwIN), The hung,ry forties. L ife under t lie brea,d t,a.x Londra F . U11wi.ra, 
19°4, p. 55 e segg. ' ' 
(7) Cfr. CoMnEs, L es paysa1is fra,~çais conside•rés sous le -rapport historique, écon.o-
co~ ferm a : '.' Fi·.a i lavoratori agricoli , C0nsi<l er.ati ne l loro cornrle sso, la cat"ne di bue 
mi rue, ag·ncole, médical et admi,nistratif, p. 55. U A t'a pporto pa rl a m enta re ciel 1840 
e d1 m on ton e sono l' t ' · · · 
. a ime-n 1 q111as1 sco11 0sc1ut1 "· Cfr, G. Bow1m, « Agr icq ltu1'e a nd trade " 
in Commo11 sense, r919, p. 256. -~ 
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A maggioT dignità cli viita si avviavano, per co!iltro, le classi agricole 
di Prussia (I), e d[ Svizzera, dove buoni istit uti di credito e tlitta wna 
iéle di istituti ed1J1cativi ne promuovevano la: graduale rigenerazione (2); e 
particolarmentei quelle di Tos,cana, il owi benessere, sotto il prevalente re-
gime della mezzadria,. strappava accenti di sincera ammirazione al Si-
-smondi (3). Ma lo stesso scrittore dipingeva; a ben foschi ,colori le sorti 
degli abitatori .e deg.lii immigrnnti temporanei delI'_agro r,omano (4); mentre 
i! De Cristoforis denunziava la miseri.a pr0>foF1da del campagn1J1ol0 lom-
barJo, rieavierato in abitaz·ioni malsane; cibato di scarso e caittivo paJile, 
generatore di ,pellagrn; privo di vin@, se non le domeni,che1 e di carine, 
foorchè a Natale;, immerso in mia bestiale ignorainza (5). Nelle Romagne 
i,! moltiplrcarsi del proletariato rurale seg1ijava wn contrasto doloroso con 
le immobili o decrnsoenti statisti-che, dei consumi (.6). ln Puglia il gua-
clagn01 anfluo medio di _una famiglia di lavoraitori non obbligati non bastava 
ad as.sicurarle ,i,l semplice pane quotidi,aino (7). 
(1) Il coflsumo per abitaflte di zucchero, caffè e vino si triplicò, dal 1805 al 1$31: 
crebbe pure conside1°evolmente quello del pane, deJila biffa e del sale. Crebbe del d.opjil;O 
il consumo <lei panno e di nove volte quello del cotone. Cfr. M . PASSY, « Rapport su.-
.in ouvrage de M . .Moreau de lonnés, sur La P·r·usse, son p,rog-rès politique et social », ic. 
Seances et t·ravaux · de l' Jlcademie des sciences mo-rales et po-litiqiies, serie 2a, v. IU 
(1848), p. 189 e segg. 
(2) Cfr. COMBES, Les paysans fra,nçaù conside·rés soiis le rappo-rt /iistor·iq,ue, éc01io-
mique, agric@le, médical et ad-miwistratif, .p. 40 e seggi. 
(3) Cfr. Studi intorno aU'econ0mia p0litica, v. I, p. 222 e segg. Nelle zone di lato-
fondo del grancl.ucart:o la mercede dei braccianti era da 1 a 1,30 durante l'inverno, 
nell'estate e durante la trebbiatura saliva a 2,60 e più, olitre i1 vitto. Cfr. A. S,\LVAGNOLI-
MARCHETTI, lvi emo,rie eeo1wm·ico-sf,a,tistiche siiUe ma·reÌmne· toscane, Firenze, Le Mon-
nier, 1846, p. 64 n. In altre paJrti ciel gra,ndue.ato conc0,rreva a tener alte le mercedi, 
anche agricole, l'ifldustFia prosperosissima dei cappelli di: paglia. Cfr. F. BENVENUTI, La 
popolazione deUa ca,mpagnn tosca,na nei rappo·rti economie-i e morali, Firenze, Gal-
letti , 1847. 
(4) Cfr. Studi intorno all'economia po•litica, v. Il, p. 3'72 e segg. Particolainnente 
·insiste il S. s1.,dle disagiate ed insalubri condizioni del lavoro e dell'abitazione. Quanto 
alle mercedi le t-iconGsce invece assai alte, guadagnando un c0ntaclif!o nel l'estate fino 
a quasi 5 Jiranchi al gior-m>. lbid., Jil· 406. 
(5) Cf.r. n eredito blillnc111Yio e i contJadin-i, p. 210. Secondo statistiche del 1$44 rii 
A. PAREA, la retribuzione aroJilua di un bifolco nel contado dn Milano saliva, tutto com-
preso, a li.re mii. 258 (fr. 2189; quello dn un ragazzo a 144 (fr. 121)·. Cfr. lvlila,1,w e il 
siio territorio, Milal'!o, Pirola, 1$44, v. II, p. 179. 
(6) Cfr. G. !Zossr, Sulla condizione econ01mca e sociale dello Stato pontificio, con-
frontata spe-cialmente con q,uella della Fra/Y!cia e deWJ'nghiUe·rrn, Bolog;na, Soc. rijil. bolo-
gnese, 1848, v. I, p. 27 e seg. 
(7) Calcoli di poco posteriori lo facevano ascendere a 72 d'ucati o 2 carlini al gi0.r:10 
1L 0,85). Softanto il furto salvava dalla fame quelle pleb>ii. Cfr. C . .Eh CESARE, Delle 
oond-izi@ni eeonomiche e m0rali delle classi agricole nel!::, tre provincie d·i Puglia, Na'jiloli, 
Guerrero, 18.::9, p. 76 e seg. 
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Dati così scarsi e, anche per la non assoluta contemporaneità, poco 
comparabili, non comportano evidentemente canfroFlti precisi. N€gli amni 
di cui ci occupiamo - giustamente compiangeva un contemporaneo -
mentre cc non mancavano libr.i die descrivessero il viver della gente civile, 
ed i piaceri od i vizi deWopulenza, i,n qua.si nessuno veniva mostrata la 
vita domeistica del ceto: popoiare, l'inventario delle povere sostanze, ~,I so-
lito cibo, i lavori, .i piaceri ciel popolo minuto» (1). In Italia, più assai 
~he iin Inghi,lterrn ed in Francia, tale aspetto della vit'a economica veniva 
trascl!llrato dagli statJusti. Ma, anche da infonnazi,oIJJi, tqinto difettose, emerge 
l'impressione complessiva che, tutto sommato, il regno sabaudo non fosse 
a noverarsi fra i paesi do1Ve le plebi agricolie giacesseliO in stato più abbietto, 
e tanto meno fra quelli in cui le condizioni loro tendessero a peggiorare. 
La verità è che, come in Francia Adolfo Thi,e rs mç>n temeva, di affer-
mare che, ne'll'·u,ltiimo t renten nio, il sala rio dei lavoratori dei campi. era 
migiiorato da ¼ a '/., consente,ndo un più largo tenor di esistenza (2), 
cosi per i nos.tr•i ne ravvisava il Gi,uli o un sintomo conforta nte nell'uso di 
fresco generalizzato di portar scarpe (3); ed altri ne avvertiva gli indizi . 
nella crescente domanda di 1€gumi ed ortaglie, incefltivo al dilatarsi di tali 
coltivazioni (4). Dagli indici delle regioni prr le quali si hann.O! serie quasi 
Gtmtinue risulta infatti un vigoroso progresso nella rimunerazione espressa 
in danaxo, rl0po -il primo terzo d~l secol0. Nel Vercellese si passa da 
124 nel 1806-30 a 156 nel 1831-50, senza che si verifichi nei prezzi dei 
generi un cambiamento, proporzionato (5) . 
Basta tuttavia uno sguardo alle notizìe raccolte per farci comprendere 
che, se il livello del benessere popolare trndeva lentamente ad elevarsi, 
(1) Ck. E. BALBI, « Della condizione dei lavoratori in Toscana», in Ga.zzetta privi-
legiata di Mila no, marzo 183$. 
(2) Cfr. De /.a proprieté, Parigi, Lheurewx, [848, p>. 212. L. FAUCHER va lutava <i l 
30 % l'aurnento 00F1seguito dal llB30 a! 1$_'1!8. Cf;r, 1?.evue des ·deu.x •mondes, .apri le r84,8. 
Rilievi staListici w.ffioiali riducono alquanto le .prop0rzioni del migliÒra mento. Cfr. Sa/a.ires 
et cout dt· l'existence à di-verses époqiies, pp. II, 110. 
(3) Cfr. Giudizio sull'esposizione del 1844 e notizie s·ull'industria patria, p. 198. 
(4) Cfr. Notizie economico-sta.t-i.stiche sull,a p-rovincia di Casale raccolte e piibbl,i-
cate dal ~U(l comizio, p. 103. l rimpianti di taluni scrittori- sulla prodigalità in spese 
voluttuane che si manifesta anche in µroV'incie assai povere confePITla le migliorate 
-:ondizioni della vita popolaire. Cfr. E. MoRozzo DELLA RoccA, Saggio di statistica della 
Valsesia, Varallo, Colleoni, 1850, p. 52 e segg. 
(5) Cfr. PUGLIESE, Due secoli di vita agricola. Produzione e valore dei t e·r•reni, con-
tratti agricoli, salari e prezzi nel Vercellese nei secol,i X VIII e XIX, p. 7,o7. Al principi<ll ciel 
secolo mancava ai manovali fnssi, ohe fiormaval'! la maggioranza d-ei giiornal,ieri, un terZ© 
del sa lario ooconente a procurarsi il puro indispensabi le; anzi, tenuto conto dell'insui-
f:icienza ·anrhe maggiore del salario delle donne, e del carico· dei · bà~1bini e dei vecchi 
!mprodu ttivi, si può concludere che la massa dei lavoranti in giornata non g uadagnava 
10
• quel periodo di che procurarsi la metà <li quanto "è conS'i<lerato oggidl il minimo de!l.1 . 
esis tenza. Tbid ., p. 256. 
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esso rimaneva an00Fa tale da escludere un margine sufficiente pei momenti 
di crisi. Contro 1e carestie improvvise Ja. vecch,~a struttura agri.cola, a ba-se 
di parteci,panz.a al~ prodotto i.n natura, offriva, enitro certi limiti, dei corret-
tivi spontanei. Così: invece non era della !iluova_, comportante wn maggior 
impiego di giornalieri avventizi, soggetti di quando in quando a forti fal-
cidie delle mercedi reali. 
~ proletarizzazione. dei co,l.Qll'li che, nel · secolo preceden.te, s'era ini-
ziata col sostitµirsi del sistema degli affittamenti alla tradizionale mezza-
dria ( 1), non era cessata con le provvidenze restrittive e proibitive dei 
contratti,, emanate, in articulo mortis, dalla monarchia, e. CGl'l essa restau-
rate nel 1816, ma revocate nel 1819 e 1821 dai buon senso di !Prospero 
.Balbo (2). AU'inoess,a,nte estendersi del fero.,ome!ilO in segu·ito si WliltÌJilUaValil 
anzi ad attribuire, da alcuni i peggiol'i sintomi dlel paupei;ismo (3). Il che 
forse ,era vero, almeno i,n parte, !Per i periodi, non infrequenti (4), di ec-
\.,-ezionale rincaro, de1 qua,lie i ooloni parteci.parnti avrebbero e:videntemente 
:nfferto a.ssiai meno. 
Uno di questi periodi (e fra i più gravi narrati dalla storia ecol'lomica) 
·,:icorse appul'lto F1egli anni di cui ci occupiamo. Al rnccoltQ. granario me-
diocre del 1845, a queUo· pessimo del 1846 seguì in tutta l' t:uropa occi-
dentale e centrale una carestia, quasi subito paurosamente esasperata da 
(1) Cfr. PRATO, L'evolu,z·ione agricola n,el secolo X VIII e le cause economiche dei 
muti del 1792-98 in Piemonte. (2) Cfr. CrnRARIO, Origini e p,rogresso delle istituzioni della monarchia di Savoia, 
v. Il, p. 507 e seg., e SCLOPIS, Storia deìla legislazione negli stati: del re di" Sardegna, 
pp. 16, 21. Nel periodo na,poleonico, e per l'incarimento delle derrate dovuto alle con-
tinue guerre, la sostituzione dell'affitto al.Ja m ezzadria non f.ece che estendersi. Cfr. 
EANDI, Sttll:istica delia p·rovincia d,i Sabzzo, v. JI, p. 64 e segg. Sulle gravi petturb'l· 
iioni cagionate àalla momentane:ci restaurazione dell'a~surda legge nel 1816, Cfr. SEGRE, 
Manuale di storia del commercio, v. II, p. 272. 
(3) Cfr. M. A. MARTINENGO, SuUe cause d,el paupe,rismo degli agricoltori, Tori1'!0, 
Stamperia soGi.ale, 1848; e D. MILI\NO, DeUa terra coit-ivata a mezzadria o dei conta,. 
d,ini mezzaroii (Gazzetta, VI, 25). 
(4) Dalla restaurazione in poi s'era vericata una fortissima carestia nel 1816-17, c011 
effetti disastrosi specialmente per ale;une provincie. Cfr. ZuccHI, Ricorsi storici di ii-n · 
secolo fa. Si ebbe .poi un periodo assai lungo di bassi .prezzi, con accènno a moderato 
r·mcaro verso il 1840. Nè in quell'anno nè nel seguente però si ebbe « la grande caresti .1 
tanto nota che portò le più grandi sciagl!re, perchè il povero non pote va procurarsi il 
pane e i ricchi mon pot,evano soccorrerlo, ,perchè appena ne avevano per il loro con-
s.imo ». <::f.r. A. BuRDESE, La mercu.riale storica del comm.e·rcio del gran.o e aff111ii. Sue 
vicende dal 1700 al 1898. Bolog111a, Azzoguidi, 1898, p. 15. Non s0 dove il B. abbia 
pescata la fantastica notizia. Per l,e vicende dei prezzi dei generi per oltre mezzo secolo, 
desçr1tte dagli intendenti proviinciali in occasione dell 'inohiesta ordi,na ta d al ministro Di 
Pralormo nel 1836, cfr. PRATO, Giacomo Giova,n,etti ed il protezionismo agrMio nel Pie-
monte di Carlo A•lberto. · 
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una misteriosa maJaHia sterminatrice del.le patate, che condannò a lla farne 
le popoJazioni di intieri s tati (1). 
Non valsero a preserva11ne i.I regno smdo, come taluni autori riten-
gono, la saggia politica doganale ed una fallanza men completa dei r-a.c-
colti (2). Poichè, mentre il pFezzo medio del grano cresceva sulla piazza di 
Milano da L. 23,29 al quintale nel 1845 a 34,81 nel 1847, salendo natu-
ra:lmente a mass imi assai più elievati nei mesi invernali e pr1irrnaverili, e quello 
del riso da 32,50 a 50,50 (3), e, , ip Inghilterra la proporzione deU'au-
mento medi,01 non sorpassava il 38 per cento sui prezzi del 1845 (4), iM 
Piemonte la ragione del •rincaro era generalmente ben più forte, come ap-· 
pare dal seguente specchietto, nel quale ,confrontiamo· i prerzzi antece-
denti al raccolto del' 1845 con gli anteriori a que11o del r847, indicando 
purn ~ massimi mensi[i intermedi (5) : 
Prezzi medì mensili per ettolitro 
Mercati Frumento Granoturco Segala Riso 
di Giugno Punto Giugno Giugno Punto Giugno Giugno P~nro Giugno Giugno Punto Giugno massimo massimo massimo massimo 1845 raggiunto 1847 1845 raggiunto 1847 1845 raggiunto 1847 1845 raggiunto 1847 
- - - -
- - - - - - ------- -
- -
Torino . . L, 19,40 32,56 32,56 14,39 22,36) 21,95 13 ,26 21 ,95 2r,73 25,43 32,60 31,95 
Alba . . . )) 19,69 30,50 30,47 15,21 22 ,60 22 12 I - - - 28,95 34, 2 5 34,25 
Asti .. . " 19,34 32,65 30,48 14,46 22,2 5 21,82 - 17,65 - 27,82 34,69 32,65 
Carmagnola" 20,04 32,82 32,17 15,86 ·22,39 21,30 13,47 21 ,30 19,78 2 7,39 34,78 33,04 
Chivasso . n 19,79 32,82 32,17 14,17 2 r,60 21 ,52 13,26 21,52 w,65 25,39 32 ,26 30,95 
Chambéry )) 20,79 49,34 41,52 15,65 37,9 1 35,30 16,52 39,86 34,26 - - -
Cuneo . )) 20,52 33,13 33 , 13 lt, ,08 2 1,60 20,47 14,13 21 ,13 19,56 27,82 36,43 36,43 
Mortara )) 17,20 32,()4 31 ,60 II,95 22,17 17,82 l 1,52 22,47 . 22,47 23,95 32 - 30,60 
Pinerolo )) 20,65 32,86 31,78 16,04 22,34 22,17 14 - 22,52 20,95 
- -
-
Saluzzo. )) 20,86 32,52 32 ,52 16,82 21,30 20,91 14,7S 22,60 21 ,73 28,:1.6 32 ,60 32 ,60 
Savigliano n 19,52 32,60 32,34 15,21 21,30 20,67 14,34 24,13 21,73 27,39 34,7S 33,69 
Vertelli. . " - 30,79 29,56 - 20- 20 - - 20,30 H!),56 
-
31 ,60 3,9 1 
Se cer te regioni dello stato, e parti,colarmernte le, ,01rientali, a ou1 s1 
riferisce il rilievo ottimistico del Pugliese, soffrirorw meno, sempre più 
(1) Cfr. M. CHEVALIER, « Des forces alimentaires des états et des devoìrs du gou-
vernement dans la crise actuei'le ,,, in Revue des deiix inondes , r0 giugno 1847, e DucP~-
'ì'IEAUX, M émoire su-r le pauperisme dans les Flan.dr es, p. 63. 
(2) Gf.r ; PDl',LIESE, Due secoli di vit;a agricola. Produzione e v alo're dei te·r-ren,i, con· 
t-rat ~i agra•ri, salari e prezzi nel Vercellese nei secol,i X V1II e XI X, p. 268. 
(3) Cfr . Statistica dei prezzi del frwmento, del pane, del vino, delle carni, del bu,rro 
e del riso in Milano, p. 8 e seg. 
(4) Gfir. I. KIRKLAND, T h·ree cewl1~ries of prices oj w heat, fiou.r and bread, Lendra, 
Hammond, 1917, p. 33 e s·eg. 
(s) Da lle mercuria li settimana li della Gazzetta. 
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. acuto si fece1 come vedesi, il disagio, a .;mano a mano che ci avv1-ci.nia·mo 
alla zofla alp~na, fa più crudelmente. provala anche dalle precedenti ,. an.a-
k>ghe calamità (1). 
No,n è d'altronde affatto vero che qui non sjansi risentiti i da-nnì della 
infezione delle pa:tate, fonte di tanti mali in Irlanda e nelle Fiandre, e 
diffusa in tutta Europa a segno da venir ascritta eia Carlo Marx fra le cause 
precipue della esplosiooe rivoluzior.1aria del 1848 (2). Tutta la Savoia, tranne 
l' alta Mori,a:na e l:a Tarantasia, ne fu invasa nel 1845,, ceJilla perd'1ta cli 
oltre metà del raccolto, per un val.ore di oltre sette milioni di lire ( Gazzetta, 
III, 43, 51; V, 29) (3). Gli stu<li e le ricerche che l'Associ;azi·otl1l.e agraria 
iniziò su,bii to a richiesta del mhùstero dell-'intemc1 (41), e gl~ esperimenti 
:::he ordinò al JD@dere della Veneria (Gtizzetla, I\\ 52), n 0<11 valsero a cfo:ia-
rire l'i,ndo,le- de1 morbo; che inta,nto rapidamente si estendeva alla Liguria 
occidentale, ai territori bie1lesi, canavesi ,e c~meesi e nel conta.do di Mon-
dovì, per rioomp-ari·re in are.a più vasta l'anno seguente; quando, attenuata 
ia Savoia (5), infierivlal con particola:rn v iolenza a Savona, devas tando tre 
quarti del raiocolto, in Val cl' Aosta, rovi-naF1done da un terzo a una metà; 
a Saluzzo, Mortara, Domodossola, Va.rallo, Bobbio, VigevanG e nei din-
torni di Torino (Gazzetta, IV, 34, 44; V, 3; V 1, J) (6). La solleei>ta at-
(r) Cfr. Z occm, Uico-rsi sto r·ici cli -.;n secu!o fa. Ri,sul ta inoltre che, in molri casi, 
queste m ercuriali medie furono notevo lmente superate in im por tant i C<'Jn'trattti. Nel gel'l-
na10 1847 Cavour riferiva a l Cado ,tma propost,a di un a casa bancaria es·pG<rtatvie-.~ 
per tl!ltto il raccolto di riso di Leri, a L. 412 il saceo (36 l 'el. ); aggil!lnge,!'ldo che non 
ar<J.iva consig liarne l 'accettazione es~enclo possibile un ulteriore aumento. Gli scriveva 
pure che l'emina di granoturco si vendeva a Genova L. 5,50 (25,80 l 'el.); e , il r 0 f,eb-
braio, prevedeva che il grano cie l tenimento si sairebbe potuto vendere nefl 'a.pri le a L. 7 
(30,40 l'el.); speranza non erraita, se, fin da l 17 febbraio, g li ,r'i,esciva <li venderne un a 
µarte a L. 7,20 (31,30 l'el.) . Quello stesso giorno egli spediva in Savoia grosse pa.rti,te 
cli riso a L. 8 circa (34,70 l'e l.)., oltre il costo ciel trasp,orbo, ohe era <!l•i 4 lire per emina 
eia Vereelli a Ginevra. I compratori lionesi pagavano il ri so [4 li,r,e l'emqn.a . Cfr. Vrs00NTI, 
CaYo-wr agricoltore, pp. 146, 147, r.58. 
(2) Cf.r. Ope·re, Milano, Soc. e<li t. « Avanti 1 » , 1914, v. II, n. 6, « L a lo,bta cli 
classe in Francia dal 1848 al 1850 », p. 23. E' noto pure qua le parte abbia avuta quel 
mar.bo affamatore ne l fina le prevalere della ,propaga ncLa. cli Cobclen . Cfr. VI'-. P ,1GE, Co;m-
merce a,nd industry, Londra, Constable, 1919, v. I , p. 160 e segg. 
(3) Cfr. a l -riguardo i documen ti d~ll 'inchiesta fatta compiere cLa.l :governo, in 
ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, sez. 1a. 1 ilàt . econ. Carte da ordin., flgrico z-t-wra, m 0 3. 
(4) Già eia due an ni del 1·esto la soci,età aveva levato 'tm grid o d'a llarme , richia-
mando l'attenzione sulle prime devastazion i della malattia in Germa,nia (Gazzetta., I , 18). 
(5) Cfr. I. BoNJEAN, M.onographie de la po m-me de te·rre, conside·rée dans ses ra-p-
P,od.s agricoles, scient·ifiq11,1,es et vn.du.st·ri-els, et comprenant l'histo-ire géné-ra.Ìe de ì,1 
maila.die des pommes de te·rre en 18.1.5 , è ham0ery , 1846. Lo ri.assm1se k't>fgam ernte Gio-
varnni Lanza, (Gazzetta, IV, 28, 29). 
(6) In Sardegna fu pure p,robabilm ente la m ala ttia ohe, ne l 1846, ridusse il rnccolto a 
c:i1·ca il doppio della quantità seminata, mentre l'anno prima l'aveva superata 14 vo-lte, 
e 9 volte drca la mo-ltLplicò nel successivo (Gazzetta, VI, 51) . 
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tenzione acéo,rdana al feroomeno dal g,orverno, la gara di proposte curative, 
spomnaroee o provocate (Gazze tta, V, 13, D8, 35, 52; VI, 3, 13), attestano 
l'importairnza attrribuita alla grossa falcidia recata, dal concorso di sciagu-
rate circostanze, all'alirnentaziQne popolare, che, mancato un cosi impor-
tante succedlaneo dei cereali rincarati, . dovette, i,n quegli anni, ri<lursi ad 
/ 
un minimo ben sottile (t). 
I salari, lungi dall'accrescersi, ten<dettern piuttosto a decli,nare, du-
rante l'inverno, in alcune provincie (Gazzetta, V, 42). Onde, nella prima-
vera del 1847, G. Balbi-Pioverra poteva scrivere: cc Chi percorra le campa-
gne lontane dai grnndi ctrntri di popolazione sarà CQl}Pito dall'aspetto dei 
villici: re vedrà popotate da uomini, donne e fanciulli magri, gialli, spos-
f.at i, esfienuati, non già da~ lavoro, ma da urn regolato digiuno» (Gazzetta, 
V, 30). E, nel 1848, D€lUUe)l'l.j,oo .Milano: « Ql:Laie è la somte degli operai agri-:-
ccli pagati a giornata, di coloro ,che appena hanno d~ che sostentarsi, di 
che ripararsi dai rigori dell'invernale stagione? Si esamini attentamente 
una famiglia di tali individui; si osse:rvi il loro cibo, · la loro bevanda, il 
lor.o vestiario e le lioro suppelletti.li, la mobiglia e le loro biancherie, le 
abitazioni malsane e, per lo piY, nella sta11a medesima cl.€i buoi o dei porcL 
!5i consideri la lorn ignoranza, il loro idiotismo, la foro vita tutta mecca-
nica, od al più animale. Si attend!a spassionatamente a tl1tto questo, e poi 
si ris!JPon<la come progredisce l'agricoltura; come si 1,0earfezim;ia l'educazione 
popolai-e; come migliorasi il benessere della nazione. Non sono sogni od 
esagerazio,ni; sono fatti purtroppo veri, purtroppo freque.nti da no,n la-
sciarci il minimo dubbio sulla necessità d'una radicale riforma del patto 
colonico. Questo metodo è per lo più in u·so nelle estese tenute, mai nei 
piccoli poderi e nei vigneti. E' una conseguenza perrò mal dedotta. a.ella 
grande coltura. Nelle risaie, ove la vita degli uomini si miete più abbon-
dante del riso raccolto, nelle risaie questo è il sistema più generale; ed il 
percorrere le campagne risaiuole, il visitare queste umili e sozze abitazio,fli, 
il trattenersi con quelle larve o spettrri alilirnati d~ un languido soffio di 
vita, qwegli operai che sul fior dell'età, sui qmaFant'anni o poco pit'.1, hanno 
di già i piedi nella tamba, ed il velo di morte è già steso sufla loro tenera 
facda; l'esami-nare la condizione di questi abitatori, di questi contadini, 
e confrontarla con quella degli opulenti, pingui e rubicondi padroni, non 
(1) Le inquietudini suscitate dalla infezione devastatr,ice confermano puJ·e quale 
vasta estensiome ·avesse assunta , in pochi a nni , la col tivazione del prezioso tumero cbe, 
divulgato se nom introdot to in Piemonte da Vin oen:zo Virgnnio soltanto agli inizi 
del secolo, ebbe a eombatrere per pa recchio tempo resiste,nze 0stinate {« cibo indegn,) 
dell'umana specie n lo dichiara un calendario del 1803, segna landone la prima com-
f arsa sul mercato di Tori1r10) per entrare nelle cunsuetudini e nei gusti popolari. Cfr. 
Letture popolari, 1 (1836) p. 49 ; e G. DEABATE, « Un Rgron omo fìla ntropo <le i secolo 
X VII I n, in N uova. a:ntologia, 1° gennaio 1918. 
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ci sforza egli nostro malgrado a maledire al pallo colonico delle risaie? » 
(Gazzetta, VI, 25) (1). 
Se il cupo quadro, che riicorda ,le denunzie di La Bruyère e di Vaub:ain e 
la celebre letter~ di» Fénelo.n a Luigi XIV (2), no,n -ri,fietteva che condizioni 
Uocali in parte e transito•rie, è d'uopo ricordare che, pel frequer1te ripetersi 
delle carestie, 1:rattavasi di cal,amità periodioa e cli effetti cumulativi (3). 
Ragguardevole era quindi, anche nelle provincie, la proporziome delle fa-
miglie cadenti, in tutto1 o in parte, a carico della pubblica carità (4); forte 
l'emigrazione esterna ed interna (non giu,stificata da guadagni eccess.ivi) (S); 
(1) Il parallelismo sistematic;o h-a cns1 economi,ea .e caro <ld gra no e a ument0 1rn-
merico deì furti lil©l'l può evidentemente aummetters~ in senso assoluto, courre betij d,i1no-
. stra il MANZINI, Le va-rie specie di fwr,/ a -n,eYla, s-to•ri,a e 11,ella sociologia, v. ll'l, p. 405 
e segg:. Ma, relativam ente a ta lune ,;pecie ,cli futti in popolazioni incolte e povere, e 
. quando il 'l'Ìncaro sia ecceziona le e si estenda a tutti i prodorti di corn1umo-po,pola-rn , [a 
1elazione è innegabile . Indice di acutè sofferenze parmi quindi il graf!. rumore che, come 
vedemmo, sl 0leva fra noi, dal 1846 a l 184$, int0mo a lla ,delinquenza c,impestr", çerto sen-
sibilmente aumentaita ce>n l'im,provvisa t:arestia. _ _ _ 
(2) '.::fr. P. BRISSON, J-lis toire du travail et des t1'a~ailleu·1·s, Parigi, Delagrave·, 1906, ' 
pag. 274 e segg. (3). Cfr. JDer la Savoia, CAVALLI, Delle stal,is t•iche officiali del Piemonte, p. 76 e s . 
(4) Dep lorava il LANZA che m ancassero fra noi statistiche esatte del pauperismo. 
Cf,r. Letture di Ja,migvia, l\' (1845), p. 53. 1n<legini specia li eran state c0mpiute sol-
tanto 1in alcune regioni. Nel Saluzzese sii eontava, nel 1833, un mendicante· per ogni 
30 abitanti. Cfo-. EANDI, Statistica del/.a p-rovimcia di Sa.l1,iz~o , v. 1, p. 333 e segg, 
Vero è che in Francia le statistiche accusavan l'esistenza cli sei milioni · di indigenti. 
Cfr. C. DUPlN, cc Mémoire sur le pauperisme et la <lisette ", ·in Séa,nces d,e l' Aca-
démie des scienCl!S morales el politiques, serie za, vol. lll (1848), ,pag. 173 e segg. 
Ma variano assai, da autore ad autor-e e da paese a paese, i critetri di classi fi ca, 
zione. Cosi, secondo a ltri, gli indigr nti francesi non supera no 1.600.000. 1 mendicànti 
rappresenterebbero così un ventesimo de lla popolazione in Francia, un sesto in Inghil--
t erra, un ventesimo in Germani a, un venticinquesimo in Austria, un venticinquesimo 
in ltalia , un decim0 in Svizzera, un settimo nei Paesi Bassi, ne'! 1837. Ma sono da ti poco 
attendibili, pro,polilendosi l 'autore di dimost-rare la superiorità sociale dei paesi cattolici. 
Cfr. A. DE Vu,LENEUVE-BARGEMONT, Ecorio•m,ie politiq•ue chrét.ienrz,e ou reche-rche su.r /,1 
nature et les caiises du pa:u.peris-me en Fra,nce el en E ,urope. Bruxelles, Mar:in-Cans, 1837, 
p. 197 e segg. (5) Da novembre a marzo i contaruni che si recavano come sterratori lontano dal 
·;oro villa.ggio guadagnavano appena da 40 a 60 centesiJni a l giorno. Con Ul'l cottimo 
esauriente 1:011 arriv;1vano a 75 od So (Gazzetta, \l, 10). Gl i abi tanti dei monti ligurl , che 
periodieamente passavano in Lombardia od in Toscana per lavorare nelle risaie o nelle 
maremme , ne riportavaino abi,tua lmente un peculio di una quarantina d i lire , spesso 
acquistate a costo di m icidiali febbri terzane. Cfir. CEVASCO, Statist-iq·u.e de la vi,lle de 
G~1ies, v. I , p. 154 e seg. Che l',emig,razion€ tendesse essenzi.almelilte a compensare il 
grave squitibrio fra i prodotti e le sussistenze locali, piuttosto che a elevare stabilment~ 
U livello del benessereJ lo notava, rper il B iellese e la Valsesia, anche G. F. BARUFFI, Pel-
legri111,a.zion.i a·utunnalì ed op,isco1.i, Torino, Magnag,hì, J843, pp. 18, 45, e, per la Savoia , 
il CAVALLI, Delle statistiche officiali del Piemonte, p . 76. Al congresso di Casale L. Va-
lerio dichiarava che l'emigraziont , pi ut tosto che diminuire la miseria, l'acuiva (Gaàietta, 
J~~ 
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alta la mortalità (specialm@nte infantile) delle plebi rurali e nqn 1uriga la 
durraùa della vita media (1); trequenti i casi di mise.ria:, rivelaci da talulòli 
indiei ,caratteristici d'urta digmità economica e ._p@rsonale singolarmente 
depressa (2). 
In conclusione, però non si erra troppo dicerndo che le cause della indi-
o·enza erano a ricercarsi non tanto nelle mercecd,i reali dei tempi normali, ~ ' 
quanto ,nelia precarietà delh:} condizi,oini cFr vita r.reata dalle frequenti ca .. 
restie e da!La manchevo.le assiJstenza sanitaria ed i,gienica1, nonchè 11el difetto 
di' educa,zione pr,evi,de F1te delle masse, ifl b1:10,Na! parte intempera!'lti e so-
pratutto ignorantissime (3). Non mancava perfin@ chi sosfèneva essere 
eccessive le mere.edi fl•Fetese dagli operai, in eonf1i0nto ai prezzi consueti 
delle Sl!lss~stenze (4); ~, ad ogni Riodo , essere pil!IHQsto Nocivo che utile un 
aumeF1to delle retribuzioni che non dipendesse da maggior, intelligenza e 
istruzione deii lavoratori, così: agricoli che industriali (5). i: lo s tesso Va-
lerio, incitando gLi imprenditori ad un più coscienzioso adempimento dei 
l-0To cloveri verso le maestranze, aUudeva a forme di ·tuteJa . igienica, di 
prnpaganda educativa e di patronato sociale, non mai a maggior gene-
V, ,p). U n miglìoramento iii.coJilitestabile nota vasi per.ili a questo rigllJlairclo dai pnmi anni 
della irestaurazione, qmando I:a c@rrispondenza cli,pl0p;1.atica ~raincese cli Torino pairlaiva 
del vern esodo J!lrovocafo dalla fame verso ,il Delflna,~o e la Prnv~nza. Cf.r. SEGUE, Ma-
nuale di ,t-:nia del c0mmercio, p. 271. In teronii iwrmaH vivev,aro im. Fr-aneiia circa 100 mila 
savoiardi, di cui 30 mii la nelle officine di Lione'. Cfir. CAVALU, Delle statistiche ofjvcia,/,i 
Jel Piemont:e, p. 100 e seg. n. 
(1) I qmizienti di montalità per 100 abitanti som.o, dal 1828 al 1337, e nelle varie di-
visioni, i _seguenti: Savoia, 2, 45; Nizza, 2,54 ; Gen~va, 2,09 ; A.osta, 2,87 ; T orino, 2,9~; 
~less~ndna, 3,07; Novara, 3, 19; Cuneo, 3, 14; media dell@ Stato, 2,91. La mortalità 
mfantile nei distretti ru ra li sta come 4 a 3 rispett<:> a · qll!lella delle popolazioni ci tta dine. 
La dt~ata della vita media è, IJ)er tutto lo stato, <li a1mbi 33 ,8 e mezzo. Cfr. Informazioni 
stat1.stiche <raccolte dalia R. Commissione siipe,rio•re pe·r gl~ Stati di S. M. in terraferma, 
v. II, P· 635 e seggi. In Francia, dove la vha mechl a, e.va di anni 2 8 e m ezzo prim<l 
~eJ!la rivolu~io?e, la_ medesima era salita ,pFess0 a 40, verso il 1848. Cfr. F. PASSY, D es 
.. auses de I inefa;bbte ~es nche~ses: l"arigi, Pagu1erre, li'aulin et Did<:>t, 1848, p. 32. 
( 2). T_2le _ 1 a,bit~<l111e, assai diffusa fra le giovani contadiroe, di vendere, SJDesso a 
prezzo ':nsono, o 1~ cam1bio <li un oggetto di valore tenuissim o, la loro capigliatura :i 
me:canti :sportaton. Cf,r, Gmuo, Gi'udizio sull'esposizione del 1848 e notizie suU'indii-
stna Patria, p . 21 1. 
(3) A ouest'ultimo ordine d' 'b · 
. . · i cause attn u,va, verso quel tempo la prevaleii.ite respoo-
sabihtà del paupe ·s · 1 h'J · ' • 
I. . n mo 
111 
.ng 1' terra e 111 Francia L. REYBAT!JD, cc La société et le ~eia-
-1sme », 111 Revue des deux mo cl s o 8 
•1 • n .e , 
1 marzo r 43. T a le punto di vista forse a lq,l'lanf ·.Y 
um aterale, era, a nche in Piemonte a1ibast~~ za ' ~ , = • comune. 
(4) Lfr. E ANDI, Stat<istica delta p·r0vincia di Sai II 
(s) Cfr. R elazione del e . ' ' uzzo, V. ' ,p. 2 o3. 
VI 
') onntato d1 economia ru,rale del co·mti:zi0 di Casaie (G azzetta. , 14. Aveva poco pr· ·1 ti · F 
. . . ima n eva 1n xancia gli effetti <leJDravatori d '1111 semplice 
aumento <l1 sa lan il DE l>ER . 1) , 
ave l b. .:., ANDO, es progres de l'industrie dans le·urs rapportu 
c e ien-Ure phisique et moral de la classe 
r845, p. 35. 01wrière, za ed . F'adgi, Guil•laumifl, 
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rosi•tà di mercedi (1). Comune cl'altrnnde si faceva il .convincimento, da 
lui ptMe fid-ulCi~samemte espresso (2), che una provviidenziale legge di na-
tura rendesse in tal campo solidal·i gli iateressi dei proletari e dei ca,p,iita-
listi, giovando ai secondi avere fa.voiratori sani, robusti e onesti; e che 
fosse sopratutto essenz~ale elemento di ricchezza sociale il rigoglioso vigore 
della pianta uDmo (3-). -Così il movime nto per l'elevazione delle plebi 
veniva ad innestarsi armonkam.ente e quasi a tonfondersi ccn quell o1 per 
l'asce;nsione ,economica, ispirato ai ·prind p,ii delle mig1iori dottrine scien-
·dfiehe (4). 
Partieolar forza traevano poi le asrpirazio,nii stesse dal bisogn.o sempi:e 
più evidente di redimere i ceti inferi(';)ri da uno slaltlo di abbrutimento, che 
li rendeva insensibili agli ideali politid~ neil vaghe,ggiare i quali la mig11ior 
lJarte del pafriziato1, della borghesia e anche dd clero si trovavano orm.ai 
concordi. 
Nella capitale s.tessa l'interesse delle plebi alle. questi,oni di reggimento 
interno e di .nazionalità appar,iva, per più d'un sintomo, assai scarso (5). 
Ma ben peggio era nelle crunpagne. « Si educhi l'a1gric0Jtore, ammoniva 
nel comizio di Susa l 'avv. Chiapusl>O, ecl egli avrà l'idea della nazionalità, 
la quale nOfn produce effett,i certi ed utili, nè in breve, nè in lungo pe-
riodo d'ann,i, s,e Aon vi è uguale , prC>;J!!Orzi,o•!'laita educazione fra le masse 
della n:azkme, se 1~ massei non sono l'ag,gregato di in,dividui capaci di ragio-
nata volontà» (Gaz jetta, V, 47). « I mostri popo,li - constatava, iJ domani 
dello Statuto, wn prete liberale, il prevostoi Scarlata - sono ancora in gran 
parte ,inetti a rispondrere alle mire ed ai deside.ri di chi lavora e cotanto 
adopera pel loro risorgim·ento; ignari come sono, d'ogni1 civile institu-
zione non cu,rano, e forse astiano qu,ei mezzi istessi che Di,01 suggerì e 
dalla società si .Pongono in opera per rnggiungere il desiderato fine; repu-
taino delira.menti ingenerat i· da,11.a dovizi a e cl,a,11Ia: libidine di si g noreggiaire 
(1) Cfr. Igiene e m ora.lit à deg'Li vpera,i d,i set,e,iie , e li.,e/t.ern a;/, sig . m a.rGhese .4,1. fie·ri 
di Sos tegno (Gazzet.t.a, III, 20). 
(2) Cfr. Igil'n e e m orn./ità degli ope ra.i di sete·rie. « G li uomini sa 1~ i e fnora li produ-
cono megli o, maggior mente, a miglior me rcato e con 111 agg•io1· p ro.fi t to di tu tt i ,, . Cfr . 
L etture cl.i famiglia., I (1842), n. 47. 
(3) C fir . M II.ANO, Della. te-rra coltivata a. m ezza.d·rin e dei contadini mezzaroli. « ll 
con tadi no f· come la terra che coltiva, la qua le vi re nde in propoi·zione di quello ch e vi 
si spende " , a mmoniva l 'avv. Brignone a l com izio <l i P inerolo (Gazzetta., V, 19). 
(4) L 'Agra r ia, diceva il Pine lli nel discorso di Casale, <leve csse1·e l'interme di ar-;1 
fr a i l saper e e la colt ura econo mica ·e tecni ca ed i •conladini , a i qu a li non si devoro 
imiporre i mig li or a menti , ma che h anno ad essei-e educati a i m edesimi. C fr . DiscD'l'!:·i 
e scritt·Ì di cui fu clec-retala la <t.a.m pa da.l Gongresso agra•ri.o ·ne1,1a .%ta qu i,nt,a, riti11ion•' 
generale foniita in Casale Mon,fe·rra.to l'a,n,11 0 1847 , p. 15 e segg. 
(5) U n ind izio carnHeristico ne porgevaITTo, r11nohe pa,reccbio tempo dopo, i· canti 
p o.pola ri , rivela n ti lrn' i,ndole bona ri a, sensua le, libbriacm1a, non in<loci le a l coma ncl.o, m a 
abbastanza noncurante di cose trascenclent i la vila materia le. C fr. C . CoRRAbo, « Il popoh 
lorine se nei suoi ca n ti ,,, in To d11 0, ~a ed. Tori no, RoÙ:x e F avale, 1880, p . 497 e $egg, 
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quei tripudi i, che esç;ono spor1tane,i da cuori liberi e riconoseenti; e, se 
,nale non m'appomgo, r innovansi fOlise in parecchi le detraziomi delle israe-
litiche falangi fatte libere da Mosè, perrchè piì1 non sentivano il gio,go della 
· Egizaa servit ù. Bastai per ,poco addentrars,i ·nd popolo, ed averne. anche 
Ieggieora conosce nza, per veders.i tratto tratto confermate queste verità, che 
con rammarico estremo io espongo ... Non faccia meraviglia pertanto se, 
n@lla universale commozione di gioia per le conseguite riforme, taluno del 
popolo tiene il broncio, e reputasi quasi offeso, e forsè, i:1ei suoi deliri-,_ una 
mano implora che si aggravi Sl!l;l ricco ... Nè si alzirw a censurarmi i paci-
·. fid abitatori delle città, avvezzi a vedere e trattare {s@mei popolo i modesti 
artig<ia ro. i, che già dlii qwakhe passo progrecliro rou1> swllai via dell'inciviLi-
mento; questi noro ceonoseono nè possopo imm.agi,l'l ame le condizioni del 
· contado. Lascino ad l!mque il decidere, a chi mema i saoi giorni in mezzo 
a quelle turbe, e ne ode i lago.ii, e ne conosce le tendenze, e ne penetra i 
voti , e l'opera scaltrita oe prova; questi diran mo se i@ mentisca» ( Gazzetta, 
VI, 15). Nel fatto i villici, che con aperta ostilità av€Vano accolti gl'insorti 
del 1821 , ben poco oompi-endevano dei rinnovati or,diname!'lti (1), che più 
d'uno di loro dipingeva c 0>me sinon1mi calamitosi di guerre, di imposte, 
dl settaria eresia!. O Ade mei migliori cittadini la crescente sensazione d'un 
de:ivere eduicativo da oomF)'ierrsi, rrnercè un'operosa gara <du prrovvidenze ten-
. d~nt,i al progresso eticw eo irotellett l!l ale a ttraverso il miglib ra mento mate-
riale del proletariato e della minuta possidenza ca:rmpaignuola. 
Trasformare i·l voligo superstizioso raggirato dai deli1ilagoghi in popolo 
cosciente di superi ori destini è fa mèta che Vincenzo Gi!oberti assegna al 
suo civile rinnovamento. Il che ~gli ritiene possa conseguirsi , non con 
declaimazioni vac ue di rdealità incomprensibili agli incolti, ma col facili-
tare loro i·l possesso « di quei beni di cui essi hanno chiaro il conce:tto, 
pungente il bisogno, vivo il desideirio » (2). Su questa via l'ottimismo del 
grande filosofo si spinge aibbasfi anza lorotano, sebbene egli riconos-ca peF 
e< mtopie false e perioo,looo » pareccl'iì f Fai i proposi ti dei t ivoluzionar'i pa-
rigini del 1848 (3) . E con lui non manoaino altri vagheggiatori di g iustizia 
sodale, che ne a ttendono l'auspicato avvento da una radicale riforma di 
istit uti g iurid ici, più assai che d i regime poli.tico. Ta le quel ìVIa:rtinen.go, 
che invoca u.na legislazione civile ispirata al concetto fondame ntale della 
(1 ) Nei villaggi il grido « Viva Carlo Alber to e le sue r iforme» si cafili'.lbiava :n 
quello : « V iva Carlo Al bertù e il suo •u,n iforn1e »; e più d 'un cont.aclino interpretò la 
promul gazione dell 'edi tto 00111,e la concessiome di una ri,Jonna, genera i.e a tu t ti i coscr iLb 
de ll'armata . Cfr. B ,1LLEYDIER, Y.u l' i11 et: Cha,rles 111:b e,rt, p. 243. P er render sensibile a l 
popolo i bene fizi cl(;] nuovo i·ndi1-izzo, Ca rlo Alberto a nnunciava la prossima riduzione 
dè'l prezzo de l sale- nel m a nifesto stesso• (8 febbraio 1848) con cui bandiva lo Statuto. 
(2) Cfr. Del l'innovamento civile cl'I tal.ia, v . II , p. 240 e ·segg. 
(3) Cfr . Del. ri1111ovame11to civile d' Jtal-ia, v. I , p. 47 e segg1. 
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difesa del lavoro, men rigorosa verso i nullatenenti, intesa a favorire una 
migli©re ripartizione della ricchezza (1 ). 
· . Ma sopra t:11m terreno più pratico intendono allo stesso scopo ~ seguaci 
dell'indirizzo schiettamente liberale, che, fiduciosi nella virtù quasi fisio-
Iogi-ea di spontaneo progresso insita a1d .uiniai p olit ica fondata su principii 
razionalmente scientifici, non negano doversene tuttavia corrreggere le a,n-
golosità, attutire gli attriti, agevolare i trapassi mercè un complesso di 
provvidenze fila.ntropiche e tu telari adatte ad acGrescerne l'e.ffi.cacia .e fa(ne 
risaltare i ben@fidi. 
Contro gli à1nizi della legislazione socia.le prendeva netlamente, po1Si-
zivl'le in F;ranci.a la scuola ottimistica, aA€he per necessità di i:eaziD'ne 
contro le -intemperamze avversarie. Qui imvece un singolare senso cli miis,\llra 
dimimriva il -contr-asto e rendeva facile l' i1ntesa intorno a pochi principii 
.:omuni (2). 
· Uno dei più intransigenti assertofli delle dottrine o rtodosse è forse 
F. Gargano, che, nel criticarèi l'oplhScolo del Martinengo, acutamente rive-
landone tutta -la sempliò stica ingemuità, non contesta che ,fobba.n le leggi 
aver di mira particolarmente il vantaggio dei diseredati dalla fortuna, ma 
ricorda « che queste leggi umane nom sono utili se non in quanto gi1avano 
a favorire e regolarizzare per cosl diFe quelle Jegg.i immutabili ed i,n~lwt-
tab-ili che presi'€dono alla vita economica dei popoli .. . . Le leggi dev@ no 
-limitarsi a tutelare la giusta libertà d'ognun o, e guarantire a ciascuno la 
sicurezza e la proprietà legittima defle swe ricchezze e de i suoi mezzi di 
produzione. Ogni -altro interventOI .leg:i,slativo ne lle cose economiche è un 
restringere le, forze produttive, o devilclìr:le dalfe lo ro utili tendenze, a danno 
della ricchezza individuale e generale. Se vuolsi innalzare moralmente e 
materialmente ~ prol~ ri dell'agricolturn ,oonvjiene anzit1:1tto educarli a 
me:glio conos cere i proprii loro interessi, a meglio prqfii tt.are delle loro 
braccia, ad essere più previdenti e meno bettolieri. Devesi togliere tutto 
ciò che può inceppa re o distorre l'ap,plkazfone di un a magg iore quantità 
di capitali all' agriicohura, e favorire tutto ciò che pLIÒ rendere più frutfii .. 
f.era la terra.. Aumento cli produz.ione, crn1 min or quanti tà di lavoro rela-
( 1) Cfr. Sulle ca:use del pauperismo degLi agr·icoltori . 
(2) li periodico di Valerio condu ceva in lai senso un'operosa campagna , sforza,ndo,-1 
par ticolarmen te d ì far concscere qua nto si veniva compiendo specia lmente in I nghil. 
terrn per migliorare le condizion i igien iche delle fabbriche e le sorti degli opera,i, Cfr 
Letture di fami~lia , III , p. 408; IV, pip , 305, 352, lin largo resoco'llto di opere estere 
sul pauperismo vi dava G, B. MrcHEL11'I , " D ella condiz:une deg•li opera i e de i mezzi 
di mig liorar la», Ihid,, JII , pp. 234, 241 , 249 e s-egg. Men tre il medico BER".r1NJ si prnpo-
neva di <livulg.'1re, in una serie di lezioni popolari , i p iLt indi spensabil i elemen ti di 
igiene profossionale, da osservarsi dagli qpera i e da applicarsi dagli i,mprenditori nei 
varii mestieri, Ibid,, II, pp , 48, 68, 91, 130, 175 , 230, 244, 277, 334, 359. P robabil-
JT_ente eran suoi anche gli articoli comparsi, sullo stesso argomen to, in L eUwre po-polnri. 
}III (1838), pp. 7, 22 , 71, IOI, 135, 180, 308, 325, 365, 372, 
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t:ivo, ft..1 e sarà sempre il mezzo induhi(ato di accreseere lai prosperità e il 
benessere di tutti. A raggiungere questo intento devono rivolgers,i 1-e. c,ur.e 
ci= quanti .amano c~n intelligenza il. bene, del popolo». Parlare di una vaga 
« proprietà del lavoro» equivale a vagheggiare un sistema di ?alari mìnirrii 
legali, preludÌ!.a inevitabile a un regime di prezzi massimi, eon tutte le 
\oen note, conseguenze ( Gazzetta, VI, 24). 
Altrettanto « convinto che il soli prineipii delLa scienza economica siano 
qY@lli sol'ta:nto atti a guidare l'i.ntelletto umano alla scoperta del vero mezzo 
di migliorare le condizioni delle classi povere» appare Giuseppe Valerio. 
i< Causa principale della miseria è, per lui) la sovrabbondanza di braceiia 
relativamente al dispomihile lavoro; ora, l'unieo mezzo di accrescern la 
domanda di lavoro si è I' a,ocu1mtlazione d:i muovi capitali >1. Da ciò ne 
viiene « che ogni iprovvedimento per togliere la pubblica miseria, il quale 
trenda a far ,crescer,e i capitali ed a dirigerli alle ilildustrie più prndmttive in 
un data paese avrà sempre risultati negativi. Codesta verità parrà a taluni 
troppo cCDmune, eppure essa dovette essere lungo tempo svolta e· dimostrata 
dalia sc1eriza ecom<Dm i1ca prima che fos&e, non diremo pra,tic-ata, ma pure 
compresa nei nostri, tempi. Difatti non si ha che ad esamin-are i mezzi 
adoperati dalle varie nazioni onde- sminuire la miseria, per vedere qua1nto 
essi fossero oppost i al principio d 1e accennammo·». Così fu della carità 
leg~k ,inglese, delle case di Ficovero e in generale dtdla beneficenza ele-
mosim:i,era del rnntinente eurnpeo. L'assistenza dii tal spe~i,e deve es.sere 
\10n s istemati(ca, ma temporaJnea, altrimenti rag-giunge effetti cotitrari a 
€JUielli che si propone. « La libertà di commercio, invece, per <e-ui Le iJ11dustrie 
natu,rali di dascun paese si SYilupp.ano in n1odo c0,sì p1~ordigioso e si sop-
primono a ll'incontro ql'.lelle parassite; la istruzione tecnica e morale diffusa 
nel maggior n}-odo possibile, per cui l'operaio acquisti le cognizioni che 
valgono ·ai ,ce111tuplioare, le sue forze produttive, e neU01 stesso ternpo si in-
spiri a quei principiiii di onestà e di previdenza che lo distolgono da m0lti 
vizii e cl.a nr10lte ,cagioni di siei.alacquo e dj povertà; questi sono i mezzi che 
la scienza econo!TIÌ-€a ,e politica sugg,eris.ce per far sdo1mparire co,n sicurnzza 
la miseria; quella almeno che non è dovuta a, cause straordinarie ed aoci-
c!.entali. L' .azio1r1e di questi mezzi sarà lenta e graduata; ma essa è sic.u.ra 
-èd infallibile; mentre , cheochè cli,c0si o facciasi, coi migliori e più sedu-
centi progetti del rnondo, non si può creare il benessere delle popola,zioni, 
Sf' l'l.za accrescere l.a massa dei pr (i)dotti ,e dei capitali» (1). 
Più conci,lianti riguardo alle eventualità di una moderata disciplina 
legislativa, i nt,egratrice dell e in izia;t ive private e delle sponta.nee conse-
(r) Cfr. « Dclk class i povere », in L ett ure .di fa·1n.iglici, V, ( r846), _p. 273 e segg. 
lJ n 'egua le peirsw1 sione circa la miss ione 11iserba.La a lla sòenza economi ca, oppor tuna-
mente divulgata t d avidame nte a,ppresa da l pubbli co, profoss.avano i compi la tori del 
periodico. Cfr. « Istituzione <!. \ ma cattedra di cconomfa politi~a » , Jl>id. , V, p. 176 e segg. 
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guenze .dei ,prr:<E>gresso teo1r1i10@, dimostran .però pairncchi al.tri; fra i quali lil<D-
tevole, _nd seno della Agraria, ]'avv. Gjiaicomo Meleta-Plezza, .che, inaugu:-
ran?'O 111~ 9 settembre 1846 il congresso di Mortara,, afferma l'alto dovere 
sociale merente alla p O · · t> · · 1 · , • -. r pne a, spec1a mente ternera; denunzia Il pencolo 
del mi-rare soltanto aH'accrescimento del prodotto del suolo, senza cercare 
:he. tutte le das:si ne siano equamente compartecipi; aoèenna 1a1i ma!li che 
il diffuso pauper.ism0 rende ,iinevitab.ili, a danno della !lìtessa ricchezza dei 
paese, quintdi alla .sanzione puni1ri,ce fatalmente racchiusa me11a colpevolè 
tmscuranza d€i diritti dei p@>veri, ben presto resi inetti a ~n efficace la-
voro; e peflCiò addlilta ai1€{ dassi dir,igenti, riunite nel sodalizio, un nuovo 
e fecondo campo di azio_ne, dai coo,rdinar'si all'opera volonterosa ,del pa-
terno ed illuminato governo (Gazzetta, IV, 40-41, 42). 
La, voce del colto presidente, benemerito promotore di opere filantro-
pirhe anche ,nel campo pratico (1), ,è indiice rappresentativo di uno stato 
<l'animo assai ,diffuso nell'ambiente a cui si volgeva il suo discorso. 
Il medesimo .comizio di M101rtara1 manifestamente vi inclinava acco-
gliendo, 'fiìn d<l!l precedente anno, proposta di pubblicar:e e diffondere p,re-
cettad popolari circa i rapporti; fra salariati e padroni (Gazzetta, Ii( 4). 
lVIeglio ancora però intendeva allo sccxpo il conte di Casa:nova nel co-
mizio di Ver:celli, cercando di costituire fra i grandi proprietari!i: una so-
cietà, che con la distribuzione di viveri sani, di vino, di medicinali, .ecc. 
~urasse il miglioramento fisi1co dei loro coloni, e ne dava intanto l'esempio 
sulle sue possessioni (Gazzetta, V, 38-39). Non meno generosa!mente ado, 
pravasi a Lerli1 Camillo Cavour (2). Nell,e 1provincie stesse d' ahrò:nde. dove 
il frazionrunentp dei possessi attutiva ,i contrasti dli classe, si diffondeva 
il concetto dorversi attendere il rifior.imento economico .s·opratuUo dalla col-
tivazione amorosa, fisiica e inrte,llettuale, della piainta uomo. Tipica in tal 
senso la di.chi.arazione ,di pr.incipiii de l comizio di Pallanza ( Gazz'èfta, IV, -
34) . Molte .speranze · si riponevano, a rag g.iungere lo scopo, nell.a guerra 
all' ds'senteismo padrnn.'ale bandito 1dìaJll' Agraria, sorta con l' ·i:ntento di 
togliere i proprietari all' ozio: dei caffè cittadini per interessarli attirva-
(1) « M- e M.me Plezza , de gros propriéta itl"es de la Lome!Hne, s'occupent m agni~ -
fiq1.~ernent des · ìnstitutio1ns de bien.fo.isanoe », scri-veva al figliio la m archesa d'Azeglio . . 
Cf.r. Souvenirs historiques d~ la m~rquise Constanice d'Azeglio née Alfieri, tirés de 
,;a correspondance av·ec so n fils Emanu el ... de 1835 à 1861 , Torino, Booca, 1884, p . 94· 
(2) Visitando la _ tenuta il Ridolfi _ foda-va cc la generosa benevolenza e la illuminata 
fila ntropia che, se scem; a lquanto nei contegg.i a nnua!~ la parte dei profitti del Conte, 
a.ocumula sopra ai · lui le benedizioni delle fanciulle dotate, la g.ra.ti-tudinie dei mala ti. 
a s_ue spese guar:.itì, la rkonoscenza per gli alloggii migliqrati e coJDpiufi >> . La corrispon-
denza con l'agente-socio Godo confe~ma am]Piame nte queste a ffermazioni; anche se 
cl. i qua ndo in qu ando o. I bene fi co p.roprietario aggiunga scherzosam ente cc di volere cosl 
meritare gli · appla usi del g~an L o~enzo Va·l~rio )) , cÌ1 c !Ò molesta con di sc9rsi cc n:oiosi 
come la pioggia >>. Cf.r. VISCONTI, Cavour agricoltore, p. 34 e segg. 
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mente ai prnMerni dei camJPi (Gazzetta, V, IO-il' 1-i112) (1 ), e di formar,e u(n 
c~mtro di raccolta e di intesa per i, più o@nvinti deW utilità d'una intelli-
gente riforma sociale. 
Nell'indeterminata aspiraz~one verso la deside"rata mèta qualche punto 
accenna intanto a passa:re da:I campo delle- nebulosità seintimentali a con-
creta precisione programmati,ca ed a serietà di ben ideati esperimenti. Una 
brew' rassegna dei quali varrà a farci' misurare il c!a1mmino pePcorso1 dal 
pensiero eoonomirn ... politi,co, a complem~nto, ma senza sos.tamZJial€ devia-
zio11e, delle direttive geinernli dd suo lo,giico irndiiFizzo. 
II. 
Previdenza e mutualità,. 
Oggetto d.i speranze ben presto largainrrente superate nel puro campo 
economico, ma :anche di illusioni non tutte reatizzate in que11o sociale e 
morale, furono, nel primo peri.odo della lorn storia, le casse di lfisparmio,; 
che> sorte all,a fine del secolo XVIII in Germani.a, largamente si svilup-
pavano, dal 1815 in poi, .i,n InghiJterra, in !svizzera, in Franoia (2). 
Con vivo entusiasmo l'idea: ne era stata accolta in Italia, dove 
G. D. R:omagin(i)s;;i ne oppo1neva il suicèesso all'asserto del Bonstetten, che 
aveva affermato non poter fiorire fra noi alcuna forma di associazione (3). 
Nel 1822 a VeneZJia, nel 1823 a Milano, FJ.el 1829 a Firenre si ,costitu1iiv:a·no 
i più antichi di tali istituti, a cmi i conrt:emporanei attribuivan J' 0rgoghiosa 
missione « di far cangiar aspetto alJ.a sooietà » (4}; sa1utmndo, con · fiduaiia 
le prime uni10,ni inte;rprovinoiali degli enti di previdenza popolari, dei 
(1) (( II dispirezzo della popolare opini-0ne pel ricco che continua a lavorare - inse-
gnava l'Agra.ria -'-- è ancora un pregiudizio del dolce far nien'De; l~ più funesta alte-
razione ohe la sventura abbia portata a l nostro caratterè naz,iooale. In un paese dove 
la fe licità si crede co-flsistere nel pote1" v:ivere senza far nulla anzichè nel lil~ero e attivo 
es,eroizio delle facoltà fisiche e morali, noni è :meraviglfoso se il nullatenierntre è vagabondo, 
fodro e truffaJtore. II lavo,ro deve, roe ll,a rpenrte clli tutti, ipoved e ricch:i, 11~acquistare il 
g1:ado di stima che gli è dovuto. II Iav,orn è il pdrno capitale di u,n popolo» (Gazzetta, 
II , 25). Nelle Letture di famiglia (II, p. 17 e segg,), G. CoRNERO esa ltava l'azione de l-
l'Agrar'1a an che nel distogliere dagli studi das,s,ici, dalle lauree, dlagli impieghi mol1:i 
g,iovani agia ti e .avvia rli ailla .pratica dell',a,gricoltura. 
(2) Cfr. G. MARTINI-BERNARDI, La cassa. centrale di risparmi e depositi di Firenze e 
w e affigliate dall'anno di sua fondazioné a tutto il 18g9 , Firenze, Landi, 1890, v. I, 
p. 9 e segg. 
(3) Cfr. CIASCA, L'origine del (< programma per l'opinione nazionale italia,na » del 
1847-'48, p. 260 n. 
(4) Cf.r. F. LUCCHESI-PALLI, Opuscoli di economia politica, Palermo, tipogir. Gi01"-
!'lale letterario, 1837, p. 50. 
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quali 1ii] ducasto i!PaFm.msie dava l' es,empio 11e[ 1829 (1). E, al corngressio 
degli sciemziat,i del 1844, il dott: Sa,c.chi poteva alnnun,ciare che non meno 
di 66 CaJ$Se con 40 milio1nj d~ depositi prosperavano nei vairi stati della pe-
nisola (2).. -
Al promettente movimento partecipava con _ onor.e il Piemonte, dorve, 
fin dal 1788. (qua1ndo appena eran nate le casse di Amburgo (1778) e di 
Berna (1787), che si aff,ermaTI pioniere dell'idea (3), l'intendente, Bissati ,ne 
assumeva l' in:izia6va ri$1JòOntjeF1dlo ad _un q•uesito dell'Accademia delle 
scienze (4), e, . nd 18 rn 6, la ,eittà di T ®'mÌitil.O manifostava il proposito di at-
tnada, mediamte la sua Ccllssa di censi e prestiti per impieghi di ' piccole 
somme, restitufbili cogli interessi a · mo1lt iplko; rit:airdandone però l' esecu-
zìone al 1827, quando1, in forma assai modesta, ne affidava la cura ad 
un'azienda appos1ita eletta dal decu.rionato del comune (5). Riformata ed 
ampliata nel 1836, la cassa to-rinese era di esempio efficace alle provincie, 
nelle qua!,i parecchiie ne sorgevano dopo il i835, anno in cui si 'apriva, ad 
opera delfa città e di 1o soci1 quella di Chambéry. 
Delle Iiouro co.n,dizioni nel 1844 Cii fornisce ampie ro.ot1Z1e una comu-
ni,cazìone di Giovanni Eandi all'Aocaelemia delle scienze (6), da cui ap-
prendi.amo 1che, oltre le due nominate, già funzionaJvano le caJSse di A,les-
sandria, A nn ecy, Pinerolo, Savona, Spezia e Bra, mentre erano in pre-
parazione quelle di Asti e di, One.glia ( 7 ). A fondarle avevan concorso 
in più luoghi, oltre la città, gruppi di persone facoltose, 001n sottoseri-
4ioni di azioni od oblazioni. I municipi della provincia avevan talv'•lta 
contribui~o alla dotazione della cassa del capoluogo (Asti). Altrove l' ini;.. 
ziiativa avieva trovato ap!Po,ggio in benemeriti sodalrizi locali (.Sav-o,na). E, 
con buoni frutti, talune città avevan invocata la coopeirazione dei mon!i 
di pietà (Pinerolo, Spezia, Bra). Le condizioni generali delle casse, al 
chiudersi del 1842, si riassumono nel srg-uente prospetto (8): 
.. ;.;;-:::-... - ::~;:-:: 
j, . 
,,.. 
::•:, ,- ·.,,: . . 
- - .. . .,-. -~ - =r ~--~ ~ 
(1) Cfr. Annali universali di statistica, v. XIX, gennaio 1829, n . 55· 
(2) C~. BALLETTI, L'economìa politica nelle accademie e ne' congressi degli scien-
ziati, ip. 2o_s. 
(3) Cfir. /\,,. DE CANDOLLEl, Les caisses rJ'épargne de la Suisse, considerées en elles-
mémes et comparées ave,c celles d'autres pays, Ginevra, Che_rbul iez, 1838, p. 5 e s·egg. 
(4) Cf.r. BALLETTI, L'economia politica nelle accademie e ne' congressi degli scien-
ziati, p. 158. 
(5 ) Cfr. MARTINI-BERNARDl, La cassa centrale di risparmi ·e depositi di Firenze e sue 
affigliate dall'anno di" sua fondazion e a tutto il 1889, v. I, p. 32. 
(6) Cf.r. cc Sulle casse di risparmio stabilite nei R. Stati di terraferma , sul loro dS't.11-
tame nti e sul modo di favori.rne l'incremento», in Memorie della R. Accademia delle 
scienze di Torino, serie 2a., v. VI , ,p. 261 e segg. 
(7) A Cagliari_, sri apriva ,pure, nel 1844, un a cass.a, .agg:regata al mo,nte nummar'i6 
)ocale_- Cfr. PEs, Sulle condi2: foni agrarie, ·antiche ed odierne della Sardegna. ' 
(8) Cfr. Calendarfo generale pe' regii Stati, XVIII (1841), p. 261; XXI (1844) , 
p. 1516 e segg. 
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Somma in Cassa No 
»ofazione (Diff. fra introitate Depositanti 
e rimborsate) déi libretti 
'----"----
L. L. 
"' 
Maschi Femm. 
--
Il 
Torino 
- 721.716 4.050 - -
Ch,ambéry . 10.000 280.016 1.139 369 770 
Alessandria 10,060 110.674 Il 205 ,8,2 125 
Anneey . 10.000 32.346 Il 204 81 123 
Oneglia . Il 4.000 - 11 - - -
·Pinerolo. 11 - 7.629 66 25 41 
Savona . 10.000 22 .302 Il 170 82 ~8 
Spezia. - 1.328 IO 7 3 
Bra. - 4.29 1 30 ' ~ 23 
---
TOTALI 44.000 1.110.302 5.il74 648 1.178 
I r isul tati ernn tuttora modesti, se si rnnfrnntino co1I1 queHi ottenuri 
in Inghilterra ed in Francia, dove le somme deposita te presso le casse 
salivano ri:Stpettivamente, nel novembre 1843, a 665 e 350 milioni di 
franohw (1) ; ed a nche con le situazioni delle nove cas.se Jomb~ude, il cui 
fondo saliva, il 31 dicembre 1842, a 11.550.801 lire a ustriache, di cui 
10.569.961 di depositi (2). Ma il valore del fenomen!o, non rispcmdeva in-
tierameinte iaLl ' importanza ,comparativa ci<d le .s.ituazion.i ìeeol'lomiiehe, di-
stinguendosi gil i istituti piemontes.i per alcune pa;rticola•rità susceutibiLi di 
favorirne sing olarmente lo sviluppo (3). 1La piema indipenderoza con-
cessa .alle in izia tive loca,li dal lo stato, che s ' ern · oappri-ma astenuto di 
regolar, c!ome altrove, con l1eggi special i questa materia (4)', @, d iseiplilna n,. 
dola poi, con le r. p. 25 e 31 ago\Sto 1842 , s'era p roposto d i p reservarla da 
un soffoaan~ ,centra lismo, aveva conferi to a l movimento una varietà ed 
una scioltezza d 'azione, feconda di ..5ipo111 taneia e prospera vita . Di ottimi-
effetti s ' era dimostrato a lla prova l' in:nestarsi di talune casse sui vecchi 
montii c:li .p ietà . Ma buoni frutt i aveva dato specia1lmente la libertà di im-
(1) Cfr. M oniteur, 2, _3, 7 d,icembre 1843. 
(2) Cfr. Annali universali di -statistica, magg-io, dicembre 1843. Anche in Toscana 
le prime cass,e s'eran svilu,pp:a te p iù .rapidamente . Quella di Firenze, fi n dal 1835, teneva 
depositi per 1. 217.270 . lke . . çfr . .Manifest,o deUa Cassa di risparmio di Luce.a, Lucca, 
Tipogr. duca le , 1837, p. 4.. 
(3) Non lo avvert-l, nei suoi confronti, i l CARPI , Del credito, delle banche e delle casse 
di risparmio n ei loro ra pporti -coll'agricoltura, p. 2Q8 .e segg. 
(4) Cfr. S. BATTAGLIONE, cc Cenni s.t,orici sulle ~sse di ,risparmio e della lorn utilità 
ed tJ,nio·ne coli~ bamdhe a gricole ed industria li », iH Subalp fno, 1836, II , p. l'o8 e segg. 
In Francia l 'inizia tiva d€lle prime casse era sta ta pure -s€1iiettamenfe pri;vafa; ma il 
g~ver°'o ne avi;va tosto raccomandata l'jmitazione con apposita ciroolarie . -Cfo-. E. BA'YARD, 
L'es caisses d'épargnè et de prévoyance en France, 2a ed., Parigi, 1900, p . 3 e segg. 
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piego drei fomdi, che più @l' urn istituto desmimava, con ie debite cautele a 
. . . ' prestifl1 chirografari e cambiari privati (Chambéry Annecv Savona Ales-
' - ' ' 
sandria) (1 ). L' ,i1nvestimento ,ilfl titoli pubbli.ai, la quasi ohbJigart:ori€tà del 
quale, se aveva .artificialmente rialzato in Francia il eorso di questi ultimi, 
doveva determinare Ja bancar.otta di quelle ,casse nel 1848 (2), era la-
sciato fra noi 1i1n facoltà degli istituti, che ne usav,a,no parcamente, e per 
lo più con l'acquisto di crediti liquidi di impresari verso il tesoro (3). Age-
volazioni .assai praticfu@ eFa\m staite . esicog1i,tate pei depositi ed i rimborsi. 
Cautele ,rnpportune avevam1. preservato dallo speFpern imrnedia,to -i libretti 
gratuitamente distribuiti in occasione di pubbfìche sol,emnità. L' .inteFeisise 
corrispos;.to era generalmeinte del 4 per cento, tranne che a Torino, dove 
era stato ridotto al 3 nel 1840, in s~guito alla ,conversiòne del debito ci-
vico (4-). È se alcune restrizioni eccessivamente prudenti testimoniavan0 
della peritianza che aJOcompagnò in ogni paese il sorger,e di simili is.titu-
zioni ( orairi ridotti, .Limiti rigorosi ai depositi, lentezza di rimborsi, esclu-
siofle diél!iJ benefizi deHa cassa degli abitanti i1n al1tri ,paesi o prnvinaie), 
l'in.si€tliFl1@ del fon.ameno oiffriva aspetti prometitenti di vigorosa vitalità, 
Il _pr(Dlbleuna niducevasi adumque onmai esclusivamente a . popolarizzare 
l' utile iistituzione, 00111tro -la quale perduravano assurdi pregiudizi (fra cui 
perfino 1a medioevale .accusa d' u;sur.a al prestito fruttifero) (5), ,e che con 
qualche diffidenza era tmttora considerata da molta parte -delle classi a cui 
doveva pairticolarmente servire (6). L'analisi delkl condiziGne daj depo .. 
sitanti rivelava· una prevalenza numerica e qua~titativia assolutai (e in qUJal-
che ltiog,O( quasi esdu:siva) delle persone di servizio, partico}a1rmeptie fem-
miine, coll' astensione, pressochè -oompleta degli -0pe.rai, e sopratutto {1ei 
(1) Cfr. EANDl, Sulle casse di risparmio stabilite nei R. Stati di terraferma, sui 
loro riswltamenti e sul modo di favorirne l'incremento. · 
(2) Cf,r. ScHMOLLER, Lineamenti di economia namonale generale, v. II, p. 420. Ch~ 
ciò dovesse avve nire, con quel sist~ma, prevedeva pa,recchi anni prima, in Piemonte, il 
MELANO DI PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia industriale e com-
werciale, p. 214. . 
(3) Dell'impiego presso il tesoro, o in acq\Jliisto di titoli pubblici più' d'uno scor-
g~va f-r.a noi tutti i pericoli. Cosi F. GAHGANQ, « Delle casse <l'i risparmio », in Lettwr~ 
ai famiglia, II (1843), p. 413 e segg. 
(4) Cf.r. EANDI, Sulle casse di risparmio stabilite nei R. Stati di terraferma, sui loro 
risultamenti e sul modo di favorirne l'incremento. 
(5) Cfr. PETITTI DI RoRETO, Sag·gio sul buon governo della mendicità, degli istituti 
ài beneficenza e delle ca:rceri, v. II, p. 55 e segg. ScrupoJ.i analoghi eran oorti in Francia, 
a ll 'apertura de lle prime casse; e se n'era reso interprete l'arcivescovo di Bord1eau.x. Cfr. 
DE JOINVILLE, L'armateur Balg·uerie-Stuttenberg et son oeuvre, p. 187 e segg. 
(6) Si notava, specialmen.te in certe regioni, una vera avversione al concetto del 
J."'ispa,i-mio, per la quale soltanto pochi uomini d'aff.airi ed usu.ra:i si studiavan di aumen-
tare ,pe,r tal via il loro pa t•rimo.n.io. Cosi in Savoia .. Cfr. SENIOR, Statement of the provi-
sian far the poor and the condition of the labouring classes in a considerable portìon 
uf America and Europe, p. 189. 
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contéll,dini ( 1); argomento aii Broffe.rio a dileggi,an~ ie ciis-se come « la Ca-
lifornia degli sguatteri e delle lava1ndaie » (2). Onde gli sforzi de,i migliori 
cittadin,i si appliicavano a div.ulgarne la. conoscenza. 
Fra i primi a promuover.le era stato, nel 1837, ·i1l conte P,etitti, deplo~ 
rando che il misoneismo del pubblioOI e un ecoe.ssivo formalìsmo rego.la-
mentare impaioai.assern il progresso di quella · di Torino (3). Poco dopo il 
l\:Lelano di Portula esailtawa le casS!e come il miglior rimedio contro il 
pauperismo, pur ricono~oendo le difficoltà che dovevan superare, -special-
m..ente per u,n sicuro e . proficuo impiego de.i fondi (4). Ed una buona espo-
sizione del loro sistema dava il Dizionario amministrativo ddli Vigna ed 
Alib,erti, nonchè, in un'operetta · apposita, l' avv . . Crestadorn (5). 
Si adopravan intanto a vincere le riluttanze pop-oliari, coi primi peri,o,,. 
dici educativi (6), la miglior parte del clero; fra le iniziative del quale 
meri,ta ricordo la pastoral,e diramata ai ,parroci dal vescovo d'Asti per rac-
comandare calorosamente la nuova fondazi-one (7); ciò che, per vero dire, 
contribuiva forse, insieme ool favore della corte, ad al1ontanare dai gio-
vani istituti le simpatie dei p•iù aicoesi ,democratici (8). Ma la lorn causa era 
fra,ncamente patrocinata dal partito lib,er.ale, che nei primi ,risultati delle 
cas~ vedev,a, fra l'altro, lai riprova dell:a .PIOSsibi,lità per il popolo di migliio-
raire, senza intervento ufficia.le, le sue condizioni; osserva;nd:os.i che, mentre 
gli. artigiani meglio pagati figuravano in piccolissimo numero fra i depo-
sitanti a ca1usa « delJa loro perniciosa abitudi,n~ ,di gozzoviglia.re nei giorni 
(1) Cfr. EANDI, Sulle casse di risparmio stabilite nei R. Stati di terrafe~ma; sui loro 
1·iswltamenti e sul modo di favorirne l'incremento. 
(2) Cfr. I primi quindici linni del regno di Carlo Alberto, p. 76. La propaga nda 
.i:ier le casse era invero integ,rata da un'attiva Céllmpagna pel buon trattamento e la 
moralizzazione ·delle persone di servizio. Cfr. Letture di fa1niglia, I, pp. 289, 300; II, 
pp. 6, 13; IV, !P· 160, 
(3) Cfr. Saggio sul buon governo della mendicità, degli istituti di beneficenza e del'le 
carceri, v. II, p. 66. 
(4) Cfr. Dizionario ana4-itico di diritto e di economia ind·ustriale e c@mmerciale, 
p. 211 e seg_g. 
(5) Cf,r. D ell'organizzazion,e delle casse di ,y,isparmio, Torin0, Muzzano, 1843 . 
. · (6) C tr. Letture popolari, I (1836), ,pp. 353 e segg., 361 e segg. e passim. 
(7) Fu riprodotta , a titolo d'esempio,· an,che in alt-re regioni. Cf.r. A. GHIVIZZA NI, 
N uove istruzioni per la Cassa d·i risparmiò di Lucca, Lucca; Giusti, 1845, p. 20 e seg:g. 
(8) Ne 11imase vraccia anche in storici posteriori : << Le casse di .ris,parmio furono 
i·l primo ritrov,ato ·de l progresso di corte », ricorda C. TIVARONI, L 'Italia durante il dominio 
iustr,;aco (1815-49), Tori.no, Rou x, 1892, v. I, p. 155. L'antipa tia , fondata su un ca l-
c0lo_ politico, d ei dema goghi per j! .isparmio popolare - fenomeno di cui si r ip,eton o.gg i 
contmuam el'lte le prove - · tro·vava initerpre ti tipici nel parl amento fra ncese del 1848,· 
<ll ve i corntmisti ipmclarnavano : << 500 mil_ioni . depositati alla cassa di risparmio sono 
i;oo mil ion~ di defiàt sui saliMu, 500 milioni da dedurre dal benessere del popolo ». Cfr. 
M onit.eu1', 31 luglio 1848. 
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festivi », fa bt1@1na co®.suetrmLiro.@ si aindava diff0;1r1dendo fra ceti apparente-
mente assai più umili (1). 
Non mancavano, pe-r vero dire, i filantropi a cui bale spettacolo• sug-
geriva l' idea ,di rendere il risparmio obbligatorio (2), O01me nel secolo 
precedente, avevano proposto in Piemonte il Riccardi e l'Incisa (3 ), ed era 
stato ven:tilato in Inghilterra (forse in omaggio a Gulliver) da Pitt (4), e 
si caldegg,iava im Francia, proprio allora, da più d'un:o1 (5); ma, prevaleva 
l'opinione doviersi CMrare con rimedi educativi un fenomeno proveniente 
no111 tanto dall'insufìncienza di guadagliili, quanto daUe più deplo,revoli ten-
denz.ie aissipatrrci. 
A trasformare 1111 aiposto-lato popolare praticoi .la propaganda fino al-
lora ri;,.tretta agli ambienti intellettuali intese, appena -costituita, l'Agraria. 
Lt classi contadine, diversamente da quanto era avvenuto in altre regioni 
italiane . (6), erano state qui qua.si. totalmente estranee al movimento, che 
soltanto dalla loro partecipazione, avrebbe d'altm nde potuto sperare un . 
rapido prngr,es.so ( 7)· Sopra . ogni cosa importava adunque vincerne le 
ignoran2€ e le superstizion(; ma o-<Ccorreva a tal hlopo elimin.aliie talune 
delle obbiezioni ,che le allontanavano dalle casse, megliio :a,deguando.!e ai loro 
bisogni. · Ciò ricono-sceva subito l'associazione, desiderosa di « avviezzare 
i cuntadini che frequentano i mercati delle città a deporre, in luogo sicuro 
ed a 1rendi.ta il danaro che ricavanc1 <la,lle loro vendite, che tante volte spre-
cano in tunpi eccessi e depravate gozzoviglie»; nè miglior mezzo ne scor-
(1) Cfr. EANDI, Su"iZe casse di ,risparmio stab,lite nei R. $tati di tena/erma, sui loro 
risultamenti e sul modo di favorirne l'ùicremento . La cassa dì Annecy, n•ella s~1a rel<i!-
zione del 1843, deplorava ohe la c1asse oiperaia rirnanesse quasi estranea a i prngressi 
dei depositi (Gazzetta, I, 25; IV, 22). 
(2) Cfr. MELANO DI PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia indu-
striale e commerciale, p. 8u. Contro il rispa!7Il1ÌO obbligatorio pei soli mi,norenni impie-
gati nelle fabbriche proposto da A. BIANCHI, negli Annali universali di statistica, giugno 
1838, maggio e settembre 1840, gennaio 1841, si pronunziava recisam,ente il PETITTI, Del 
tavoro de' ja,nciulli nelle manifatture. Invece il VALERIO avrebbe voluto che La consue-
rndine già prntica,ta in quasi tutti i filatoi di una tenuissima 11ite nuta sulle paghe per 
provvedere la cura medica grah1.ita a lle famiglie degli opera,i si completasse con la 
Ì.3tituzione di ritenute per dar soccorsi in dtan,aro. Cf.r. Igiene e moralità degli operai 
di seterie. 
(3) Cftr. BALLETTI, L'economia politica nelle accademie e nei -congressi degU scien-
ziati, p. 158. 
(
4
) Cfr. DE CANDOLLE, Les caisses d'épargne de la Suisse considerées en elles-
mémes. et comparées avec •celles d'autres pays, p. 8. 
(
5
) Cnr. DE GERANDO, Des progrès de l'industrie dans leurs rapports avec le bien-
et,re ph-isique et moral de la classe ouv·rière, p. 75. 
(6) Nella cassa di Lucca i depositanti campagnuoli costituivano il gruppo piL1 forte, 
sia per il numero che pe,r entità di depositi. Cf.r. GHIVIZZANI, Nuove istruzioni per la cassa 
di risparmio di Lucca. 
(
7
) Cfr. EANDI, Sul1e casse di risparmio stabilite nei R. Sta,ti di terraferma, sui loro 
risultamenti e sul modo di favorirne l'incremento . 
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geva che in nna prui<dente fonziùne eh crndlito ag,rnFiCD arttivo da affidarsi; 
secondo u-n piano abbozzato dal Salmo'ur (1), agli , istituti (Gazzetta, I, 7), 
i qua1i avrebber anche potuto trasformarsi, seco,ndo. una pmposta discussa 
nei comizi francesi (2), in organi assicurativi dell'inva[idità e della vec.: 
chiaia a pro dei coltivatori nullatenenti ( Ga.zzetta, I; 19) (3); 
Con fede o,p@rosa ponevasi a1 lavoro fra gli .altri il ·G:9miZli10 di Annecy, 
:lieto di constatare i 1:rnoni risulta.ti già conseguiti dalla .. cassa locale,- ma 
cosciente del bisogno di estenderrli, specie fra gli 0perai ed i ,campag,nuoli, 
oeando, :o:ve d'uopo, appositi orgahi €0~lettiv.i (Gazzetta, I; 25; IV, 22); 
Lo incoraggiava su tale via il franco consenso del comizi0 di. St. Julien, 
propenso anch'esso_ ad estendere al .credito agrar~10 !',impiegò dei - fondi 
deila previdenza popolare ( Gazzetta, IV, 25); senza imitare la cassa dii 
Chambéry, là quale di carattere più spi,ccatamente mbano, dev0lveva in 
prestiti .al e0mmerdo1 locale la: maggior paF.te delle sue attività (Gazzetta, 
I. 8) . Di qua dalle Alpi i comizi facevans,i ,centri di propaganda per la 
costituzione di _nuove casse. A Bra ( Gazzetta, I, 23), ad Asti { Gazzetta, 
I, 7), i }orn prom0tori twvavan nei soci cieli' Agrn,ria i primi aderenti. A 
(i) << Le casse di . !Pa-estito e di risparrrµo da stabilirsi in ciasc~n 0omune, in ciascun 
m andam ento, ove la mornliità; la religione, l'intelli,genza, l'attitudine al lavorn, . con-
uta tate e riiconosciute, saranno in oento modo Gapitalizzate, e servira1;no di pegno ad un 
primo timp,r;estiito, il quale, poiohè sarà 'stato in varie rate rimborsa to, rio,n - verrà rjn~ 
novato ch e in quantò il cohiva tore avrà deposita to alcuni risparmi alla cassa, che gli 
~1prirà un credito dOippio eèl a nche triplo della somma che avrà deposità ta in tempi 
migliori». C:fu-. Notizie soprn le principali insìituzioni di 'c:redito agrario, p . 195. Pa-
,·ecchi a nni prima aveva s,ostenuta la stessa idea il BATTAGLIONE, Cenni storici sulle 
cusse d·i risparmio. e della loro utilità ed unione con le banche agricole ed industriali. 
(2) S'era .pure occuipata del problema l'Accademia parigina. Cfr. DE RoMANET, 
" Mémoire suir !es pensions viagères des vieillards des classes J,aborieuses », in S éances et 
trnvau;,ç de l' Ac.adémie des sciences, morales et poli tiques, serie l a , V. IX (1846), p. 161 
t: segg. Ma in Piemonte prevaleva il concetto di emancipare il più p ossibile cLall'ing,e-renza 
gov,erna tiva a nche questa impiresa. << L'idea di porre quell'isti,tu,to nelle ma ni del governo 
è lega ta a l sistema attuale delle casse di risparmio in F:rancia. Difatti I.a trasforma-
zione di una parte de:ì deposìti dispon,i,bilì .in a11Jri non rimborsabili se non a date annuita 
e assai_ ,remote deve pa rere un eccellente p.ro'Vvedtl mento pel tesoro francese, che vedreb-
besi così libernto in parte de l carico di cui trnvasi ora gravato, nel pericolo cLi un ràp:do 
~imborso cli p a,recchiè centinai.a di milioni. Ma eolà dove le casse di risparmio sono fon-
daw e dirette da socie tà fila ntropiche ed ispirano la fiducia e l'affluenza de l popolo, 
11oi non vediamo un motivo plau sibile per rigettare lo stabilimento delle casse di pen~ 
sioni collo stesso srstema ». Cfr. GARGANO, e< Casse di. pensioni per gli operai », in Let-
1,wre di fam iglia, III (1844), p. 177 e segg. Nel 1857 il C ARPI do-veva po,i fa rsi propugna-
tcxe delle casse come or ga ni di oredito agrario. Cfr. Del credito, dell e banch e e delle 
casse di risparmio nei loro rapporti coll'ag-rfroltiira, p. zrz e segg. 
(3) Lo ric,o,rdò fors-e Cavour qua ndo, alla vigilia della guerra del 1859, pt'esentò 
iJ suo disegno di Cassa di rendite vitalizie per la vecchiaia , rnccornan d:a ndolo appunto 
come sin tesi e oorn11Jap.11ento delle casse. di n·isparmio. Cfr. A. CABRIN I, La legislazion~ 
soà ale (1859-1913), Rom a, Bo,nternpelli, 1913, p. 15 ,e segg. 
I 
CAPITOLO IV -:-· .L' AZf<:)~E ·SOCIALE 
Mort21ra i~ com1z.10 con<ton;e diretta!iil1ente a formarne .i1 fondo iniziaJe (1)~ 
mrntr,e, con continui incitamenti, oHiene che molti comt.mi della provincia 
dìspongano allo -?tesso scopo degli st~nziamenti (Gazzetta, Ili, 3.; IV, 4) . 
L'istituto si apre press0t la sua s-ede; con succursa1i· t1ei villaggi sottoscrit-
to,ri (Gazzetta, IV, 42; V, 11-12) (2). Nello ste55o senso si adoperano 
qu,elto di Vercelli (Gazzetta, V, 22); e, auspic€! l'avv. C,adoir.na, di Casa l~ 
( Gazzetta, VI, 5). A Vigevàno due industriali setaiuoli af6,dan oi al comizio 
b . gestione della cassa di p revidenza da. essi. fond~ta pei loro operai ( Gaz-
z.etta, v,· 11-12). Faiv@risce nel liFti ghlm FilrlOd; la tendenza ia dir~zion.e cen-
trale; deliberando di conve~tire in hbr~tti ddle ·cass~ anzichè . pagar~ in 
.denaro i prerr:i,i annualmente elistribuitii nei congressi .. gene rali e p~ovin:-
ciali (Gazzetta, I, 21). 
Che l'impulso così propagato non subisca arresto nel calamitoso pe-
riodo seguente, basterebbero ad attestarlo le notizie recate, alcuni anni 
dopo, in parJamento dal conte di Cavour. sui progrnssi1 rapidi ~ continui 
delle ,cas.se durante il suo ministero (3 ). . . . . · 
Ma i1 problema · delLai previdenza popoJare maturav~ intanto a~che_ 
sotto forme diverse, coi primi albori del mov'imento mutualistico (4). 
Le patenti del 14 agio1sto 1844, aboJendo nel regno le decrepite oorpo- . 
razioni, già da tempo ridottie a larve decorative (5), a_vevano pr-ivato il 
~eto artigi.ano di qualsiasi ràippresen1:a.nza leg.ale (6). SoJtaDtO i, I;avornnti 
tipografi possedevano un efficace organo di tutela rn;lla U niqne piq-lJ.1to-
grafrca, sorta fin dal 1738 (s,g non assai prima, come voi·rebbe il Gazzera)J 
e.on scopi di mutuo soccorso non meno . ,~he . di resistenza operaia, e sopra: 
vissuta a tutte le v.iciss-itudi.ni politiche, .di,srtrilbuen.do, nella prima metà 
de1 secolo XIX, circa 130 mila lire di sussidi {7). Dal 1822 po i i lavoranti 
(1) Cfr. L etture di famiglia, IV, (1845), p. ·97. 
(2) Additavan ad esempio la riuscita in izia tiva del comizio d'i lVfortaira, vivame nte 
acclam a ta ne l congresso che ebbe luogo in quella città , le L etture di famiglia ed il 
p,roi. Baruffi (Gazzetta, III, 37). 
(3) CBr. Discorsi parlamentari, v. X, p. 567. 
(4) « Noi no n d!0,bbiamo i,mmaginM ci - sori1veva il GARGANO - che le casse di ri-
spMmio, p er quanto ben:efici ne siano gli effetti, · ,ra,cchiudano tutto il bene ohe p uò 
ritrarre il pop·olo dal primcipio d!ella previdenza ». Cf.r . L ettwrr:: di famiglia, III (1844), 
pag. 33· 
(5) Cfr. MELA I\I O DI PORTULA, Dizionario an alitico di diritto e di econ omia indu-
striale e com m erciale, p. 366. 
(6) C fr. sulle conseguenze de lla sopipress.ione in Lig uria : CEvAsco, Statistique de la 
ville de Gén es, v. I, p. 282 e segg. Qua lche inconvenie n te de lla soppressione - a lla 
~1t.ia le d i.ohiar avasi però apertamente favorévole - riconosceva a nche il PETITTI , Del 
lavoro de' fanciulli nelle ma,nifatture. 
(7) Gfr. A. M ANNO, La società di m u tuo so-ccorso Unione pio-tipografi co i taliana. 
Brevi cenni... nell' occasione del cencinquantesirn.o anniversario della -siia f 01Ìda.zion e, 
T orino, Soc. coop . tipogr. , 1888, pp. 6 e segg., 120 e segg. Illt1s'trava n, nel 1837, 
benefizi e l'esempio dell'Unione le Letture popofari, JI,. p. 273, 
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in' legno, e dal 1842 i pain1,hocchieF1i possooerw.ano l!llil orgamo mutualistico a 
tipo di pia confaaternita (I). Ma generalmente Ta te1J1denza :associativa 
era mo4to im ritardo, aiJiiJ.d1ie per l'oo.tilità e la diffidenza degli interessati (2). 
JDoveva: deplorado [' Agraria quando, aiv~ndo alcuni im.dmstriali vig~va-
naschi aoco1lù i $1!11€lli ,con:sig,li di raocomandar-e ai loro opera~ la forHlazione 
di l!]na società &i ,mutuo soc00Fso1 inc0,111trnmno un.a resistemza assoluta al 
versamen.ito setti,manale dellie qwote {G&zzettà, V, 5). Ma, Il!Gn sc<Drnggi.a.ta, 
~ssa faceva propria, _li)<!)'CO dopo, ~'irii,;3iativai del]' Euganeo di Padova per 
-la creazi~me, in og111i parroccfuia, d' una cassa rn utuali.stka ( Gazzetta, 
V I, rn); non senza Slpimger fo sguarHo, auspice il conte di Saltmmr, a 
quella irnodernissi,ffla, e og.gi ancora coisì inee11ta, f<ì}Fm12t di prnv~dem.za che 
è l'assi,curaziionie ,00,ntro la disoccupazioFle {3). 
F-ra l,e due, correnti che fin d'allora $i oomli>atrtevano, della quale l'una 
pmpensa a restaurare ~otto n u:ova forma il soppresso cor_p,oraitiv1ism0 (4), 
0ostituendo operai ed industriali in ass©ciazioni rnattive soitto il patronato 
d,el governo, s·upremo moderatme d€i salari, €l!e1 F,ii.s[i)armio e dieHe wndi-
:t:ioni del lavorn; e l'altra :paurosa di veder sorge1c@, neili(e uni@ni ricon.o-
!:ìiCiut,e e libe~·e, dei corpi indipendentii, pe•r:i1colo-si per fa quiete pubblica (5), 
t' Agraria si orientava così, con sicm,01 criooni0, nel senso più framca-
rnente li~erale, faViOr-el'ldo i raggr,tuJPp@menti sp@flta1nei ed e1Srcludendio l'uffi-
ciale intervento. 
S€ a vincer gli ostacoli psicòlogi,ci contrastan.t~ Ja diffusione de1 mu-
tualismo concorse sopratu,tto l'esempi<D estero e $p,e:<dalmente, qtueilo della 
(1) Cfr. Annuari@ economic0_-p0litiw 1852, p. 98. Uria società cli m. s. si e.a FJUre 
ìormata a Nizza, nel 1831, fira mastri e lavorariti f.alegnaimi, eii>aniis.ti, ma,cc_hinisti, bottai, 
earpenti-=ri e tornitori. Cfr. Letture di famiglia, I (1lil42), n. 30. 
.(2) Non BN•eva avuto s-eguito, fjra l'altro, l'ìdea, sugg,erita da alcuni studio,si delle 
crisi <li dis-occnpa.li <i:me del !Periodo prerivoluzi0nari0, dà casse mutualistiche per i seta-
iuo[i. Cfr. PRATO, La vita economica in Piemonte a mezz0 il secolo XVIII. lJn ostacolo 
al progredire della mmtualità ravvisava il Gargano iiruella defici@nza di basi verameFJte 
scientifiche nella I01r0 organizzazione, specie riguando a,i ,wntl'~buti. Cfr. cc Della sòcietà 
mutua di soccorso», [n Letture di f11,miglia, ID, p. 33 e se{i;/g. 
(3) Cfr. No tizie delle principali istituzi0ni di t:redito agrario, p. 19.5. 
(4) Non era del tutto aì'ier,i,o da un simile ordine d.i idee lo stesso PETITH ofue, convinto 
del beneficio recato dalla soppu-es,s~@ne d€1le e-oiq;ioirazioni, os,seirvava però · che s.arebbé 
torse stato p,referibil€ all'intera distruzio,me una modificaziori-e mercè la quale, assicurata 
egualmente la lifuertà e la co.nconenza, fosse tuttavia ooniservata qualche .,elazione di 
rlipend.enza e <li fratellanza fra le classi p,a,rtecip,aF1ti alla produzione. Cfr. Del lavoro 
de' fanciulli nelle manifatture. In Francia questo punto di vi,sta tr,ovava, jn quegli 
;:umi, eomvinti fautori fra i clericali, che incOiITlinciavano ad elabo,ra,re un 'economia 
sociale defiriita cc economia a _ ritroso» da 'ISastiat. Il conte di Charnbord Jo sosteneva 
apertamente. Alban de Villeneuve Bergemont lo svolgeva teo-ricamente. Cf,r. GoRI, Gli 
albori del socialismo, p. 62. 
(5) Cfr. MELANO DI PORTULA, Dieio11ario ar.ialitico di r!Jùitfo e di economia indu-
,0triale e commerciale, pp. 660, Su. 
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Frariieia, dl!'}v.e ie sooietà eran già Numerose ed abbasta:mza prospere (r) 
quaLche merito conv1i.ene pure attrit>uirne alla buoro.a propaganda onesta~ 
mente condotta da q·uesta più intelligente parte delle cl.assi dirigenti. Le 
società di Pinerolo e di Asti sorte prima della guerra; quella di Tori1no, 
che si affaocia alcla vita del paese nella r,i,presa crnraggiosa del 1850 (2), 
. acquistano, da quel vivo contrasto di idee, singolarisLSirno s1i,gnifrcato. 
m. 
Lavoro ed assistenza femminile ed infìaotile. 
La costituzione della cJasse operaia in nuclei omogenei, disponenti 
di fondi laboriosamente adunati per il propho miglioramento, suscitava 
mtanto problemi d'altra natura, fonte anch'essi di fervidi dibattiti. 
-Con qualche preoccu,paziÒnè, considera.van taluni i pericoli so,cìali e 
'1)olitici connessi all'agglomerar.si del proletariato: industriale nelle città, 
,dovuto alla rivoluzione tecnica che subivano le pr.ineipali manifatture. li 
Giulio stesso non si d,i,ssimulava gli inconvenienti che il largo impiego 
delle macchine avrebbe potuto provocare (3), ove non foss~ preceduto da 
quella ,educazione deHe masse lavoratrici a.Ila quale egli medesimo perso~ 
nahnente. attendeva con zelo indefesso (4). Nè mancava chi, paventando 
l' accresòm€nto delle maestranze e la lor"o congestione urbanistica (5) 
divisa.va di combattere l'uno e l'altra con la soppres~ione dei dazì pr~ 
tettivi, -che soli, sepondo Jui, assi,curavano la v.ita a parecchie industrie ar-
tifici.ali (6). 
Era d'uopo poi mantenere disg1regato il proleta,riato urbano, per sop-
primerne le velleità combattive; al che provvedeva l'articolo 399 del · codice 
(1) Cfr. DE GERANDO, De la bienfaisance pi~bliqu-e, Pa1·igi, Rénouard, 1839, v. III, 
1
J . 89 e segg. In I tali.a un caldo appello per la j:>ropagazione deHe società mutualùstiche 
era venuto dal cong1resso scièntifico di Lucca. Cfr. G. CALVI, ,, Sulle socie tà di m. s. per 
gli ·arti,giani », in Rivista europea, 1843, f. 0 17°18. 
(2) Cfr. A. G. O. Cinquant'anni di v ita sociale, 'p. 2 e segg. 
(3) Cfr. Giudizio sull'esposizione del 1844 e notizie sull'industria patria, p. 323. A 
combattere i pregiudizi e le ostilità popolari contro le macchine, 0 illustran-done in forma 
eìemeritare i benefizi ecoFJ:omki le Letture popolari rivolgevai10 un .appello ,, Agli ono• 
rati artieri ed operai», (I, 260); e pubblicavan poco ·dopo un ottimo art1colo de ll 'in<lu-
stciaLe Alessio (II, .p. 41 e segg.). 
(4) Cfr. DE CESARE, Antonio Scialoia, p. 16. 
(5) Il numero degli operai industriali: senza essere grandissimo, era già raggua,rde-
vole. NeUe sole a.rti tes•sil.i sommavano, nel 1840, a 37:207 adulti (16. 183 maschi e 21.024 
fommine), ed a 7186 fanciulli, ripartiti in 964 fabbriche. Nelle 900 filande lavoravano 
po,i 39.535 operai, clei quale 36.535 f.emmi.ne, e di queste 18.200 fanciull e. Cfr. PETITTI 
Del lavoro de' fanciulli nelle manifatture. 
(6) Cfr. MELANO 01 PORTULA, Dizionario analitico di diritto e cli economia indu-
Jtriale e commerciale, p. 811. 
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penale, rnmmi1ilante la co.nrlanna del car,cer,e ©1.a u:no a tr1re mesi a chi par-
tecipasse « ad un conrnrto di operai, che tendesse, sen.m rngion@voJ,e causa, 
a sospendere, impedire o rincarare i lavori» (1). Ma urgeva pure inter-
porsi fra imprendi.tori e salariati1 per attutire Ja violenza ai una ostilità di 
,cui si avvertivano i primi sintomi, correggendo lo stato di inferiorità ehe 
l'isolamento creava ai secondi nella stipulazione del contratto di lavoro (2), 
e soltraendo in parte quest'ultimo al Fi.goroso impero dei principii di di-
ritto comune. . . 
Nel campo prettamentr~ industriale f irotteresse si concentrava, qui come 
altrove, sopra alcuni aspetti del prO:blema che, come più impr-essionanti e 
sentimentali, attrassero per i primi l'attenzione. 
Prevaleva fra essi la qu'€1st,i1one attiITTente all'impiego dei fanciulli e 
cklle donne nelle fabbri,che, punto di partenza iniziale, in ogni paese, del 
movimento per una leg~slazione sociale riformatrice. 
All'epoca di cui ci oeicupiamo, il pr,imcipi0 dell'intervento stataLe era 
già stato accolto, quanto ai ,primi, in parecchie legislazio,ni. NGn meno di 
otto atti erans.i votati in mater.ila dai' parlamento ing]ese, dal 1802 im p<i)'i (3). 
In Francia, dopo lunghi dib:arttiti, si. era segiuito l'esempio com la legge 
2,1 marzo 1841 (4). Un regolamento d~d 6 apriJ,e 1839 disoiplinava l'argo~ 
mento in Pruss,ia (5). In Austria :i primi pro,v:vedimenti in proposito risa-
livano ai tempi di Giuseppe II (6), altri più rigorosi er<;1no stati emanati in 
seguito (7). La Baviera, la Sassonia,, ,il Wurtemberg avevano, adottata 
_anch'essi qualche misura preservatri.ce, Un'inchieSlta era in corso nel Bel-
gio (8). Trattavasi però ancora do;vunque di provv<sdimenti incompleti, ,e 
i:roppo sicarsarmente applicati per potersÌi rivelare adeguati a,i ÒÌ$@gni (9). 
Molti stati ·cf altro1I1de, e fra €Ssi tutti g.Ii italiani; mancavano tuttavia di 
(1) L a disposizione ricopiava quella della vigente legge fra ncese 22 ap..rile 1803, la 
qua le aveva , a sua volta, aggravati i divieti della famosa legge Chapelier d,eli 1791. In 
lnghilterra le co.ali21ioni eran •s ta te teoricam ente autorizzate nel 1824-25; ma con tali rise rve 
d <:1 Pendere, per pareochi a nni, qua.si platonica la oonoossione. Cfr. P Lours, L'ouvrier 
1levant l' Etat. I-Iistoire comparée des lois du travail dans les deux mondes, Parjgi, 
Alca n, 1904, p. 181 e segg. 
(2) Cfr . MELANO Di PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia indu-
striale e commerciale, IP· S11 . 
(3) Cf.r. B. L. HUTCHINS AND A. HARRISQN, A history of factory legis;lation, 2 a ed., 
Londra, King, 1911, p. 14 e segg. 
(4) Cfr. Lours, L 'ouvrier dev a;nt l' Etat, . p. 213 e segg. Qualche timida limita-
zione a l la voro infantile nelle miniere conteneva. un decreto di Napoleone del 3 genn. 1813. 
(5) Cfr. VILLERMÈ, Tab'leau de l'état physique et m oral des owvriers employés 
duns les manufa,ctures de coton, ~e laine et de soie, P arigi, 1840, t. II, IP · 361. (6) Cfr. MITTERMAIER, Delle condizioni d'Itaha, pp. 74, 226. 
(7) Cfr. Annali universali di statistica, 1843, giugno. 
(8) Cfr. D ucPETIAU X, De la condition physique et moral e des .jeu,nes ouv·riers et des 
1Juyens de l'améLiore·r, t. I, p. 9 e segg. 
· (g) Cfr. Lours, L'ouvrier devant l'état, p. 218 e segg. 
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qualsiasi [egge ad rig ua,rdo. Ooo,de fa voce dei filcmtr.opi non ©essava dai i 
ridt i,amare l'attenzio•ne sul fenomelil.@, che il processo della rivoluzione in-
dustriale rendeva di giorno in giorno più preoocupante (1). 
Le condizioni del Piemonte non eranou ~n ,ciò, delle peggiori, trova n-
dovisi l'evoluzione tecniiea e la ,concentraziune capitalistica appena ai foro 
i.nizi. Dei 44.000 operai tessili recensiti nel 1841 dal Petitti, poco più di 
7000 (il 19, 1 per cento) eramo minori di 15 anni (2), mentre in Inghil-
terra oltre la metà dleil!e maestr;@Jfl ze .seri.che, lana iu,ol,e e .ooto niere, era rap-
pre:sen tata .da famò t!l.[Li ,a da adoles1ccenti sotto i 18 a.trn.rnii (3), in Francia e 
Belgio circa l!ll1l. w zo dei cotonieri eram ragazzi, spesso giovaniss imi (4) ; 
e nella ste$.$a Lo,mba rdia la proporzione dei fanciulLi impiegati toccava il 
50 °/o in taluni distretti (5). Le modeste dimensioni della maggior parte delle 
nostre fabbri-che d!im:inuivan pure gli inconvenie nti altrove depl01rati. Per 
cui è speei a.1.mente a titolo prew ntivo che affron ta il proiblema nel 1841 Ila-
rione Petitti, con una monografia densamen tie sintetica degli studi, delle 
proposte e degli sper,imenti esteri, sagacemente riferit i a,l fenomeno indigeno. 
Quando P:a1squale S tanislao Mancini sc riveva del doitto co.n tre che, fautore 
entu:siasti,co della libertà, in pratica talora indu·lgeva all'intervenzionismo 
« più che la scienza consentisse» (6) , egli p rohabilme.nte pensava, oltrec.hè 
alla poderosa opera s,uJ regime per1itenzia rio, a questa memoria p ropugna-
trk e, regnante Carl Oi AJberto, di una riforma attuata dal parlamento italiano 
quiarant:adnque1 ann.i dopo. 
Dallo studio infatti della già copiosa letteratura S'cientifica .ed ammi-
nistrativa sull'argomento, l' aiutor,e é indotto a schierarsi risolutamente fra 
i partig,ian~ d!e1la t.utela statale dell 'infanzia 1a~oratri,ce (Villarmè, E·uret, 
Dupin, Frègier, Rossi , ecc.), contro l'initrnnsigenza degli ott i'misti a d 
ollranza, come Senior ed Hure; e ciò no,n meno per rag ioni morali ed 
ig1en,i,che (delle qua li reca una larghissima documentazione), che per mo-
( 1) Cfr. D ucPETJAUX, JJ e la. ,condition physique et morale des jeunes ouvriers et des 
moyens de_ l 'améliorer, t. I, p . 47 e segg. e passim . 
(2) La piropoirz ione _di minorenni sarebbe sta ta assa i più a lta se si fosse tenuto contq · 
d ei circa 40.000 operai de lle fìl amrde , de i qua li soltanto 3.000 eirarw maschi, e il resto 
più che per metà minorenne. Ma il Petitti li escludeva da l còmputo nel ri flesso che 
il loro la vorn era limitato ad un breve periodo dell'annata. 
(3) Cfr. G. R. P ORTER, T he progress of the nation in its various social and e•cono-
mical relations, /rom the beginning of the nineteenth century; 3a edlz. , Londra, Mur-
ray, 1851, p. 232. 
(4) Cfr. D ucPETIAUX, JJ e la ,co11,dition physique et m orale des jeunes ouv-rie·rs et des 
m oyens de l'améliorer, t. I, •P· 19 e segg. 
(5) Cfr. Annali universali di statistica, 1843 , giugno. 
{6) Cnr. Prefazfo~~,e a P ETlTTI DI Romno, · D el •giuoco de l ·rotto considerate ne' suoi 
e,tfetti m.o-rali, polit ici ed eco1iomici, p. XIX: F u pure ',rifere ndosi a ta,li scri tt i che con-
rrappose l'etatismo d'el P . . a ll'anti-buiroçratLsmo del Ba lbo il ·Gom, Gli albori del socia-
lismo, p. 273. 
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tivi econoinn-iiei~ ineremti, vuoi al deperimento JP.rogressivo della razza, che 
al periicolo di ·sovraproduzione dov_uto a.Ha sfrenata concorrenza. La libertà 
non meno che; l'ass@luta i,ndipendenza della patria potestà rimangono per 
lu.; -canoni assiomatici; ma contro gli abusi lesivi dell'umanità e del benes-
sert collettivo è lecita, anzi altamente dover-Osa, un'azione legislativa, con-
trnuta nei rigorosi limiti dello stretto necessari.o. Accertato quindi, con 
un'a,mpia, inchiesta ufficiale, 1i1l vero stato delle cose, sarà d'uop0i emanare 
provvedimenti elaborati non da bti:1rneratiei « occupati soltanto di lavori 
canoelleFeschi, i quali riescono per lo più ineHi a g,iudicare su taili materie, 
e perciò, là dove prevalgono ne' ,consigli governattvi, sogliono ,commettere 
glì errori più gravi ·e più pregiud,i1cevoli », bensì da « uomini speciali e 
provetti», esperti delle inc:IJustri,e. L'esempi·o estero, avvalorato dalle notizie 
che fu già possibi.Je raccogliere sul lavoro indigeno, consentono dii accen- · 
nare fin d'ora ai caposaldi indispensabili ai tale legis:lazione: fissazione 
dell9ejtà minima per l'ammi:ssione e dell'orario massimo; divieto dei lavori 
pericolosi e de-l lavoro notturno; separazione dei sessi; tutde igieniche e 
curabve; garanzie perchè non si interrompa l'istruzione dei g'iovan,i, operai; 
efficace sorveglianza ed esecuzione dei decretati provvedimenti (1). 
Alla soLuzion,e legislativa di un problema che tanta, op.posizione do--
veva incontrare in patlamento, quando vi fu portato, _in termini molto mo-
c1esti, quasi mezzo secolo dopo (2), era evi-dentemente immaturo l'ambiente 
in tempi di appena nascente industrialismo (3).- Ma della gravita del 
fenomeno il benemerito conte non era il so-lo aid avere coscienza. L'au-
torità .dei con,gressi s cientifici di Lucca, e specialmente di Mila,no ·che, siu 
relazione d~ Cesare Corre~ti, ne a'V'eva pinomosso ]o studio in tutta Italia 
(Gazzetta, II, 40), trovano un'eco di par.tico,lare si liID!patia in sen~· all'Agra-
~ia, che non perdeva ooca.sione di incoraggiare gli aitti di singolare gene-
rosità con cui industr,~ali illU11Tii1nati si sforzavano di supplire, per conto 
proprio, alla mancanza di efficaci tutele e di provvidenze educatrici della 
infanzia. Tali iniziative eran:01, i.n realtà, meno infrequenti di qua.nto altri 
putrebne credere (4). E più d'una ne segnalavano i comizi, concedendo 
( ]) Cfr. Del lai,oro de ' fanciwlli nelle m a,nifatture. ~I P. divulgò per il ;pubblioo i 
concetti della sua me mo•ri a accademica in una seri,e di effica èi air ticoil i sulle L ettiire 
di famiglia, II e III. 
(2) Cfr. CABRI NI, La legis la,zione sociale (1859-1913), p. 35 e segg. 
(3) Perfino il Va lerio ,ri fere ndo con compiacenz~ le misure tutela,ri de llia legge prus-
sia na del 1839 (Letture popolari, III , p. 233), e lodando co,rdi.almen,te le intenzioni diel 
regola111J:!n to au,s.trinco sul lq.vorn dei fa nciulli , consigliava a non illudersi in ta l campo, 
ass.a i più confida ndo nel bl:On volere spontan eo e nel senso di inte lligen te tornaconto 
degli industr ia li. Cfir. L et tu,re di fam iglia, I (1842), n. 47. 
(4) Cfr. GIULIO, Giudizio su,ll'es posizione del 1844 e notizie sHll'' industrfo patria, 
pp. 258, 289. Negli Ann.ali di star.ìs tfra d~I febbraio 1844, il Pe titti additava con enitu-
siasmo l'esempio veramente encomi abile dato clal.Ja faibbri ca Cini, di S. Marcello in 
Toscana, dove i turni di la voro, il pagamento cki sa la,ri, la -raccolta dei n spa rmi, la 
l 
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loro il massirn<E> appoggio. Oos,1 $l studiava a Valenza i[ · modo d-1 assistere 
moralrnJ.ente ,e intelleUuajmente le schiere di ragazzi reclutati pei lavori 
dt>lla f.errovia, e totalmente abba:ndonati a sè (Gazzetta, V, 35; VI, 3of; 
mentre la direzione divulgava le notÌlzie su1le colonie agricole francesi per 
gli orfani e trovatelli (Gazzetta, II, 16); p·remiava i fìlandie ri che tratta-
vano megho i1 personale ( Gazzetta, II, 46), e gli imprenditori benemeriti 
rJer opere fìlantropiiche a pro degl.i operai ( Gazzetta, V,. 38-39); e concor-
reva a costituire .patronati per i giovani liberati dal ca,rcere ( Gazze tta, 
V, 15, 27). 
Estena.erndo po,i a rn le plebi rurali le so11ecitudini di cui eran fatte segno 
escl usiv;élJil1en te le maestranze delle fabbr-ìche, l'associazione Sii preoocu-: 
pava dell'i1ntegrità fìsica1 dei lattanti (1), mal nutriti dalle madri esaurite 
dai lav(?ri estivi, e lasciati a manii di estranei durante intie re gio.rnate; 
additando all'unirversale esempio fa carità illuminata di alcuni proprie-
tari 1omellini, ,chei pagavano alle donne l'intie ro salario purchè rimanes-
sero a caiSa, attendendo regolarmente ai loro d.Qtveri materni, e sorvegliando 
al termpo $tesso la prole più grnndiceL!a delle lorn compagne che s i reca-
vano ne.i campi (Gazzetta, Il, 49) (2). 
11 vasto mO'vimento per la creazione degli asili d'infanzia, che si 
propagò assai rapidamente in Piemonte alla vigilia delle riforme politiche, 
piì:t che carattere dida.tti•co, ebbe intenti di assistenza soiciale a pro dei 
fanciulli, . necessariamente trascurati, delfe famiglie lavo-ratrici (3). In tal 
senso li rnooomandaiva calorosamente, nel 1839, Cado Boncompagni (4), 
uopo aver ottenuta dal re l'autorizzazione, a costituire una società promo-
~~!,_'.. • -·--- · ··--- . - . -
vendita dei gel'leri necessari, l'assistenza degli infermi erano organizzati con sapiente 
fil antropia. Riferiva il caso il MITTERMAIER, Delle condizioni d'ItàlÌa, p. 74 e segg. · 
(1) Ne aveva p,resa l'iniziativa nelle città la contessa Boncomp,agni, istituen<l'o 
quattt'o asili pei latta nti. C'fr, Storia del lavoro pedagogico in Piemonte fino all'anno 
i86o, p, 14. 
· (2) Comp,àiono nelle discussio ni e pubblicazioni dell'Agra ria gli stes6'i problemi di 
assistenza fiemminile ed infantile in rapporto al l:avoiro agricolo che troviam larga -
mente diba tfoti, verso la stessa epo€a , nei Refrorts of special assistant poor law commis-
sion ers on the employment of women and children in agriculture ,- LoNdra, H. M, S. O,, 
1843, p . g e segg. 
(3) Nei primi as ili le cure de ll e patrone si estendevan tafora al domicil'ie de i bam-
bini , se infermi. Cfr. F, A. BIANCHINI, Relazione 30 genn. 1841 della Società asilo del-
ì'infanzia di Novara, Novara, Merati, 184 1, Con uguali inte nti si · moltiplicavano in 
F,rancia le salles d' asibe, le crèches e le spciétés materneUes. provvidi aiuti a lla mater-
nità ed a ll'infanzia operaia . Cfr. D uPIN, Bien-étre et concorde des classes du peuple 
français, ,p, 91 e seg. Da tale punto di vista l'is,tituzio-ne era stata oggetto di ampia 
di,scussionie a l congresso degli scienziati di Milano (Ga,zze tta, IV, 43), 
(4j L'azione del Boncompagnì a prn degli asi li ebbe - carnttere di vero apostolato. 
Egli · stesso diceva che a lla loro causa aveva consaora.t.a la sua vita. Cfr, L etture dii fa-
miglia, I (1842), p. 7. 
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triive di tali isitituti ·; a cui' i.a1 · ck iamata di Ferran,te · A porti doveva dare defi-
nitivo impulso nel 1844 (1). 
TuHa la riforma scolasdca d'altronde, che, auspici Cesare Alfieri e 
Luig i Des ·Aimb~·ois, s i veniva compiendo, con l'apertura deille scuole di 
metodo, co.l riordimamento dell 'Jstruzione comunale maschile e femminile, 
con l,a creazione, ,dei corsi di meccanica e di chimica aipplicata, e con la ere-
zicme di case di lavorn pei discoli, intendeva, meglio ancora che a scopi 
di ·.::ultura, a sollevare .i ceti p iili umili dal dovere e dal carico di sorvegliare 
e di avviare prnf ess ionalmente lai prole, softrnendola ai dolo_ros,i sfrutta-
me nti, a ll.a decadenza fisi,ca, agli influssi pervertitori (2). E se a Lo-
renzo Valerio nù.n spetta forse il merito di av,er fandato1 il primo asilo di 
infanzia (3) ~ d1e pare invece s ia sorto ad opera del marchese di Barolo, 
Jiìro dal 1825 (4) - non è ·certo senza significaito l'operosa partée::~pazione 
a,I m ovimento -de l faco ndo · tribuno (5), che de1i danni moirali e mate-:-
ri ali, derivarnti a lle don-ne ed ai bambini impiegati nelle faòbrichè era stato 
fr& noi vigoroso den:unciatme (6). 
(1) Cfr, G. CARLE, L a vita e le 0pere di Carlo B oncompagni di Mombellei, T orino, 
Loescher, 1882, rp . 7 e segg, In iziatore de ll:a prima società degli asili era st a to, com Bon-
cornpagrui, Sdop,is, Fra nchi di F ont e il can, F.a:ntini, Carnillo Cavour. Cfr . TI-IAYER, 
U fe and times of Cavour, v. I, p. 59 n . P oco dopo p erò il cav. Saluzzo l' aveva a m iche-
volmente pregato a ri tJrarsi cLalla di rezione « per il befle s0cia le, esse ndo egli in fama 
di troppo liberale negli a mbienti .. di corte » . Cfr, R. BoNGHI, Ritratti contem poran ei, 
Milano, Treves, · 1879, p. 18, 
(2) Cfr. A. MAU RI , Commemorazri:one de l cavaliere Luigi Des Ambrois dli N evache, 
R oma, -C01tta, 1875, ,p . 25 e segg. L 'asi lo infa ntile, che solLevava l'operaio della sorve-
glia nza della prole in tenera età d urnnte le OQ"e del lavoro, .avrebbe dovuto rnmp letarsi, 
nell a m ente di molti , con un a ser.ie di istituti professiofladi :(Der i più adu lti , C fr. L et-
ture. di famig,lia, I (r842), ,p . 2~1. Si. additaiva intanto l 'esempio delle ·ocuo•le dom enicali 
e sena li a ltrove isti-tui te con frutto (cosi il BoNAFOUS, Iòicl., I, p. 8 ; ed il GARGANO, pp . 57 , 
73, 89; J22),, e imita te a Nizza nel 1843 (Ibid ., II , p . 404,); mentre si m o1Jtiplicavan 
gli jncitame nti a dare a li '.istruzione popolare d 'ogni grado un ìndirizzo p,raticamente 
tecnologiç,o. Ofir , D. MILANO, « De ll ' is!Jruzio:ne pO!j)olaire ro.,e l •Sllo u-apporto colla tecno,lo -
gi.a », _J.bid., IH, (1844), pp, 113, I2I. Il GARGA NO si COITIG)Ìaceva di noitare com e in più 
d'una p i.a opera torinese, a nche assai a ntica , si intendesse a questi scopi , partico'lannen t.e 
lod ando fra tutte la s~ mla grntu.ita di d isegno applicato a lle airti, Cf.r. H Ed ucazioAe 
\.ecnologica » , I bid,, I , p. 273. D ecretata la creazione della -scuola di meccanica e chi-
mica :=11~P!icata, A. SoBRERO ne tracciava, neg1i stessi in tenti , il rpia no didattko (Ibid., IV, 
P·. 265) . E il GIULIO, compiiacendosii de lla apetrtl!lrn delle scuole serali per adulti, a cui 
dava con feryore la gra tui ta opera sua (Ibid. , IV, p . 393), d:etta,va per gli artigiani . 
u na preziosa s-er ie 'cl i lezioni di tecnologia popolMe elemen>ta re (lb id,, IH, pp. 4, 53 , 181') . 
(3! Cf': . BERSEZIO, _Il regno di Vittorio Emanuele II. Trent'anni di vita italiana, v, I, 
pag. 295. . 
(4) Cfr. CARLE, La vita, e le opere di Carlo Boncompagni di Mom'beLlo, p. 7. Lo 
ric~r:Iò lo stesso per i-odico de l V afod o. Cfr . L etture papa-lari, I (1836) , p. 177, 
.. (s) Cfo-. L etture Potolari, I , 336 ; II , p. ;22; III , ~o, 97 ; e ,passim. 
· (6) Il Va ler io av1·ebbe volll'to si istitui.ssero in ogni 01pificio dell~ scuole domenica li 
pei fa nciulli e adulti , carne.re di ricove ro pei bambini delle Oiperaie, cass·e di risparmio, ecc. ; 
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Bas.ta· Pelnsa ré poì ·alla parte importantissima che tanto H Valerio 
che il Boncomp.ag fl,i, ebbero nell'Associazione· per comprendere come anche 
a_ questai ,manifestaziofle di progresso sociale non dovesse rimanere es traneo 
il sodalizio, che già incontrammo in • prima linea nelle discussioni della ri-
forma pedagog;iica, e che segue con rcolntinua sol[eicitudine· il s orgeff"e s11cces-
sivo degli asili, delle scuole serali e domenkali, ecc. nei centri minori 
(Gazzetta~ II,_ 40; V, 41, ecc.) (1). 
IV. 
Studi,. voti, provvidenze di pace sociale. 
Il €0noetto di. soccorrere, nei rapporti wn l'imprenditore, l'operaio 
adult o nasrce, came è. noto, assai più tardi che non quello di .proteggere la 
ma:no d' é>pera femminile o minorenne. Ne avvertiamo tuttavia fin d'a,llora 
non infrequenti traccie, -relativamente a talune clausole del contratto di 
lavoro. 
, Una deUe p,iù comuni, nei primordi dell.ai grande industr,i.a, era quella 
del pagamento dei salari in natura; fonte di abusi e di s 01verchierie infinite, 
riconosciute dal parlamento :i1I1glese in una imponente serie di atti, il pdmo 
de'i quali de l 1464, è oggetto di nuovo studio p,er parte di una commissione 
delegata dal medesimo conses5o_ nel 1842 (~). Sul (!;:O-ntinente però .le di-
scussioni al rigualrdo non incotrnimciano che molto più tardi . (.soltanto nel 
1877 la Svizzera emana una. legge proibitiva). Onde .acquistan interesse · 
gli accen liil i che ne fa, sulla Gazzetta dell'Agraria, il Garassini, quando, 
-contestando l'utilità 1degli impianti s,ide rurgiai a lim,éntati dal p rn\tezio-
nìsmo, si domanda: « 'Quale ,compe nso ne ottengono gli abitanti indigeinti 
che abitano quei oontri forestali ? qu ello di e1ssere costretti a ricevere, in 
paga mento delle 10\ro fatiche, e co:n larga usura, esercita ta senza controllo 
delle· locali autorità, dei commestibi'li a l prezzo capricciosamente fissato; 
talchè molti, dopo avelr lavorato costantemente ed avuti i più limitati ali-
menti, s i trovano in debito, ed obbligati a vendere un pezzo di terreno, 
una loro proprietà, legatole da loro avi, per soddisfarlo. Questo sistema 
inumano, che tende ai sottomettere ad un abbietto servilismo un'interes-
sante classe di persOin.e, influisce s inistramente sulla salute dì quelle p opo-
laziol'li , e può annoverarsi fra le càuse del cretinismo che regna endemi-ca-
mente in detta .local.i,tà a ca1gione de llo stato di deperimento e di malsana 
costituz.iane dei genitori, che tanto influisce sull' organ ismo dei procre.ati ». 
e ·additava 1 'esempio del setifid o Brav-0 di P inerolo, ohe aveva a ttuate queste ~stit uzioni. 
Cfr. Igiene e inorcilità àeg(i operai di seterie. 
( r) Se si confrontano gli elenchi degli azionisti de i primi as ili con quelli dei comizi 
dell'Ag-rairia si consta ta trat,tarsi a bitua]rrien te· delle ·stesse -ipèrsòne. 
(2) Cf.r. Lou rs, L'ouvrier devant l' JZtat, p. 87 e segg. 
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I lauti guaidaigni ass.ì,cmati ai proprietari deile ferriere e delle carbonaie dai 
da:d protettori non hanno procurato ai poveri lavoranti la libertà di prov-
v,edersi il vitto là ove trovasi maggior convenienza; « il solo risultato si 
limitò all,e visto.se fortune fatte dagli -imprenditmi » (Gazzetta, V, 21). A 
rendere più equ1 i quaLi, eTiminando ifl sul nascere i contrns.ti peri,colosi, 
altri avanzava intanto la. prop0sta di ap,plic.are largamente a1r1<chie qui quel 
sistema cc d'un dividen:do operaio sui benefizi netti -degli stabilimenti>> ( 1), 
che appena in quegli anni veniva sper.irnentata a Padgi dall'imprenditore 
geniale a cui se ne attFibuisce 1' invenzione (2). 
Il fatto sta che nofl eran soli i democratici del tipo Valer.io ad additare 
i gravi pericoli sociali .nascenti « dallo stato di quasi-guerra» dominante 
sempre più i rapporti frai padrorii ed operai (3). Magii,trati autorevoli come 
il mnte Petitti non si esprimevan·o, al Tiguardo, molto diversamente: « La 
massa ogni giorno orescente de' proletari cominci~ a seriamente i11'lquietare 
in più d'un luogo, perchè, malgrado l'aumento dell'iridustria e del lavoro, 
la frequenza delle crisi commerciali che suocedoflo espeme quegli infelici 
alle più dure necessità, dalle quali facilme1nte derivario i trambusti nocivi 
all'ordine pubblico. I.:a,01nde chiunque esamina attentamente l'attuale con-
dizione aelle classi fatkatnici in molte contrade, date più $pecialmente al-
l~12_dustria de' manufatti, tosto vede che quelle dassi sono in uno stato 
di guerra latente contro coloro che le occupaflo. A quale risultameflto 
condurrà siffatta condizione di cose nofl. è lecito il dichiararlo per ora. 
Solo pare che prudenza consigli d'avvisare seriamente a qualche rimedio, 
il quale debba consistere soltanto nella più buona educazione, del popolo, 
ed in un miglio,r ordinamento del lavoro». cc L'avvisare al modo più ,con-
veniente di ordinare il lavoro degli operai che sono occupati nelle mani-
fatture s'appartiene tanto ai priind.pii di economia quam.to a quelli dell'u-
manità e della morale. Essa vuolsi appunto trattare, perchè gli uomini 
non essendo tutti severi osservatori de.Ile: leggi dell'equità naturale, i mezzi 
governativ,i possono supphre in tale dif,etto, meFcè di provvedimenti fon-
dati Slulle regole immutab.ili del giusto e dell'onesto» (4). 
Da s imili riflessi alla richiesta di provvidenze rngolatrici dell'intiero 
( 1) Cfr. MELANO DI PORTULA, Dizio-narìo· analitico di diritto e di economia indu-
striale e commercia,le, p. 811. E' noto che C avour fu tra i pr imi ad aoco,gliere entusia-
stica mente l' idea, applicandola genia lmente in quel contratto con Giacinto Corio , il 
cui testo completo a ndò ,purtroppo perduto. Cfr. E. VrscoNTI, Cqvour agricoltore, 
p. 32 e seg,g. 
(2) Nel 1842 il Leclaire a nnunciò per il pu,bblli,co il piano, che da due anni fun-
ziona ~a nella sua dit ta in via d'espet'imento, ed era tu t torn assai discusso dagli st essi 
operai. Cfr. A NEU RIN \Vru.JAMS, Co-partnership and ,f)rofit sharing Londra WiUiam s 
and' Norgate , 1913, p. 29 e segg. · ' ' 
(3) Cfr. Igiene e moralità degli operai di seterie. 
(4) Cfr. Del lavoro de' fa.nciulli nelle manifatture. 
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contr'aitto di lavoro n01n e1rn che un passo. E vi indinavarrn forse qu.ar-iti 
segre;tamente rimp,iangevano, almeno per certi versi, [e soppresse corp0-
razioni. Prevaleva però di g,ran lunga la tendenza liberale che, nel campo 
del lavoro, escludeva l' intervento non gi-ustificato da· ,perentorie1 ragioni 
igieniche o morali, s-eicondo .il programmai che il Wolowski aveva elo-
quentemente tracciato nella sua celebre prolusione del Conservatorio di 
arti e mestieri di Parigi (1). I quali crìteri si -palesavano altresì -rispetto alle 
clas'Si larvorali rici agrieole, i cui rapporti coi proprietari eran totabnente tra-
scurati, neUe Loro particoladtà specifiche, dati sistema giuridico vigente (2). 
Può ,considerarsi rappresentativa in materia l'opinione dell'Agraria, 
rhe, ali·ena ·èla proporre misure speciali, mostrava però ,di comprendere la 
necessità d'uno spontaneo rinnovamento di consuetudini ; ed ai tal uopo indi-
ceva e premiava concorsi per moduli di contratti colonici e d'affittanze 
chle equamente regolassero, in vista del maggior rendimento economico r-ion 
meno eh{: de.Ila tutela sociale dei salariati, le relazioni fra ,i vari agenti 
produttori (Gc;,zzetta, IH, 12; IV, 29); additava :a1l pubblico pJauso i pro~ 
pr;etari che, eome quelli di' Vill.a Biscossi in Lomellina, provvedevano a.lla 
cura saniltaria gratuita, ai sroecorsi di malattia, alle pensioni di vecchiaia 
<li=:i lO'ro numerosi contadini (Gazzetta, IV, 46); divulgava quanto propon'e:... 
vasi ed attuava.si all'estero per rendere solidale il colano coi risultati della 
azienda, interessandolo nei frutti1, sottraendolo alle prestazioni servili, com-
pcnsan,dolo dei mi•glioramenti (Gazzetta, VI, 42). 
In fondo, si trattasse di ,operai o di contadirni, punto di vista dominante 
era sempre quetlo che h loro ascensione sociale dovesse raggiiungersi, non 
:1.ttra-verso un immediato aum:ento dei salari , comunque ottenuto, ma mercè 
una va;ria e c6mpless~ azione conciliativa ed educativa, temperatrice degli 
sqùilibrii fra i ·per1odi di intenso lavorn e le parentesi di dis.occupazione, 
eliminatrirce dei1 n::1s•centì contrasti con le classi capitalistiche, rivelatrice 
della solidarfotà armonica onde i vari agenti produttivi, liberamente asso-
ciati, tendono al massimo be ness,ere individuale e collettivo (3). 
(1J Cf;r, (( Cours de légis.Jation in<lustrie!l,e. J.ntroduction, 9 jainvier 1840 >>, in Revue 
àe législation et de ju.risprudence, serie 2a., t. I, 2. 
(2) Lo deplorava , . s;p1 egando l'impar-tanza de l problema , il CARMIGNANI, « Cenni per 
un nuovo programm a di completo e sistematico insegna,mento del di-ritto » , in Memorie 
de lla R . Accademia delle scienze di T orino, serie 2a. , t. III (1841), p. 112 e segg. 
P iù organica mente tra ttava la m ateri a , sostenendo la necessità d'i un cc codice del 
lavoro » per reg olare i 'ra,piporti fra propr ietad e contadini D. A. F arini (1832) . Cfr. 
L. R AVA; Il m aestro di un dittatore; D . . 4 . Farini (1777-1834), Roma, Soc . D. Alighieri. 
(3) Notevolissima in ta l se.nso la l'elazion e presenta ta dal I ooti al comizio di Mor-
rta-ra su Lo stato attua.le de ll'agricoltura in Lonieluna e dei soccorsi materiali e morali 
ch e attende dal su.o comizio. D eplorato l'a bbandono intelle ttua l·e e mornle in mi gi'ac-
ciqno le cla ssi ru ra li , il I, prnseguiva : cc Quella cG-n.fid:enza che a i nostri giorni, - girazie 
a l progresso e alla diffu sione de lle cognizioni economi c!,e ed a mministrative, si è destata 
fra i governi , la prop•rie tà, la scienza e Pindustri.a , uopo è pur che si susciti a favor 
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Am,dazzo funesto a cui s 'abJba,ndonai Fil o i ·cet i Fliil!eno a~bienti è l'ubbria-
cbezza: abituale, che, se ro,on pf!Ov.oca fra noi la degenevazim1e patologica 
che si osserva, nei p.,iesi nordici, perfino · fra gli operai a,d@lescenti, offre 
sintomi diffusi di abbrntim:ento morale ( 1) ed è causa del1'avv€rsione al ri-
~_panmio che si è co:istatato. 
I salari dei braccianti lomellini - afferma al comizio di Mortara il 
gi,uidice Bignami - S<trebbero, in media, sufficienti al loro mantenimento, 
se essT medesimi non si .ponessem i:n istrettezza col vizio del bere smodato, 
e ccl freqMentare le c,sterie , fonte precipua della Miseria :e della delinquenza. 
Alcuni stati esteri ha n tentato di reprimer:e rinteimpei:anza, diminuendo i] 
ri,umero degli spaiaci ; ma non reputa effi,ca.ce il rimedio il relatore, cfu<t pro-
pendereb be)nveee per misure d'indole morale, ql!lali la privazione deii diritti 
onorifioi o .la qualifica di spregevole a carico dell'Uibbriacone (Prussia), o, 
al massimo, per rrstrizioni d'orario o esclusione di certe categorie di clienti, 
che si praticano con successo altrove (Gazzetta, IV, 4). 
La riduzione del numero delle bettol@ e l'aumento delle tas,se sulle 
bevande sp1ritose cliv,engono presto uno dei -atpasa lldi del pmg.rnml.iil'la ]ibe-
raile (2) ,contro l' opposizi-one dei demagoghv, ehe apertamente lo combatto-no 
in parlamento, quando, alcuni anni dopo, si dispone ad attuarlo parzia l-
mente Camillo Cavour (3). 
Educare le pl•:l1"t alla previdenza in vi~ta di un miglior avvenire non 
sig nifica rimanere ,indifferente ai fenomeni dn miseria presente-, da ql)alunque 
dlel lavoro. A questo riguardo il vero sentimento di rap,porti f.ra il lavor ai!'lte ed il ,pir()... 
p,ri,etairio o l'affittaiuolo va schirurito e definito; n~rn è una r.ela z~©ne da pacl!rone a servo ; 
è una relazio,rne dli contratto; il lavorante vende al proJ!)fietario i l suo lavoro; come il 
proprie tario i suoi prodotti, n,è fra chi vende e chi corm.lJOO'a v'fua differenza di digniità. 
La nostra n omencla tura ,per indica,re simili rnpporti vorrebbe eangìa~si. I CGll"@llari ohe 
ne de rivano da questa verità sono della massima ianportan_za mora le . Le g:randd verità 
morali, economiche, ,po1litiche vogliono esset'e d~ffuse, generalizzate, come la luce del 
sole. Nè si terna dli male ; in pien meriggio nessuno travia . .. ; poca scienza conduic,e 
a ll'a teismo, molta scienza r iconduce a lla religi-one ; ccxme un ' istruzione superficiale, 
mezze conosoenze conducono al diso!l'"dine, cosi una corniPleta,, general1e C0fl(')Seel'lza <folla 
macchina . socia le la rafli,enna. .. Per questo, is1trueio,ro e, istru~iope per il po,polo. Se i 
comizi non sono un coripo amministrativo_ e legislativo, la loco azione sulla ,pubblica 
0pinio,ne , i s.où?orsi morali ~ attivi .che pos,sono presta_re alla pubblica arnrni.nis tu;.zione, 
allii legge, sono immensi. Oh ! da l seno d1i questo comizio s01rga la spinta a ll'introdu-
r'.ione in tutti i comuni della provincia degli a.sili infantili , de lle scuole gratuite, delle 
casse dii ri sparmio'> (Gazzetta, II , 25). 
(1) Cfr. P'ETITTI, Del lavoro de ' fan ciulli nelle manifatture . 
'2) Cf.r. MELA NO DI PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia indu-
striale ç commerciale, p. 811,. Lo propugnava a l con gresso di Casale l'a vv. ChiiaipUJSSo 
(çazzetta,, V, 42); sulle L etture popolari escono pairecchi articoli in taf sel1JSIO (I , p. 6; 
II, 169 ; IV, Hg, 153, 247) . vi_ insiste poi il medico Bertini in L etture di fam iglia, III, 
p. 390; IV, 184). 
(3) Cf.r. BROFFERIO, L a ·storia àel parlamento subalpino iniziatore dell'unità d' Italia, 
Mirano, Battezza!i, 1868, v. IV, p. 252 e segg . 
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causa derivata. Onde.: lo studio de,i mezzi curativi si intreccia a quello ò.eJle 
provvidenze prevemive, sostit_uendolo anzi, ne:i momenti di crisi, nei quali 
l'intervento immed:~.tu, per quanto empirico, è giustificato dall01 stato di 
necessità. 
La straordinaria. rigidità dell'inverno 1844-45 (ai primi di dicembre a 
Torino il termometro segnava già - 20°) ne porge una buona occa5,i.one. 
Auspice l'Agraria si aprn-.IW' in vari punti de1la ·capitale, per .s-oittoscri-
zione cittadina, degli .sicaldatoi pubblici, che quasi subito, completando La 
ioro organizzazione, distri1buis-cono gran quantità di minestre e prnvve~ 
dono soocoFsi a domicilio (Gazzetta, II, 52) (1). L'invito fatto ai comizi di 
imitare nelle provincie l'ottimo esempio fruttifica pooo dopG, durante la 
fiera carestia che abbiamo ricordata. In Savoia le soffe.renze più acerbe sti-
molano particoiarmcntf.! lo zel0. « Per effetto del terribile flagello, riferisce 
il sindaco_ dì Annecy, le nostre popolazioni han visto ritornare fra noi quei 
tempi <di }uttuosa memoria che trent'anni di prosperità avevan resi quasi 
incredihi1i. ». Ma pari al bisogno è stato ..i,l soccorso della carità. Da.I prin-
\.'.ipio del gennaio 1 ~47 ill comizio dell'Agraria distribuisce giornalmente 
380 litri di minestra ai poveri inabili; cede agli ope,rai mi•gliaia di buoni· di 
pane sem~gratuiti; concorre col comitato annonario provincial•e per impor-
t.aie dal P ,iemonte .,.c,o:J sacchi di oereali, da mettersi sul mercato a prezzo 
di costo, e, pei più bisognosi, a condizioni d.i favare,; promuove .la forma-
·zione d' un comitat0 per cucine economiche (Gazzetta, V, 29}. Imitano in 
Piemonte i colleghi savoiardi i soci di Bobbio, che comprano a Voghera 
del grantlflifCO e lo ri'v,endono al costo sul me.reato locale (Gazzetta, V, 36). 
In te,mpi di acuto disagio alimentare il bilaF1cio famigliare di un brac-
ciante non ha margine per altre spese, spesso altrettanto indispensabili. 
Così dicasi per il riscaldamento, a ,cui provvedono troppo avaramente le 
mercedi in natura dri salariati agrico.li di tutte 1~ categorie e che, per l '-ope-
raio cittadino, rappresenta un carico quasi sempre superiore ai suoi mezzi. 
Di qui la originale i1niziativa dei mont i-legna, assunta nel 1843 daill'avv. Fu-
magaUi : « Ln ogr.i comune i fittabili e i proprietari dovrebbero fare un 
monte-legna, col quale darne gratis al.le vedove inab]li, agli infermi cra-
ni-ci, eoc., a credito ed ai buon prezzo al contadino giornaliere, che non ha 
convenzione an,nua1e o stabile per la quale sia prolV/veduto anche del com.-
'oustibile; e quiesta somministrazione sia tenuto pagare con una piccola rite-
(1) Gli scalda,toi aperti ne i vari quartieri cittadini furono sei. I poveri vi eran ra-c~ 
colti, nutdt.i di buona minestra , spesso dona ti d 'abiti e cal'zature, Lava ti e ripuliti 
e forniti di lavoro. Le somme racco l'te nella capita le, con azioni da 20 soldi, rng-
i5iunsero 13.088 lire. Ma assai più a b·bondanti furono le offerte ih abiti e commestibili~ 
m entre parecchi airtigia ni concorsero al loro gra tuito arredamento. èfr. Annuario eco-
nom ico-politico 1852, p. 96. Valerio, che, con Bonafous-, Sineo e Sauli, fu uno dei 
'ioro più operosi dki genti, ne riferl largamente e ripetutam ente sulle _ Letture d'i famiglia1 
III (1844), pp. 393 e segg., 416; IV, pp. 30, 47, 63 , 168, 198. 
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nuta sul giornaliero guadagno. Ognun sa che ii contadino fra noi, tranne 
pochi casi, senza lo stravizzo dell' osteria, avrebbe a sufficienza per vivere 
e ve,stire decentemente e oompe:rarsi il combustibile. Li, propnietarii e fitta-
bili, facendo un Jteye _ sacrifìzio , ne provereobero sempre u~ uti,le », per la 
possibilità ,di eliminare i furti campestri (Gazzetta, I, 11-12). 
La miseria inasprita dalla carestia rinfresoa il ricordo del pratico sug-
geFi.mento. E, nel marzo 1846, il socio Stagnoli elabora un progetto corn-
pl,e to de ll'istituto, alla formazione del quale vorrebbe concorressero, in o,gni 
comune, oltre i p.rop,r.ietari, ,i, fitta.bili, rappresentanti dei cc due valori che 
costituiscono la renc,foa fondi.aria», la terra e il capitale d'esercizio; non 
senza qualche partecipazione de i possessori di semplici. case d' abitazio111e, 
il cui reddito è, in fondo, strettamente legato -a1la prosperità dell' agr~co11ur-à.. 
Risulta dai suoli calcoli che la quantità di leigno contrattualmente assegnatà 
non arriva alla mtf1 dello stretto bisogno delle famiglie coloniche. J;l monte-
legnai d-01Vrà avere perciò una ~rta importanza (in ~n comune di circa 2500 
abitanti, una spesai di L. 15.000 nel primo anno, della metà nei seguie"nti}; 
e ad assicmarne ia continuità,_ essere centralizzato nel comune, il quale po-
u·ebbe ottenere d,:lla r. cassa dei depositi un mutuo di primo impianto, da 
ammort-izzairsi mediante sovrimposta specialmente a_utorizza~. Ii combusti-
bile sarà fornito al minuto e alla metà del suo costo1 a11e fami1glie dei con-
tadini, le quali ~ono ne,lla impossibilita di farne delle pwvviste. « Verranno 
così ad aocresoers1 g 1i elementi materiali ed a vivificarsi ,i, morali che han così 
grnn parte al vero rrogresso dell'agricoltura ( Gazzetta, IV, · 13)." 
Contrario al conrributo obbligatorio si dimostra, nel comizio di Mon-
dovì, il sooio Aragno, che vorrebbe fon.dati i monti peir libere sottoscrizioni, 
e la legna gratuitamente distribuita. Ne.I che conviene cordialmente il rela-
tore Mi-che1ini (Gu::;utta, V, 4); mentre il comizio di Verceilli, approvando 
un disegno di m0:ni-e per AsigEano, a<lchita aH' imitazione l'esempio di pa-
recchie comunità, dove già si pratica l ' aoquisto della legna e la rivendita 
a sotto costo a carico del pubblico bi.lancio (Gazaetta, V, 22, 32). 
Le ricordate amplissime discussii101rni che ebber luogo al congresso di 
Casale circa questo e;.l altri modi di soccorrere gli indigenti èontermano come 
il fervore politico 00,1:. facesse dimentichi i conveinuti del problema della 
.pace sociale. . . 
Contro gli entusi.asti della filantropia ,curativa e dell'assistenza obbli-
gatoria di tipo inglese no/n mancano gli interpreti d' un indirizzo più edu-
cativo, Laluno dei quali vorrebbe perfino eh~ l'intervento dei comuni ·si 
esplica.sse con l'acquisto di telffe da darsi i,n affittanza collettiva (anche per-
petua) ai nulla-tenenti, fornendo Loro amticipi di sussistenza e d'esercizio 
(Gazzetta, V, 42) . . 
E' rimarche,vole come circostanze per quaikhe verso somiglia nti o r.igi-
nino, anche a grande intervallo di tempo, correnti -di idee e di illus ioni 
analoghe, pure in ambienti radi,calmente di1Versi. Siamo, nell ' ora attuale, 
assordati dai piani str.avalganti con wi politicastri affatto digiuni _ di compe-
J9f 
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tenzai agraria propongono di rlebellar~ la carnstia rompendo estemporanea-
mente li€ t~rre ineolte de11a penisola (1J. Ed alla st~s:ai uto1pia diede spinta il 
periodo di acerba penuria che culminò nel rigido inverno 1846-47. 
Il suolo non coltivato -copriva nel regno un' area ragguardevolissima. 
Nelle sole prov.incie cii Torino, Biella, Mondovì, Novara, Pinerolo, Saluzzo 
e Vercelli se ne fioveravamo circa 113.000 giomate (ea. 42940), e i territori 
Jove più abbO'ndavano erano pure quelli da cui in maggi.or numero si di-
partìvan, cacciati dalla ,rrliseFia, g]i emigra~ti (2). In tutto lo stato di terra-
ferma l' e.st<emsiome dei terreni im_prnduttivi eccedeva i1e 400 mila .giorna;te, 
mentr(:\ oltre 720 mila non si ufrlizzavano fuoirchè per _µn disordinato pa-
scolo (3). Il problema, studiato dilige,ntemente dal conte Pi,ola (4), era stato 
oggetto di provvedime·nto per parte del ministro di Pralormo, che nel 1839 
aveva v1ivamente (quanto i,nutilmente1) i.ncita,te .le ammi,nistrazioni. locali (da 
maggior parte delle terre abbandonate erano comunali) affiinchè non lasèias-
sero ulter,iarmente infruttuosa Ulna ricchezza tanto co.spi,cua (5). Ed ern na-
turale ,che, nella cri,;i alimentare del 1846, mohi, invocassero la energica 
attuazioinle di quel programma. Non però l'Agrnria; che, sollecita fin dai 
su.ai i,nizi di da1re impulso ai dissOKiarrnenti con studi e con premi ( Gaz-
zetta, II, 10), non si• nascondeva il carattere utop,isti.co delle nuovissime spe-
r.anz~ prudentemente temperandole col richiamo degli elementi tecnici del-
1' ardua impresa proposta (Gazzetta, VI, 17). Bene osservava essa invece 
che una intensificazione delle colture sulle terre già sfruttate poteva, in 
molti casit- dar risultali assai superiori all' ,~ncetrto· e costos,o sfruttamento 
delle sode, citando numerosi es~mpi di rendime,nti derisori offerti da poderi 
assai feFti1i, per imsufficienza dii cure e di capitali d'esercizio ( Gazzetta, V, 29). 
Quale, -e~a inta1nto il ,oontegno del governo di fronte al complesso mo-
v,imento di riforma sociale che in moliteplici campi e a girandi linee ve,niva 
disegnandosi nella cosc~enza pubb1ica? 
Lo stato saba•udo era certo tradizionalmente fra quelli che avevain data 
(1) Cfr. PRATO, « I redentori delle terre incolte»,_ i.11 Riforma sociale, 1916; e Là 
terra ai ,contadini o la terra agli impiegati? 
(2) Cfr. DE BARTOLOMEIS, Notizie topografiche e statistiche sugli Stati sardi, v. I, 
p. 277 e segg. 
(3) Cfr. MELANO DI PORTULA, DizionMio analitico di diritto e di economia indu-
striale e commerciale, p. 227. In Francia le terre incolte copriV,llhJ ancora la quarta 
parte del territorio (Gazzetta, V, 29). 
(4) Cfr. Considerazioni sulle terre incolte de,l Piemonte_, con indicazione dei mezzi 
e metodi di dissodamento applicabili anche ad altre terre incolte d'Italia, Torino, 1836. 
Secondo il P. vi eran nelle sette provincie ,piemontesi 128.500 giornate incolte su 2. 17 r.ooo 
colfivabili. Una inchiesta sulla loro es te nsiione, coltiV1abilità, ecc., era sta•ta compiuta 
dagli intendenti nel 1834-35. Ne esistono i documenti a4l'ARCHIVIO DI STATO DI ToRrno, 
sez. 1a., M at>. etcon. Carte da ordinare, Agr-icoltura, m. 2°. 
(5) Cf.r. MEI,ANO DI PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia indu-
striale e co_mmerciale, p. 227. 
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all' a;sistenza cari,tativa un più sistematico sviluppo, e eiiò non soltanto col 
buon g overno deliai mendicità ordinato, a tipo frnn,cese , cl.ai Vittor.io Ame-
deo II, ma anche con istituiti origi1nali e a,ntic hissiani, quali l'avvocatura 
dei poveri, assai lod:na all'estero negLi anni di cui ci occupiamo (1), e l'Al-
l)ergo di virtù, anti,cipaizione duie volte secoilare degli « ateiiers » educatori 
cli Turgot (2). E' le liberalità: sovrane ti1n peri-odo di crisi od · a favore -d-i 
popolazioni particolarmente necessitose costituivano· una consuetudine a cui 
nessuno dei predecessori di Carlo Alberto aveva derogato. O , deste prnvvi-
de nze pe rò rivestivano in ge1nernle u,n carattere di elargizio ne elemosìi-
nìera (3), quando, come nel caso del.ila !·imitazione coattiva degli affittamenti, 
non si •rspirassero agli i:ntenti poùit i.ci di equilibrio fra le classi prnprii del 
patrnnato a,ssolutistico (4). QuaJche diffidenza pare suscitasse .ti nvece fra i 
dirigenti la tendenza nuova a rimodernare il contenJUto di questo ramo di 
,:t1nm~nistrazioine, conformandolo a teorie ed idee di cui· si ·temevaFl gli ec-
cessi, a•ltrove già da tempo palesi. Del quale stato d'animo non mancano 
gli i,nd izi. 
Nel 1836 avendo I.a Gazzetta di Genova annunciato ess<il rs-i dal consiglio 
della città votato um prestito dii 200 mila lire per costni-i-r case da affìtta.rsi ai 
gi.ornalieri poveri, ridotti a- tristissime condizi,o:ni di abitazi,Gme dagli ordi-
nati lavori dm risanamento cittadino (5), queJ gov€rnatme si vide am-
(1) Cfr. LucAs, DE BEAUMONT et Cousrn, « Obser-vations s~,r l'ins;ti,tution de l'avocat 
des ipauvres », in S éances et travaux de l'i.4wdémie des sciences morales et politiq·ues, 
serie 2", v. I (r847),. p. 34 e segg. La tutela giuridica dei p ~veri era noverata fra gli 
istituti fondamentali d el regno e diisciplinata da un titolo ap:posito delle R. Costituzioni: 
(2) Cfr.' PRATO, << Il p,roblern.a dell ;assìstenza le·ga le in F tr.a ncia e in Piemontè p,rima 
deila r ivoluzi,one », in R ivista di diritto pubblico, l (1909). 
(3) Cfr. SENIOR, Statement of the provision for the poor and the cond-ition of the 
labouring classes in a considerable portion of America and Eur0pe, p. 181 e segg. 
(4) Fu uno dei casi in cui si vide che il cl'ispotis,mo m ona rchico non esitava a sacri-
licaire ta lora a i p roip,riii fini a riche i ma ggiori interessi delle classi dirigenti che lo s,er-
v1va no. L'a·nnull.am ento repentiino degli affi tti di una oer,ta durata e superiori a lle 4000 
Li,re ebbe conseguenze rovinose per la nobiltà , prnprietaria dii te rre. Il s@lo m archese 
di Barolo vi perdette 15.000 franchi di rendita . Un affitta-volo geruerale delle tenute del-
l'Or dine Mauriziano, per 40 mila am.nue, fu colpito dal decreto. Il re , supplicato di 
udienza , g li r-ispose di aver firma to que l con furra tto come gran mastr-o non come r e (si.mili 
d eganti d:istinzi,oni di diritto pubblico nofl son dunqwe nuove!). Il disgirazi.ato, ridotto 
a vendere disast,rosam ente a li 'asta le scorte, fu rovinaito. Cfa-. SEGRE, Manuale di storia 
J. el commerc·io, v. II, p. 272. · 
(5) Fatta la ragione dai tempi i,I propos~to non m ancava di si11,golairi tà . Si ripe be 
infatti che il problema delle abitazioni ,popolari sia stato ufficia lmtm te pooto per la 
prima volta ali 'esposizione di Londra nel 1851, in cui n e assunse il pa tron ato il prin. 
cipe consor,te. Cfr. L. MARor, Il problema delle abitazioni popolwri nei riguardi sodali 
~ finanzia,ri, Mila no, Soc. ed. lib. , 1913, p. 310 e segg. E, a P arig i, solta nto la specu-
lazione priva ta ave-va intra;preso qt.1a lche rimedio (m a con disastrosi r isulta ti fin anziari) 
pri111,a del 1840. Cfir. FRÈGIER, Des cla.sses dangereuses de lq, popu lation dans les grandes 
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monito a nori permetteré per ]' avvenire la publt>bicazione di deliberazioni di 
tal fatta, nel riflesso c:he iJ renderne palesi i nomi dei proponenti e degli op-
positori men:()lmav,a la libertà di opinione, favorendo la popolarità degli un1 
a danno degli altri; e che il denrunciarn g1i inconvenienti delle .opere in via 
d' esecuzion~ equivaleva ad ardditare la strada Carlo Alberto come causa di 
distruzione e limitazione delle abitazi10ni dei poveri (1). Dieci anni dopo il 
per-iodico di Lorenzo Vale·rio veniva sospes.01 dalla censura, per 1' entusiasmo 
eocess-ivo dimostrato ve_rso le benemerenze sociali di filantropi vèrcelìesi (2). 
E quando, nel 1844, auspiice lo stesso Valerio, la. società torimese per gli 
scakiatoi pubblici di,visò di trasformami in _una vasta e comple$sa Associa-
zio ne degli amici dei pc:veri, co.l compito di distribui,re soccorsi d'ogni specie 
a domicilio; di tenere ampi locali di ricovern invernale; di aprir laboratori 
i cui prodotti dovessero vendersi a prezzi di mercato, pagandosi agli operai 
il .salari:o corrente; di premiare l'operosità e la virtù; di compilare e tener 
a g,iorno minute. statisti1che della miseria; di .crèar s,cuole, asili, ecc., il go-
verno rifiutò di ,pronunciarsi circa g.li statuti presentati all' approvazi,one, 
elaborando invece per conto propri;o1 un piano di « consigli parrocchiali», 
che i,n pratica non funzionarono maii (3). 
Come dunque nel secolo precedente la legislazion~ p~emnntese in tema 
.Ji ben.efìcern~ai non aveva subìti che scarsamente gE influssi del fi.losofismo 
•3entimentaTe dominante nel nuovo sistema frances,e (4), così_ oggi, pure se-
guendo ,con attenzione il mONimento delle i<lee all'estero (5), e favorendo 
l'assistenza della mendicità, con spi11iito dive·rso da quello dei draco,niani 
v1lles et ,des moyens de les; rend·re meillciires, p. 366 e segg. Genova fu del resto fra 
le città ·che, fi,n d'allora, m eglio si distinserro per attività benefica nel carnipo socia le. 
L argite le ,riforme, essa tosto deliberò di ce lebra rle SIOV'Veillendo di pane e di lavori i 
nulLaitenenti h.isognosi, durante l'inverno che si anniunciàva particola,rp1ente diffioile , e 
aprendo scuole serali per gli operai adulti. Cfr. F. DoNAVER, « Genova nei pirimi mesi 
ctel 1848 », in Rivista storrica del risorg·im ento italiano, III (1898), p. 136 e segg. H pro-
blem a del d o.mie.ilio del povern nelle città veniva addita to intanto a lla pubblica atten-
zione, sulle traiecie del Fornacia ri, da G. LANZA, « Del pauperismo », in Letture di fa-
n"iglia, V (1846), ip. [29. 
( 1) C.fr. A. NERI, << \i icende del giornalismo in Genova nel de0ennìo avanti il 
1848 », in Il risorgimento italiano, II (1909), p. 416 e segg. Giova aggiungere però che 
in.iziatore dei piani di risanamento e ricostrnzione dei qu a,r !Jieri poveri si era reso quel 
pròtomedcoi Griffa, che, per espresso o-rdine del r e, e ra ve nuto ad assumere, nel 1835, 
la direzione del servizio anti-colerico. Ne scriveva a Giu9eippe Mazzini la madre, il 
2b settembre 1835. Cfr. A. Luz10, La madre di Giuseppe Mazzini, Torino, Bocca, 1819, 
pag. 59· 
(2) Cfr. 
(3) Cf.r. 
(4) Cfir. 
PASSAMONTI,· Il giornalismo giobertiano in Torino nel 1847-1848, p. 17. 
Annuario economico-politico 1852, p. 97 e seg. 
PRATO, Il problema dell'assistehza legale in Francia e in Piemonte prima 
àella rivoluzione. 
(5) Fu per incarico del minJstro degli interni Di L ascarène che Cavour riasstm se, 
nel 1835, gli a tti delle commissioni parlam entarri ing lesi sulla cairità legale. 
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editti vigemti 11n Piemonte pri,rna della tiifontta vtt toFiana (1), esso acco-
g lieva con prude nza tolvolta eccessiva (2) le suggestioni di -un filantropismo 
innovatore che la ri voluzion e del 1848 doveva d'altmnde sfrondare di molte 
illusorie vacuità . 
Vi eran tuttavia dei campi ne.i quali la riluttanza a legiferare in senso 
restrittivo del diritto comwne a tu tela delle classi più umi1i st ma nifestava 
men sistematicamente; ed eran queHi in oui tale intento si confondeva con 
le ragioni deU'i;g,iene pubblica e dell 'assistenza sanitaria. 
In tiema di pellagrn - argomento amorosamente discusso e studiato 
dalla riunione scientifica di Milan,01 (Gazzetta, II, 39) - e circa i mezzi 
curativi de~ creùn isrno·, che era pi.aga endemica delle popolazioni · [più 
povere de1le valli alp ine, il principio dell' energwco intervento dell!o stato 
guadagnava ogni gior,no terreno. Minuti studi diagno1.Sti.ci del male aveva 
ordinati Carlo Albe,rto (3); dai q uiali traev.am oocasione i comizi dell'Agraria 
aid mvorare provvidenze risanatrici, riflettenti non meno il sequestro dei 
deficienti, che la rico~truzione con l'esempio e i.1 concorso pubblico delle 
più malsa1F1e ab itazioni e la correzione deil regi1Jmie delle- acque ( Gazzetta, 
III, 2 1, 22). 
Men càncordi eran,01 inveoe, i pareri circa il grosso problema delle 
risaie, oggetto di leg_islazione res.trittiva fin da antichi tempi (4), ma sul 
quale da più parti ~ra si i1nvocava la revisione dei vecchi criteri, ricon-
sacrati da decreti del 1819 e del 1838 (5). 
Si facevano forti i proibizionisti dell'autorità di Francesco P1uccinotli 
che, dopo il congresso di Firenze d0tve .il tema era stato in vario senso dibat-
tuto, aveva dettata una formi,dabile requi:si,toriél! .contrn la libertà d:i questa 
collura (6). D egli effetti delieteri ,delle risaie s_u.lla pubblica salute erasi 
(i) Cfr. A. V m1CLio, << Torino e i torinesi. La lotta contro La m endicità», in Ga:z-
ze lta del popolo, 3 ottobre 1904. 
(2) Ne l « consig lio d i conferenza » dell '8 a prile 1847 si negò a l comizio di Mortara 
I.a facoltà d i istituire asili di infa nzia a pro d egli agiricol!tod, osse.rva ndo ehe aiò eso,r. 
bi tava da lla swa competenza. 
(3) Cfr. R elazion e della comm ission e nominata da S. M . il R e di S ardegna per 
~tudiare il cretinismo, 'Forino, Stamped a reale , 1848. 
(4) Cf,r. PRATO, La vita ec~nomica in Pieni@nt~ a m ezzo il secolo X VIII, rp. 70 e segg . 
Vedi a nche ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, sez. ra, Ministero interni, « Pro•vvedirne nti 
reLatiivi a lle risaie ». Ca rte da 0rdina re . 
(5) Le <r . p . 11 apdle 1835 aveva n sottoposto al m agistra to della sanità la materia. 
(6) Cfr. Delle risaie in Itaiia e della loro introrluzione in T oscana, Livorno, Ber-
ta ni Anton elli, 1843. Il .problem a era a ll 'ordine de l giorno a nche in a ltre pa rti d' I ta lia . 
N ell ' I rnerese si incolpa va n le risa ie d ello !i popolamento e de lla rnvina ag,rico la del la 
reg ione. Cfr. Dr MARIANO DI MICHELE E DI NAPOLI DEI R.Nr DI S. GIUSEPPE, Sulla utilità 
di sostituirsi la co ltivazione del i;o tone alle m icidiali risaie nell e con trade di ! m era. P a-
lermo, Marvillo, 1846. 
CAPITOLO III - L'AZIONE SO.CIALE 
pure dimostra tra persuasa la co1rmnissione reale di statrst1ea; le condu-
sioni della quale aveva fatte proprie, ii1nfonmando il Puccinotti, i;l Bertini (1). 
Ma in senso opposto vivacemente sorgeva il Cavalli, sostenendo esseJ"e pre-
giudizio r.iitenere la risicoltura responsabile dei micidiali edfetti delle acque 
stagnanti, le quali preesistevamo alla sua introduzione nei luoghi dove essa 
è più diffusa e dO'Ve anzi concorse a risanare le p:ailudi, e ,compiace:ndosi 
che l'indinìzzo gOIVlerna t'Ìvo, manifestamente favorevole ai postulati della 
economia sòentifìca~ si aHontanasse sempre più da:i pr.egiudizi del vin-
coJismo (2). La stessa te.si veniva poco dopo sostenuta, c,01n competenza 
ben mag:giorn, dal dotto ispettore dellle acque piemontesi, ing. Michela; 
che, alla riunione di Firenze non esitava a diichiarare non essere lai risaia 
particolarmente nociva, purchè coltivata razionalmente, e provenire la mas-
sima parte dei mali onde viene a:ocusata dal cat1ì-vo nutrimento, dalle P,es-
~ime abitazioni,_ dal difetto di acqué:l potabi.le, dal deficiente ricov~ro not-
turno dei contadini che periodicamente convengono a lavorarla (3). Del 
verdetto non s'appagavano tuttavia l'a,ccadremia di agricoJtura e quella di 
mejl{icina, che aprivano concorsi per un più completo esame scient.i i co del 
µroblema (Gazzetta, VJ 33, 43); mentre l'Agraria ne affidava per conto 
propri.o l'incarico ad una apposita commissione (Gazzetta, V, 33), e pub-
blicava quindi ~n diligente rapponto cli P. Lombardini•, piuttosto contrario 
elle favorevoJe alla tesi ottim-istiica, nel riflesso degli ostacoli economici 
gravissimi -che s'opponevano all'attuazìonei dei oonsigli alimentari ed igie-
nici , costituenti efficaci antidoti agli innegabili influssi malarici (Gazzetta., 
Vl1 30-31). 
Cosi, in rnater,~a tanto controversa, i 'opinione GLeJle class,i proprietarie 
si orienitavai, con innegabile disi-nteressel nel senso di un moderato inter.,. 
ven~o (4)_. Ciò che spiega iJ favore crescente di cui il nome dell'associazione 
si veniva ciircon<lain<lo fra le ,popolazioni delle. zone risicole, come consta-
tava con :vivo compiacimento, nel comizio di Vercelli, . il conte di Casa-
noya (Gazzetta, V, 32). 
Buon senso innato e sperimentalismo pratico concorrevano, in realtà 
a dare alla diffusa cultura economica di queJla volenterosa a,ccoJta d1 valein-
tuomin1i un contenuto di eiqu,ilibrata obbiet tività di fronte ai problemi della 
cui rilevanza futurai ess,i erano pienamente presaghi. Nelle obbiezioni stesse 
che suscitano. le proposte di inc,oirnggiamenti speciali a .determinate cate-
g·orie di Iavorator,i, la concorde simpatia p_e;r Ja ca_µsa del loro _ progresso 
(1) Clir. appendioe al PucCINOTTI, p. 80 e segg. 
(2) Cfr. Delle statistiche officiali del Piemonte, p. 80 e segg. 
(3) Cfr. Alcune osservazioni sulla_ coltivazione delle risaie (Gazzetta, 1, 17). A simili 
criteri si attenne, mezzo secolo dopo·, il legisla tore italiano. 
(4) Era la tesi tem,pera ta , sostenuta plllre in quegli anni d a Luigi Carlo Farini in un 
raggfo Sulle questioni sanitarie ed econom iche agitate in I talia intorno alle risaie (1 845). 
Cfr. Gom, Gli _albori del socia.lù m o (1755-1848), p. 279 e S€g. 
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sociale non si sme ntiisce (Gazzetta, H, 32). « La questioro.1€ del paiu,peF:ismo, 
di,ce Paolo Sardi, riassume in sè tutta l 'importanza delle èiottri,ne ecollio-
n,ichc » (1). « Una vera glor:ia dell'età nostra, aggiunge1 il Gargano, s.i è 
:.3e l'l.za dubbio l 'aver s1..11soitato gli alliimi generosi allo studio delle condizioni , 
J el popolo» (2). Di modo che può sicr-.irvie:r l'autore dell' Annuar-io del 1852 (3) ·: 
« Tutti i gravissimi terni che, non lontano da noi, accendono passioni ,ine-
frenate, 1e quali terminano cora fa lotta u mata e il trionfo della forza bru-
tale , senza raggio di luce c l@.e COFFiegga ie ;opinioni pervertite, qu.i, discussi 
pacatamente, alla luce d!ei fatt i, da uomini pratici, tendevano a :ricevere 
piL1 lente ~ graidatre, mai più ragionevoli soluzioni». 
Al1'.! r,ùunioni dell'Agraria pensava certo il Gualterio allorc:hè rimpian-
ge,, a ; ~< Il pensiero dei savi libera.li, lontani dalle utopie e d€gli eccessi, 
era rivolto al migl1ioramento delle sorti del proprietar1o e del colono ad 
un tempo ; e, ,Sè gli eventi non fossero gi1unti sov.erchiJameinte precipitosi, gli 
uorni:ni a el pa rtito liberale moderato avrebbero forse mos.,t:rato come può 
rnffo,rzarsi la proprieità con l'affratellamento di t ruUi queUi che s0111 0 egual-
mente interes~ ti alla sua conservaziori'e, e col mig~iorarnento cl<dle condi-
zioni dli tutti» (4). 
Nella qua~e larga visione di giustizia sociale non era oimbra di con-
tra ddizione con 'l'ideale fortèmente indivi-cl-ualist.ico che riscontrammo costante 
nella mentalità e nella coltura cLi questa borghesia agraria, industr.iale e 
commer,cia le. Trattasi an,zi di un orientamento unico e rigorosameinte logico, 
t1:9er chi abbia dei postufati dell ' ecamornia classica, dli cui quelia gente era 
imbevuta , un 'idea più precisa de i Luoghi comuni divu]gati dalla mala fode o 
da ll'ig noranza dei su.01i1 dle~ igrntmi. « Nous trouvons en réalité chez le,s cl:alSr-
siques - osserva giustame nte un eccellente compe ndiatore della loro teo-ria 
- - 1,rn désir ardent de relever la situa ti,on des masses, et Une initiative gran-
dioise dans ce seins; a-ctuellement les socialistes sont seuls à s'en préoccuper 
avec une égale ardel.lif. Le la-issez-faire de1 Smith et de ses disciples signifie: 
1- R ompez les chaines ou les privilégiés retiennent les masses ». On fè int 
a ujourd 'hui de crofre quei les dlassiquies ont cons,eillé aux autorités constituées 
de ne rien faire, de laissez aller les choses et ,d,e rester témoins impassibles 
de i::e qui se passe, ce qui est archil--fal!lx. 'Jl'out au contraire, les classiques 
poussèrent les a_utorités à enga ger iune lutee diffi-cile contre les pa sse-drnits; 
et les privilèges. Eux-memes ménai-ent la batail.le . Tous les rnuages lé-
gislatif s et admi,nistratif s ont été par oox mis en branle pour mener à bonne 
fin cette partie1 de leur p rngramme » (5). L'atfeggiame;nto dei nostf.i. di fronte 
(1) Cfr . << D el pa upedsmo », in L etture di famiglia, II (1843), p. 56 e segg. 
(2) Cf1r. L etture di famiglia, III (1844), p. 177. 
(3) pag. 95• 
(4.) Cf.r. Gl'i u ltimi rivolgimenti italiani, v. III, p. 149. 
(5) Cfr. R. ScnDLLER, Les économistes classiques et leurs adversafres. L'économie 
politique et la politique sociale depuis Adam Smiih. Ì.Ja rigi, Alcan, 19 14, p. II8 e seg. 
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aJfa· rifo,rma sociale rna\tli:l'fàfrlte · ]J>OFge ,una carnttetistica documentazione di 
questa incontestabile verità. 
Il contegno ddl.a miglior -parte del dern risipetto al ,movirnent;01 conè0,rf€ 
a cotnpleta·rne la pecuJ,iaire figura. 
Dovevan trasicorrere. ancora oltre v.ent'anni prima che i1 socialismo 
oattoti,eo· e cristiano si affermasse qua.si co~tempoiraneamente in· più· p,aes,i; 
dov1:1Jrique :ald opera diei •prelati più fieramente conservatori '(:1). 
Assai più antica. è d'indole seh.iettame;nte libèra[e era invece la cor-
rente che, suscitata ~n Francia. da Lamemfrlais, mantemutai viva da Laco~dairie 
e da Montalemhert, non ostante le coID,rlanne di Gregorio XVI, preparava 
anche net ea.rhpo ecoF110im.ico 1-'Jnumi,nato liberalismo del Le Play (2). 
A que\sto indirizzo, che il Blanqui precenizzava chiamato a risolvere 
senza scosse la questione S101Ciale (3), si accostava francamente queifa: fra-
zione del clero subalpino che più vivamente sentiva il bisogno di conciliéure 
le tradiziònn della chi1esal <ee>n lie aspirazioni della società moderna. Contra-
stavano imvlaflCJJ la tendenza ,i rerrivi, auspice l'arcivescovo Franzo•mi, che 
vietava ,pe,rfin.o ai s~uoordot.i di assistere ed istruilie i ricover.ati negli scal-
datoi (4)'; e cercava:Flo, ora con scritti, ora ,con libeMi puer,ili e triviai~, di 
mettere in vece d'eretici e di visionari i fautori delle novelle e dottri fle (5). 
Caimpioni ~rosi se nei facevane> invece parecchi altri. prelati, fra cui si se-
gnalavà il vescovo di S. Giovanrni cli Moriàna, promotore d'un vasto piano 
di rifiurimento economico della p,wvincia (Gazzetta, II, 4-g); GJ_uiell0 di Pi!ne-
rolo, zelante patrono di scuoile popolari (Gazzetta, II, 45-46; V, 18); rnonsi- · 
gnor Losana di Biella, lodato dal Baruffi- come la s<ecwnda provvidenza del 
paese (6). Nel 1840 i! vescovo De Mari di Savona esortava con uin sorn~i:me 
discorso i suoi di0;cesani a cr:ea1re una oassa di rispaFmio (7); e lo .i.mitava 
(1) Cf.r. F. S. Nnn, Il socialismo cattolico, Torino, Roux, 1891, p. 108 e segg. 
(2) Cfr. A. LEROY-BEAULIEU, Les catholiques libéraux. L'Eglise et le liberalisme de 
1830 à nos, jou-rs, Pa.rigi, Plon, 1885, cap. V, VI, VII. 
(3) Cfr. Histoi-re de l'économie politique, PaTigi, Guillaumin, 1852, v. I, P· 152. 
{4) Cfr. Annuario eeo1iomico-poli~ico 1852, p. 96. 
(5) Cfir. VI Congresso pedagogico italiano, S.toria del lavoro pedagogi_co in Pie-
monte fino all'anno 1860, Torino, Botta, 1869, p. 8 e segg. 
(6). Cfr. Pellegrinazioni autunnali .ed ,opu!icoli, p. II e segg. ~ttivaanente concorreva 
quel prelato alla fondazione deIJa Società d'incornggiamento d,'agrkoltura, arti , e me-
!:'tieri, diramando appos-ita ci-rcolare al clero. Cfr. L etture popolari, 11, p. 265 . Dotò poi 
del .proprio munificamente la cassa di risparmio da lui promossa. L'attivo suo relo nel 
favorire ogni opera di progresso sociale e,ra noto molto prima che fosse as9unto . alla 
digruità vescovile;. e la sua :rara cultura e nobiltà di sentiire eran stat_i segnalati da La 
Martin e fin da quando re_ggeva l'ufficio di vicario apostolico ad Aleppo. Non senza diffi-
<.oJ.tà Carlo Alberto aveva ottenuto dalla S. Sede che all'insigne uomo fosse assegnata 
11.na carica ei;ninente in . Piemonte. Cfr. N. DEMAISON, « M.o·ns. Losana, vescovo di . 
Biella», in Momento, 12 settembre 1918. 
(7) Cfr. EAN,DI, Sulle casse di risp_arm,io stabilite nei R. Stati di terraferma, sui loro 
risultamenti e sui modi di favorirne l'incremento . Quel vescovo promuovev.a pure effi-
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nel l843 m0rns. Arti,co d'Asti, che, rivolgemfo ai pamod un eguale invito. 
esaltava le ragioni ideali del1a missione soeiale del dero: « Non vi stupite 
che il vescovo pubblichi un avviso che piiù s,embra ,spettare all'eoonomia po-
litica che ,al ministem apostolico. Il nostro divin Malestro, nelle parabofo ., 
del suo Vangelo, prese anche le sembianze, di padrème dii casa, di capo ai 
famiglia, di coltivatore di una v1igna, di re che distribuisce i talenti da 
trafficare; e tanto promosse ainichie.l'i·ndustria ed il commen:io, che condannò 
i'l servo .infepele, il quale non timffiicava [] talentoi, e premiò i volenterosi 
operai !JP>,agando gli tdt imil al parn dei pdmi. Il Vangelo: ha i:fl sè gli ele- · 
menti ed i precetti non solo della 1perfezi,om~· cristiana, ma pur aflche del 
vero progresso soeia'le; nè v'ha opera bella di filantropia e d'eroi.smo che 
~sso non insegni! ed esalti » ( r). 
A questo appello, antici,patore dello spirito che dettò, mezzo, secolo 
dopo, la Rerum novarum, rispon,deva ben presto l'iniziativa, anch'essa 
ripresa ai giomi1 nostri, di -introdurre nei seminari ·insegflamenti cli eioo-
nomia pratka (Gazzetta, II, 21) (2). Mentre ai capo del mov_im@flto non 
taif'dav:a a met~ersi hlrn prelato, le cui be,nemeren:oe civili si imtroodam,01 alle 
più belle p,agine del nostro risorgimento, moIDs. Naizalri di Oalabiana. 
Assunto ,dapprima alla ,pres~denza del comizi'• di SavigHan0·, egli si pw-
clamava ·orgoglioso, come prete, di concòrrere a ·un'opera destinata a mi-
gliorare la condizione degli agriooltori ed accrescere la digflità dell'arte 
agrariia (Gazzetta, IV, 32). A Casale poi, come vescov{)I, partecipava con 
forvore aillo storico ,congresso, caldeggiando eloquentemente le più ardite 
tesi di progresso sociale e politko (Gazzetta, V, 38-39), consentendo al 
Gioberti di scrivere che nella regione 1moinferrinai . il clero, eh1te vi era col-
tissimo, sarebbe stato degno a 1ntesignano di civiltà' èristiana, non potendo 
i minor,i chierici mostrarsi nemid od incurosi àei progressi. sociali senza 
cacemente Ia costituzione della Società per l'inc~raggiamento all'industria, fondatnic~ di 
scuole g,ratuite di disegmo e di economia e chimica apwt1k ata alle arti. Cfr. Lettu:re pòpo. 
Ta.,,i, III, p. 209. 
(1) Cfr. GmvrzzANI, Nuove istruzioni per la Cassa di risparmio di Lucca, p. 20 
e segg. Nella riunione del 1842 della $ocietà di incoraggiamento biellese, mons. Losana 
aveva a nch'egli ammonito : « Non vi prenda stupore nel vedere i ca pi supremi della 
Chiesa ed i prela ti oe<:uparsi in promuovere le arti e l'agricoltura; poichè, senza che io 
qu-i ,mi faccia a ragion are dell'influenza sa!UJtare di esse sui costumi e sui comodi della 
vita, ognuno può coooscerne di per sè la luminosa oagione, La vera religione ama la luce 
ed ama i suoi figli, il loro interesse è il suo, semp,re quando è onesto n. Cfr. L etture 
3.i famiglia, I (1842), p . 368. Scriveva pure ·ad un a-miprete il degno prelato: cc Il Parroco 
J eve essere il pe,rno su cui muovesi la grande sfera del bene, iÌ motore d'ogni onesta · 
imp1·esa ». Ibid,, TI (1843) , p . ro6. 
(2) Nel 1839 mons. Losa na is1ituiva nel semina rio di Biella una cattedra di economia 
rurale per i futuri mrati dfi campagna , Cfr. Letture popolari, IV, ~- 58. 
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.coJiiltra$tare aU'leoompiél del loro pastore ( Gazzetta, VI, 5) (1 ). Frutto, del-
l'ec@ sus,citata da così autorevoli esemf) i fra i parroci, apparve, l'anno se-
guen.t@, la Strenna d,el contadino del jp1Devosto Scarlatta, util€ strumento 
di divu1gazioU'le cli talli principt ( Gazzetta, V1, 5, 15}. 
L'idea liberale, Ì!'ilt'egrrata da ,u1n largo $elfl! SO di simpatia mnana, inve-
stiva così veramc.mt,e, in . tutte le sue forze spiritualmente e concettualmente 
dirigenti, la società, che con. laborioso pro-cesso 9j veniva ~-innova ndo. 
La profondit~t diell' i1flfezi @ne, come la ,chiawiano ancorn. gli inconci-
liabili residui d' u,w m,oIDdo Sicornparso, si po!trà misurare dalla vitalità sua ; 
che., temragorra arnie sventurnte prov8 del i~4~-49, appresterà ai ricostruttori 
del glorioso decetrnio le energie d'una ][iit·<ero'llabile resiste,nza contro gli 
eg0ismi, te mesc~inità e le viltà spianti q;nsi0si l'opportunità di sommergerla. 
(r) Sull'azione sociale d el d ero si era du nque ricredu to il Gioberti da quando nella 
Teo,ria del soprannaturale (1831) biasimava <<· certi cristia ni nowelli de ' dì nostri» cbie si 
pretendo1n0 « a rif.Ofmare la socie tà civile». 
ES 
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CAPITOLO IV. 
L'azione politica. 
I. 
L' AgraFia e il risveglio nazi,male. 
Se, per quian ta si è detto, a1pp,,1Jrei U1ni 1lat1er'ale fa .se!"lt@nza degli storici 
che de[l'Associazione GbgF.a[iia, trascurnro<no l'azione estrnnea o soltiihnto in-
diirettamente orientata agli scopi fHOlitioi, non v'ha dubbio eh~ fo i,n taì 
0,amp,o ,ch'essa alcquistò le benem<€'.reiTIZe\ più segn,a.1~ti€, funziona1ndo da 
« prodlromo, :preparaziDine e ,prnva dei rivolgimenti, dell,e gare e dei dibat-
timenti de][a vita padamentaFe » (1), ne~ crepusc:;0110 estremo del declinanite 
despotis,im.o. « Cette immense sodété, soFte dJe fédérntii <D n itaili'enrne, où, sows 
prétexte d'agriculture · on. s' 0c-ctmpant suvtout de politique », $Cri ve il Costa 
di Beiauregaird, ebbe fra i membt1ii ,più attivi tutti i ministri dell'avvenire; 
in essa si dieder convegno glii uomini che in Pietm~nte tenevano una penna; 
i quali, sc1tiivendo, in difetto di stampa politiCél!, sui rari periodki letterari, 
trasmettevano, sotto pretesto di amene letture ,e di economia politica, la 
segreta pa'rola d'ordine di bocca in booca e fow alla reggia (2). « L'Asso-
ci.azioim.e, conferma uno stoniaei1 che ne ifa iparte, ebbe pe1r obbi~tto, nel-
1 'animo alm~no di molti fra i fondatori e soci di essa, di servire come mezzo 
di unione per tener desto il sentim~:nto rrnzion.ale e avviare l'affetto alle 
libere istituzioni; ondechè e NWÙte volte, s,ebbene peli indiretto, così nel 
giornale come nei congressi, si pigliò modo di re-care la discussione intorno 
alli€ cose dello Stato. L'Associazione ai,utò assai quel movi1me:nto intel-
lettuale ohe il Gioberti, i.I Balbo, l'Azeglio, il Durando ri;ei libri, il Boncom-
(1) Cfr. BERSEZIO, Il regno di Vitto,rio Emanuele II, v. I, p. 291. 
(2) Cfr. Epilogue d'un règne. L es derniè·res a·nnées du roi Charl~s-Albert Padgi -
Turino, 11390, p. 9. ' 
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pagni, il Mont@zemoio, {I Battaglione, i,l Brofferio, il Valerio, ecc., 1J:elle 
effemeridi, facevano di.Iigenza d'imprimere, verso gli ultimi anni della 
rettoria assoluta di Carlo Alberto, affine •di ridurre il paese a maestrìa d j 
vita dvi le» ( 1). · 
A misurare, m c-glio che con tali osservazioni generiche, l'importanza 
dr questa stor~,ca funzione, 1a gazzetta offre copia di documenti siouri, se:b-
bem; bisognosi di interpretazione non sempre le tternle, per l'indubbia in-
fluen za d'una sospettosa censura ne,i r;esoconti del dibattiti e delle mo-
zioni. Visibile fin dag1 i lnizi, l'oriientannento paiitico si accentua, a mano a 
mano eh@ si procede, per diveni re, solrtanto negli ultimi mesi, assolu-
tamente preponderante. 
Non fu i,nvero senza sig.nificart:o la deliberazione con cui la società 
di1c:hiarò subito di accq,gliere l!lel p roprio seno gli italiani d'ogni regione, 
rendei.1do inoltre c,bbligatorio l'uso della sola lingua italiana nelle riunioni 
generali e speci,ali (tran1n,e in Savoia), e tolleùmdo il diaietto esclusivamente 
nel'.~ comunicaziofli di quaLche prati co, no:n avvezzo ai frequentare assemblee 
(§az.zetta, B, 45-46) (2). Il che mirava ad aiffermaire altamente la indipen-
denza d a ogni regio nalismo ; mentre contro i riesidui tenaci del munici-
paJismo interno si rivolgeva operosamente la p ropag anda dei comizi, pro-
muovendo manifes1azioni di simpatia fra tern a, s: inili a lla riconciliazi,one 
ottenuta nel 1844 fra Mortara e Vigevano ( Gaz.ietta, II , 27; IV, 40:-41-42), 
e le provocate eff usi,oni t ra piemontesi e li g uri nel congresso di Casale 
ci el 1847 ( Gazzetta, V, 38-39). 
Rilevandolo nel 1845, nella r isiposta al Mo ntiezemolo, Camilla Cavmir 
p roclamava .a1pe rtan:1.,tnte pe t la prima volta la profo nda ragione ideale ch_e 
aveva is pirata la spo ntanea e grandiosa iniziativa : « Se l' Associazioine fu 
ac~olta con tanto amorre, se ella e cl a,i nostri co n nazionali jtaliani e dai 
fo restieri i.11,uminati ri scosse così unani~ i appla usi ; se ella ottenne il favore 
e lé.. protezione del S ovlrano e l 'appoggio dei M inis tr i, g li è ch'ella por-
g evasi con1ie un primo tentativo cl i concentrare ad un comune intento g li 
sforzi di quant i, amano veracemente la patria; g li è che una g rande idea 
d i un ione è d i paai.ottismo ne aveva guidata la fo ndazione; gli è che in 
r,ealtà e ra bello il p rovare come la •esprimeva al co ng resso di Pinerolo l'in-
(1) Cf.r. Biogirafia a n. prem essa a lle Opere p0Litico-ec01iomiche clel conte Cam.illo 
B1::nso di Cavour, p. V III e segg. Indipendentemente del resto da ogni inte nzio,nafi tà 
preventiva, e ra im.possìbi le, osservò il BoKGll1, che uomini coiti fossero lasciati riunirsi 
;-enza che, .a quei tempi, la libertà politica diventasse · l'ogget~o più o menD dichiarato 
de' loro discorsi». Cfr. Ritrni"/.i contemporanei, p. 19. 
(2) Co·nlro l 'uso della lingua francese nelJ.e famiglie nobi li e benestan ti , e per la 
divu lgazione dell' italiano cond ucevasi · a llora dai più colt i cittadini una sfr enua cam-
pagna. Cfr: L et'lu re popolari, II, p . 289; e g Jj art ico li de l 1\hcrmr.TNT nc 11c T. eif'U re· di 
fa 1nig1ia, II, p. 145 . 
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signc persoNaggio, che tutti lam.enti1amo di non [)D iÙ avere per capo (il 
M. Alfieri di Sostegno), che in tutte Ie pa rti degli Stati del Re, dal Ticino 
al V_aro e dal Rodano alla Speizia, il medesimo spirito di patria car,ità e di 
progresso scaldava migliaia di pers o.ne appartenenti a tutte le classi della 
sodetà, a fedele espressione di sentimenti del pae,se; gli è infine perchè 
la :nostra Associazione, testimonio lumi.n,o,so dei progressi di quello spirito 
di nazionalità -che si va ogni dì più SViolgendo fra noi, fo oonsiderata come 
un mezzo potente di distruggere quei p 11egiudiz1 funesti di località,, e gli 
ultimi germi di queHe gare mùnicipali, che tennero per lungo tempo fra 
loro divise lie vaFie provinoie, che la casa di Savoia riuniva: sotto il suo 
dominio. L' Associa,zione nostra, per essere qualche cosa, peir conseguire 
importanti risultati , dee serbars i fedele al vasto pensiero che le dava nasci-
mento, allo spirito generoso ,che ne auspicava i primordi» (Gazz., III, IO) (1). 
Era il programma deii moderati, miranti a rea lizzare le segrete aspira-
zioni nazionali attrave"rso la diffusione della coltura, il raggmppam~nto 
regale delle forze, la consentita propagandai degli interessi. Nè [e impru-
denze innegabili del nucleo rn mornso, se non molto, niumeroso, di avvoc , i 
e dì plllbblicisti aff attro estramei alla vita agricola ed ecol'lomi,ca, ehe finì 
per prevale re nelle. ,riuni,oni e.entrali, allorchè, come ri.ferimmo, lai com-
pag ine del sodalizio s,i venne democratizzando (2), poterono far sì che, 
ool favore de.i tempi, il concorso recàto dall'autorità e dal prestigio dei 
mìgliori soci alla causa liberale venisse troppo compromesso. 
Più d'uno fra questi risiedeva fu ori del regno, pure possedendov i estese 
pr-opriie tà; ciò ohe toglieva a1i governi di cui 1ernn suddiJti la possibilità di 
vietar lom la attiva partecipazione ad · una società estera (3), merttFe accen-
tuava il ca1r:atte,re ecletticanne n.te nazionale ddl'ist ituzìone, ai eui rendevan 
immagine sempre più sipiecatai i suoce,.ssivi congressi. E i nomi di codesti 
iscritti, ,che si moltiplicano da l 1845' in poi, valg,o·n meglio d'ogni discorso 
a mostrare l'auren,Ja di italiani-là che diffondeva oltre i confini la s-impatia 
per 1 'Agraria. S on o, fra i molt i, dopo ~I -conte Vita~ilano Borromeo- ed il cav -
Giuvanni Cicog na, i conti R occa Saporiti, Federico Confalonieri, A ntonio 
Greppi, Giuseppe Archinto, Giacomo Borbò, Gherardo Freschi, Carlini; 
(1) All 'Associazione com e strumento di concordia inieggiava altresl, a Mortai-a, il 
presidente d el congresso avv. G. Meleta-Plezza, aggiungendo, rivolto pure ai conve-
nu ti da oltre Ticino : « Se ·veni sse un giorno che quel Govern o che qui ci ha riunit i 
a feconda re questi campi chiama r ci d ovesse a di fe nclere que i mi glior amenti che vi 
m,:ete fatto, non saremmo noi p iù forti della forza vostra ?» (Gazzetta, IV, 40-41-42). 
(2) In una lettera de l 30 luglio 1847, Cavou:r, che odi ava sopra ogni cosa i reto,ri 
'ì ncònc ludenti , derideva « i lumi dei! d-istinti a gronomi e integePl"Ìmi patriotti, che tan to 
operaino a prn de ll a pa tria agr icoltu,ra nelle sale della casa C kiè e nei cam pi dlel podere 
u ella Veneria ». Cfr. PREDARI , I primi vagiti della libertà italiana in. Piemonte, p. 154. 
(3) Cfo-. GUALTERIO, Gli u.ltimi rivo lgimen ti ita,lia:ni, v. V , p. 106 e segg. 
CAPITOLO IV - L'AZIONE POLITICA 
il duca Utta, il pr,incipe Aldobrandini , il marchese Apollinare Raoca Sa-
poriti della Sforz€sca, i nobili G€s8're Giulini ,della Porta e .Di Landoni, 
D. C€sare Porta, il cons~g.lie.re Sanner, gli ingeg neri Alessandro Negroni 
Prato e Giuseppe S. Agostino; l'avv. Gerolamo LoHeri, i ragionieri Còr-
bellini e Moneta; e Giorgio Man zi, Giovanni Beretta, Rota . Vezoli, Vin-
cenzo Harsa, Pompeo Ferrario, di Milano _; e, con essi, il conte Oldi, l'ing. 
Bettinelli, C. Pellegri,ni Grioni, il conte Sa nseverino, di Crema, il conte 
S. Vi.tale, di Parma, G. C. Strigelli e Luigi R edaelli, di Como ; il nobile 
Nicola Erizzo, di Venezia; il marehese Cosimo Ridolfi e J.'avv . GaJganetrti, 
di Firenze; il nob. F. Guardaboss i, di Perngia ; l'avv. Franz6ni e i1 consi-
gliere di stato ·Pioda, di. Locarno; il ,001ns. Locati e F. Cia ni , · di Lugano ; 
I. Saraoco Riminaldi, confaloniere di Ferrarn ; i,l pri.nicipe Conti , il cardinal 
Massimo, il diuettore d e'llo stahilimento serirco del principe T orlonia , di 
Roma; il nob. Luigi - Torelli, di Tirano ; S. Venturelli , di Cremoina ; iil 
nob. G. Lanzi, il dott. Antonio Laina te, l'avvi. Luigi Pini, i proff. Comolli 
'è De Oa1t1:ane111., di Momo; Moretti , Brng natelli, Vittadini, Cairoli, l'avv . 
Antonio Valerio, e - nome s{)lvra og ni a ltro eloq ue nte - Adelaide ·cairoH, 
di Pavia (Gazzetta, II, 7, 11, 16, 19, 27, 35; I H , 3, 18, 20, 23, 34, 44, 
47; IV, 3, 12, 24, 34, 40,-41-42, 47, 50 ; V, 4, 7, 8, 16, 35, 36; VI, 4) (1). 
cc Da ogni parte della P ~ni:sola _:_ an,nun ciavai con g ius to compiacimento 
Lorenzo Vialerio nell'adunanza general,e de.l 12 febbraio 1847 - vennero 
uomini ad ascrlÌversi alla nostrra isti tuzione come ad istituziòne ~azionale, 
a stenderci fraternamente la mano oorme açl opera patria . Certamente sarà 
questa una delle più pure glo,rie de lla nos tra Associazione l'aver giovato 
a fare concordi ,gli spiriti e le opere deHa nostra patria amati ssima n (Gaz-
ze tta, V, 11-12) (2). 
L'adesione di moltiissiane città e comuni a l1a soc ietà non è, politiica-
mente, meno importante. S ono!, nel p rimo a nno . 98 ; ma il movi mento con-
tin,ua, sebbene non assuma ca rattere d i manifestazione impone nte che a lla 
fi ne della quarta annata e durnnte la quinta, ,come può scorgersi dal seguente 
specchietto (Gazzetta, II, 14, 27, 34, 35, 37; III, 3, 61 12, 13, 21 , 23, 26, 
32, 5 I; IV, 8, 12, 15, 17, 29, 52; V, 4, 5, 7, IO, I 1-1 2, 14, 16, 18, 19, 
25, 28, 33, 35; VI, 20, j2): 
(r) Più d 'uno cli questi valentuoan.ini p,rese attiva parte alla vita della società, rolla-
hor.ando a lla gazzetta e partecitpandO' al,le commissioni (Gazzetta, III , 2 0 , eoc. ). Si ritiro-
van fra questi nomi que lli dei patrizi lombardo-veneti che Carlo Alberto r iceveva segire-
C:.am ent,e, introdotti da l conte di Castagneto . Cfr. BROFFERIO, Storia del parlamento su-
balpino inizia.tare dell'unità d'Italia, v. I , p. LXXV . 
. (2) Il sì:gnificato politico de!l'adesrione dei m ilanesi risultò anche m eglio dall 'essersi 
la maggior p arte dì essi iscr itti in massa, venende prnclamati -insiìeme nella sedu ta, del 
s febbrai-o 1847 (Gazze tta, V, 8). 
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Data Numero Data l i Numero 
DI DI 
di i.;crizione com unità iscritte di iscrizione comunità iscritte 
ts .... f.S4G Rip. 104 
22 febbraio . 5 18 ~ebbraio . I I 
17 maggio ·14 5 ma!'z@ . · . I 
24 )) I 16 aprile I 
19 lug lio l 20 giugno l 1, 
2 agosto. 3 2 dicembrè 60 1, 
IO )) l 29 )) 122 Il Il 
23 )) . .. 6 t s ,., li Il 14 novembre. l 
12 genn aio. 3 tS_.5 22 )) 9 
28 genn aio. 3 12 fobbraio . 12 
20 febbraio. 2 9 marzo. 41 
4 marzo . l 22 )) II 
24 aprile 15 I apri le l 
8 maggio 2 7 )) -I 
15 )) 6 21 )) 94 
23 )) . . 14 26 maggio 8 
5 giugn o 8 12 g iugHo l 
2 d icemb:·e 19 15 luglio . 6 
f.S_.G 2 agos to . 14 
29 gennaìo. l t S4S 
6 febbraio . I 3 aprile . . 42 
104 T ot. 533 
A g g iun gendo a queste comuni tà le 98 precedentemente aderenti, si ha 
un to tale di 63r rnu nidpii (su 2081, quan,tii nie noverava lo stato continen-
tale) partec:i-p~n ti all 'Agra.ria . L'a lto valore simbolico• del concorso di sì 
g ran numero di enti locali, fra cui tutte le città e la maggior parte d ei ,c)e ntri 
primari, attr:atti dagli scoipiJ morali dell'associa zione certo più assai che 
dai suoi inten tii. teonici, rende perspi cue) l:e ragioni de ll '-impo·rtanza e fis io-
nom ia specialissima che assum ono, in confronto ai precedenti, g1i1 ult imi due 
congressi. Ciò che ,era s-ui primordi una semplice colleganza di bu one vo-
lom.à e di interessi p riva ti te nde, con l 'andar del tempo, a trasform arsi spon-
taneamente, oltrecbè in una aicco1ta di personalità r.appresentative ,di orgni 
reigiio.ne ,italiana, im una specie di federazi 01ne a ut0irizz.ata di organi legali, 
attraverso i .cui deli beratj i des ideri dei popoli trovano, ìn regime dispotico, 
una certa possibilità d i manifestaz.ione. In una sfera infinitamente p iù 
vasta, e con caratteri certo assai differenti (perchè ,espressione dii veri org.an i 
rappresentativi legali) l' un.i one deglri mntvos russi esercitò forse, per certi 
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versi, una funzione analoga (1). Non del tutto ingiustificato fu dunque, da 
tale punto di vista, il nome di pa:rniaJe esperimento parlamentare data a f-
1 'Agraria da certi storici di quel periodo. Onde ailtresì si comprende il perchè 
Carlo Alberto ne abbia sicelto il ple,nario 00ingresso per quella aperta ma-
nifestazione chel $UO pensiero, che fece del congresso di CaisaJ,e un.ai d@1le date 
essen2;iali del f'iso,rgrimento• d'Ital,ia (2). 
II. 
I congressi di Mortara e di Casale. 
Ciò che in qu,Jla riunione doves$e avvenire potè, fino a un certo segno, 
intuirsi l'anno prima, a Mortara (9 settembre 1846). 
La scelta del luogo non mancava, peir sè stessa, di signifì.cato, .perchè 
nel ,i' centro della Lomellina, sulle sponde quasi del minacciato Ticino, alle 
porte delLa so1ff;e,rente ed impa.z.ienrt:ie M.i1ano, s i dava modo agli italiani di 
pote,r correre quasi ,a naz;ona J.e panlamento, d' ,imfiammar:si viemmaggior-
·mente nella memoiiiia delle gl0tri,e p~te e confermar.si rnella speranza di 
quie,Lle avvenire». Convennero infatti al corng.re:sso, non tanto e non Si0ilt0, 
come nei precedenti, gli agr:iooltoirj, ma i patriotti piemontesi e i lom-
bardi, poco pnima iscriitti ai comitati. F.ria'it.emramente aocolti e festeggiati, 
questi ultimi tornarono in patria ,aom qualche pregiudizio di meno ed u11 a 
grande speranza nell'intimo del OU,0/fe (3). 
GLi è ,ohe, per quanto le apparenze fossero state scrupolosamente sal-
vate, assai chiaro era.si manifestato lo sipirito dominante in quella assemblea. 
Nessuna illu:si,one si feaeiro i retr.ivi. «Un a vvenimento assai significante 
di quest'anino - rj,corda sùzzJoLSamente iii La Margarita -- f,u il co-ngress,o 
(1) Cfr. A. BELEVSKY_ ET VoRONOFF, L es organisations publiq•ues russes et le·ur rr6le 
pendant la gu erre. Parigj, H achette, 1917, rpp. XVII, 1 e segg., 26 e segg. 
(2) Uno dei pi11 fidi confide,IJ.ti dell 'intJimo ,pensiero del re, Gia,como Giovanetti, brin-
dando ai congr essisti di Casale, non esitava a proclamare codesto novello ca,rattere a s-
sunto, col favore degli eveniti, dall'associazione : cc N·oi proporremo ad esempio quest'am-
m ir abile e sinceria unione delle nostre proivincie a ffi.n chè, se ali 'ora della gioia su.cce-
desse quella de!J-'azione, no,i possiamo con ta-re con fiducia sull 'unità e sulla potenza del 
se0timen to naz io1rnJ.e, e me tterla, colla srperanza di buon successo, ai piedi del Comun 
Padre e Sovrano ». Cfr. Discorsi e sc·rit'ti di cui fu decretata la stam pa dal Congresso 
Agrario nella sua quinta riunione g ene·rale tenuta in Casale Monferrato l'anno 1847, 
l'· 67. Ancor pi~ esplici tamenite, in t a1e occasi·one, il Pii·nelli, esaltando l,a funzione inter-
ni-ediar ia spettante a ll 'associa zione fra i bisogni ed i voti dei porpoli e l'autori tà del mo-
narca d ichiarava : ,e :E direm ben e ohe fu in que sito m odo organa to l'esercizio di quel 
diritto di do1111anda che der iva da l dover e di sudditanza, ma che pure facilmente travia, . 
o si perde in inutili quèrele improntate dell'egoism© quarudo è lasciato alla voce de ll'in-
dividuo». Questo periodo fu tra i pochi oanoellati dal revi,so.re ,per la stampa. 
(3) Cfr. G UALTERIO, Gli u ltimi_ rivolgimenti ital·iani, v. V, p. 106 e segg. 
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di Mortara. Ho detto quale fosse ailloira 1a m1.a opmwne s,mll' Agrairia, nè 
(~bbi di pc1i motivo a camnbiarla; anzi ogni a:nno maggiormente mi per-
.suasi che non mi ecrra ingannato. Si erano stabi11iti comizi agmri in tutte 
l1e provincie, che ooirrispm1.<devano con que11o della capitale . . Vi presero 
parte molti ones1ti uomini, col solo intendimento di favorire l'agri,cohura; 
ma vi pr.imegg.i.avano altri ben coruoStciuti per pem,1a!l'e ~ tuitt'altrn che alla 
cuhura deii campi, dei gelsi · e deUle V1ignie, non possedendo molti ·tra i. me .. 
desimi un iugero di terra, mè rnnascerod(l)si c;:osì zelanti del pubblico bene 
da fat.ic:aire per un ogg'@Ùo crue noro. tornasi$e a loro profitto ... Ogn,i anno 
si tèneva un congF@sso · genera,le; ilil qme8ìto fo s~::,elta Mortara, e per la 
pr1ma volta, oltre i s-oicii, vi convennero varii pir'etes,i :amatori di geoirgica 
d'ai1tre parti d'Italia, tutti iniziati ai dlirsiegni deile Sette. Si trattò po,eé), di 
(ag.dwltura, assai di politìca, se. non nelle sedute generali, in quieHe ove 
non s.i trovavano a corufei·enza che r-càmpiomi dell'italico rivolgimento: 
Caldi · com'eFano, nain si potevano tanto frenare che non prorompessero, 
an~he fuori delJ'aula segreta, in discòrsi che palesa·vano le lorn mir€; e 
oiò speda]me.rite fra i tripud~i de] convito; onde f_u ~ i] conte di, Cornfobiano 
00;.stretto a p0>rvi fine e trnJilic.air le riunioni. Non sii passò più oltre; rna: vi 
fu soveF<ehilo onde quelli .che non erano a,ifatto éie€hi1 p'ÌÙ non duk>itassero 
quale ,era .l'oggetto dell'associaziOJne » (1). 
_ Che il congresso non si sia attivamente ooéupato d i tq1uestio,ni tecniche 
bastano a smientir'lo i fedehi v,erbali, cla cui anzi ' r is,uilta che pochi altri 
trattarono e discussero oon ugual!~ amp~ezia in· particola•r modo i problemi 
delle prnvvidenre sod,adi ie _quelli 1de,ll'arte ;serica (nelle sedute vigeva-
flasche) e dell'itrrliga2Jione ( Gazzetta, IV, 40-41-42). Ma certo il sottinteso 
politico vi ebbé parte prepo.rndierante, sebbene quasi nulla ne appaia da 
detti . resoconti, in cui solo è fatta parola, QOlà insistente compiacenza, del 
me,ssaggio di salute e dt aug(mio riecato a nome de.I re dal conte di Casta-
g im. eto, e della straordinarfa esultanza eh.e affratellò, ne'i1 banchetti e JJ1ei 
ri0èvimenti liberalm€1nte _ Qlffertì dai soci lomielliFli, i sudditi dei due vicini 
stati, convenuti in giran numem al convegno ai:n1Ì1clievole. La verità © cht3, 
nell'uJtim/0 siimposio, brindi.si aJ.SiSa.i Siigni.frcativi • fm.ron scambiati hai pi·e-
monte:si e .lombardi. H Si p:rop:hnò, prima in enigma, e, a mano a ma,no che 
gli animi si scalda van-o e Jà P.iena del cuore trr.aboocava, a Ca~·lo Alberto ' - ' 
ed all' Itailia >i. Quei brindi.si furnn,o la prima manifestazione di solida-
rietà fr:ai gli abitatori deJle dll:e sponde del Ticino. Il conte Fres,chi (2) 
. (1) Cfir. M emornndum storico politico, . p. 261 e segg. Ai sarcasmi iracondi del La 
Marga,tlt ta rispondeva il eompiacimento dei liberali pei · ,risultati morali del congressG. 
Cfr. BARU FFI, << Cong•resso dell 'A.:ssociazione agraria in Lomellima », in L etture di fa-
·migl-ia, V, p. 3 r8 e segg. ' 
( 2 ) Fondatore e poi president€ perpetuo dell'Associazione agrn,ria friulana, fondata 
nel 1842 , e nor~ men delJa piemontese, foeola,re occulto di paitrrio1rtism0, direttore e reclat-
tore principale de ll'An;.ico del conta,d~·-,1-0 , il conte, dopo il 1$49, fui tr,a i conda nn a ti a lla 
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e conte SanseveFiin.oi inneggiarono al re che li aveva oopiil:ati; e f'umno . i 
primi voti ed i primi omaggi resi pubblicamente da lombardi al prinoipe 
sabaudo. Più innainz~ si sarebbe andato se il pre.sidente <li Collohiano non 
avesse reputato prudente por termine alle per,iicolose effusioni, scio,gliendo 
biruscame,nte la riunione prop.rio qua.n1dlo1 il segretario Vai[erio apertamen,te 
dic~va - ma in modo che nel trambusto, non potè essere inteso da tuttti -
eh~ Carlo Alberto mirnva no n solo all'unione soi€nti.ficai, ma all'unifi-
cazione politica degLi itali1aini (1). Fu per ord'i,ne espresso del re che gli •in-
temperaruti oratori liil!Qn ,farono molestati (2). 
I congre1.Ssisti di Mortara si sleipararon con la taiaita promessa di tornar 
più nume-ro5i e più risoluti al convegno indetto per l 'arnno appresso a Ca-
sale. Mlo1lti di eS!SJ si rncaron intanto a Genova, dove il congresso degli 
scienziati, ,aperto il 15 settembre, provocava manifestazioni di litaliani1tà, 
tolllerate ,con longanimità altretttanto i!ncoraggiante (3). :n che diffondeva 
negli animi il ,oonvincimea1to poter:$ÌI ormai tutto sperare e tutto osare. 
La capitale deù Monferrato, sede di uno dei più IO:peros:i comizi, offri-
V1ats.i particolarmente propizia ai ·diviisati propositi, anche perchè, qui meglio 
che a ltroVle:, par:te.cipavano al soda lizio uomini nei quali fa preoccupazione 
polit ica soverch ~av1a ,l 'econom ica; primi fra _ essi Giovanni La.nza, · che~ in 
una agitatai seduta prepa:ratlO!fia dov.eva esclamare : « Non sono entrato nel-
1' Associazio,ne col solo si0opo di _ migihorare La ,coltivazione dei cavoli! » (4); 
e P. D. Pi11ebDi, ohe, inv,itato al ba nchetto di Cobc!Jen da R-icca,rdo Sineo, 
aveva scherzosamente risposto: « Non mei ne stimo deg.no. Sono così poco 
economista ed economo, che temerei il sale si versasse se io intervenissi » (5). 
E fu tra questo nucleo di soci che, nei! per,iodo della, fe bbrile a ttesa, sorse 
e maturò l'i,dlea di una specie d ii 1oomplotto, destinato ad impressionare il 
confisca dei beni ed a ll'esil io. Cfir . F. CoLETT1; <e Le associazioni agrade in Italia dalla 
metà del secolo decimot tavo a lla fine del decimonono», in L 'I talia agricola alla fine 
.:lel_ secolo decimonono, Roma , U n. Coop ., 190 1, p. 36 de ll 'estr. 
(1) Cfr. GuAL'IERIO, Gli ultimi ri.1o lgim-enti italiani, v. V , p. 106 e segg. ,e Carlo Al_-
berto - esclamò Valerio -- airridendogli i fati, caiccierà lo st rarniero d 'Ital ia». Cfr. 
GORI, Storia della rivoluzione italiana durante iZ periodo delle riforme, p. 157. 
(2) Cfr. BERSEZIO, Il regno di Vittorio Emanuele Il, v. II, p. 51. 
(3) Cfr. C. PROMIS, Memorie e lettere, T orino , Bocca, 1887, p . 75 . La insoli ta tol-
leranza parve pooo tuttavna ad a louni, impazienti di ben altro ; fra cui a Cesare Con-enti 
che iricordò come cc freddo e cupo» il contegno del governo in quell'occasione. cc Quel 
cong,resso, r icordò invece R. Bonghi, mos t'fò, da i d iscorsi che vi si te nnero, qua nto già 
fossero accesi gJJi animi, e come il governo più gagliardo d ' Ita lia , ancora incerto d i secon-
darli, fosse già a lieno dal ,reprimerli ». Cfr. L a vita e i tem pi di ralentino Pasini, p. 141. 
(4) Cfr. G. MASSARI, Commemorazione di G. L anza, 11 apri le 1882, Napoli, tip. 
De Angelis. E' noto però com e, a dispetto d i quella boutade, assidua ed a ttiva fosse la 
partecip azione del L. all 'orperosità tecnica de ll'Associa zione . F u lui , tira l'altro, a com-
rilare i temi di economia agra ria per le conferenze di Casale (Gazzetta, V, 31). 
(s) Cfr. R. ARNÒ, cc Il 1847 in Piemonte», in Nuova antologia, 15 aprile 1909. 
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p,u,bbhiieo e viincere e travolgere le udtih1e esit,anz,e deiJ governo. « Nella mo-
de.sta casa che Lorenzo Vaierio abitava in T6rino, in via della Rosa rossa 
- ricorda il Massari - furono oonutJe parecchie riunHoni, aUe quaJi il Lanza 
assisteva: fu 001nosiciuta l ;oppo,ntunità di trarre profitto dal congresso di 
Casa.le per dar opera ad un.a man-ife-stazione politica, e fu ,convenuto di con-
cretarla con U1n indirizzo al Re, nel qualie si, sa.rebbero chi,este le riforme 
e la istinuei~one di una guardia ,civicai. L'incarico di scriv,ere quell'indirizzo 
fu affidato a eh.i oggii h.a l 'or10ire di di,scon-ervi. Giuseppe Cornero ebbe, a 
sua vio1ha, l'incarico di recare quelriindirizzei . a· Casale per farlo -firmare da 
tutti i ,oomponenti de.I congresso. Come-etra dia, aspettarsi, hon · mancarono 
le obbtiezkmi ie le ripugriaf.lze di a1cu;ni. Il Lanza rispose vigornsamente alle 
obbie.ziioni, vinse le ripugnainze » (1). Fu sujCJ1 prinicipal merito, riconobbe 
Silvio Spaventa, se, vinte le incertezze. dei tim1di e i calcoli dei più pru-
denti, lia peitizio1111e ottenne toiSlto il consenso dei rnngr,egati (2), e, firmata 
da Connero, Cadorna, Lama, P.~nelli, Plezza, Ronco, fu consegnata al 
primo perchè la facesse _ciircolare fra i congressisti (3). · 
Questi e1ransi im1.tantro aooo1lti~ in 01ltre 300, ii 3.0 agosto, nel coilegi0 di 
S. Cateri1na, ao-n numeroso i111tervento di non 1~egni,o01i, fra cui moil<t-i rap-
presentanti del patriziat,o di Milano, di Pa,rma e di Piaoenza. Invitato dal. 
couite di C01lobi1ano e salutato da gran plauso il conte Vitaliano Borromeo 
veniva a prender potSlto al tavolo presi<l,enziale · ( Gazzetta, V, 38-39). 
L'amb:iente, fin dati primi istainti, sentiva l1a polvere. Il direttore del 
comizi•o casalese, Pier Dionigi Pinell,i,, dando il b€'ro.venuto agli ospiti, 
esaltava l'asso1ciaziot1e come edu1ca1r-ice della classe carnpagnuola e mezzo 
di comuJiil.i,eazio,rne fra pri.nòpe e popolo, ne deinu!'lziava ,e stigmatizzava, i 
nemici 01oou[ti e pailesi, levando i•rnfine u,n inno entusiastico aJ pcmtefice li1be-
rale, bandito re d'una felice èra di ao1nfide)I1za e d'amone fra sovrani e sud-
diti, in cui trioniferà il principio eti,oo informatore della vern civiltà ori-
stiana ( Gazzetta, V, 38-39). L'Agraria, -consigli.atri,ce ed operatrice di pro-
sperità nazionale, doveva rivo,lge11e alla nobilissima mèta tutte le, forze, 
mentre essa attendeva fic:Luciosa1 cc tempi più maturi», e contemplava con 
esiu~tanza la Romag,ro.a « .ri.nasoere all'antica statuira della nazione oe-
sarea » (4). L'audace disoorso ,imvurg1urallei, che valse al Pine:lli una 001rdiale 
(r) Cfr. Oo nmiemorazione di G. Lanza. 
(2) Cfr. L a politica della destra, soritti e discorsi raocolti da B. Croce, B airi, Lateirzai 
1910, p.ag. III. 
(3) fl GTORCELLI narra invece che l'iniziativa della petizione sorse e si concre tò nel 
ba nchetto offer to nel suo podere di Roncaglfa Ro-talcl!o ad una ventina di amici da Gio" 
v~nni Lanta , dLUrante le sedute del congresso. Cfr. Contributo alla storia del V co'ì1.gresso 
gen_erale dell'Associazione agraria del Piemonte tenutosi in Casale Monferrato , p . 12 n. 
E' probabile che ivj solt:tnto siansi presi gli ultimi accordi p-er l'esecuzione dell'idea. 
(4) Cfr. V. COBIANCHf, u Il gi,orn.ale il Car-ro ccio », in R assegna 11azio nale, i887, 
I II, P· 444 e segg. 
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letlt!ta gratulatoda . di Vincenzo Gioberti ( 1 )., fu pure encomiato, forse un 
po' a denti stretti, dal pr,~sid>€ nt~, che ne propose la .sté:!Jn1pa ( Gazzetta, V, 
::,8-39) (2). Ma le cose non tardarono a guai.star.si. 
Già niella gita al caste~ÙO' deJ manchese Gozzani di S. Giorgio, il 
31 agosto\, qualche nota non t!foppo ortodossa vibrava nel brilild is1 di Lo-
renzo Valerio al vescovo Calabia1na, mentre lo stesso resoieont,o ufficiale do-
veva registrnre « il fratellevole abhaindono con cui i soci piemontesi con-
cepivano çt vicenda le più care s impatie con quelli che ad altre pmvincift 
appartenevano>, (Gazzetta, V, 38-39) (3). P eggio però fu quando la di- · 
scus si01ne del problema enofog;iico sus citò d'un tratto la scottante questione 
del conflitto doganale con l'Ausitria,· e, dopo due ardenti discorsi dì Vale-rio 
e di Lanza, quest'ultimo levò d'un tratto il grido di V iva l'Italia!, fra un 
uragano di acclamazioni ,delira.in.t i, che il C0Uoibiano! stupefatto e spaven-
tato, tentò invano di -reprimere (4). 
Dai qucl momento anche l'apparenza di concordi.a fra presidente ed 
assemblea fu rotta. Sappiamo che l' ind irizzo al re, invocante le liberali ri-
forme, non fu compilato in quella tumultuosa seduta, come altri d i.ss,e, (S}, 
ma già era pronto e niicoprivasi di firme segretamente. Se non che Pinelli 
av,eva rnccoma1nidato che il fogiho non venisse fauto circolare nel recinto 
deLle riunioni ufficiali; ma l'avvocato Cornero, impaziente d i raccogliere 
sorttoscritt©Ii, non rispettò ·la co,nse,gna, e, . men tre si era in seduta, chiamò 
a sè i,ndividualmente i so1ci per ind urli a fi rmare; del che si avvide il Col-
lobiano~ il ,quaile, abban~ianato il seggio p residenziale, si re,cò difilato dove 
.s tava Cornero. ,e Io ch1e sedevo, come v . segretario> al suo fianco - na rra 
Lanza - sospettando di qualche cosa, tenni a lui dieLro, e lo raggi1tmsi 
nell 'attiguo gabinetto, mentre strappav.a da1le mani dell 'avvocato la peti-
zione, che stava oop-ren dosi di fi rme (6). Erano presenti l' avvocato Pinelli 
ed altri. Ques ti oercò di evitare la burrasca, -dicendo al Collobiano che .s i 
tratta va dellai soit:toscrizione per un pran zo : Se è così, r ispose C., mi fir-
merò io :pme; e stava pe.r mettere in tasca la carta . Io, sdeg.na:to per l 'a:tto 
(1) C f,r; V . C I AN , L ettere di Vincenzo Gioberti a Pier Dionigi P-inelti (1 833-1849), 
Torino, T ip. Olivero, 1913, p. 223 e seg. 
(2) Non ebbe però il coraggio di licenziarlo in tegralmente a lle sta mpe i l censore go-
vernativo, sebbene il ves-covo Calabiana subito vi a,pponesse l 'approvazione ecclesiastica. 
Cfr. B ERSEZIO, Il regno di Vittorio En'l-a niiele II , v. II, p, 404 . 
(3) F u forse a que l iricevimento che il Pine lli, rincarando la dose, apostrofò i con-
giura ti del silenzio, eccitando i buoni a solleva.rsi arditi contro coloro che, inesperti o 
in fedeli, mal r eggeva no il timone dello sta to e circon veniva no l 'arnimo del princip e. Cfr. 
GoRI, S toria della rivoluzione italiana durante il per'Ìodo delle riforme, p. 274. 
(4 ) Cfr TAV1\LLIN I , La vita e i tempi à1. Giova.mvi Lanza, v. I , p. 44 e segg. 
(5) Cfr . CAPPELLETTI, Storia di Carlo Albe-rto e del su o regno, p. 313 . 
(6) I sottoscritti furon circa 300. Cfr , RICOTTI, E ella vita e degli saitti del CO'l'lte 
Cesare Balbo, p. 239, 
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scorrtese e arbitrnrio, gh strap_pa,i di mano lo scritto, apostrnfandolo viva-
ment,e. Pinelli, p11ega.ndo e s.oongiuran<lo, se lo fece rimettere, coùl'onesto e 
ge,ne,roso pretesto che fosse stato egli il primo autore ed ispiratore della 
petizione, promettendo di non lasciarlo uscire dalle sule mani; ed a tai patti 
1i.a oosa s,i acquietò. Ma verso sera si seppe che Pinelli, richiesto, aveva 
av,u.ta ila! éiebolezza di riconsegnare al Co.llobiano quella petizione. Di qui 
un gran s ubbuglio nei soci, ed io venni in,cari,eato dai promotori di recarmi 
dal conte per richiederne la restit l!.lzione. Questi era ospite del mar,chiese 
·Passati. Introdotto u,e]1e sale, dove stav.aim10 rn<Dcolti, oltre il Collohiano·, 
anche Pinelli, Valer; io ,e il conte di Castagneto, wn piglio risoluto mi feci 
a chiedere la restituzione del ricorso, siccome cosa che .1Jpparte11eva ai sot-
tos critti, promettendo chei 110 si sarebbe ritirato. Collobiano non ne voleva 
sapere; ed 10, vieppiù riscaldandomi, minaicciava una tumu,ltuosa dimo-
strazione in città, mostrando al pallido conte la folla che già stava rae-
co.lta sotto le fìne:s:tre del palazzo. Pinellil oommosso, aveva le lagrime agli 
occhi; ,il conte di Castagneto, soffuso in faceiai e col sudore sulla fronte, 
mi suppliicava di calmarmi, ]Promettendomi sotto vo.ce che il re avrebbe 
socondato i patriottici diesiderii dei soci. Finalmente Pinelli ottenne che gli 
fosse res,titJui:to il contestato indirizzo, promettendo di lacerarlo subito, come 
foce. Gas.i ebbe termine la poco pia1cevole scena» (r). 
L 'incendiario documento noin fu dunque mandato a Torino, come 
vuc,le ia Cappelletti (2). Riferì benisì subito, a modo suo, l'aacaduto il Col-
lobiano a,l re, che con biglie-tto espresso r4Sip1oise : « Il faut empoigner les 
promoMurs ,al!.I désordre et lie:s emv10,yer a Fenestrelle». Se non che, pochi 
minuiti dopo l'arc igno rapporto, partiva aUa volta di Torino un corriere del 
conte di Castagneto, in ,cui dei fatti era dafa più autentica versione, i.n-
sistendo,si ,s:uillla lealtà patriottica del sequestrato appello. Due giorni dopo, 
riipre.se .le pubbliche sedute, il presidente apparve con volto severo, cre-
dendosi padrone della situazione; ma, prima ch'egli aprìsse bocca, ecco il 
wnte di Castagneto levarsi chi,edenido f a,coltà di comunicare un mes-
sa1ggio sovrano, e, con voce ailta e commossa~ leggere la lieittera • famo,sis-
(1) Cf.r. TAvALLl Nt, L a vita e i tempi d,i Gfovanni La:nza, v. I, p. 44 e segg. Sul 
contegno e sulle tendenze del Collobiano non è però ad escludere che i l L. abbi.a espresso 
giudizio t-roppo severo, for se ri ferendo non troppo esa ttamente i fatti , se-condo egli 
teçe, come vedemmo, narrando il suo diverbio con Cavour. Sem bra invero a lmeno stra no 
che sia dipin to come reazionario un presì<lente il cui nome era sta to opposto a quello 
d1 Salm_ou.r ne lle '.amose elezioni dell 'anno pr ima proprio dal par tito più a vanzato (Lanza 
e Va!eno) e che 11 re aveva poi ele t to a ll'a lta carica appunto per dair soddisf.azi-one a lla 
tendenza es trema. Cfr. CHIALA, L ettere edite ed inedite di Cam illa Cavour v. V pag. 
CLXXXVII. , ' 
( 2 ) Cfr. Sto·ria di Carlo Alberto e del suo ·regno , p. 313 . Anche il Giorcelli r iferisce ineS<1 ttamente l'ep~so<lio. 
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sima in cui Cado A1lberto, sal1urando i .convenut1i1, li assicurava che, quando 
si fosse t•rattato di difendere i diritti dello stato e la sua1 indipendenza, 
noveUo Schiamyl sarebbe salito a cavalio coi suoi figE ,ed arvrebbe chia-
mato alrle armi i suoi soldati in diifesa de1l1a causa gil!lelf a e condu,deva :_ 
Che bel giorno sarà que11lo iin cuii si potrà levar il grido di guerrn dell'in-
dlipendenza itaJiana! (1). 
L'effetto del1ie magiche parolie sulla trepidante assemblea si può piut-
tosto -immagi-nare che d€scrivere. Fu u,no scoppio delirante, di applausi e 
di atoclamazioni, un tripudio di voci che nessun richiamo poteva ormai 
contenere, e che, dalle saLe del congresso si prop,a:gò fulmineamente alla 
città ed al regno intiero (2). La ,soppressa petizione clandestina si trasformò 
d'un tratto nel solenne indhr•izzo del congresso supplicante il re di « rin-
viea-dir gli aH01ri de.11' Assietta e di Gµastana n, non esitando a sottoporre· 
i popoli a qualsia.si sacrificio (3). ' 
Se l'atto auùacissimo ed inatteso del sovrano deve as,criversi in parte 
allo .s;tato d'animo pairticolari.s;simo creato in lui dall'occupazione austriaca 
di Ferrara (4), che lo aveva indotto poco prima ad o.ff rire asilo nel regno 
al pontefice (5 ), e che lo riendeva propenso a consta.tare con gioia · il con-
senso belli.cosa del suo popoJo (6); e se la prudenza del suo governo 
cericò subito di temperare con riserve ,e schiarimenti la piericolosa impres-
sione (7), l'approvazione reale era stata però troppo esplicita e solenne 
perchè si potesse comunque impedirne la divulgazÌ!Olne. 
(1) Cfr. il testo del,la lettera i«1 N. BIANCHI, Scritti e lettere di C. Alberto, in « Curio,. 
sità € ricerche di storia subalpina», v. III, p. 753 e seg. 
(2) Cfr. TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza. 
(3) Cfr. Gom, Storia della rivoluzione italiana durant e il periodo delle riforme, P· 2 75· 
<< Comandate, o Sire - suonava l'appello - non vi trattenga un pietoso penSiÌero dei 
vost,ri popoli. Imponete I Vite ed averi non soo sacrifici per no,i; si tratta di emandpa,-
zione e di indipendenza., si t'l'atta del nome itali.ano». 
(4) Cf.r. PASSAMONTI, Il giornalismo giobertiano in Torino nel 1847-1848, p. 83 e segg. 
(5) Cfr. N. BIANCHI, Storia della diplomazia in Europa, per servire alla storia d'ltal,i,a, 
Torino, Un. tip. ed., v. V, pp : 57, 407. 
(6) Il contenuto della lettera non è d 'altronde che la ripetizione parafrasata del non 
men famoso : « Fa.cci a sapere a quei signori ... » con cui" il re accomiatò, due anni prima, 
il D'Azeglio. Cfr. I miei ricordi, Firenze, Barbera, 1867, v. II, p. 462. Pochi ,poi ricor-
dano che, fin dal 1843 (7 settembre), scrivendo a l Villamarina, Carlo Alberto aveva 
~spresso un reciso biasimo pel s,indaoo di Castelletto Ticino, per la tolleranza dimo-
st:rata verso un gruppo d,i solda ti austriaci, violatoni del territorio nazionale . In ·tale 
importantissimo docume nto il sovrano pa rlava senza ambagi della eventualità sperata 
di affrontar da solo la potenza imperia le levando il grido de!P!indi,pendenza lombardo-
veneta, prendendo occasione d a qualche consimile incidente di oonifine. La lettera fu 
pubblicata da A. MANNO, Le nostre intenzioni e le nostre speranze, iA <e Curiosità e ri-
cerche di storia suba1pina », v. I, p. 3 e segg. r 
(7) Cfr. TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza, v. I, p. 46. L'impressione 
suscitata sui membri pi1ì retrivi del governo dall'atto sovrano può misu:rarSli dalla nat-
415 
GIOSEPPE PRATO 
Per quanto il giornale ufficia1le sopprirnesse nei suo n~soconto ogni 
aiocenno dell'episodio, limitandosi a insistere sullo straG>rdin.ariio entusiasmo 
regnato nel convegn.o ( 1); e ainchie altri periodici non lo riferissero inte-
gralmente, alludendovi però molto trasparentemente col chiamaire il re 
prin,cip,e italiano. (soritto in carart.teri mafosooJett'i), e salutarlo, col pàpa, 
cc angelo tutdare della patria indipendenza» (2), gli ;;tessi verbali della riu-
nione, pu,r no·n essendo ancora; sciolti dall~ << nociye _ reticenze» ( Gaz-
:ietta, VI, 1) (3), recamn la chiara impr-~ntai dell'Mcaduto. Perfino nella re-
lazione suU'o:speda1e di carità, l'0nrc01m.io al prelato pnesident,e si converte 
in un inno al P0rntefiçe « dinanzi a oui tutta 11talia sta piena di speranze, e 
qual'i speranze l'» (4) . . 
Il resoconto p.oJÌ dell'rUltiirna seduta riesctt a darne un quadro abbastanza 
viYo,. sebbie1ne non del tutto fedele, quan(o all'ordine delle dichiarazi101ni e 
aJ contegno del presidente: « L'avv. Luigi Quaglia chiede la parola per 
leg:gere una sua sc-ritturn in cui, rese prima le più sincere grazie al Co-
m~zio ed ai ,cittadini di Casale,_ a S. É. i-1 Priesiden te de11 'As.s0rciazio.l!le ed al 
Vescov,o Naza1ri di Calabiaina, di,ce c:he, dai sensi im.anifestat1si da tutti 
inclistintament,e i membri del Co-ngreisso, si può con certezza pien,is.sima ar-. 
guire quanta sia la gratitudine che ognuno prova ve1s0 del R,e, fautore 
magnanimo di questa nost::ra Associazione, della fiducia che in lui si pone 
razio11,e rabbiosa ch e dell'e.piso,dio dà il LA MARGARITA: « Non 1oosso passar so<tto silenzio 
iì Conrg,resso a girari·o di Casale, ove , come ne' pr($cedentii , p1iù che d 'agric;:Gltrnra si trattò 
di P io lX, dtell'ltalia, de ll'Austr i>a, d,i politica insomma, di p0litica nello stile e coi con-
Ct[ti che convenivano a riunione di tanti ingegni <G()IS,Ì mirabilment,e vrersati in a,rgomenti 
cne non a vevano alcuna r ela zi,on coi loro studi, coHe loro pro,fessioni, colla sfora d 'azione 
lll cui erano circosoritti; quando, eh.i negli o?ped_ali, chi a eJ.le manifatture, chi nelle 
beJ.l.e airti o ne!J.e lettere impie gavano, p iù uti lmente assai pe; la Società, l'opera loro. 
Il più importanrte incidente di quel Congresso fu la famosa lettera del Re al Conte di 
Cast c:: g11ette, in cui, iprnpri0 strasciFJa.to dalla sua cattiva ste lla, lasciò sconere quelle 
note fr aisi sull'lta•lia, cl!J.€, r ipe tute in tutti i giorna ii, '{Dt'Odmsser,o €Osi pemosa imp.res'-
sione, non solo nelle Corti estere, ma in quanti li'eroeravan0 l'augusta ,persm>Ja di C.airlo 
Alberto ». Cfr. M e1:120randum storico-p0litico, p. 3-16 e s,eg. 
(1) Cf,r . Gazzetta pieniontese, 18 settembrn 1_84'7. << Feste di Casa] Monfenrato, pel 
<1uinto oong:resso generale del! 'Assoeiazi,o,i:1e agrari.a». 
(2) Cfr. Mondo illustrato, 37, 11 settembre 1847, 582, 3. 
(3) F onda,ndo quasi es-elusiva mente su cedesti documenti ufficia li la nar,r,azione dielle 
,·iomde d el congFesso, il Gioa-celli non ne rende del tutto fedelmente ] 'a utentica fisiono• 
mia. Anche i d iscorsi da lui r i,prodotti in append.ice non sono completi, esseFJdovi sop-
prnss-i i perìocl.i oensura ti da l reviso,re per le stamp@. Gir0va notare però ohe l'impor-
\'a~za dei brani O!iilessi nron è grra nde, nè rifle tte la questione politica princ:pale. Trat-
~~s1, c0me h0 riJ,evato, di una frase a,pol'ogist:ca de l libern scambio, d~ un periodo r,e!a,. 
t1v0 al diritto di petiz ione, oltre chè di un inciso accennante ali.a « libera parola» di cui. 
godevano i sudditi del pontef:ì-oe, nel discorso Pin.elli. 
' (4) Cfr. CoarANCHI, Il giornale « il Carroccio)). 
CAPITOLO IV - L'AZIONE POLITICA 285 
peil conti,nuò aumeato della pro5;perità nazionale, e la divozione per cui 
ognuno sarebbe pront•iss,imo, pe:r la difrsa del Re € della sua nazione a 
sacrificare tutte le sostanze e l,a vita. II Presidente ringra.2;ia l'avvocato 
Quaglia e l'assemblea per le espressioni che a lui s'appartengono. Dice 
poscia che, giusto il desideriio espresso nel suo scritto dal deputato del 
Comizio di Valenza ed appwvato dall'Assemblea, egli si farà una molto 
grata premura di portare appiè del Trono i sentimenti che nel detto scritto 
si contengono. Osserva che il conte di Castagneto, presente a questa aau-
nanza, avrà forse p1rima di lui la ventura di presentarsi al Re, e propone 
per conseguenza ehe esso pure v,en.ga pregato di questo incarico dal Con-
gresso_. Allora il coonte di Castagneto si alza ad esprimere che volonternsis-
~imo egli si a1ssume, di ciò eseguire, tanto pitt che, pochi momeinti prima di 
a1lontanarsi dal Re, ed ancora questa mattina per un dispaocio da S. M. 
ricevuto, veniva autorizzato ad assicurare il C01ngresso che, giusta la felice 
espressione del direttore P. D. Pi.nelli nel brindisi lettosi ne1 giorno in-
'.1anzi a• S. M., •il Re coni.prendeva veramente il su.o popolo e credeva di 
essere a V:i1cenda dal suo porp,alo compreso. Le parole del cont,e di Casta-
gneto destano nell'Assemblea uin entusiasmo che non si saprebbe abba-
slél!nza esprimere. Gli applausi ,e .Ie gri,da di: Evviva il Re! scoppiano con 
un fra1gore indi1cibile e si ripetono, frnchè il Presidente accenna all' As-
semblea di calmarsi, per leggere i,l -suo discou-so di chiusa. Il Presidente 
nota specialmente i vantaggi a,,Jl' a g ricoltura de:rivati dall' Assooiazione. 
Dice che questa gode delle simpatie anche delle altre pròvinc ie d'Italia, e 
segnattamente di Roma, ove servl d'esempio per l'er~zione_ dell'Istituto 
agrario pontificio, di cui è lieto di v,e:der in questo Congresso un degmis-
simo rappresentante nell'ottimo Monsignore Vesco,vo Nazari di Calabiana. 
Termina col dirie che, sottci la costante protezione del R e, andrà produ-
cendo frutti semtpre più. larghi nell'avvenire . II sig.nor Valerio prorompe 
di nuovo esprimendo con graindissima for~a d'affetti la simpatia che ì Ca-
salesi han-no ispirata in tutti gli aocorsi dalle altr,e provincie d'Itali a . Pro--
pone all'Assemblea ch e si deliberi la pubblicazione per le stampe de i 
b rindisi detti al banchetto del giorno p reicedente, della, sc rittu ra letta dal-
1 \ .1vv . Qu·agli.a, delle paro,le pronunciate dal President e. Ed infìne, ap o-
stmfando con -commozione i Monferrini,, grida: Vi hò con osciuti Italiani 
e Italiani vi salut rn ! Strepitosi applausi seguitano l,e _ultime p_arnle di Lorenzo 
Vale rio, e . la sala intiera ri suona degli: E v viiva. al R e, a. P io I X ed al-
l' Italia!» (Gazzetta, V , 38-39). 
II consens o dei revisori alfa -stampa di così ch ia re allus ioni al rivo-
luzionario evento era1 pe r sè stesso incoraggi.amento a difro nderne con 
ogni mezzo l'eco fr a il p ubbliicOI ( r). N uovo incitamento g iungeva poco 
( 1) Su i veri se nlime n t,i del re di fron te la man ifes tazione di bPl li coso lea li sm o d i 
Cc1sa le, getta a ltra lu ce u n,a let tera inviata a li 'a vv. P inell i da l conte d i Collob iano, ri fe-
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dopo, con r approvazione e benedizione impartita aU'opern del <Wingresso 
dal pontefice (Gazzetta, VI, 4, 8). Onde l'iflizio di una sottoscrizione per 
reooogli i ;risultati di un'udienza ottenuta al suo ritorno in Torino. Ne devo la comuni-
ca7ione alla cortes,ia dlel prnf. Col_ombo, depositario delle carte PineJ.Ii : 
cc Cairissimo Cavaliere, Giunto a Torino, sent0 di dover anzitutto r~petere a V. S. 
III. i miei riing·razi:amenti per le tante coa:tesie. usatemi e pel modo attivo e zelantis-
,;imo con Cllli ha so,stenut0 il difficilie assunto dellai direzione di quelle moltissime cose 
alle quali diè luogo QI Congresso di Casale. Più che rutti, ho potuto considet'are il molto 
oh 'ella ha fatto, e per La parte mia glie ne pr-ofesso la più sentita dco,noooenza. 
« Mi reca.i ogg-1 dal Re, animato dalla migli()t!" vofontà per secondMe la fiducia addi-
mostr.atami e co:r.rispondere a quelLa sincera riconoscenza che io ne ho concepita inverso 
il Cong,resso ed inrverso le distinte persone ,che mi fu dato d'avvicinare. Il Re ha sentita 
la relazione d:ell'andamento e dell'esito del Congresso con sensi di vera soddisfazione, e 
si comip,iacque assai in vedere come, in tutte le cose, abbia dominato quello spiirito di 
,.:aJima e di moder:a,zion:e che in qualunque evento cost,ituiscoino l'ordine e la vera forza. 
Sui lavori del 00-mgresso si compiacque di vedere lo zelante prooedere dell 'as:soeiazi©ne, il 
che sempre ip~ù !,o avvalora in quei sensi di iparticolaa:e benevolemza eh 'Egli le fu.a segnati 
e che des.idera coofermargli. 
cc Quanto ali 'altra manifestazione, egli sentì con vera soddisfazione il ,ragguaglio 
de' sentimenti che la mossero, e ne apprezzò ,il pensiero, come la spontanea espr;essione 
dalla quale eg1i è sempre più convinto del ·buon spirito che anima le· sue popolazioni ; 
p1·ov.a fatta qui più manifesta della devozione ,e dell'amore chie esse nutrono inverso la 
Real sua Casa e della fiducia che esse in Lui ripongono. E di ciò persuaso e di ciò 
..:ontento, ha vedul-0 ,però volentier.i d 1e il pensiero di potergli forse quesita mainifes,ta-
done ,in qu.al!cihe modo spiacere aib-bia tr0Vato sì facile pers:u;sione neH'animo di tutti, a 
produrne il ritimmento; il Re aip,p1·ezza questa , dirò quasi, abnegazione che è rutta di 
è.liffiOre e di fiducia inverso d'i Lui; e tenendone quell'ottimo conto che merita, ha lasciato 
intendermi come non sarà certamente al:ieno dal ricorrere alla generosa offerta quandlo 
se ne ,presenti l'o,p,portunità; fidando egli in quel caso <nella dev-ozione del suo popolo, 
come egli fida orn nel suo ,p.rudente e moderato contegno. Questi sensi del Re mi rassi. 
curano sull'av-venuto e mi ,provano che, se intempestiva era forse una formale offerta 
che ,prendleisse as,p,etto d'un focitamento, a cui non fossero opportune le drcosfanze, ri-
dotta ai termini della co,nfiden.za a-cqui,stò il pregi.o di una espansione, quasi dirò, di 
tami~lta, e, come tale, dov:re.i farmene qualche merito. 
cc Pel dli-scorso Quaglia, ,per l'estratto cle l iprocess0 verbale, e pei brind,isi, già si Oll:-
f·enne l'approvazione del ministro, e successi•vaimente anche l'aggradimen.to del Re, per 
r:u.i sp€'ro mandarne il tutfo, quanto prima, debitamente regolarlzzat-o; per quello di 
l!lpertura, parmi che, secondo era stato de tto, vi esista ancora qualche difficolità; però 
mi sa<rà comunicata e ne scriverò poi a V. S. On.ma per concerta!!" il modo di venirne 
a c.apo. 
cc Speravo ricevere la lettera di Gioberti che mi aveva promessa ; mi farà favore 
se me la ,manderà . 
cc T anti saluti all'ottimo diligente Seg.retario ed agli altri a miai, che si rìcordassero 
di me; mi dia poi notizie delle cose di Valenza e mi creda inta:nto, roi sensi di vera af-
fettuosa considerazione 
Torino, 6 settembre 1847. aff. obbl. am ico 
Dr CoLOBIANO. 
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col'liare mna medaglia al re, con scolpita a tergo la lettern a Castagneto 
(Gazzetta, V. 46), e la larga divulgazione, anche fiumi del regno, dei brindisi 
e clei disco1rsi (1 ), mentre l'i1nquiietudine ddla poliz•ia austri.aca1 si palesa 
nelle condanne inflitte a giornali pe;r una semplice parola d ii lode al-
1 'Agraria (2 ). 
Non a torto affermò il Lainza esser stato (( il congresso di Casale il 
primo segnale e la prima spi,nta al risorgimento ,italiano, rivelando l'animo 
LJa1:riottico di Carlo Alberto, destaimd.o graindi siperainze e infondendo nuovo 
coraggio agli itailiani ». E Lorenzo Valerti@, celebrandone il ricordo all'aidu-
nanza generale dell'anno seguente, aggiu1ngeva: (< Che potrò io di,rvi del 
congresso di Casa,le che non sia infinitamente iinferiore al vero? fo invoco 
qui le reminiscelllze di quanti vi furono presenti. Essi potranno con me 
riferire che l'entusiasmo, l'italianità, per così dfre, e l'importa.nza che segna-
larnno quel solenne convegne> pos'.sorno bastare a rendere non perlturai la 
fama della nostm Associaz-ione1. E a degnamente consocrar ,quel Oorigresr.so 
memorando sce,ndeva infine la benedizione de:l più grain Papa det tempi 
mc.derni, di Pio 1X. Eg,li l'Augusto, che -non ha guarì bene,d~va dalla Città 
Eterna alle .aspirazioni d'Italia, benediceva pur anco l'Associazione nostra. 
Con questi sacri auspicii noi dorbbia.mo procedere sicuri e ardimentosi nella 
n01.Stra via» ( Gazzetta, VI, 11-12). 
III. 
Le Riforme, lo Statuto, · 1a guerra. 
A rende~- fnen insidiato da, conti.nui scogli questo •cammino, giungevano 
intanto, preannunciatrici di concessioni più larghe, le famos,e riforme del 
29 0 ttobre 1847, che la gazzetta sociale tosto acclamatva come lumi,nosa 
aurora di un'èrn nuova (Gazzetta, V, 45). E da quel momento, negli eventi 
incalzanti, il fervore patriottico del sodalizio si accentua, la sua azione poli-
ti-ca si ,eman.oipa ormai dagli ultimi sottintesi e dalle ultime riserve. Una 
delegazione (3) chiesta udienza al sovrano (Gaz.zetta, V. 49-52), e .da lui 
accolta culla più espansiva famigliarità, gli porge grazie delle con,cessioni 
largite, esaltando i vantaiggi che dai1 liberali .ordinamenti risultano alla vita 
>è\conomica, che la società rappresenta, e salutando nella lealtà v'erso il prin-
cipe la « baindiera a cui essa si inchina, piena1 di riconoscenza, di devo.ziione 
e di fede » ( Gazzetta, V, 49, 52 ; VI, 3). Ed ecco, trascorsi pochi mesi, 
promulgarsi lo statuto, salutato sulle col.ornne della gazzetta da un inno 
(r) Col cit. opuscolo: Discorsi e s1critti di cui fu decretata la s,ta,mpa dal. Congresso 
agrario nella sua qwinta riunione generale tenuta in Ca.sale Monferrnto l'amno 1847. 
( 2 ) Cfr. GUAUERIO, Gli i~ltimi rivolgimenti italiani, v. II, rp. i6o. 
(3) La componevano col pres ide nte, il conte Sa uli, g li a vv. Sineo e Batfaglione, e 
cav. Despine. 
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dell'avv . Buniva1, r il,evante la parte benemerita aivruta dal sodalizio· nel 
preparare mentalità• e costumi adatti a tr.ar prnf itto· deHe 1ibere istituzio,ni 
(Gazzetta, VI, 7); mentre il conte di Ca:stagnet,?•, nella genera!le assemblea, 
rievoca i giorni memorandi di CaiSale e si eomp1.ace del regale adempimento 
Jell.a solenne promessa (Gazzetta, VI, 11-12). Voti ,e,ntusiastiçi di varii comiz.i 
attestano il cordiaLe consenso delle provinci:e ( Gazzetta, VI, 28), dove in-
co!ltra straofidinario favore 1a proposta1, sorta in seno all'associazione, di 
erigere in Torino un m o1nun1,e1nto al largitme dello statuto, incidendovi nel 
bronzo il fatidi1co messaggio dell'anno pri1TI211 (il sofo comizio di Casale sot-
twcrive per 100 azioni, 1per 25 Alessandria, per 0ltre L. rnoo Valenza.) 
(Ga,zzetta, VI, 13, 30) . 
Ma ormai la guerra bandita allo straniero reclama dai cittadini opere 
f r:.on parole. E d'altronde gli i111st.aurati ordini parlamentari sceman ~m-
portainza e interesse ai dibattiti di una società privqta. La concessione di 
una sala ad un circolo politico formato-si nel suo seno (Gazzetta, VI, 14, 20), 
seguita dalla gratu.ita offerta dei locali alle riuni0ni d-€llla società nazio1nale 
per la confodJeraizione italiana, presieduta da Gi.01be1·ti ( Gazzetta, V1, 41, 
46), provan soltanto la parteòpazione attiva dell'Agraria al movi,mento 
ek<tora!le preparatorio della prima camern . Mentre le offerte de.i comizi pei 
contadini feriti nei campi Lombardi, segnalati con plauso dalla direzione 
( Gazzetta, VI, ~p), dimostrano che l'ardore patriottico non si limitava alle 
declamazioni retoriche di cui certo non andavan immuni le sedute degli avvo-
cati e pubblicisti, ormai forse troppo numerosi nella sede centrale di Torin0 (1). 
E' invero dai gruppi pwviinciali, ancora Ìnilprontati in gran pa1ie 
a lla vecchia struttura, che giungono, in que\Ì doloros i rnesì, le ultime, 
serie iniz1i1ative, aThche di caratt,erc politic'.)f. Fra cui mi piace riieordaire le de-
liberazioni dei comizi di Al,essandlria e di PalLanza di sottoporsi ad una 
imposta volontaria per contribu ire coin L. 500 ciascuno a l prestito fraterno 
invocalo da Ve,nee: ia assed iata e cli promuovere iscrizioni fra il pubblico 
allo stesso scopo (Gazzetta, V T, 46, 49). UappeUo lanciato dall'agoni'z-
zante città ebbe purtroppo in Itali a un'eco assai .sicairsa, onde sdegnosa 
suonò lai rampogn a di Ni.ccolò Tomrnas,e@ (2). Non è spregevol sin.tomo 'di 
(1) Si ri feriva a questa Ca:vo11!.lr, scrivendo al Co1·io il 5 màrzo 1846: « Ho dimenti-
Cdto di a nnunoiarle che nell'ultima assemblea generale non venni riele tto a membrn della 
dir ezi"one della società agrico la . La qua le si trova or-aa11.ai quasi esolusivamente composta 
di medici e di avvocati». Cfr. V1scoNTI, Cavoi1r agricoltore, p. 109. 
(2) << Venticinque milioni di italiani han dato a Venezia cli che campare per un 
giorno! », e, in una lettera a Vieuss-eux, fi eramente ribatteva : « La libertà non è tra-
stullo, nè traffico; è sacrificio, è a tto di fede che crea l'avvenire ». Cfr. V. MARCHESI, 
S ettant' anni della storia di; Venezia (1798-1 866) , Torino, ,892, .p. 131 e seg. Nel novem-
bre del 1848 infatti a- malo pena s'ernn rag.giunte mo mila Jir.e . Nel r esoconto finanziMio 
~ t~tto il 3 I genn aio 1849 le sottoscrizioni racco! te ·fuor di Ve1,1ezia al prestito nazionale 
1tah.ano, che doveva esser cli 10 milioni , toC'c.avan soltanto 483 .743 fo·e ; i doni spontanei 
da altre regioni 1' 3-388; Cfr. B oNGTll , Ln ·vita e i t empi di Vnl ent-in o P as ini, p. 490 . 
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elevata coscienza civile il contributo spontaneo dei minori nuclei dell'Agraria 
ormai decadente allai generosa opera di1 solidarietà nazionale ( 1). 
IV. 
. La preparazione spirituale alla riscossa. 
Ma le sventurate vioende di que.1 primo peri,odo di regime parlamentare, 
che si chi ude cGl proclama di Moncalieri, rivelano nei popoli del PiemoRte 
una immaturità politica, che soltanto la dura esperienza varrà a trasfor-
1nare neJla se.rietà labo1riosa e fatti vai del g;1orioso de:cennio,. Nella impa-
regg~ahile lettera rivolta nel 1849 Ai suoi elettori da Massimo d'Azeglio ne 
traspaiono con lucidità mirabi-le le ragioni e gf.i elementi. Tra i quali pri-
mtissimi la superstite diffidenza e rivalità dei ceti sociali, e il difetto di 
educazione politica deHe masse, fa.cilmle nte pe.rvertite eçi illuse dal suono 
vélJcuo di uin verbalismo inconcludente. Compito dunique essenziale di chi 
si proponesse render stabili e vitali nel paese gli o,rdini liberi doveva esser 
quello di agire intensamente sulla mentalità delle classi chiamate a farli 
fumz'ionare , .ca!noellando le vestigia d'un passato troppo diverso, e diffon-
dendo la ieoisò enza delle nuove responsabilità. 
Ora è sopratutto in tal senso che l'azione della nos:tra associazione, 
non meno nell'influenza indiretta che nell'attività palese, acquista, non 
negili ultimi tempi soltanto, innegabili benemerenze. 
Ostacolo precipuo alla civi1e uguaglianza sancita dal niformato diritto 
pubblico erano i pregiudizi tenaci che .ancor ma1nte nevano alte barriere mo-
rali fra i vari ordini di cittadini. A distrù.ggèrli s'eran gi,à da tempo adoprati 
v,olonterosamente i migliortÌ. La propaga,nda per .la così detta « fusione delle 
Class i n , derisa da alcuni per l'ingenuità di certi suoi epi\Sodi, aveva dato luogo 
a manifestazioni tutt'altro ché degne deg:li sòocchi sarcasmi di Angelo 
BroHerio (2); quali, fra l' alt,re, .ù due artico,li apologet,ici che D'Azeglio, 
no bile , su1 borg hesi, e Farini, borghese, sui nobili avevano inseriti nel pe-
riodi.ca del Predar i (3); sicam bio di cortesie le tterarie tosto seguito aa· pa-
ff cchie pubbliche conversioni e scene: di affratellamento (4). L'educativa 
predicazione di concordia trovava na t_urale impulso dalla riforma politica, 
(1) All'ades-ione volonterosa dell'Agrari a non furon fo rse estranee le so lleoitazioni 
çl i Cesare Correnti, venuto in que i mesi a T orino per favorire, fra l'a ltro , I,~ sottoscri-
zioni del prest ito veneto. Cfr. A. CORRENTI e E. LEVI, Pensieri di Cesare Correnti dai 
suoi scritti editi ed inediti, Mila no, Treves, 191 5, p. XXXI. 
(2) Cfr. I pri?ni quindici anni del regno di Carlo Alb erto, p. 82 e segg. 
(3) Cfr.. L. C. FARI NI, << D ei nobili in Italia e delf'attua le fod irizzo de lle oprn10ni 
ita li ane » , in Antologia italiana, 1847, II , p. 145 e segg; e M. D'AZEGLIO, « Risposta 
alla le tter a del D i-. Farin i intorno ai nobili in I ta lia e dell'attuale indirizzo d!elle opinioni 
ita liane», Ibid., 1847, III , p. 48 e segg. 
(41.) Cfr. PREDARI, I primi vagiti de lla libertà italiana in Piemonte, p. 139 e segg. 
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interpretaita ed accolta lealmente in tutta la sua portata sodale dai patrizi 
più illuminati, tosto app1icatisi a spiegar ai loro simili il dovere della ri-
nuncia alle superstizioni antiche (1) e ad esaltare i benefizi d'una concordia 
senza rimpianti e senza sottintesi (2). 
Ma infinitarnrel'lte più efficaoe di questi moniti, per qu;:tnto autorevoli, 
dove.va riuscire ali' intento la cooperazi,eme continua e fattiva di uomini 
appartenenti a oetì diversi in una impresa di pubblico vantaggio, perti-
m,acememte proseguita nèUa pratica di pericdici ,cmivegni, di libere disct1s-
sioni, di quotidiano, fo,oo,ndo sic.ambio di espe!.iienze e, di idee. 
Alexis de TockèviHe ha una sentenza .proforo.da sull'azione condliatrice 
che esercita il dibattito in comune di affari ·pratid : « On v:ait, par .les tra-
vaux peu importaints des sociétés d'agriculture du XVIII 0 siècl€, l'influ-
ence anti~caste qu'avait la discussion commune sur des intéréts communs. 
Quoique oes réunions aient lieu trente ains aVaint ila révolution, en plein 
ancien régim.e, et qu' il ne s'agisse que de théories, par oela seulement 
qu'on y debat des questions dans lesquelles les différeintes elasse.s se sentenit 
'ir1téressées et qu'e.Ues c:liscutemt ensemble, on y sent aussitot le rnppro-
diement et le me1ange des hommes, on voit les idées de reformes raison-
nables s'emp,arer des priivilègiés comme dles'.autres; et cependant i1l ne s'agit 
que de conservatìon et d'a.griculture » (3). Meglio però di quelle anti1che 
accademie dimostra la verità dell'acuta osservazione l' Associazi,one agra.ria, 
vivente ed .operante in tempi ed in un ambiente in cui tali problemi s'eran 
fatti infinitamente più ardenti ed impe\llenti. Onde la virtù della sua opera 
di edu,caizi01ne politica, più assai che dai voti uguaiitari tak)\raeme$si 1 -come 
quello JDer l'emandJDazione israelitica al congtesso dli Casale (Gazzetta, V, 
38-39), deve misurarsi alla freque,nza delle ami.cizie, a11a cordialità delle 
simpatie, alla sincerità: delle mutue intelligenze che nelÌe suei sale, nei, suoi 
00ngressi, nei suoi tCJomizL e a dispetto delle., intemperanze di pochi, sorsero, 
si intreociaroino, si rinsaldarono. 
Nei primi anni di regno di Luigi XVI le assemblee pwvincia1li con-
sentite dal re compfono, ·in un più ampio ambito, una funzione non dis-
simile. «On. assisté là - scrive Guizot - n~n seulement à un gran travail 
de réforme administrative, mais à l'e{mpiFe efiliicare de la justice sociale et 
de la liberté politi:que, le respect de l'hommeu l'élection, lai discussion, la 
publicité; la respomaibilité du pouvoi,r. Et ce n 'est pas le Tiers état seul 
qui proclame. ces pri,ndpes et réclame leurs conséquenoes; la noblesse et 
le clergé, les grands seigneurs et les• gentilshommes de province les ac-
ceptent et les appliquent comme les bourge.ois. Sans doute on pressent, on 
(1) Cfr. R. DI SALMOUR, Le riforme e il patriziato. 
(2) Cfr. C. BALBO, Alwne prime pa,role sulla s.ituazione nuova dei popoli liguri e 
piemontesi, 2& ed., Torino, P.omba, 1847. 
(3) Cfr. L'ancie·n régime et la Révolution, 4a. ed-., Parigi, Levy, 186o, p. 403. 
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reocontre dé]à les dissentirnents, les aippréhensions, les luttes; mais le fait 
qui domine c'est év1demme-nt, dans itous _les rangs et à tous les degrés de 
La société, un désir ,et un effort communs pour faire pénétrer et prévaloir 
l'équité dans l'état s.ocial, la liberté dans le gouvemement » (1). Un pro-
oe.sso di fusione analo1go si osserva negli zemtvos russù,, in cui la frazione 
migliore e più genernsa della nobiltà, la borghesia nascente, i gruppi in-
tdletfoali, i ,contadini più illuminart:i si incontrano, si avvezzano1 agli affari. 
aioquistano il sen$o della realtà, divengono il nucleo di una classe . poli-
tica (2) disgraziatamente ancor troppo idealisti.ca o troppo debole (forse 
.le due cose son sinonimi) allor.chè _ dilagò la mare.a della bestialità dema-
gogica. Non altrimenti avviene in quelle prime aslSemblee piemontesi, nelJ~ 
quali era realtà viss,uta la prescrizione statutaria vietante qualunque segno 
di preminenza fra l'uno e l'altro socio. 
« I congressi generali - constatava Oà.iVour - sono il più bel risultato 
dell'Associazione. Non vo' dire con ciò che ,essi esercitino aziione diretta 
e,stesissima sui progressi dell'agricoltura; non vo' dare alle esperienze che 
vi si fanno ed alle discussioni che ne sorgono una esagerata impòrtainza; 
affermo bensì che l'effetto morale che essi produ.cono è sì gra1nde, sì con-
siderevoli le indirette conseguenze _ che ne derivano, da non potersi repU1tare 
sia vi danaro più fruttuosamente dall'Associazione impiegato ... Questa As-
sociazione di tanti individui posti in sì differenti gradi della scala sociale, 
queste distribuzioni di premii piartelC!Ìpa:te dai più riochi e dai più poveri, 
forse che non sono fatte per isvolgere sovranamente quei senitimenti di .re"'. 
ciproca be~evoJenza e. di amor,oisa fratellanza, che fan.no la principal forza 
della moderna società? » (Gazzetta, III, 9-10). E una delle più colte e libe-
rali rappresentantii della vecchia aristocrazia con.fermava, se-rivendo a suo 
figlio: « Cette affaire, de J' Assoiei.ation Agraire prend d'assez grandes di-
mensions, est fort populaire, et produit une fusion, une cordialité vraiment 
remarquables » (3). 
Così matura, alla vigil ia dei radicali mutamenti, quella riv,oluzione psi-
cologica delle alassi dirigenti, che emergerà in insigni esempi di civile no-
bi.ltà nell'opera memoranda del parlamento subalp~no. 
(r ) C fr . L. DE LÀvERGNE, L es assemblées provinciales sous Louis XVI, za. ed., Parigi, 
Calmann Levy, 1879, p. I e segg . 
(2) Cfr. BELEVSKY ET VoRONOFF, Les organisations publiques ·russes et leur rOle pen-
dant la guerre, p. XV II. · 
(3) C fr . Souvenirs historiques de la M arquise CONSTANCE D'AZEGLIO née ALFIERI, 
t·irées de sa corresponclances avec son fils Emanuel ... de 1835 à 1861, p. 94. AI Brof-
ferio, che aveva ricordato essersi que l cc g,erme di democrazia >> sviluppato ,proprio cc nella 
selva della più sublime a ristoorazia ))' riba tteva giustamente il BoNGHI rilevando l'al-
ti ssimo significato ,storico dell'appa rente contraddizione. Cfr. Ritratti contemporanei, 
p. 19 n. 
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Quale fosse intanto, 'i1 ·concetto che della missione dei rappr:esenta1:ui 
del p~polo ~,i formavano i valentuomini &ell' Agraria appare tipicamente dalla 
]ettera-manifest,o dell'avvocato Burniva che, a scopo di popolare divuJgaziolfle 
dei nuovi principi di diritto pubblico e wme istruzione agli organi provin-
cia.li, appa:rve sulla gazzetta, in occasione delle prime elezioni. Moftì appe.Jli 
furon pubblicati dai candidati in quel periodo (1); nessuno p.@rÒ uguaglia 
la elevatezza di intonazione di questo doc:umento, che spiega meglio ai 
molte parole i,l livello moraf,e di costumi parkwr1entari che non è dato ricor-
dare senzai un senso di nostalgico rimpianto : 
cc Agli elettori dellie carnpagne. 
cc Tutti i buoni cittadini udirono con vero e profondo dispiacere che 
molti proprietari della carnpaig;na abitanti lungi dal centro della loro pro-
vin,cia nom si curarono di farsi iscrivere fra gE elettori sebbene n,e abbiano 
il diritto. 
Se questi aittaidini cailcolass,ero quanta sia .l'importanza d'una buona 
elezione noin mancherebbero certamente a questo dovere. 
Considerino essi che, per la nuova nostra Costituzione politica, il po-
rer,e legislativo si esercita collettivamente dal Re, dal Senato e dai deputati 
scelti dalla nazione. 
Il nomin,are buon.i deputati -è dunque nomina1re buoni legislatori, ed il 
non curarsi di nominarli è lo, stesso che non curarsi della patria. 
Non sia mai che questa g,enerosa naz,io ne Piemontese, ra,'quale com tanto 
entusiasmo élicco,lse e comprese i benefozii d€lle libernli riforme concess,e dal 
migliore de1i Prinicipi, ora. che p er_ la prima volta è chiamata ad eserdtare 
un diritto o.lbre ogni dir,e prezios.QI, proceda freddamente in questa bisogna, 
e non vi porti quel calore e quella attività che sono il miglior mezzo per 
riuscire in ogni cosa a buon fine . 
Avvertano gli Elettori delle campagne, i quali per aiVvenlura non siansi 
presentati al Cornune,, ·che, a norma -dell'art. 23 della legge elettorale, saranno 
ciò nuUa meno compresi nelle liiste eleittorali. Appena le liste saranno affisse 
aill'aùbo pretorio, si.a cura d'ognuno di cons1l!ltarle. Tr.ovandovi il pmprio 
nome, ciasouno consideri come suo dovere di buon cittadino di recarsi al 
collegio elettorale pet portarvi il suo, suffragio. 
Que,sto suffragio, concittadini, no,n si.a concesso Leggermente, per con-
siderazioni di amidzie personali o d'interessi municipali. 
Rammentatevi che l'ufficrio del deputato non è di curare gli interess•i 
speciali dei concittadini che lo eleggono, ma di concorrer)e degnamente ci. 
(1) Cfr. Col3IANCHI, Il giornale << il Carroccio)). 
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fare il bene di tutta la p_atria; quindi niegate il vostro voto a quelli che vo.. 
'Lo chieggono promettendovi di farsi sollecitatori nell'interesse de2la "Vostra 
pruvincia, del vo_stro Comune. N1on si rinnoivelli fra noi l'inverecondo aspetto, 
che iCi presentò una vicina nazione, di una Camera composta di altr,ettanti 
agenti delle diver$e località ( 1). · 
Non crediare d'essere astretti a nominare akuno del vostro colle'gio. 
La vostra scelta è libera; se il vostro collegio non vi presenta soggetto 
aLouno degno de,ll'alto onore di sedere fra i legislatori, cercatelo altrove. 
· Non crediate che il più ri,cco proprietario si.a il migliore deputato. Le 
doti che dovete ri1cercare nel deputato sono una probità incontestata, un 
sinoero affetto per l'indipendenza d'Italia, per il regime monarchico~co-
stituzionale e pel p,rogr essivo sv,i.luppo delle istituzioni che ne sono .la con-
seguenza. Ma quest'affetto vuol esser prima sorto e con.rnsciuto in chi 
ambisce i vostri voti. Non vi fidate, o elettori, di coloro che, dopo avere 
opinato per tanti anni che il dir,i,tto dell.o straniero in Italia era colSÌ legittimo 
come quello de.gli altri suoi prinreirpi, e ,che il governo assoluto è la migliore 
combinazione politica possibi,le, dopo il 29 ottobre si fecero improvvisi lo-
datoiri del governo rappresentativo e nemiici deli' Austria. Costoro, aJla 
prima occasione, torneranno all'altro av,viso; co:storo non hanno opinione 
politica; costoro formano .la peste dei paesi liberi. 
Il vostro deputato sia indipendente nel più vasto significato della 
parola cioè non uso a blandire il potere nè in necessità di farlo. Il deputato sia 
tal uomo che abbia sempre avuto il coraggio di dire schietta la verità ai potenti. 
Infine il vostro derputato sia uomo di vasta dottrina, ,chè non bastano 
a riempie re degnamente le parti di rappresentante della nazione buone e 
.sincere tendenze scompagnate dai; doni dell'tintelletto. 
A nome de.i sacri interessi della patria, elettori delle campagne, vi 
invito ad esercitare i vos,tri diritti, a non ,considerare come cosa indiHerente 
qure,sto vostro primo atto politico, e a procura.re in orgni modo che il v01stro 
suffragio vaaa a chi, ne s i.a veramente degno, orndle anche questa volta siano 
col fatto confutati i nemici d'ogni bene, i quali vanno esdamando non 
essere questa contrada peT anco matura alle istituzioni rapprese,ntative » 
(Gazzetta, VI, 14). 
Cotale linguaggio teneva al popolo l'organo di classi soèiali1 che altri 
dipingeva anche allora come unicamente intese a volgere le giuridich~ 
conqui1ste all'intento esclusivo del loro tornaoo1nto egoistico (2). 
(1) Alludevasi manifestamente alla Fra ncia, dove la degenerazione del parl::tmenta-
rismo in un abbietto servilismo verso g li elettori g:ià era giunta a segno che bastava 
conoscere quale collegio un deputato rapp.re9entasse per conoscerne le opinioni circa i 
prinoipali problemi economici generali e lacali. Ck. BLANQUI, Cours d'économie in -
didrielle, p. 486. 
(2) Tornerebbe suggestivo il confronto del contenuto idea le di questo appello con 
la tonalità degli a rgom enti dei qua li i politicanti arrivisti si valsero, dal 1876 in poi, a 
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Strumento prezioso di eduicarzione pohtica cosi mo.stravasi, per la dif-
fusi one e il prestigio suo, l'Associazione, aLla quale, specialmente per tal,e 
aspetto della sua opera, volgevansi come 'al modello i conati di imitazione 
d 'ogni parte d'Italia. 
Il fiorire .i nvero di sodalizi agrari:-economici s.imili al nostro è, nella 
prima metà del secolo XIX, fenomeno tutt'altro che isolatOI. 
Molto analoga alla piemontese risulta la struttura della Royal agri-
cultural society, proseguente l'opera di quellw Società di inéoraggiamento 
delle arti di cui Arturo Young segnalava le henemer·enze cinquant'anni 
prima (1); non diversa negli scopi, se non negli ordinamenti, la I-Iighland 
and agricultural Society of Scotland, fondata nel 1784 e riordinatai nel 1841, 
a promuovere con l'agricoltura ogni forma di ;economica attività (Gazzetta, 
I, 23). Riproduce quasi esattamente l'organi.zzazione della nostra la fede-
razione dei comitati agra:ri della Bretagna, costituita quasi contemporanea-
mente a Vannes ( Gazzetta, I, 6); mentre. un insigne sericultore francese, 
scrivendo al Burdin, deplorava che, nel suo ,paese, ancora non si rius'Cisse 
a formare un'associazione 1unitar;a •nazionale, del tipo così bene attuato aJ 
di quà delle Alpi (Gazzetta, I, 13-14); ciò che però veniva oompiuto con suc-
cesso due anni dopo (Gazzetta, III, 18) (2). Solida ed operosa era già invece 
l'Associazione agraria del Baden, sorta nel 1831 con 559 membri, cresciuta, 
in un decennio, a 6304, e adunantesi « ora per sezioni, ora in massa, ora 
in un luogo, arai in un altro» (Gazzetta, I, 24). La superava, per i:mportanza , 
ed eccleticità di azione, la sua consorella sassone, della quale, Giovanni 
Lwnz:::J. additava ad esempio la Sierieità e praticità di metodi e di crited, nonchè 
il caratter~ accentratore •di molti precedenti nuclei minori e lai funzione 
utilmente rappresentativa nei rapportD fra produttori e governo ( Gazzetta, 
V, 25) (3). 
pervertire il senso politico dei contadini, preparando il terreno a l saturnale di spudorate 
menzogne con cui i socialisti ne sorpresero la buona fede e l' ignoranza nelle elezioni 
del r919. 
(1) Cfr. L e cultivateur ànglais, t. IX, p. 202 e segg. Fira le sodetà agrarie del se-
-.:olo XVIII, fu questa la prima che, senza essere un'istituzione pubblica, e uscendo, dal 
campo ,puramente accademico, consacrò opera assidua all a divulgazi,one delle migliorie 
tecniche , spendendo in premi, concorsi, propaganda , ecc., somme non prima ugua-
gliate, come notava il Young , dagli s tanziamenti di a lcun governo europeo,. Almeno al-
trettanto antica ed operosa era stata in quel secolo la Società per l 'incoraggiamento del-
l'a grico)tura e m anifatture di Dubl ino, anch 'essa cli oarattere privato e r icca di mezzi, 
~he liberamen te spendeva in premi e concorsi. La ricorda con encomio, insieme alla • 
scozzese, A. GENOVESI , Delle lezioni di commercio ossia d'economia civile, Milano, 
Agnelli, 1768, v. I, p. 183 e seg. 
(2) Negli sta tuti de lla società fra ncese, l'imitazione della piemontese è evidente. 
Lo ril evò con compiacen za il Baruffi (Gazzettà, III, 36). 
(3) Maggiori affinità con la nost,ra a veva fo rse la Società pro tet trice del! 'industria 
fondata in quegli anni in Un gheri a, con non dissimili intenti e so tt intesi politici, e 
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Il vasto movimento risponde a un bisogno ed obbedisce a di,rettive 
ide,ali comuni; esigenze di emancipazione dalla tecnica traidizionaliistica 
precluden}i la vìa al progresso economico; e necessità di rinno.vazione ra-
dicale, con larg,a partecipanza di elemenb pratici e popolari delle vecchie 
aocaidemie, pure assai benemerite dello sviluppo della coltura agronomica 
nel secolo precedente (1). 
Ma mentre, nei paesi do,ve già vigono ordinamenti rappresentativi, 
questi aggruppamenti di produttori, e di studiosi conservano, non nelle 
ar,parenze soltanto, una fisionomia schilettamente rapolitica, o tutto al 
più subiscono soltanto le ripercussioni di contrasti parlamentari interni, 
ad una funzione più aha si se/nton essi ben presto sospimti là dove ,indi-
pendenza e libertà .civi1ie rimangon tuttora da conguistare. 
In Germania le organizzazioni ed i congressi agrari, che si molti-
phcano dal 1837 in poi, costituiscono ognora un legame nazionale non -insi-
gnificànte, qualcosa di paragonabile ai gi.ochi olimpici dei greci, elemento 
importante nella prngrediente modirficazione morale del paese (2). In Italia 
il fenomeno ass ociaitivo - limitato in sul pnincipio a dar espressione ,pratica 
al fervore di studi agrad di cui oss,ervasi prestissimo il riflesso perfino nei 
periodici prevalentemente le tterari come l'Ant.ol'ogia (3), e che poco dopo 
si traduce. in una fior i tura di organi speciali, copiosissima in talune re-
gioni (4), . - assorge i111 seguito gradatamente a maggior complessità di 
l'.on seg.rete aspirazioni ,separatistiche . Il governo austriaco ne era preoccupato. Cfr. 
DEGLI ALBERTI, La politica estera del Piemonte sotto Carlo Alberto, secondo il carteggio 
diplomatico del conte V . A. B. B. di Sambuy, t. III, p. · 394· 
(1) Cfr., ,per le ita1iane, il m a gnifi co s tudio del BALLETTI, L'economia Politica nelle 
accademie e ne' congressi degli scienziati (1750-1850); e STRINGI-IER, Organizzazione agra-
ria in I talia, p . 127. Fra i fatti più caratteristici della transizione che gradatamente si 
opera da lle forme del secolo XVI I 1° a quelle del seguente, vuole essere citata la Societé 
d 'agri culture , commerce et science, fonda ta a Savona, dal prefetto na poleonico Chabrol 
de Volvic. Aveva ca rattere ufficia le ed Esplicava la propria azione con una sede centrale _ 
e più sezioni locali. Come più tardi la nos tra Ag raria , essa rivolg ~va le sue cure a lle ma-
nifestazioni più varie della vita econ.omica . Preparò un bellissimo materiale sta tistico, che 
servi al Chabrol per la sua ottima Statistique du departemen t de Montenotte. Cfr. F. No-
BERAsco, <c Savona durante il dominio n ap oleonico n in Atti de lla Società savonese di storia 
patria , II, 19 19 . 
(2) Cfr. G. R oscHER, Economia de ll'ag•ricoltura e delle materie prime, tr. it., in 
cc Biblioteca dell 'economista », ser ie 3a, v. I, p. 966. C iò p oteva dirsi del resto• anche 
per gli a lbri raggruppam enti p rofessional i o sci-entifid . Fin da l 1829 E NRICO MAYER 
esortava g li italiani a oonsiderare la società dei na tura listi e dei medici tedeschi allora 
formata pr inciipalmente come un passo verso l 'cc uni tà morale )) di un p01)olo politica-
r:1cnte di\'Ìsu. Cfr. cc Soci-età dei naturalisti e m edici tedeschi», in Antologia, XXXV, 
1~1;:,ggio 1829, n . ro1 , p. 12. 
(3) C tr. P. P RUNAS, L '« Antologia)) di Gian Pietro Vieusseux, Roma, Albrighi-
Sega ti, 19c,é, p . 216. 
(4) Per la T oscana, cfr. G. STIAVELLI, Antonio Guadagno /i e la T oscana dei suoi 
tempi, Torino, S.T.E.N ., 1907, p . 209 e segg. 
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manifestazioni, col diffolildersi delle idee che i governi si sforzano invano 
di combattere. Sintomi di dissimulato nazionalismo offrono così la Soci!età 
agraria di Bologna, riso·rta nel 1822, che l'Agraria friulana, fondata dal conte 
Freschi J11el 1842 (1). E, attraverso La severa vigilanza borboni,ca, qualche 
barlume di orientamento p olitico liberale può scorgersi persino nell'Istituto 
di incoraggiamento, a cui faceva!n capo le Società economiche provinciali 
la.sciate suss."stere nel regn o· napo le ta no (2 ). 
Centri periodici di affratellameJilto unitario, oltrechè focolp,ri di coltura, 
diventano intanto i. congressi scientifici eh.e, da~ 1839, incominciano ai te-
nersi regolarmente nelle città italiane (3), dove << fra genti concordi solo a Ue 
accuse ed agli scherni, vengon tessendo un vincolo d'amore e di rispetto» (4). 
Proscritto dai loro pro-grammi il nome sospetto di economia ( 5), le loro se--
zioni agronomiche si trasformano in palestre di discussioni eccedenti d'assai 
la tecnica rurale. 
Di anno in anno il colorito si accentua. « Già nei primi congressi degli 
scienziati - scrive A. Pascoila to --, e particolarmente nell'ultimo-di Genova, 
ern apparso chiaro il carattere schiettamente patriottico di quelle adunanze. 
A rendere anche meglio palese lo spirito, per così dire, sovversivo del con-
gresso di VeneziaJ contribuì ·non poco Manin. Nella sezione di agronomia, 
a cui apparteneva, egli sorse a caldeggiare speciaLmente la proposta di riu-
nire tutto il Veneto in una sola associazione àgraria ed indu$tr.iale, strin-
gendo poi questa in nodo fraterno con la consorella lombarrda; trama ap-
pena dissimulata di una vasta associazione politica, che avrebbe offerto a 
tutti i patrioti delle terre venete e delle lombarde occasione di conoscersi e 
modo d'inte,ndersi.- E, come se la -cosa non traspa11i1sse abbastanza, AndFea 
Meneghini, relatore della proposta, la voleva sanzionata da tutto il con-
gresso nella solenne, finale assemblea, spiegandone così la ragione : La 
voce che s'innalza da quel nobile consesso, dove accorrono da ogni parte 
i figli d ella patria comune, per istr.ì ngersi in amorevole consorzio, è quasi 
vuce d'Italia, voce riocai di generòs,e memorie, segno di fraterno affetto, moto 
di -oneste speranze. Così quei valentuomi-ni ragi'Ornavano ..... di agrono-
mia» (6). Non _ ricorda però l'arguto scrittore che l'occasione ad affrontare 
(r) Cfr. COLETTI, L e associazioni agra-rie in Italia, da.lla. metà del secolo decimot-
tavo alla fine del decimo11.0n.o, p. 27 e segg. 
(2) Cfr. F. DEL GIUDICE, re Notizie istoriche dell ' Istitu(o ))' in Atti del R. I stituto 
c?i i11coraggia1nento, t. X, 1863, p . 260 e segg. 
(3) Cfr. C1ASCA, L'origine del « prog-ra•mma per l'opinione nazionale italiana)) del 
1847-'48, p. 405 e segg. 
(4) Cfr. C. CoRREN'1'l, cc Relazione de ll'otta vo congresso degl i scienziati», in R i-
·vista europea, ottobre-novembre 1846. 
(5) Cfr. COLETTl, Le associazioni- agra·r-ie in Ila.Zia, dalla metà del secolo decimot-
tavo alla fìne del decimonono, p. 45. 
(6) Ck. Manine V en.ezia nel 1848-18.+9, Milano, Alfi eri e Lacroix, 1917, p. 115 e seg. 
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lo spinoso tema fu dato ai dotti di Venezia dai una relazion111etta alla riu-
nione di Milano (1845) intorno all'associazione pi,emontese; tema che, non 
esaurito nella prima discussione, ritornò all'ordine del giorno dei comvegni 
suocessi vi. 
Il fatto sta che, incar.iicato dalla sezione a1gronomo-tecnologica del con-
gresso di Lucca (Ì843), il marchese cli Sambuy riscosse unanime plauso 
esponendo a Milano i risultati ottenuti nella patria sua dal sodalizio del 
quale 1egli era attiva parte ( Gazzetta, II, 39) ( 1 ), suscitando un vivo di-
battito circa l'opportunità di incoraggiarne l'imitazione in altre regioni. Tra 
i pareri espress.i, il più riservato fu forse quello del Salvagnoli, che osservò 
non sentirsene uno special bisogno in Toscana, già riccamente dotata di 
organi di educazione- agraria (2). Non pare però che l'opinione fosse divisa 
dal marchese Ridolfi; il quale, pr.imo di tutti, aveva esposta l'idea di 
creare un vincofo stabile fra le istituzioni esistenti e da promuoversi nelle 
varie parti dellai penisola ( Gazzetta, 1, 19); nè certo era tale il sentimento 
dei gruppi sempre più numerosi che, da molte città, inviavan a Torino plausi, 
voti, promesse di seguirne l'esempio. 
Gli articoli del Quaglia (3) e del Petitti (4), intesi a diffondere la cono-
scenza di quanto qui venivasi operando, avevano invero clestatar un'eco pro~ 
fonda, di cui il Giornale agrario toscano, fra gli altri, reca in quegli anni 
frequenti traccie (5). PJaudivan cordialmente all'Agraria le accademie di 
S. Miniato e di Pistoia (Gazz etta, Il, 21; JIJ, 3); mentre il _Ridolfi, insi-
stendo, _sul Calendario italiano e sul Giornale del commercio del 1846, 
sulla utilità cùi imitarla, ne illustravai J 'ilndole non meno scientifica che pra-
tica:, raccomandando ai Geogofili di farsene in Toscana volenterosi inizia-
tori (Gazzetta, IV, 1). L'omaggi,o res o all'assoòa,ziione dagli editori pi,stoiesi 
d'un volume relativo alla « festa delle spighe», che si celebrava con cre,-
scente favore in quella città, conierma la simpati1ca notori-età di cui essa 
ormai godeva nel granducato ( Gaz:;J.etta, IV, 8). 
(1) tt Nel 1844, al congresso di Milano - ricordò CESARE CORRENTI - scoppiò 
unanime il primo indizio di s·impatia a i Piemontesi. Il colonnello Sambuy, uomo m e -
diocrissimo, ma che a 1101 appariva simbolo deJl',ese :·dto ita lia no, fu, pei nostri sfor'zi, 
ele tto a lla ,pre sidenza dell a sezione a gronomica» Cfr. « Brani d'una m em o·ria d 'a ltro 
promotore d ella rivoluzione», in Archivio t·rienn ale dell e cose d' Italia, dall 'avvento 
di Pio I X all' abbandono d·i Ven ezia, Capolago, Tip. e lvetica , 1850, se rie 1a, v. I, n. 338. 
(2) Cfr . Att.i de lla terza riunion e degli scienziati italiani, Milano, : Pirol a , 1845. 
(3) Cfr. « D ell'associazione agrraria per i Regi Stati», in E spe·ro, a,pirile 1842, n. 18. 
(4) Cfr. t t Associazione a graria degli Stati sardi», in Annali universali di stati-
stica, LXXIV, nov. 1842, n . 221. Il P. insiste percliè l'esempio pie montese sia larga-
m ente imita to. 
(5) Cfr. CIASCA, L 'orig in e de l t< programma per l'opinione nazionale italiana» del 
1847-'48, p. 415 n . Notizie sul nos tro soda li zio pubblicò pu1·e l'Indicatore pisano (Gaz-
cetta, II, 21). 
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Ma, anche in a mbienti men liberali e tolleranti, l'esempio fruttificava. 
Si radunava per la prima volta, i.1 7 maggio 1846, la Società per l'incorag-
gi.amento dell'agraria di Padova ( Gazzetta, IV, 23); prtlmo effetto di un 
vasto movimento di propaganda iniziato da benemeriti gruppi nel Veneto, 
in Lombardia, in Romagna ( Gazzetta, V, 10-11-12). Si formava intanto, nel 
1847, favorita dal governo, la S oicietà agraria di Gross,eto (Gazzetta, V, 17); 
si annunciava 1a costituzione, auspice il cardinal Massimo (socio dell'Agra-
ria) d'una associazione romana, ha i cui aderen:ti veniva tosto .iscritta; la 
nostra (Gazzetta, V, 25); prosperava que lla del Friuli; mentre altre ne 
sorgevan nel Trentino, a Ferrara, e ne maturnva l'idea a Milano e Vene-
zia (Gazzetta, . V, 51). 
Riflesso della febbre di emulazione c01sì dilagante è la scomparsa degli 
ultimi scettici dai congressi scientifici. 
Nell 'ottavo dei quali (Genova, 1846), salutato dal locale comizio dell'A-
graria. come simbolo dell'unità morale della nazione (1), l'assemblea vo,ta 
per aoclamazione1 un entusiastico omaggio a qua:nto, nel regno sardo si viene 
0per.aindo ( Gazzetta, IV, 43) (2); e nel nono (Venezia, 1847), il mi\nuto 
referto, fatto dal conte Mocenigo, dal conte Si,zzo, da A. Menighini, dal 
pr.olf. Botter, da Ale.ssaindro Porro e da Daniele Mainin, ,circa i risultati a,n.a-
1,oghi raggiunti in regioni diverse conduce alla solenne formulazione del 
voto che l'intiero movimento abbia a foggiarsi,J salvo li©vi modificazioni lo-
cali, sul tipol. piemontese, riconosciuto e sperimentato eocellente; per far capo 
(1) Nella seduta del 19 dicembre 1844 il viscont€ Pallavicini, in un'apologia_dell'isti-
mzione dei congre~si de lla quale venne decisa I-a stampa, cosi si esprimeva: « Uno 
spi·rito trop,po esagerato di munici1Pàle -località teneva pregiu<lìcate le menti. Ogni pro~ 
vincia, ogni città , ogni borgata aveva statuto specia le o legg•i oonStUe tudi:nairie proprie; 
aveva monete, pesi e misu,re dagli a ltrli ita liani diverse ; parlava dialetto suo, scriveva 
sul libro d'oro il nome dei nobili suoi; venerava ì monumenti e le tradizioni d~I luogo; 
celebrava le sue fieste per amor di pa tri1a,, ma la patria s'intendeva ristretta al proprio 
terri torio, che non s'estendeva a tutta Italia . Continuo fu purtrnppo l 'os teggiare, il 
quere lare fra J.e genti italiane dai tempi di Dante, che grandemente predicò l'unità italia-
na, fino ai giorni nostri; inter fini timos antiqua simultas. Giacque e giace tuttora il 
nos tro bel paese cosi diviso e senza fiorza, senza conf~derazione e senza nazionalità; 
inva no i vincol"i s tessi po-litici hanno aggn~gato provincie ita liàne d' indole diversa sotto 
i medesimi pr incipa ti; siamo riuni ti di fa tto, ma forse non di buon animo ne di ,buon 
cuore. Ora l'in tenziot1e degli scienziati è di unire, c@lle arti della sapienza, quanto tro-
,,asi dis giunto da lla forza de lila fortuna, vincere ovunque colla ripetizione d ei congressi 
italiani i pregiudizi dell'educazione ... Somiglia il nostro popolo, come osser vava Giulio 
Perticari, '.'I quello della Grecia , che i girossi pJ.ebei credevano diviso in tante nazioni 
quanti ne erano i govername nti, ma che fi. filosofi sapeva.no essere un solo popolo rac-
colto ed unito per l,a comune favella da l m e<lesimo culto» (Gazzetta, III , 22 ) , 
(2) Cfr . B ALLETTI, L 'economia. poli t1ica nelle accademie e ne' cong ressi degli scien-
ziati (1750-1850), p. 2ro. 
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quindi, a mezzo di conferenze dai convocarsi in occasione dei congressi, ad 
un'organizzazione di intenti nazionali (1). 
Attraverso tali contatti e per tali vie un'inizia ti va regionale assorgeva :i 
:riconosciuto modello di attività, a mèta luminosa di spernnze italiane. 
Abbiam visto gli uomini che la componevano - eletta del censo, del la-
voro, della coltura - adoprarsi anzitutto a riplasmare lo spirito tradizionale 
dei loro concittadini, per farli capaci di trar profitto daLla libertà sospirata 
ed apprestare l'ambiente entro cui potesser funz ionare e frutti,ficare gli invo .. 
cati istituti. Li udimmo predicare una v~rile parola di fede e di coirnggio 
operoso, da contrapporsi all'inerzia mentale e sociale del pa ternalismo ass0-
1utistico; e li seguimmo mentre , intenti a l risveglio economico, ne bandiivano 
animosamente la formula vitale, tutto attende ndo dalle forze dell'individuo, il 
men possibile dall ' ingerenza del governo. Palestra di energie morali e civili 
diveniva così la società, oltrechè laboratorio di progresso tecnico; scuola di 
dignità e di. educaìZionei patriottiica, ins ieme con rappresentanza di imponenti 
interessi. Sì alto significato stori,co rivestono quelle cc aocadem1che disputa-
zioni sulle ,avare operazioni del.l'ari tmetica:», insulsamente motteggiate 
da Angelo Brofferio. 
Nulla meglio dello studio dei suoi atti aiuta dunque a penetrare nel-
l'intimo del vasto e profondo lavorio intellettuale e sociale, che sulla base dei 
bisogni economici innestò gl.i atteg~iamemti nuovi delle rivendicazioni na-
zionali, dopo che il 1848 ebbe, per quanto gloriosamente, seppellita l'era 
un po' melodrammatica delle congiure mazziniane (2). 
Qualche intemperanza partigianai e qualche accademia di retorica vani-
loquente si dep101rò fors,~, negli ultimi anni, nella sede centrale, perciò diser-
tata, sioo01me da11a nost ra appendice appare, da C . Cavour (3). Ma integr a e 
vigorosa rimase fino all'ultimo la compl:bgine della re te provinoiale, saggio 
felicissimo d'uma rappresentanza spontanea, saldamente coordi,nata, sebbene, 
rispettosa delle peculiarità locali, che il legislatore italiano, nella sua mania 
(1) Cfr. Diario del nono congresso degli scienziati italiani convenuti a Venezia nel 
settembre :MDCCCXL VII, Venezia, Cecchini, 1847 . • 
(2) Sulla incomprensione prnfonda de l mo,v,imento economico che carat terizza il 
sentime ntalismo romantico d ella p ropaganda mazziniana, cfr. CrnscA, L 'origine del 
« programma per l'opinione nazionale italiana>> del 1847-;'48, p. 309 e segg. 
(3) re Dans la Société agra ire - scriveva il conte a l Costa di Beauregard nell'otto-
bre del 1847 - j 'ai com b.attu avec én,ergiie un par ti libéra,l exagéré . Le gou vernement a 
soutenu ce parti; m 'a donné tort, et j 'ai ,perdu en mème temps ma posi tion d ans l 'asso-
cìation et h faveur des libéraux . Je n 'ai rien fait pour l 'aqueri·r de nouveau>>. Cfr. 
CHIALA, L ettere edite ed inedite di Camilla Cavour, v. V, p . CXLI. Nell 'aduna nza gene-
rale del 17 rebbraio precedente (Gazzetta, V, 10-u-12), Cavour era sta to escluso da tutti 
i comitati dal suffragio dei oonsoci, che, nella sede centra1e, appar tenevano in gran nu-
mero al partito più avanza to, costituito in massima part e di non agricoltori. Lo ricorda 
il conte nella citata lettera a l Corio. · 
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unificatrice, ebbe forse più tardi il torto di non tenere abbastanza presente. 
Ed è in quei centri minori sopratutto, come nei congressi che ne riflettono 
la voce genuina, ,che è dato sorprendere l'ainima della nuova classe diri-
gente, sorta dalla armonica fusi o ne dei migliori elementi d'ogni ceto, mentre 
es.sa si viene silenziosamente apprestando a rifare la patria, sulla solida base 
d'un programma positivo ed operante, adatto a raccogliere intorno ad una 
formula di i,dealismo conciliabile ,coil buon senso, la grande maiSsa, ri"masta 
insensibile alle suggestioni leHera1de e aHe seduzioni delle sette (1). Come 
in GermanÈa la lenta imf11!memza e~focativa <dello Zollvereìn materiava di suo 
so,lido substrato econo li0Ci1 ÌCO le aspirazioni dei pero.satmi e dei poeti verso la 
rinascenza unitaria, così fra noi erano le organizzazioni di produttori a 
dimostrare con la loro adesione l'intima rispondenza dell'idea nazionale coi 
postulati del morale e materiale progresso. 
Se non che una differenza essenziale avv,ertivasi fin d'a,llora fra i due 
nazionahùsmi. Ispirato a1l'i,nsegname-nto di F8derico List, il primo si orien-
rnva verso gli ideali de:llo stato chiuso, a struttura aggressiva7 che, atttrnr 
verso fasi più o m1etw accentuate, si svolse logicam,ent,e in tutto; il secolo; 
il secondo non separava il concetto di indipendenza esterna e di libertà po-
litiLl: da. quello di libertà economica, inteso nel senso di cooperazione fra-
t,ema di popo,li e di valorizzazione intensiva di individui. 
Molte cose son mutate oggi; nè probabilrnente1 i nazionalisti di quella 
priin1av,era s.acra riconoscerebbero i loro successoni nei gazziettieri loquaci, <i:he, 
impregnati senza a,vvedersene di mentalità teutonica·; identificano la decla-
mata apoteosi della patria con una contra.fatta imitazione dell'imperia1lismo 
germanico (2). 
Certo è, comunque, che la rinascita alla prosperità dev,astata dal cata-
clisrna 01nde siamo travolti non potrà consistere se non nel franco ritorno a 
quella interrotta e rinnegata tradizione indigena; genuina essenza della 
storica personalità nostra, che giova richiamare vigornsarnènùe alle sue 
ideali or igini nelle ore decisive in ,cui più ardue si a·ffacciano alla nostra 
fiJuciosa fermezza fo vie dell'a1vveniJ.1e. 
(1) « I 1p,rop1~Le tari piemontesi ·che si ·accaloravano nelle adunanze dell'Agraria -
ùice il GoRI - focero fad·e al! 'idea di IJ)l,atria più carr.Timino in pochi ann1i, che non in 
molti secoli di declamazioni e in dlecenni di co1ngiutni! e di colpi di mano ». Cfr. Gli al-
.bori del sodalismo, p. 271. 
(2) Non manca fra ess·i chi di,ce aìPertamente che il nazionalismo economico deve 
affermarsi come antitesi .allo spirito ed alle tendenze che infonmarono il risciirgimento. 
Cfr. F. CARLI, L'altra g,uerra, Milano, T,reves, 1916, p. I e segg. 
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L'azione iòtelleHuale. 
Dei molteplici aspetti della vita piemontese prima del 1-848, quello della 
cultura letteraria è forse uno de;. più studiati, se non sempr,e dei meglio noti. 
Stori,ci poaitici e della letteratura ·conco-rsero ad illustrare il movimento di 
idee ;e la produzione di scritti poetici, mmantiò, filosofici, storici, giuri-
dico-sociali, che furnno al tempo stesso andice e fattore della profonda mu-
tazione di spiriti che si ven iva operando. Anche le esposizioni più popolari 
delle vioend.e di quel periodo, co,me quelle del Bers:ezio o del Tiva.roni, 
c.lànno, in complesso, Ul'l quadro abbastanza chi.aro delle scu,ole e tendenze 
contrastanti, delle figw·e emergenti, delle ori,entazioni e degli indirizzi. Mo-
nografie !'lumer,oise,_ parecchie delle quali di notevole pregio, furono dai cri-
tici più insigni consacrati all'uno od a1ll'altro nome, o .atteggiamento, o ma-
nifestazione della crisi psicologica e intellettuale, rinnovatfi.c,e dell'anima na-
zionale all'aloa dell'azione vittoriosa,. 
Men noto dell'aspetto letterario e fi.lo.sofi.co del fenomeno risulta invece 
il gra,do della diffusione sµa fra le varie e.lassi sociali, indi.spensabile criterio 
misuratore della sua immediata e pratica effica.ciia. Chè anzi prevalgono a 
tal riguardo, fra gli storici che va.nno per la maggiore, idee vaghe e super-
ficialissime, ripetute di generazione in generazione sulla fede di qualche 
isolato giiudìzio di wntemporanei, nè mai sottoposte a controllo critico ob-
biettivo e largamente condotto. 
Gli sfoghi di Massimo d'Azeglio contro le asfissianti insulsaggini di 
certi salotti aristocratici (1); il « rhèime de oerv·eau à l'.i1ntelligeince » di cui 
si lagnava Camillo Cavour nei suoi giovanili soggiorni a Torino (2); il tedio 
invincibile accusato dal MatteUJcci, ospite per poco dei domin1 sabaudi (3), 
hanno bastato a far testo, dettiando l'apprezzamento tradizionale su tutto 
(r) Cfr. I miei rvcordi, v. I, p. 325 e segg.; II, p. 26u e ·segg. 
(2) Cfr. RUFFINI, La giovinezza del Conte di Cavour, v. I, ,p. 24. 
(3) Cfr. N. BIANCHI, Carlo Matteucci e l'Italia del suo tenipo, Torino, Bocca, 1874, 
p. 100 e segg. 
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un a:mbieinte. Lo raccolse: il 'I'reitschke quando1, pm ammettendo esser dive-
nuto il Piemonte, dopo il 1820, per merito di pochi suoi scrittori, « un-O1 dei 
oentri della a.ttiv.irtà intellettuale della penisola», dipingeva quelle classi 
dirigenti come :afflitte « da una indescrivibile poverdi di cultura», imper-
meabili « a qualsiasi barlume di p,ensiero », e dipingeva ~l paese come « ùn 
inferno per ogni spirito libero » (1). 
Codesto quadro di man•iera, .non troppo esagera to riguardo ad una parte, 
forse considere,vo,Le, dell'aristocrazia domina:n1Ie, non rende affatto !'.imma-
gine cot1mip:lessa, e non 1mHa aipparlente, de.Ua ,socieuà subalpina, nella fase 
del s,uo intimo•, radicale rinnovamento. 
Ricorda il Cibrario le riunioni, noti del tutto dandestìne, degli .inteUet-
tuali d'og,ni ceto ,che, fin dal 1825, si accoglievan nel ,caffè di Piemonte; a 
parla:r di riforme, di patri.a, d'Italia, d'ialtr.i· soggetti vietati (2). Il favore 
c0ncesso a ,più rami di studi da Carlo Alberto ebbe il grande merito di 
nobilitare le opeire della wfiura agli occhi .di molti, ,propensi fino allora a 
trascurairle, se non dileggiarle, ooo;ne disdi1cevole fati,ca p lebea (3). E l!a parte 
che ebbero i titoi:ati nel rifinrimento delle ir-1d:a.gini storiche (4), come nella 
insrnurazioF1e dell'ins,~gnamento artistico, prediletto dail re, e nel sorgere 
défla Società promotrice (l'idea della quale fµ lanciata nel circolo intellettuale 
di ,-:asa Be,nevello) (5), conforma quanta strnda si fosse percorsa, anche in 
tal campo, dal tempo in cui il pw posità di a• Azeglio di farsi pittore. era 
sta!to giudicato in famigJia sintomo di incurabil,e pazzia. In realtà, dal 18.40 
in poi, la cappa gesuitioa che ancor deformava, agli oochi dell'osservatore 
superficiale, la fision omia vera dello spirito pUibblico, e ne ,comprimeva ri-
gorosamente le manifestazioni rivelatrici, era di-venuta null'altro ·che una 
maschera, sotto la qua,le si agitava fervidamente un'at6vità sempre più 
farga di pensiero e d'opere. • 
A chi, non pago degli sbrigativi giudizi sintetici ,che abbiamo riferiti, 
si faocia ad a nalizzare diret~amente, nei suoi doournenti caratteristi.ci, la crisi 
mentale di quelle soci,età, accade ciò che successe al Predari , a llorchè, sullo 
scorcio del 1844, ·capitò a Tor-ino. Preoccupart:o dapprima del rigore repul:-
sivo dei severi e stupidi controlli cui dovevà sottoporsi ogni opera del-
(1) Cfr . Il Conte di Cavour, p. 20. 
(2) Cfr. Notizie sulla vita di Carlo Alberto, im ziatore e ma·rtire della indip endenza 
d'Italia, ip. 41 n . Partec~pava a lle r iu nioni Cesare Alfieri, primo scudiero di Carlo Alberto. 
(3) Il re ostentava, non senza scopo, la più grande deferenza personale verso i rap-
presentanti della cultura superiore. A Genova si ricordava , fino a pochi a nni addietro , 
da più di un vecchio che, quando il so vrano riceveva la visita di qualche scienziato, scen-
deva in person a ad accompagnarlo fi no alla porta del palazzo. Cfr. Cittadino , 18 sett . 1919· 
(4) Cfr. ,peir il irifi orimento sc'i•en tifìco e le tterario dopo il 1830 , R1 COTTI, Carlo Baudi 
ii Vesm.e ; e G UALTERIO, Gli ultimi Tivo lgim.enti italiani, v. III p . 145 e segg. 
(5) Cfr. A. STELLA, Pittura e scu ltura in Pie·monte , 1842. 1891 , Torino, Paravia, 1893, 
p. 6 e segg. 
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l'ingegno, ,egli s,i diede a cercare cooperatori, protettori, consiglieri e con-
fide:nti fra i più iinsignii: cultori deflei ,diverse scie nze e fra i loro intimi amici; 
« il ch,e gli porse il destro di scoprire e gli aperne, dopo qualche mese, la 
strada a penetrare in un mondo affatto1 nuovo, ben altro dai quello che aveva 
lì.no allora conosciuto, e del quale egli non aveva neppure sospettata la 
e.5,istenza, perchè in nessun modo appariscente, pe rchè studioso di non far 
pa:rlare di sè; ma attiviss imo nell'opera sua di liberalizzare gli studi e la. 
sodetà, e preparare al paese nuovi t,ernpi, uomini e cose». Ne facevano 
parte, « oltre i più distinti scienziati e le tterati del paese, il fiore della magi-
stratura, della milizia, 1,e più gloriose reli•quie politiche dd 1821, sacerddti 
alti e bassi, censori eccles.i,a:stici e c ivili', e, a corona ,di tùtto ciò, lo stesso 
ministro di polizia» (I). Il fatto è che il m o1Vim ento, invano osteggiato con 
ogni mezzo dalla. diffidenza poliziesca, dilagava in tutti: i gradi delle classi 
dirigenti con una larghezza. ,ed una forza che pochi storici compresero. Lo 
avvertì con sicurezza di percezione lo Scialo1i:a,, appena chiamato a ll'ateneo 
tdr.inese dalle libe rali simpatie del marchese Alfieri; e ne riferì, quasi con 
lieto stupore, all'amico Ma ncini, spiegandogli come là. scorza di pedan-
tismo e di formalismo, un p o ' ostica agli estranei , non scemasse l'ardore 
per gfi studi, il movimento intelle ttuale sens.i1biliss.imo, il pubblico entusia~ 
stico favo,re per le n OJtabilità scie,nt:ifiche (2). 
Ne era indice sovra ogni al tro eloqueF1te il vario e nume,rosissimo u<li-
tor.i,o ,che faceva ressa, non pure alle sue le,?:ioni, ma a t utti i corsi in lingua 
volgare t,e nuti dai mig liori doce nti a ll'uni versità (3); nonchè la vera febbre 
di letture istruttive che rnp idissimament~ s i a ndava diffon<lendoi. Lo avver-
tiva •con compiacenza il Micheli!fl,i, segnalando il mohipliicarsi dei periodici 
di buona cultura (4); e ne rilevava il miglior sintomo il Baruffi nella ric-
chezza delle b otteghe dei librai, « vero termometro de lla cultura di una 
città» (5). 
(1) Cfr. I prim i vagiti della libertà italiana in Piem onte, p. 22. 
(2) Cfr. DE CESARE, Antonio S cialoia, p. 16 e seg. 
(3) Cfr. « Isti tuziione d 'una cattedra d 'economia politioa », in L etture di famiglia, 
V, rp . 176 e segg. Particolar mente sin toma tico fu 'i l concorso alle lezioni dell 'Aporti, 
dove conveni vano a gara i più insligni rappresen ta.nti della co•ltura e del! 'insegnamento. 
C fr . Storia del lavoro pedagogico in Piemonte fino al 1860,, p . 9. Indice ben signifi-
cativo del fenomeno è certo quello di vedere Cavour, già a lle soglie del m inistero, occu-
parsi a fare correggere e ,pubblicare un sunto d'una lezione di pura dottrina de l 
Perrara . Cfr V. BALDIOLI C1-IIORANDO, « Un manos,critfo cavour iano su Malthus e 
F. F errara », in R isorgimento italiano, V (19 12), p . 60 e segg. 
(4) C fr. Letture di famig/lia, III , p. 73 . Cfr. a nche PASSAMONTI, Il giornalismo 
giobertiano in Torino nel 1847-1848, :p . 28 e segg. P er Genova : N ERI, Vicende · del 
giornalismo in Genova nel decennio avanti il 1848. - Per la Sardegna : SOLARI, Il pen -
siero politico di Giov. Battista Tuveri, p. 110. 
(5) Cfr. L etture popolari, II (1837), rp . 209 e segg. 
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Del pop~larizzarsi del Sébpere e del gusto letterario .iUustrava intanto il 
Giulio un fenomeno anche più ,caratteristico nella cr,escente produzione 
libraria a buon mer•cato iniziata con ottimo successo dal Pomba, dal Rey-
cenù, dal Chirio e Mina, dal Cassone, dall' Alliana, dal Ponthenier. « Ein-
tantochè la tipografia non si travagliava che pei dotti e pe'. lett,erati, essa non 
poteva sperare quel largo smercio che solo1 permette alle manifatture di qual-
sivoglia! genere di prendere molta estensione, e tocca a quelle sole che 
provvedono a' bisogni del popolo. B.iso,gno del popolo, e bisogno non men 
veru, tuttochè men vivamente sentito, che quello uel pane e derne vesti, ,è 
l'istruzione». E vi provvidero, con geniali ililiziative, quelle bem,emerite 
imprese, mercè l:e quali « molti libr.i, si stamparnno e si spacciarono, moltis-
simi ancora si lessero, e dalla lettura di questi naicque, il bìsogno di altre 
letture. Intanto le appendici letterarie di un giornale di annunzi commer-
ciali, allargandosi a poco a poco, invasero alla fine tutto il foglio; questo 
prirno g,iornale ebdomadario, che ebbe molto successo, suggerì ad altri il 
pens;ero di altr,i giornali letterari. Molti ne naicquiero, molti ancora dopo 
Tu> r,eve vita •morirono, ma contFibuiron pur tutti ad eccitare alla lettura, ed 
apr.irono a' giovani ingegni una opportunità di scriverre, un mezzo\ di divol-
giare i loro 5critti. E la necessità di pubblicare un foglio a giorno e ora dtec. 
terminati fu per molti stampatori cagione di dovers1i provvedere di strumenti 
pit1 copiosi e migliori e cli adc,prarsi ,con un'attività fino allora non cono-
sciuta>> (1 ). Ri,nn o,vati così prontamente gli impianti tipografici; formatosi 
un pubblico avido cli leggere, moltiphcatisi gli scrittori e i pubblicisti, l'arte 
editoriale saliva in breve a prosperità e prestigio non n1ai raggiunti. L' En-
ciclopedia popolare, appena uscita, rnccoiglieva nel paese ben 5000 asso-
ciati (2). Due caratteri distinguono questo spontaneo rigoglio culturale: il 
suo graduale evolvere dal feticismo purament€ letterario a studi ,e simpatie 
d'indole filosofica o di valore positivo1 e pratico; ed il contributo largo e 
v,igoroso che vi davano, oltre la capital,e, i mi'nori centri provinciali e perfino 
rurali, spesso con orientamenti, obbiettivi, lineamenti spiccatamente proprii. 
Memorando segno del primo fu, con la fondazione, nell'ateneo, della 
cattedra italiana di economia politica, l'apertura, per parte della camera di 
commercio, d'una scuòla di dir,itto commerciale, in.augurata il 3 gennaio 1840 
dal prof. Galvagni; avviamento a costituire tutto un sistema di studi desti-
nato ad emancipare la pratiica mer'cantile dall'ianoranza e dal tradizionale b . 
empirismo (3). 
(1) Ck. Giudizio su ll'espos,iz,ion e del 1844 e notizie siilla patria in d·ustria, p. 157 e seg. 
( 2 ) Cf.-. PREDAR! , I primi va,g,iti della libertà ital-iana in A emonte, p. 19. Baste-
rebbe ques ta cifra a sm entire la sent,enza del CARPI : << Nessi:.u1 p a-e s-e de ll a m edia e alta 
Italia presentava il, fenome no di un distacco imponente fr a gli ingegni sommi e la 
media d!eJle intelligenze comuni come il Piemonte ». Cir. De!. credito, de1.Te banche e delle 
ca.sse di risparmio nei loro rappor ti coll'agricoltu,ra, p . 208 . 
(3) Cfr. Letture popolari, I II ( 1839), p. 337; IV, p. 9. 
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Offerse sigrnidi,cativo sintomo dei secondo il pullulare, nelle città se-
condarie e nei comuni di qualche importanza, dei circoli di lettura, sul-
1 'esempio e sul t ipo di quello ape rto dal Pomba a Torino (r). A modello 
ed a titolo di lode si segnala l'ottimo funzi-onamento di quell,i costituiti a 
Rivarolo, Alghero, Cuorgnè, Cuneo (2); ed il movimento si g,eHeralizza 
a segno che il Michelini vagheggia di sistematizzarlo, raggruppando i co-
mi.mi rurali minori per la formazione di tante biblioteche circo.lanti popo-
lari (3). Ne.Il' .impulso efficace dato a simili iniziative si rivela u,n nuovo 
aspetto della multiforme attività de ll'Associaziorie a graria (4}. 
Ripetutamente i suoi comizi offrono il nucleo intorno al quale viene 
formarsi la società di lettura locale ; più d'una volta i due istituti si con-
fonçlono, ponendo in comune i mezzi ed -i locali (Alessandria, Vigevano) 
(Gazzetta, IV, 32; VI, 13). 
L'ese mpio più insig ne è dato però dalla dire21ion,e centrale, che, fin dai 
suùi inizi, si assume -il cari,co di rinfrancar le sorti del sodalizio, a cui il 
Pomba ~veva trasmesso il gabinetto le tterario e che, specialmente per l'alto 
costo, dei giornali esteri, an cora non era riuscito a vincere la passività ·cro-
nica dei suoi bilanci (5). Le trattative fra i due sodalizi conducor:10 ,dapprima 
ad una completa fusione (Gazzetta, I, 5, 6, 7); mentre la dotazione del ga-
binetto si arri,cchisce per l' oifferta di riviste e il deposito dei libri proprii del 
socio Burdin (Gazzetta, I, 6; Ili, 7, 8, 20). Doni! ed acquisti copiosi maifl-
tengono il fondo iniziale al corrente della produzione letteraria e scientifica, 
obbligandosi a tal uopo un gruppo di soci volenterosi ad un contributo . 
speciale amministrato a parte; 105 periodioi d' ogni lingua si trovano, al 
principio del 1845, nei nuovi locali, aperti a tutti i membri dell'Agrarìà. 
dalle 8 de.I mattino alle 11 di sera, ed accessibili, anche con semplice carta di 
presentazione, ai non regnicoli di passagg io a Torino (6). La. biblioteca 
conta oltre 7000 volumi; che ad ogni adunanza si annuncian@ aumentati 
coin.sider,evolmen te . Il conto speciale del gabinetto (cui dovevan aggiungersi 
le somme iscritte sul bilancio generale per gli a bbonamenti ed acquisti di 
opere t,ecniche) sale a circa 3.500 lire" (Gazzetta, III, 8). 
L'elenco dlei periodici; e delle opere jn lettura (Gazzetta, III, 8, 39). si 
raecomanda non soltant9 per l'importanza del loro numero alla nostra 
( 1) Cfr . M rcHELINI, cc Società_ d-i lett~ra in Torino», in Letture di famiglia, IH, 
µ. 73 e segg. 
(2) Cfr. Letture di fdmiglia~ li, pp. · 15, 380; IV, 2{i1; V, 162. 
(3) Cfr. Letture di famiglia, IV, p. 137 e segg. , , . . . 
(4) DE:!! 'azione culturale del sodalizào . si. occu,pò, fin d 'a)lora , {! dott. B ERTINI, . Brevi 
cenn: sugli effetti religiosi, m o-ra.li, civili dell'Asso ciazione ag·rària e della sita znfiuet'fza 
:: ul p·rogresso .. de lle scienze, T or ino, 1847. Non _mi fu poss,ibile rintracciare tjuesta:pperetta. 
(5) ·cfr. ' M rcH.ELINI·, Società di lettura in T orino . · · ·' ., , · _·_ · 
(6) Cfr. G. BuNIYA, N otizie sulla biblioteca dell ' .4ssociazione agraria' (Gà~zetta, 
III, 39). 
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attenzione, ma anche per I.a p revalenza crescente che vi è data aUe mate-rie 
sci-e~tii&che, economiche e t,ecniiche; cambiamento c:Li1 gusti che si collega coil 
deciso favore di .cui godonCJ ·sempre più, come vedemmo, le dottrine dell'uti-
li•tarismo liberale, in buona parte .identificate con gli ideali di risveglio 
politico. 
· Codesta: tendenza anti-arcadica, consacrata dai primi congressi dei dotti 
con l',esclusione dei poeti e letterati puri (1), si era manifestata anch@ qui con 
la trnsformaizione di talune accademie prnvinciatli da palestre di virtuo1Sità 
fi fo sofiche, in socidà prom0itricù dei prog11esso erni:rnmi,co (2). Ma agente 
propulsore efficacissirn(i) della metamorfosi doveva farsi, nella sua direzione 
e nelle sue P'ropaggini provinciali, l' Agr.ani1a, nell'organo della quale il fosti 
deplorava ,che la coltura tecn.iJca rimanesse fra noi troppo inferior,e, per di-
gnità e diffusione, alla letteraria: ( Gazzetta, II, 25); e il Quaglia €sortava 
gli italiani ad imitar gli stranieri nell'operoso spirito di intrapresa, anzichè 
limitarsi all '·cizioso · còmpito di .contemplativi custodi di un impareggiabile 
museo ( Gazzettei, V, 28). Gli uomini che, a Torino o nei . comiizi, guidavano 
l'azione social,e, Alfieri, Cavour, S"tagHeno, Pareto, Burdin, Bonafous, Gio-
vaneùi, Duboin, i due Sambuy, . Casan(òva, Ruffini, ValeFio,· Panizzardi, 
Buniva,, Baruffi, fosti, ecc., erano per se stessi l' ine.amazione viva della 
mentalità nu(i)va onde si 'facevan ascailtati banditori (3). Risi~edendo molti 
di1 essi in provincia, l'influenza che esercitavano si tramutava in faro irra-
diante di idee e di colrtura schiettamente modeme. Onde spiegasi che in città 
s~condarie, come si constatò a Casale nel 1847 (4), la vita intellettuale si 
svolgesse cosl attivamente; e che perf.ino ìn Sardegna studi e dispute sçien-
(1) Cfr. CIASCA, L'origine del cc programma per l'opinione nazionale itali(l11,a » del 
1847-48, p. 410. II migl,ior i1'!dice del favore dei tempi era d'altronde l'omaggio veso dai 
poeti stessi alla nobiltà ideale della scienza economica, che un vate romantico salu-
tava in Bastiat come cc interprete della ragion nel mondo» . . Cfr. Canti di A, ALEARDI, 
Firenze, Barbera, 1875, p. 222 e . segg. 
(2) Cosi a Chliavari nel 1837. Cflr. Letture popolari, II, p. 64. Mezzo secolo prima, 
nella Torino na,pofoonica, la dchiesta <li libri pMe foss,e C:ìuasi esclusivamente ·1€tteraria, 
filosofica e, in piccola parte, sto'l"i€a. Non trovo iflfatui se non una trascur;;tbile percet1-
tual·· di opere e ,perfod'id di econo,mi.a o <li sei,enze wosìtive in un catalogo della biblio~ 
teca circolante e sala di lettura aperta al pubblico ifl quegli anni dai F. lii Rey .:end (Torino, 
stamp. Bianco, 1806). L'ambiente intellettuale aGcennava a mutare, per merito degli in~egni 
pii'1 perspicaci, alcuni anni dopo, quando Silvio Pellico scriveva al fratello Luigi : cc Avrai forse 
veduti i due numeri usciti della Biblioteca italiana, ed avrai aggrinzato il naso alla solita 
puzza pedantesca, che suole distinguere i giornali letterari italiani »; e, a correttivo del 
g~~to e della coltura, sorgeva in Milano, ad opera di un gruppo di valentuomini, il Con-
ciliatore. Cfr. P. A. MENZIO, Dal «Conciliatore», Torino, U. T. E. T., 19 19 , p. 8 e sgg. 
(3) Cfr. ,per alcuni, A. STRUCCHI, Biografia d'insignì agronomi piemontesi, Torino, 
C 3.Sanova, ·1885, p. 2 l e segg. . 
' (4) _Cfr . . CIAN, Lettere di . Vincenzo Gioberti a Pier Luigi Pinelli (1833-1849), pa-
gin,a XXXIV e seg. · 
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6fiche· raggiungessero un grado di fervore quale non s'ebbe mar m tempi 
posteriori. L'esame anal.iti,co di qualcuno fra -codesti ambienti provi:nciaili, 
compiuto per la Sairdegna con diligenza insuperabile da Gioele Solari (1), 
procurerebbe solo un quadro adeguato delJa fisionomia cuHurale e del clima 
imtellettuale entro cui maturarono i grandi eventi del decennio successivo. 
Unicamente, così potrebbe comprendersi appieno . il carattere storico 
di lm peri1odo, la cu:i, nota dominante fu un sereno~ quakhe volta ingenuo·, 
ma profondamente sincero ottimismo scientifico, politico e sociale, frutto 
di fervida adolesoenza spirituale. 
La sete di studi e di coltura d'una classe dirigente .in cui già si con-
fondono la miglior parte del patriziato con gli strati intelligenti dei ceti 
borghesi ne costi1:uisoe un fattore essenziale; l'orientamento delle sue letto.re 
un ,elemento preponderante. 
Quando si pensa -che nella Torino del 1847, popolata da assa,i meno di 
150.000· abitanti di ricchezza mediocriss ima, prosperava un circolo letterario 
in cui 250 '5oci, col pagamento d'una quota per ·j tempi non lieve, si procu-
rava1n le migli,a,ri pubblicazioni del mercato ,europeo (1)1 e si confronta ·il cre-
~-cente favore che lo sostenne -con la anemica vita di espedienti che con-
du:ssero e trascinano ieri ed oggi, a popolazione cittadina triplicata, ed a 
ri ochezza enormemente cresciuta, i benemeriti tentativi di società filotecniche 
e · di coltura, si rendon per avventura meno oscure le ragioni psicolo-gkhe, 
mentali -e sociali del contrasto, ,che a molti sembra inesplkahile; fra la parte 
avuta dalla borg hes i.a torinese ndla rivoluzione rede ntrice ed il •contegno im-
putato, non sempre a torto, :a troppi fra i suo-i discendenti odierni, in ore 
e di fronte a problemi n o,n men vitali per l'avvenire della patria. 
· Antonio Manna compianse che il patriziato subalpino, immemore delle 
proprie tradizioni , ·e per la smania di riva.Jegg.iare con gli arrkchiti, ten .. 
(1) Cfr. Il pensiero politico di G. B. Tuveri; e Per la vita e i tempi di G. B. Tu-
'Je ri, Cagfoiri, Soc. tip. Sarda, 1916. Della tendenza, iv'i pure manifesta tasi, ad orien-
tare verso fini pratici l'istruzio-ne , fin o a llora lirnitati.ssima e esclusivamente letteraria, 
fan fede l'istituzione de lla ca ttedra di agiricoltura a Cagliari (Gazzetta, I, 26); ed i 
uoccorsi votati dai m onti per l 'insegn.ament0 universitario ed agrario. Cf.r. CARPI, Del 
;·redito, dellt? banche e delle casse di risparmio nei loro rapporti con l'agricoltur-a, p. 241. 
(2) Mi limito a citare , fra i giornali politidi, l'Echo français, la France, la Quo- · 
tidienne, l' Un ivers, il J ournal des 111:Ues et campagne, ia P·resse, la G~ zzette du midi, 
il Galignaw 's messenger, l'A llgemeine Z eitung; e fra le riviste : la R evue des deux 
m cndes; i Comptes-rendiis de l' Académie des· sciences morales et politiques; l'Office 
1J:e publicit1: la R evue de législation di W olowsky ; la R evue étrangère de droit; gli 
A rchives générales de m édecine ; Io Spectateur militaire; gli Annales des ·voyages; il 
Jll usée des familles; il M agasin littéraire ; I' Artiste ; 1 'Il lustration ; la R evue des 
1evues; !'Abeille britannique; !'Institu t; l'Edirnburgh r"ev iew; l'Atheneum; la Deuts.che 
)'ierteljahrschrift; la Revista de Espana; gli Annali ,; r~iversati. di ·medicina; gli An-
nal: di statis tica; la Bibliothèque des · feuilletons; il Leipzige repertorium ( Gazzetta, 
III , 39). 
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de:~se a . c.011ve r lhl r , ,1fa;i titoli di specuilazione borsistica i vetusti pifazzi e gli 
av.~ti poderi ( 1)_. Ma no,n_ div,erso rirp.pianto potrebbe esprimere chi cconfron-
t.asse unq degli elegantissimi appartamenti dell'odierna borghesia industriale 
0 professionista, ricchi di. arredi nuovissimi• e costosissimi, ma tot:a,lmente 
yulo,ti . di libri, con le modeste abitazioni della cl,asse ag-iata torinese_ e pro--
v:ind<;t,1~ .aJ1teriore ç1.l 1860, di cui la bibliot~ca famigliare, spesso assai bèn 
fornita, :formava uno q.e i, principali ornamenti. Uguale impressione procura 
il paragone, fra la corrispondenza deg li uomini e sopratutto delle donne 
d'all!oira,
1 
-c~ensa di idee e vibrante di sentimento (anche se, nella forma or-
tografica e gramm,aticale, non sempre impeccabile), con la sciatta e gelida 
~pist:qlografia delle cla5isi medie 'attuali, la cui povertà. di pensiero e bana-
lità di frasi conve nzionalmente ripetute rivela l'assenza di qualsiasi alimento 
<Wr,:-oqorante e .nobilitante della vita interiore. 
N~ssun miglior fattore di vita politica intensa che il risp~tto del sapere 
e l'aJtnore _della.1 001ltura diffuso fra i iceti che gu.idan l'opinione; niun sin-
tomo di decadenza più doloroso e, a lungo andare, pi_ù_ pericoloso che il 
preval!e1;€ .deH'. ignqranza empirica, ben visibile sotto la cooo.oda maschera 
dell'ostentato sph ito pratico-. Le grandi cal!lse, cui son legate le sorti su-
p~t;me, ideali e materiali, dei popoli, non sono comprese e sentite da classi 
dirigenti la cui m'--ntalità media non superi il livello dei gusti e delle . ten., 
<lenze plebee .. Nè,. sovra ogni altra, l'idea liberale riesce accessibil,e a chi 
la vit.a pubblica eonsideri come una disgustosa arena di procaccianti intrighi, 
di miserande vanità, di miopi egoismi. 
Ventura somma dd Piemonte e d'Italia, negli anni fra il quaranta e il 
sessan.ta, fu la relativa importanza numerica e l'armonica clistribuzio1;1€ geo-
grafic;a di un ceto ~medio, p er. fa. -eletta del quale talune veFi tà: scientifiche fori-
damentaili avevano assunto valore di dog1:11a, quindi efficacia di veri impe-
rativi etici. Soltanto i convincimenti cosi fondati resistono alle delusioni ed 
aHe sciagure, che accasciano I' impressi:0111abilità incoerente de.I volgo. E 
lo sperimentò il Piemonte quando, tragicamente fallita: la prima prova, 
tutte le _forze della' reazione congiunte a tutti i germi: della dissoluz ione de-
mag~gica ~uriosamente. assalirono il manipolo coraggioso dei ricostrut-
t!Ol~i (i). N.eW~-i;dua. opera H sorresse,, illuminata da quella fede sicura, una 
~- - .. J · .. · ~ - .. 
,(1.) ,Cfr. ,! ( patriziato subalpino , v . . I, Firenze, , Cive.lli, 1895, p. IX e segg. 
(2} J .fuggiasçhh ·sli>and'l'!ti d-a~ , campo di Novar~ saocheggiarono quella città e le 
t:erre in. Cù-i s 1abbatter,on0- gridando : <ç Abba\S SO i r\icchi, che vollero la .guerra ». Tri,ste 
fn~tt0. d 1uo,a ,pl,"opaganida disfattista .. corodotta, con , i;Iia·bolica malvagità, ·. rt,egli ultim~ 
mesi. Ma Ja de li ttuosa . 1:rngge_stione_ n@n avrebbe ipo•tuto prop.:1garsi con si disastrosa 
'I"ap1dità , .se un substirato . _di _verità profonda non Jlìle a•vesse fa\writa l'infezione disgre-
gatrice. Non forse tutti i ri-cxhi , ma oerto le class,ì colte furono infatti le responsabili 
dell'initervento del 1848, perchè imbevute dli spirito liberale e coscient'i dei sup~erni 
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opinione pubblica che i recenti disastri avevan piuttosto fortificata che mu-
tata. Il penetrare paziente e l'imporsi vittorioso cli quella minoranza dissi-
dente, selezionata e cementata dall'antipatia della massa gregaria, clamo-
msa e volubile è il substrato so-ciale che spiega gli eventi del prodigioso 
decennio liberat01re. 
destini del paese. Contro la l01ro influenza, alJpra co.1;1e oggi, ogni a-rma parve buorta 
al partito retrivo; e particolarmente l'esaltazi:one della politica ecomom1ica del di$pO-
tismo, che, come il governo austriiaco in Galizia, « sa talvolta dar di piglio nella vita 
e negli averi della classe agiata e dottrinaria, nemica naturale e perenne del genere 
umano». Simili sob,jJ]azion:i furon frequenti in tutta Itallia fin, dal 1846-47, nell'occa-
s10rn, della carestia. Cfa:. Gom, Gli albori del ·socialismo (1755-1848), p. 328 e segg., e 
CIASCA, L'orig"ine del cc programma per l'opinione nazionale italiana » del 1847-48, 
\_). 617 e segg. Naturalmente si moltiplicarono quanoo im,perversò il carnevale retou:-ico 
dti ,politicanti democratici, che prepararono I.a seconda campagna. La rotta di Novara 
fece per un istante sicuri del suooesso i loco autori nefandi. Ma la forza intellettuale 
e morale di quella borghesia liberale si paJ.esò intiera nella forza con cui, ·spazzati i 
. miasmi del demagogismo rivo-luzionario e retrivo, ugualmente respoosaib:Ui della _ di-
sfatta, seppe guidare il paese alla rivincita iriabilita-trice. 
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La metamorfosi economico-sociale del Piemonte 
di Carlo Alberto. 
La lenta e labor.iosa crisi di idee di cui abbiai:n raccolti i molteplici in-
dizi fra le discussioni .relia,tive ai più vari problemi trovav211 il suo substrato 
generatore nella metamorfosi m-ganica che la struttura economico-sociai]e · 
del regno piemontese andava subendo da mezzo secolo, sotto l'azione com-
binata di forze modificatrici diverse, esterne ed interne. 
All'immobilismo di tradizionali rapporti in vasta misura sopravissuto 
alle migliori riforme del secolo XVIII, un fiero colpo avevan recato, forse 
µiù ancora che le te:01rie importate dalla Francia, il totale sovvertimento di 
co,nsuetudini, di •orientamenti, di fortune emerso dal tracollo finanziario e 
monetiairio delfa guerra dapprima, indi dalle prospettive nuove dischiuse 
dall'unione con la Francia, e dalle ripercussioni inopinate delle lotte po~ · 
·1itiche e commerciali di quest' ultima. Un secondo sconvolgimento aveva 
recato, col tentativo di riprendere, nel punto interrotto, la vecchia via, la 
rest~urazione del 1815; gli sforzi però dell:a, quale per rifoggiaré la società 
sull'antico modello non eran riusciti a sopprimere. gli elementi disgre-
ganti, materiali non meno che intellettuali, formati in vent'anni di una 
vita tanto diversa, e tuttor disposti a ricevere e svolgere i germi di novità 
che l'universalle cultura, invano vietata ai confini, veniva intantoi con 
sempre maggior fervore, elaborando e diffondendo. 
Gli squilibrii stessi e le scosse onde la condizione economica di classi, 
di gruppi, di regimi era stata a più ripre?e bruscame,nte spostata avevan 
rappresentato un fattore di trasformazione la cui importanza sarebbe diffi-
cilmente sopravalutata. 
La grande proprietà terriera, duramente provata nel primo periodo 
dell'invasione e del dominio francese, o abbandonata dai suoi possessori 
emigrati, o disastrosamente liquidata, se ecclesiastica, durante la cata-
strofe monetaria, si era in parte redistribuita secondo direttive di cui la 
costituzione economica di alcune parti dello stato ancor rivelavano mezzo 
secolo più tardi, caratteristiche impronte (Gazzetta, V, '35). Le i~dustrie, 
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dopo il tmco.llo del 1795-800, non sì erano risollevate che mediocremente 
e malamente, come gli stessi adulat•o,ri del regime imperiale eran costretti a 
riconoscere (1). Sconvolte nuovamente dal blo,cco continentale, avevan su-
bìto un terzo cataclisma per effetto dei restaurati ordinamenti ed orienta,.. 
menti della monarchia. Vi erano regioni la cu i, struttura economica erasi 
ripetutamente mutata sotto l'azione . dei successivi, contradditori vinco-
lismi; come si osservava nel Vigevanasco, un tempo costretto ad abban-
donare per r arte serica l'industria laniera, indi quest'ultima per le in-
coraggiate manifatture del cotone, per far ritorno · infine allo sviluppo in-
tensivo del setificio (Gazzetta, IV, 40-41-42). La produzione agricola per 
wntro, alla quale l'unione con la Francia aveva dischiusi migliori sbooc_~i, 
ad oriente come a mezzogiorno e ad occidente, e che per.ciò, dal 1805 in 
poi, tendev.a ai rimarginare con vantaggio le recenti p iaghe (2), risentiva 
uuramente quell' improvviso risorgere delle barriere isolatrici, che tanti 
danni arrecò anche alle altre regioni avulse dalla grandiosa, per quanto 
artificiale, unità napoleonica (3). 
Fra tanti sbalzi entro brevi anni in contrario senso compiuti, la for-
mazione di cospicui patrimoni apparirebbe fenomeno ben strano. Scarsi 
di 11umero anche prima della rivoluzione (4), questi si erano ancora in 
realtà molto rarefatti, se pur non fossero discesi al limite minimo di cui 
parla una statistica ufficiale aei primi anni del secolo, (5). Onde per molte-
plici vie era.si continuamente accentuato quel . carattere democratico di 
paese a imprese modeste, a proprietà divise, a piccole fortune, che ve-
demmo proprio del Piemonte di Carlo Emanuele III (6). 
La lunga pace che consentì all'economia europea di rifarsi con tanta 
prontezza della violenta crisi trascorsa determinò certo anche qui un gra-
duale aumento di rice!hez22a (7), :che, p oco prima del 1848, Giovanni 
Lanza non esitava a dire notoriamen te superiore, nella media, a quello 
della vicina Francia (Gazzetta, IV! 20), e di cui il Giulio avvertiva, i n 
(r) Cfr. GROSSI, Aperçu sur le comme·rce, l'industrie, les arts et les manu fac tures 
du Piém ont. 
(2) Cfr. MAGNONE, Considerazioni siille istituzioni di credito agrario e sul modo di 
fa re prosperare l'agricoltura in Piem onte, p. XXIII e seg. 
(3) Cfr. CIASCA, L e origini del « programma per l'opinione nazionale italiana» del 
1847-48, p. 20 1 e segg. 
(4) Cfr. P. BALBO, Discorso intorno alla ferti lità del Piemonte. 
(5) Nei cinque d ipartiment i dell 'ex-regno non si sarebbero avute più d i 38 fam iglie 
con un rnddito super'ioa-e ai 2 0 mil;l fra nch i. èfr. BIANCHI, ~toria della monarchia 
piemontese dal 1773 sino al 1861, v. IV, p . 158._ 
(6) Cfr . L a v ita economica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII, p. 464 e segg. 
(7) Vi contribui pu re indubbia mente la s.i ngolare economicità di vi ta , divenuta 
consuetudine specialmente nelle classi superiori, f,ra cui [~li stranieri osservavano ignote 
molte esigenze di confort, già assa,i comuni a ltrove. Cfr. (M. me DE MoNTPÉZAT), Mes 
souvenirs du Piémon t, Parigi, Plon, 1838, p. 12 5 e segg. 
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quegli anni, s intomi confortevoli nel passaggio di taluni consumi dalla 
clas:,e dei volutt11ari a quel1a dei normali ( 1). Ma il propagarsi inse~sibile 
di un miglior . beness~re fisiologico non aveva alterata sostanzialmente la 
struttura ~conomica del paese, nè i lineamenti generali <lena distribuzione 
d~Ue proprietà e d~i redditi. 
Rimqnevia., il Piemonte, nel suo complesso, un paese prevalentemente 
agrieoilo a tìpo, tranne che in alcune p·rovincie, di possessi molto frazionati, 
e eon tendenza ad acoentuare codesta sua costituz,ione. « La classe, già con-
siderevole, di piccoli possessori, scr ive nel 1$46 d Lanza, si è di recente 
moltiplicata. Per lo più si compone del fiore dei giornalieri, dei boari, 
massai od artigiani, gente industriosa, attiva e d: una rigjdissimél, economia, 
che, . appuntai mediante queste buone qualit/:1-; pervenne a poco a po,ço a 
costruirsi un peculio con cui acquist,aire qualche giornata di ten:a; rna, 
per l' avi,dità na.turale all' .uomo di po·ssedere più che può, molti soglion 
comprarne una quantità di un valore maggiore della somma che hanno 
lentamente accumulata; per cui lascliano sovente un resi-duo da pagarsi 
coi risparmi, che sempre si lusinga1{0 di fare nell'avvenire. Degna di 
gravi riflessi è l'ingordigia e la tenacità con cui questi nuovi e pacid.ì.ci 
invasori della proprietà campestre conquistano palmo a palmo la terra, che 
i loro padri lavorarono per lunga, serie d'anni in qualità di servi e prole-
tari. Questi tenaci pretendenti alla proprietà territoriale sono oramai i 
concorrenti più temuti dai grandi proprietmi e capitalisti, perchè s on essi 
che sollevano il prezzo dei terreni ad un valore venale molte volte ecces-
sivo; ~ccessivo però per questi ultimi, e non per loro, che hanno il grande 
vantaggio di coltivare con le proprie mani il terreno .acqlll'istato1 » •(Gaz-
zetfa, V, 8). 
Le statistiche di taluni distretti conferme-no tali rilievi. In provincia 
di Casale si contavan circa 35 proprietari per chilometro quadrato, e forse 
un terw della popolazi0ne era possidente, con forte aumento nel periodo 
1835-45 (2); e nell'Alessandrino il frazionamento delle terre aveva, rag-
giunto tal segno da esser ritenuto anti-economico dagli stessi avversari 
del latifondo (Gazzetta, V, 35) (3). DagH accertamenti generali per la ri-
(1) Cfr. Giudizio sull'esposizione d.el 1844 e notizie sulla industria patria, pp. 198
1 
203 . _A _fenomeni consimili accennava pure, alcuni anni prima, J'EANDI, Statistica della 
provin,cia di Saluzzo, v. II, p. 203. 
(2) Cfr. Notizie economico-statistiche sullp. provincia d.! Casale, p. 92 e segg. 
, (~) li fen~m:no , era anche più sensibile in Savoia, dove un vero prQ!etaria to di 
piccoli pro:e tan nsentiva duramente gli effetti delle periodiche carestie. Cf.r. CAvALL,I, 
Delle statis tiche officiali del Piemonte iP s4 e segd i: i 1• 1 d" d" • • • , • 1::,• \ accennava, ne . 1scG1:so 1 
~asale'. 1_1 Pmell'ì : << Quella stessa maggiore divisione della pr:o,prietà, eh~ da una· parte 
ci to~:1e dalle miserie_ de ll 'lrlan~ e dell 'Agro Romano, rende : stazio~aria l 'agd coltura 
pe_r I impotenza del p1ccolo prnpnetario a quelle maggiori sp~se che richiedono i mi-
glioramenti dei fondi, dei bestiami, deg l'i ab,itu ri ». 
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forma del catasto del 1852 apparve che il numero delle proprietà fondiarie 
saliva, in tutto il regno, a 79z.607 1 sopra una popolazione di 3.785.16o abi-
tanti, col seguente riparto: 
Divisioni Divisioni 
Rlp. 5 12 .926 1, · 
Torino. Ù8.764 ve·rcelli . 88.049 
Ivrea .... 74.383 Nizza .. 70.517 
Alessandria . 105·999 Genova . 65.859 
Cuneo. 124·457 Savona 55.256 
Novara 89.3 23 
792 .607 (1) 
512.926 
Che il procedere di simile tendenza non risultasse, in complesso, ele-
.n-~ento sfavo,revole all ' incremento della ricchezza agricola, potrebbero in-
dicàrcelo le cifre dei raccolti; che, confrontando e riducendo dati relativi 
a periodi ed indagini sucoessive, si riassumono, per il territorio del vecchio 
stato, nelle seguenti : 
CEREA LI 
Segala e 
Vin o Foraggio 
Frumento barbariato Granturco Riso Totale cereali 
El. El. El. El. El. El. I Ql. 
Statistica generale 
dal 1750-55 (~) 2.131,025 2.291.652 I.164.987 299.014 5.886.678 2.885 .980 I.197.457 
Media del settennio 
1759-65, , · · l .992.703 - ·- - - - -
Media del settennio 
1766-72 (5) • • 2.213.426 - - - - - -
Media del 1830-35 (') 4.9 12.637 2.879.363 666 .743 8.458.743 2.724.3 l I -
Media qel 1850-52 (5) 4.936.8781 7.121.863 637.680 12.696.421 2.860.072 . 10.007.634 
La mancanza fra noi degli essenziali fattori che generarono altrove .la 
grandiosa rivoluzione ,industr.iale negli inizi del secolo, e partico.larmente 
del carbone, causa prima della mutata posizione comparativa dell' In.ghi1-
(1) Cfr. Annuario economico-statistico dell'Italia p.er l'anno 1853, ·p. 124 e segg. 
(2) Cfr. PRATO, L,a vita economica-i1i Piemonte a mezzo il seeolo XVIII, p. 126 e sgg, 
(3) Cfr. BALBO, Discorso intorno alla fertilità del Piemonte . 
(4) Cfr. Calendario generale pe' Regii Stati, XIV (1837), p. 618. 
(5) Cfr. Annuario econornico:statistico dell'Italia ,Per l'anno 1853, p. 132 e segg. 
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terra ( 1), avevano un poco appairtato il paese dall' universale progresso 
manifatturiero, non consentendo a questo ramo della pubblica economia di 
seguire con pari fortuna la parabola ascensioniale dell'agricoltura. 
Negli anni de] dominio francese l' attività delle industrie riducevasi, 
in sostanza, a ben poco (2); nè il ritorno della• monarchia fu dapprima 
favorevole a un promettente risveglio. L'avvocato Modesto Paroletti, de-
scrivendo la Torin'OI nel 1819, doveva depl0r~r,e che talune manifatture, 
fm cui il setificio, non avesser per anco raggiunto il livello toccato prima • 
del 1793 (3). E se esagera il Treitschke quando scrive che, anche molti 
anni dopo, « l' industria era tanto decaduta che persino i più grossolani 
tessuti di cotone dovevano essere importati dall'estero, e il lino dalla Sa-
voia emigraiva in Francia, poichè all' interno non. si sapeva lavorarlo» (4), 
certo è che progressi considerevoli non si constatano prima del regno di 
Carlo Alberto. 
Gli indici della vita economica offrono invero, a_ll' alba del medesimo, 
sintomi di stazionarietà tanto più grave in quanto la si confronti all' àt-
tiva prosperità ai intraprese di cui danno esempio in quel periodo parecchi 
statì esteri. Esportazioni ed importazioni rimangono, su per giù, al Jivello 
descritto in una statistica di dieci anni prima (48 e 36 mihoni di -lire annue, 
rispettivamente). Il traffico del porto di Genova tende a diminuire; la na-
·vigazione uecade; a pochissime si riducono le industrie nazionali normal-
mente esportatrici•. Rilevandolo il Serristori, ne incolpa I' as$urdità del vin-
co.lismo protettore fimito dlél.!l: 1815 in poi, e particolarmente le tariffe dif-
ferenziali c11e, imposte allo scopo di sviluppare il commercio ligure, non 
u..r;darono a rovinarlo (5). Il disavanzo cronico dei bilanci offre un tangi-
( 1) Ho altrove studiata l'inversione nella scala dei valotì in<lustrriali determinata, a 
danno del Piemonte, dalJ.a trasformazione dei combustibili. Cf.r. Il problema del com-
bustibile nel periodo p,re-rivoluzionario come fattore della distrìbuzione topografica 
delle industrie. 
(2) Cfr. GROSSI, Aperçu sur ie commerce, l'.industrie, les arts et les manufactures 
du Piémont. Anche le esposizioni indette nel 1805, 181 l e 1812 non r·iuscirono a risul-
ato appre zzabile. Cfr. A. VIRIGLIO, Torino napoleonica, Torino, Lattes, 1905, p. 69. 
(3) Cfr. T wrin et ses wriosités, Torino, Reycenò, 1819, p. 319 e segg . 
. (4) Ck Il con.te di Cavoiir, p. r3 e seg. Certi ra mi di indLi'sfria avevano invece 
cratto a ssai presto qualche vantaggio dal regime p-roibitivo inasptt· it-0 dalla monarchia. 
Gli imiprenditoa:-i la nieri, rivolge ndo nel 1830 le loro ;.,ta nze a lla commissione per la 
t"Ìforma dogaITTale allora crea ta-, a mmetteva no che, m edi.a nte i d azi precedentemente 
ottenuti, « sempre ma ggi-ori fondi furono impiegati nel! 'industria , si introdusse il si-
stema meccanico, ma, malg,rado ciò, orebhe il numero degli operai impiegati, che sali-
rono a - 10 mila ». Anche l'industria coto_!'liera si e:ra notevolmente sviluppata . Cfr. R. 
BROGLIO n' AIANO, << La politica doganale del Pie.monte da l 1815 a l 1834 », in Giornale 
degli economisti e riv-ista di statistica, 1912, n. 4-5. 
(51 Cfr. StaJistica dell'Italia, 2~ ed-iz., Firenze, Ri,cordi e Iouhaud, 1842, p. 51 e seg. 
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bile segno ciel marasma ~he ha ooùpito parecchie fra le più floride attività 
produttive del duplice regno (1). 
Opera: di radicale instaurazione ed educazione economica è dunque 
es~enzialmente quella di Carlo Alberto, che da questo punto di vista spe-
cia_le - forse più ancora -che dal politico - segna un netto distacco da 
quella dei suoi predecessori. 
Spesso ricordata dagli storici (a nche dai men fatvorevoli all' infelice re) 
risu.lta, nella medesima, la parte che s i man ifesta in durevoli e tangibili 
provvidenze dirette. Ma neppur di questa esistono meglio che cenni fret-
tolo1Si ·negli scrittori più noti di quelle vice nde, il Gualterio, il Bersezi.o, ll 
Tivaroni, jl Cappelletti. Venai importanza essa eboe tuttavia, come rilevasi 
<.lalle erogazioni finanziarie, sal ite a cifre vistos,issime per lavori di utilità 
pubolica, costituenti l' attuazi·oine graduale di un programma organico 
non privai di grandiosità. Dal 1831 al 1846, 33.321.513 lire furono spese u.n 
opere varie attinenti allo sviluppo della vita economica, oltre 12.197.375 
assorbite dalla preparazione e dalle prime costruzioni ed espropriazioni 
ferroviarie. Porti, strade, canali beneficiarono quasi esclusivamente del 
sussidio, la cui importanza vuol esser posta in rapporto all'entità com-
plessiva di un bilancio, che non toccò se non nel 1844 gH 80 milioni (2). 
Particolari cure ricevette l' irrigazione de.lla zona orientale dello stia,to, dorve 
in dieci anni ne fu raddoppiata l'intensità (3). Mentre l' acqu:i,sto per parte 
del demanio di parecchi fra i maggiori ca nali consente l'erog azione del-
1' aèqua a condizioni di convenie nza singolarissima (4). Circa 110.000 et-
tari ne approfittano nel 1843 (Gazzl,e tta, II, 11); e, l' a-nno d op o, si dà opera 
att,ivamente alF apertura d'un nuovo grande ca,nale per la L omellina (Gaz-
zetta, II, 25). Arginamenti magnifici sono compiuti in Savoia. 
La rapida progressione dei vantaggi, conseguiti mercè le somme con-
cesse alla viabilità eloquentemente appaiono dalle mercuriali dei prezzi sui 
singoli mercati. Mentre dapprima le differenze locali no,n ~9n molto mi-
nori di quelle che si registra,vano nel secolo precedente; tantochè il grano 
di Odessa mantiene allo scalo di Genova una fortissima superiorità su· 
quello recato, attraverso l'Appennino, dal Piemonte, ed i prezzi di Cham-
béry rimangon tali da venir spesso esclusi dai calcoli delle medie generali, 
(1) Cfr. R elazione sulle condizioni delle fin anze dal i830 al 1846 rassegnata a S. M. 
dal pr-imo segretario di stato delle fi nanze (D1 _REVEL), Torino, stani.peria reale, 1848, 
p. 9 e segg. Non vi contraddice il notevole incremento dem,)g,ra fico che si avverte da l 18 1g 
in poi (da 2 2 1 a 274 a bitanti per m iglio quadra to), oooervandosi anche qui che Je pro-
vincie più r ioche non son quelle in cui la densità è più a lta . (Gazzetta, I, 36). 
(2) Cfr. R elazione sulle condizioni delle fin anze dal 1830 al 1846, p. 41 e segg. 
(3) Cfr. I. MICHELA, Alcune osservazioni su lla coltivazione delle risaie, ( Gaz. 
zetta, I, 17) . 
. (4) Cfr. ,, Notice sur !es progirès de l 'administration da ns les Etats sardes » in 
Revue de droit français et ét-ranger, 1844, t. I , p . : 73 e segg. 
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per non dare al pubblico l'impressione di un'elevatezza, altrove insussi-
sten te, a poco ai poco le disparità più str.iidenti tendono ad attenuarsi in· misura 
sien:sibilis'sima, rivelando la benefica influenza delle aperte o mig1iornte vie dj 
gramde comunicazione (r). 
Assai. meglio però si attende dalle . ferrovie, per k quai.li vien sta,nziata 
una spesa di impianto di 60 milioni, pure preved~ndone in sul p-rin.cipio 
un movimento molto modesto (appena 72.000 viaggiat9d e 6o.ooo tonnel-
late di merci annue sulla Enea· di Genova, e 60.000 e 40.000 rispetti'Va-
mente sull' insieme delle altre) (2). Funzione essenziale ebbe, nello svql-
gimento del via,sto program~a la cassa di riserva,- creata con .patenti 27 mag-
gio 1834, per far fronte alle evenienze straordinarie. Costituita coi fondi, dei 
prestiti e gli avanzi di bilancio, a llo scopo di provvedere « a spese ur-
genti per la difesa e la sicurezza dello Stato », essa si trasformò presto in 
attivo organo di vita economica, ven,endo autorizzata ad anticipar somme 
ai privati . al 4 % s u deposito di ti tlo,li pubblici (r. b. 28 marzo 1835), o di 
:cedol•e di annuafità della città di T.orino (r. b. 26 novembre 1835); mentre 
la finanza desti nava 6 mili.ani a-d imprestiti al commercio, su deposito di 
sete (r. b. 16 maggio 1837, ripetuté'!,mente rinnovato). Sorge poco dopo 
vr. b. I I aprile 1840), a completare la p.rima cassa, quel-la (( di 1 depositi e di 
anticipa1zioni per ,i lavori pubblici» col còmpito di rnccog,Liere i fondi gia-
oenti inoperosi presso le tesorerie degli enti loca1i e fornir capitali alle pro-
vincie e comuni p,er opere di pubblica utilità. Estesa i1nfine ai titoli della 
città di Genova la facoltà di anticipazi0ne conce.ssa 0J quelli di Torino (r. p. 
31 maggio 1842), ed ammessa a valersene tanb l'amministrazione civica 
chè i privati di quella città, le r. p. 20 luglio 1843 decretano che le disipo-
nibilità delliai cassa di riserva, ormai divenute vistosissime, si applichino .Jilor-
malmente, oltrechè ad appresta1menti militari•, ad impieghi d i. provato van-
taggio pubblico (3). Provef.lgon da, questa fonte le prime ìngenti somme ri-
chieste dal deliberato piano delle strade ferrate. Alimentata, in dieci anni, da 
·27 .659.370 lire di avanzi di bilanci (oltrechè dal provento di varii ·pre-
stiti) la sola cassa di ris,erva sopperisce, a spese straordina rie militari per 
rn.569.992, con~rva11do larghi m1ezzi per sovvenire al1e oceo1rrenze pubbliche 
nelle varie forme autori~.zlarte. .. • -
. .. C~esc_ono intanto d'anno in a:nno, con pmgressione rapidissima, le an-
t1c1paz1om della finanza su cedole o su sete, iniziate ne.I 1835 con 1 .~03.500 
. ~
1) Cfr._ g_li sp~gli ~etti~~nali_ deÌJa Ga.zze tta. Di,fferenze nei prezzi locali dei grani 
assai maggiori che m Piemonte esistevano alla vigilia del 1 n4g · F · · . . . • , ' o , m rancia, causa pure 
11 regime vincolistico . Cfr. A. S c IALOI A, Carestia e governo p 2 1 e : d' d 11 d.f t · , . . ome In ice e e 1 e -
tose comunicazioni . che . si deplorava1:o in ,.quel .periodo cita lo stesso fa tto A. M ARSHALL, 
lndiistry and trade, L~-~dra , Macmillan, 19.19, p. 109 n . 
· (2) Cfr. Ca.l_endario g enerale pe' R eg-i-i S tati, XIX (1842), p. 593 e seg,g. 
1
(3) Cfr. F. l'vIANCA RDI, R eminiscen ze storiche edite ed inedite, Torino, Roux; x8g'2 , 
v. I , parte r, p. 313 e segg. 
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Jire per sai1ire a 16.766,747 nel 1846 (1). Ma, :nel giusto . riflesso che l'effi-
cacia dell'aiuto concesso ia.l commercio è in ragione della specializzazione 
tecni,ca dell'organo chiamato a regolarlo, il sistema dei prestiti diretti (che 
risultavano in . parecchi casi sfruttati da speculatori) vjene sostituito dal 
· favore la(ccordàto alla fondazione di aipposite banche di sconto, depositi e 
conti correnti'; fa prima della quale, autorizzata in Genova con r. p. 
16 marzo 1844, riceve un anticipo di qua ttro milioni nel 1845; rimborsati i 
quali le si concedono, nel 1847, tanti pres titi cl i . .lire 50 mila fino al mas-
simo di altri 4 milioni contro deposito presso Ya1 finanza di altrettanti effetti 
del suo portafogli; - e la seconda sorge in Torino, per le patenti 16 ot-
tobre del 1847. (2). · · 
I 
E' comune .andazzo di scrittori, fedele riflesso di diffusi pregiu:diz'ii 
popolari, giudicare la virtù riformatrice di un'opera di governo in base 
soJtanto al successo delle sue creazioni concrete, senza apprezzare i bene-
fizi, spesso tanto ma,ggiori, di cui è font,e ·lia più difficile sap.ienza racchiusa 
nel famoso, consiglio del vecchio d 'Argenson « di non troppo governare ». 
Meglio di qualsiasi altro periodo storico, il reg no di Carlo Alberto illustra 
questa granae verità; tale essendo appunto l'aspetto da cui finora troppo 
esso rimase ignoto, mentre le sue caratteri stiche essenziali, nel campo eco ... 
nomico, più iaissai che nell'azione diretta, debbon ricercarsi nell'innovazione 
coraggio;Sa e nella coerente prosecuzione di un simile indirizzo. 
Quali foss,ero, sotto · gli ultimi principi, i crite ri a cui si ispirava la 
polituca economica dello stato, ebbi frequenti occasioni di aocennare. Fal-
1ite, col 1821, prima che avesser potuto tradursi in atto, le aspirazioni libe-
rali di Prospero Balbo (3), un riso,rto, rigoroso vin~olismo aveva fatto 
degno riscontro alla inasprita reazione po.Jit ica (4). 
Se invero la tariffa del 4 febbraio 1815 a,veva carattere moderatamente 
protezionistico, e non troppo vessatoria rimaneva anche'"quella del 14 marzo 
1818 (pur essendosi eleva1ti i dazi su:l fer;o, sui tessuti di lana, filo e co-
. (1) Cfr. R'ela.'~ione sulle condizioni de lle fina,nze dal 1830 al 1846, pp. 44, 72, 82 e segg. 
(2) Cfr . M ANCA RDI, Reminiscenze sto·riche edite ed inedite, v. Il, pairte r, p . 326 e 
segg. 
(3) cc Se il tempo a vesse dato agio a l conte Ba lbo ,di parre ad effetto fotti i suoi 
Jivisa me nti, lo stato non a vrebbe avuto <li che invidia-re ri lle più floride regioni d'Eurnpa. 
Egli faceva prepairare varii iimportanti proget ti econ om i.ci sulla base di .una savia li-
l'Jertà · di commerèio e preparava l 'opinione pubbJica- .ad accogl l,er li favorevolme nt~, ·. fia-, 
C<J nd-G> ;pubblicare scritti a datti a ta l uopo, fra cui no tevoli ssimi , que lli sulla sera greggia 
e sulle leggi fr umentarie (dell'avv. F. Gambini)». Cfr. S cLOPIS, Storia della legisl~-
ii~ne n egli stati de l re di S ardegna, . p. 2 2 . , . ' 
(-4) Cfr . TORELLI, D ell'avvenire ·ael co-n;m erci'o . ewopeo ed 'i;.,, modò speciale di 
quello degli stati i talia ni, v. Il , p. 2 22 e segg. Infl uì certo a lmeno a ltre ttanto sul fe-
nomeno il conta gio de ll a vicin a Fra ncia , dove, a pp un to <la l 1822 in poi, un intransigente 
proibi"zioni_smo si sostitui sce all'indir izzo relat ivamente · Iibera1e delle · pr ime ordinanze 
di ~u,igi X-\d I I. Cfr F ERRARA, L e dogane moderne, paragrafo 8. 
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fone, sùi eereali e sui• vini), le istanze degli interessati, fatte proprie dal 
consiglio del commercio, stimolavano ad un indirizzo sempre più restrit-
tivo. Mentre l'agitazione degli agri-coltori spingeva presto il dazio sul 
grano a 4 (1819), poi a 6 (1822), infine a 9 lire per quintale (1825); e le 
continue sollecitazioni dei metallurgici portavano quello del ferro da 6,50 
a 25 (Ì823); le arti1 tessi-li otte nevano privilegi ancora ma1ggiori, raddop-
piandosi nel 1823 il dazio sulle stoffe in seta, aumentandosi quello sui panni 
da 2,75 a 5 il kg. (1824), e qu,elfo sui cotoni di ci,rca un terzo. 
« La tariffa del 18181 generalmente moderata - riferisce il di Revel -
e1a stata in poehi anni, ta:lvoha nel presunto interesse delle regie finanze, 
ma assai pitt spesso a sotlecitazione di fabbri-canti, o quanto meno sulla in-
tenzione di ·promuovere i progressi dell'industria manifattrice e agricola 
nello Stato, sensibilmente aggravata per quanto concerne il dazio di en-
tmta: su tutti gli articoli di, più ri-levante uso e commercio, de' qu:a.Ii si 
a:veva anche nel paese un 'incipi,ente od avanzata, buona o rea produziune, 
servendo cosl al vecchio sistema dei diritti, così detti, protettori. Cosi, coi 
rnanHesti camerali 19 giwgno 182 r, 23 febbraio e 11 giugno 1822, 28 giugno 
e 25 novemb lie 1823, 3 I gennaio e 30 aprile 1824, e 17 gennaio 1825, si 
trovavano, di fronte alla tariffa del 1818, aumentati nella seguente pro-
po1:lion1e i dclzi di entrata sovra alcune derrate e merci di gran rilievo, oioè: 
Grano. · aumento di di,yitto dal 140 al 260 .,. 
Altre granaglie l) )) l) )) 220 )J 380 
Vino comune l) )) )) )) 166 )) 300 
Olio d' olivo l) )) l) lJ 100 l) 200 
Tele di lino o canapa . )) lJ )) )) 81 l) 100 
Stoffe di cotone l) )) )) l) 69 l) 81 
Tessuti di lana l) )) )) l) 81 l) 
Tessuti misf con seta )) )) )} l) 150 )) 
Tessuti di seta e fi losella )) l) )) lJ II4 l) 150 
Ferro da lavorare ) ) )) ,l) )) 284 l) 
Per . via delle preaccennate e di varie altre disposizioni, l'erronèo si-
stema che tende, se non a, respingere, a grandemente limitare, l'importa-
zion,e delle merci straniere coll'intento di promuovere l'inte rna produzione 
delle medesime, _aveva fatti i più rapidi progressi nella tari ffa, e già sul-
l'ap li irsi dell'anno 1825 si trovava giunto all'incirca ag li es tremi limiti cui 
gli fosse dato di toccare» (1). JLl che non tolse tuttavia che, quando nel 1830 
fu nominata un'l commissione per riordinare organicamente la ta riffa scon-
pigliata dai successivi frammentari ritocchi, piovvero alla medesima ·1e ri-
chieste impedose di tutte le ca tegorie ai produttori , denun zia nt i la prote-
zione come insuffici ente , in base ai soliti calcoli comparativ i su i supposti 
costi dii fabbri cazi-one . Obbedendo in parte ancora alle clamorose ingiun-
(1) Cfr. Relazione sulle condizioni delle finanze dal 1830 al 1846. 
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zioni, la tariffa del 19 febbraio 1830 segnò il punto massimo e, al .tempo 
stesso, la fase finale di questa tendenza (1). 
Come infatti ragioni finanziarie non erano state estranee a parecchi fra 
i più forti ritocchi dazfar i, le delusioni prodotte a tal riguardo dalla loro 
applicazione dovevano indurre· i governanti a riflettere più maturamentc 
sulla singolare ingenuità di voler raggiungere insieme scopi tanto contrad-
ditori. I proventi doganali, caduti subito di 1.300.000 lire nel l 831, si 
riebbero alquanto negli esercizi seguenti soltanto o prevalentemente per 
effetto dei cattivi raccolti, determinanti eccezionali importazioni di cereali; 
ma si mantennero, fiÒ non ostante, per tutto il ·quinquennio, notevolmente 
i:nferiori al livello precedente (2). La quale esperienza non p~òteva che recare 
,efficace contributo agli intendimenti riformatori di c ·arlo Alberto, ·salito in--
tanto al trono, con spiriti ben diversi da que1li del suo -predecessore. 
Quando costui, oziosamente rinchiuso nelle appartate sale del paiazio, 
trascorreva i giorni compiace ndosi delle buffona te di cortigiani insulsi, - in 
. attesa cli recarsi la sera a mangiucchiare dolciumi in qual.che palchetto di 
teatro, il principe di Carignano, nella qu'Ìete opero.sa di Racco1ni,gi, consa-
cr.aiva alfa lettura la miglior parte del suo tempo, scegliendosi a scudiero 
e intimo confidente quel Cesare Alfieri, · la mentalità economica e politica 
del quale, orientata fin d'allora verso ideali di libertà, si veniva perfezio-
nando nello studio dei problemi presi ad esaminare per incitamento d iretto 
del suo regale padro-ne (3). 
Assunto al potere nel 1831, il gio·vane sovrano non obliò quella spir-i-
tuale preparazione; come bast~rebbe a provare il favore specialissimo con-
cesso subito e mantenuto costante ad uno dei più C'Onvinti e fervidi libe-
risti dei suoi stati, Giacomo Giovanetti di Novara; che, da lui fiduciosa-
mente consultato in ogni riforma legislativa (4), ebbe parte precipua in 
(1) Cfr. BROGLIO n'AIANO, L a politica doganale del Piemonte dal 1815 al 1834. 
(2) Cfr. Relazione sulle condizioni delle finanze dal 1830 al 1840, p. 18 e seg. 
(3) Cfr. CAPPELLETTI, S toria di Carlo Alb erto e del suo regno, p. 129 e se_g . e 
D . BERTI, Cesare Alfieri , Roma , Voghera, _1877, p. 42 . · 
(4) Cfr. BERSEZ-W, Il •egno di · Vittorio Emanuele II. T rent' a,nni di vita italian a, 
v. II, p. 420 ,e sgg. cc D a lla bocca e da lle oioere di Giacomo Giovanetti - scrive uno 
de i pi ù fì.d i a mici e consig lieri de! re - C .. l\lberto apprese e gustò i veri principii eco-
nomici ·<l i li ber tà commercia le, seguita ti eziia ndio da l ministro degli interni conte De lla 
Scarena , e ne fece parziale applicazione, n el 1834, a lla libera estJrazi one de lla seta 
greggia . Il Consiglio di Stato aveva respinto gue l dise;:;no; nel consiglio di conferenza 
:: 1 r.e l 'approvò, sulla proposta rii La Scare na, cont.ro i"! voto di Latou,r e Barbaroux . Il 
,e · e il suo m ini stiro fa vori rono · a ltresì l'abolizione delle tasse ·.annonarie in gue ' luoghi 
ne ' qua li i municipi ne mostrarono il desiderio >L Q uando il giureconsulto ed econo-
m ista novarese morrl, il 22 genna io 1849, nessuno se n e dolse più d i C arlo Alberto, ché 
diceva spesso negli ultimi ·suoi m esi d i regno · H o .perduto molto perde ndo Giovanetti! 
Cfr. CmRARIO, Nqtizie sulla vita di Carlo Alperto int.ziaitore e martire de lla indipendenzlt 
,italiana, pp. 48, 67 e sg. n. Era stato invero quel confiden te devoto che, nella notte 
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alcune fra le più insigni (come in quanto riflette la materia delle acque nel 
nuovo codi-ce, oggetto cli studio e di imitazione aì .governi stranieri) (i); 
mentre all'Alfieri ed a Camilla Cavour egli sapientemente illustrava le con-
dizion1 econ_omico-agrarie d-èl piano novarese (2). E se gli episodi che già 
ho ricoròati' - fra cui molto eloquente la simpatica deferenza dimostrata a 
Riccardo Coibden - non illustrassero troppo bene l 'o.rientamento mentale 
del re nella gran lotta di dottri,ne scientifiche r.i1nnovante le politica europea, 
ne pùrgerebbe un documento decisivo l'intonazione veramente sintomatica 
del magnifico rapporto del conte Ottavio Thaon di Revel, sulle vicende 
finanzi ar~e '-• i quindici anni di regno1• Ad un sovrano che non ne fosse stato 
p,trsonale ispiratore, certo non avrebbe il ministro fedelissimo magnificato 
i successi del suo governo, insi$tendo sopratutto sul radicale mutame;nto di 
~ndirizzo che, per volointà sua, si er:ai attuato nella politica commerciale, sot-
tratta all'influsso funesto di viete superstizioni. Chi scrisse quelle magni-
fiche pagine evidentemente sapeva di far cosa grata a1 principe esaltando 
idee e metodi pienamente conformi ai suoi convincimenti. 
La coerenza progressiva e logica d'aJtronde del sistema che si afferma 
dal 1831 in p-o-i luminosamente ne illustra la cosciente intenzionalità. 
Attraverso quali studi e liberi dibattiti sia gradatamente maturata l'a-
bolizione del secolare vine.olismo serico - una delle chiavi di volta del-
l'assetto industriail1e dello stato -- già narrai dliiffosameflte. Ma una trasfor-
mùione ·non mìnore subisce, in pochi anni, l'intiera tariffa daziaria; estesa 
dapp11ima - forse a renderla odiosa anchle ai ceti dirigenti - a tutte le 
persone fino allora favorite da esenzioni ed immunità, non esclusi i reali 
principt {man. c. 28 maggio 1831); indi sottoposta all'esame di una com-
missione appositamente creata per sfrnndarla ed emendarla (1832). « Qual-
che provvedimento emanato nel 1834, in ispecie sull'introduzione dei grani 
dai confini di terra, fu, jl primo indizio di urna misurata · reazione verso prin-
cipi i più conformi alle ve re dottrine commerciali, la quale si fiece poi più 
manifesta colla pubblicazione del maniifesto camerale del 1835 (7 aprile) ... 
Con esso, abolito il divieto all'esportazione di alcune merci, diminui:to il 
daiio ~ovrn moiti oapi di. rilevante consumazione, o necessarii alle m.ani-
fatture, e sopratutto sui iuccheri raffi~ati., si tolsero molti vincoli al com-
dal ,,6 al '7 ' febbraio 1848, aveva., insieme col vesé0vo d'Angemies,· distolto il re da· abdi•-
-:are. Cf.r , PREDAR!., I primi vagiti della libertà, italiana ·in Piemonte, p , 26r. L'ifltimità 
delle ,re lazioni. fra il · sovrano ed i I Giovanetti ,r-isulta ;iure dall'eipistolario. Cfr. , F. GA-
B@n ·o, ((' Lettere inedite , di L. Cibra.1io a G. Giovafle tti ( r835-49) >1 in 11 risorgimento ita'-
liano. N, .. s. v. X, n . 3; S.ulla ·parte avuta dal G. ' nella decretata · rid~zione del dazio sui 
cereali _ofr. , PRATO, Giacomo Gù)ll)anet-ti e il protezionismo agrario nel Piemo nte di, Carlo 
Alberto •. •;· 
••, ('r) C&r., CAPPELLEWI, •5to ria ,di Carlo Albe·rt9 .,e·, del ,%IO .regno; p. 245; e Ser.orrs, 
St0·ria della legislazione ueg~ ,stçt ti del re di · Sa·rdegna, · p. 54, e segg . . 
(2) Cfr. V1scoNTI, Cavour a.gr·icoltore, pp. 5, 47. 
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mercio, si renèiette al medesimo, in parte almeno, il suo naturale equilibrio, 
s'aocrebòe l'interna produzione, si scemò la frode che, accompagnata come 
è da disagi e pericoli d'ogni mia-niera, cessa d'esser oggetto di speculazionç, 
quando, per la moaicità della tassa, i.I lucro sperabile non è più tale da 
compensarli ... :pa quell'epoca una serie di disposizioni quasi tutte intese 
a riduzioni di dazii, accompagnate dia:lla soppressione di proibizioni non 
neGessarie, fra le qualii primeggiano quelle ordinate cou1 manifesti camerali 
15 dicembre 1840 e 24 settembre 1842, dimostrò come il governo fosse en-
trato con sapi,ente e costante proposito, in una nuova via, tendente a prov-
vedle:.:e anzitutto al vantaggio generale deIIa popolazione col grardu.ale ab5as-
samento dei diritti d'entrata, per effetto dei quali yenìvano cotanto rincant1 
i prezzi dei prodotti sì nostrani che stranieri, conciliando, per altro il novello 
sistema coll'interesse delle finanze e coi riguardi di cui pareva meritevole 
Io stato delle industr:ie esistenti nel paese, a favore delle quali veniva ad un 
tempo agevolata l'introduzione di parecchie merci. Seguendo questa via, 
si eran già realizzate, prima che spirasse l'anno 1846, dirimpetto alla tariffa 
del 1830, fra molte altre riduzioni, le seguenti : 
Zuccheri (secondo la specie) . riduzione di diritto dal 22 al 44 •/• 
Cotoni filati )) )) )) )) 25 )) 60 
Stoffe ed altl."e opere di cotone )) )) )) )) 27 )) 50 
Tessuti ed altre opere di lana 
(esclusi alcnni panni più fini) Il )) )) )) IO )) :28 
Sto ffe ed altre opere di seta e 
filosella )) )) )) )) 33 )) 40 
Tessuti di lana, di cotone, ecc. 
mi sti di seta )) )) )) )) 40 )) 60 
Meta!li comuni in verghe, bar-
re, lastre. ecc . . )) )) )) )) 20 Il 89 Il (i) 
P a rticolar significanza assiumono 1e riforme subìte dal regime dei grani, 
il cui commercio il dazio ·di 9 lire il qu i,ntale aveva paralizzato a segno da 
anr1 uIIa rne quasi l'introduzione palese per la via dì terra, a tutto vantaggio 
d'un audacissimo, armato e proficuo contrabbando (2). Da tal circostanza pare 
sia sorto il primo i,ncentivo a ridurre il dritto a lire 3 per il frumento cd 
a lire 2 per i cereaJi inferiori introdotti pel con.fine· terrestre, nel 1834. Ciò 
coincidendo coIIe d iminuzioni di prezzo dovute alla .concorrenza dei grani del 
Mar Nero, protestaron_o gli interessati, provocando, nel · 1834, un'inchiesta 
amministrativa, che diede occasione ai migliori funzionari di esprimere 
concetti di coraggioso liberismo agrario (3). Avutosi intanto qualche nuovo 
(1) Cfr. R elazione sulle condizioni delle finanze dal 1830 al 1~46, pp . 20 e sgg., 
27 e sgg. 
(2) Cfr. GIOVA NETTI, Della libera estrazione della seta greggia dal Piem onte, p. 73. 
(3) H o studiato in modo ipartic(?laire i superstiti documenti di questa inchiesta, pub-
bl icando l 'operetta Jn tal occasione scritta dal Giovanet ti , in Giacomo Giovan etti e il 
protezionismo agrario nel Piemonte di Carlo Aiberto. 
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rialzo, per casuale faHanza, il governo .s';indusse, ,flel 1836, a ridurre a,ncora 
i diritti di entrata ~on provvedimenti provvisori, ma ç;he vennero poi proro-
gati di anno _in anno fino al 1840, poi rinnovati nel 1840 e 1847; cosiGchè il 
frrµmento . introdotto per mare pagava sofamente lire . 2 . il .quintale e lire I 
quello· entrato per· terra; ed i marzaschi rispettivamente lire l e lire o, 75. 
La ta•ri:ffa -infine posta in vigo,re nel 1847 sopp6me quasi la tassa di espor-
taL.,io.ne sui cerealiJ fuorchè pel riso, e fissa stabilmente quella di importa-
zione sul frumento a lire 3, a lire 1,80 quella sulle grari.aglie, a - lire 4,50 
quella sul riso, purchè introdotti per terra o sotto bandiera nazronale ( 1) .. 
Dando lode; afount anni dopo, dell'ardita riforma al conte di Reyel -
divenuto suo fiero avversario nel campo della politica commerci,ale (2) -
Camilla Cavour si compiaceva consfatando che dalla classe dei grandi pro-
prietari agri-coli, allora al governo, essa era stata disi•nteressatamente ed 
animosamente aittµata · (3). · 
Ii fatto è che,- senza decretar-e in principi-o i_l sistema della scala mobile 
ap_phcato in Francia da Luigi XVIII, quì si era: osservata costantemente la 
massima di regolare il dazio a norma del prezzo, con l'intènt:o però di rag-
giungere, entro un certo numero di anni, un livello statale molto più bass.a 
d·1 quello onde s'ei:a partiti. Nè v'ha dubbio che il deliberato proposito di 
addivenire ad ·una mutazione radicale del sistema daziario vigente preceda 
in Piemonte di alcuni anni il deciso movimento per la riforma commerciale 
ingl.ese, il quale non prima del 1838 entra francamente nel campo delle 
attuazioni pratiche. 
Se invero già. da gran tempo esistevano eretici al sist-ema protettore 
impera'nte in quel paese, soltanto dalla formazione della lega cobdeniana e 
l'inizi'OI della r:ego.lare agitazione parlamentare può dirsi prenda le mosse 
il fatto storico memorando della sua lentq, ma implacabile demoliz"ione (4). 
Le riduzioni recate ai dazi industri.ali da Huskisson fin dal 1825 ne eran 
(r) Cfr. PUGLIESE1 Due secoli di vita agricola. Produzione e valore dei terreni, 
contratti agrari, salari e prezzi nel Vercellese nei secoli XVIII e XIX, p. 267 e sg. 
(2) Verità vuole però che al benemerito ministro C!lelle finanze di Carlo Alberto 
.sia .resa, anche rispetto alla seconda fase della sua vita politica, miglior giustiz'ia che 
rn>n aip:pàia dai sareasmi lanciati èonbro di luì, per artifizio polemico parlamentare, dal 
g,rande ministro-. In realtà egli si oppose ai trattati con Francia ed Inghiltenra, non· 
f)erchè i9Pirati a troppo liberali criiteri, -bensl come vincolanti per lungo periodo ta' 
i1ostra autonomia doganale, senza adeguati compensi. Alla morte di Revel 4,n suo 
b_iqgrafo osservò giustamente che le sue travisate intenzionì eran state, anche in quel-
't 'occasione, altamente nivendicatrici di Ebertà economica. Cfr. G. BR;ANO, cc Il conte 
Ottavio Thaon di Revel » in Rivista imiversale, febbraio 1868. - - · 
(3)° Cfr. ARTOM E BLANC, Il conte di Cavour in parlamento, p. 43 e sg. Cavour 
~hiaTn;;J.va questa riduzione del dazio ,sul grano il ipr-imo grande passo- sulla via delle 
~ifòrni,e, radicali, · da lui attuate nel decennio seguente. 
.. . {4.) Cfr. M. M. TRUMBULL, The free trade struggle in Englarid, 2a. ed., Chicago, 
Open oant pub. co. 1892, p. 9 e sgg. 
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stato bensì H promettente preludiò; ma le crisi de-I decennio seguente ave-
vano fornito ai danneggiati suggestivi argomenti per contrastare la prose-
cuzione immediata del programma di cui i mercanti di Londra; si erano 
resi banditori (1). In fondo il governo resistette sempre, tentando di argi-
nare con parziali concessioni le tendenze ' liberali in·grossanti a ogni nuova 
siessione del parlamento. Nè altro carattere ebbe la stessa tariffa del 1842, 
largita da Peel per deprecare la capitolazione finale (2). 
Risultato invece di un piano •organico, attuato sistematicamente, seb-
bene per approssimazioni sucoessive, dal 1831 in poi, appare la riforma doga-
nale di Carlo Alberto; negli stati del quale la riduzi one dei dazi sui cereal:i, 
chiave di volta, qui còme in Inghilterra, del pro iibizionism9 monopolistièo, 
anticipa di oltre dieci anni, ,per sp·o,ntanea e deliberata volontà di gover-
nanti, la sto~ica da<ta in cui gli odiati corn duties vengono dalla marea mi~ 
nacciosa dello sdegno popolare definitivamente travolti (3). 
Nuova prova della verità, da molti rilevata : esser talvolta più facile 
l'avvento del libern scambio i-n reg ime di :a,rbitrio personale o di colta oli-
garchia - bastando se ne persuada un pi-ociol nucleo di cervelli ·dirigenti· 
- che non fra i contrasti di interessi organizzati' a cui si riduce l'instabile. 
equilibrio del sistema parlamentare. Quanto Carlo Alberto, Luigi XVIII e 
specialmente Luigi Filippo pro'varono intelle ttuali simpatie per la libertà 
economica; trnvando però nelle loro camere irreducibili ostacoli a porre in 
esecuzione gli ottimi divisamenti, che il piccolo sovrano loro vicino veniva 
taci tamente, pertinacemente .appli cando (4). Se nel campo politico l'italo 
Amleto potè ess:er accusato di esitanti contraddizioni, la linea economica 
da lui seguita ha caratteri di intenzionale coerenza, quali di rado è dato 
scorgere, fuorchè nell' opera dei reggitor,i di popoli dotati di interezza 
morale 1e mentale più saldamente monolitica . 
Non meno che nelle correzioni della tariffa autonoma, lo segnalarono 
gli scrittori dell' epoca nei criteri da lui adottati in varie trattative commerciali. 
(1 ) Cfr. LEVI, History of the british commerce and of the . econ omie progress . of 
the british nation , 1763-1870, ,p. 157 e sgg. 
(2) Cfr. T RUMBULL, The fr ee trade struggle in England, p. 60 e sgg. 
(3 ) Pa rl a ndo al parlamento brita nnico il 16 febbraio 1846, Rob~rto Pcel si servi 
del! 'esem pio del regno di Sardegna come di argomento per sostenere l 'oppor tunità di 
conçedere il pit1 libPrale tratta mento alle merci . estere, Cfr . H. RI CHELOT, I-Iistoire de la 
réforme commerciale en Angleterre, Parigi, Capelle, 1855 , v . II , p. 89. Anche nel campo 
delle riforme sociali r iAsce interessante il confronto fra i due paesi. Le simpatie delle classi 
prop;ieta rie inglesi per le prime leggi di intervento industriale sono citate come prov;:i 
del materialismo storico, perchè determinate dal desiderio di suscitare contro il pa rtito 
liberale, recluta to fra gli industri ali e favorevole all'abolizione dei dazi agricol i, le masse 
popolari. Cfr . Lo1uA. Corso completo di econ omia politica , Torino , Bocca , 1910, p.216. Tali 
moventi non possono invece supporsi a spiegare la con .; tata ta di ffusione di uguali ten· 
denze fra le cl assi dirigenti pi emontesi , per le quali mancavan le ragioni e gli elementi 
d i un simile contrasto di interessi. 
(4) C fr. LEVA SSEUR, His toire de commerce de la France, v. II, pp. 10 7 e segg. 160 e segg. 
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A che fossern ridotti gli scambi del regno sardo con parncchi paesi 
esteri alla morte di Carlo FeJice, riassume efficacemente il ,conte Serristori: 
cc Lo smercio degli oli in Francia, che era in passato da 14 a 15 milioni 
di lire all'anno, è ridotto a soli 5, quel governo avendone -aumentato il 
dazio per r.appresag~ia a quello che c<01lpi,see i vini f rnncesi alla foro intro-
duzione nei regi stati. Nella Gra:n Bretagna non è in fatto permes.soi di 
trasportare con legni nazionali che i prodotti del suolo e dell'industria sarda, 
senza incorrere in dazi talmente esorbitanti aa esporre gli armatori a per-
dite rnvinose. Con la Spagnai il commercio viem faHGJ (tanto, più dopo gli 
ultimi politici avvenimenti in quel paese) depositando le merci in Gibil-
terra, lè quali da quel posto vengono introdotte per contraobando in Spagna, 
e ciò a motivo dell'esagerato sistema protettore vi.gente in quel regno. Con 
l'Egitto e CG>lrl il Levante non si han110 rela,zioni dirette per gli articoli -sog-
getti a: contumacia, per l',incomoda situazione -ciel lazzaretto al Varignano ... 
Con gli stati romani e napoletani il commercio, in antico sì florido, si è 
oggi molto assottigliato ... Con l'Olanaia, la Svezia, la Danimarca e -lai 
Russia le relazioni commercia1i dii Genova e degli altri porti sa,rdi sono di 
piocolissimo momento» (1). Soltanto cc con rl'America meridionale, regione 
priva ancora di ogni industria, il commercio sardo mantiene direttamente 
affari di quakhe rilievo » (2). I proventi dotanali segnano una staziona-
rietà che sarebbe regresso, ·se, negli anni, men fortunati, non concorressero 
a sostenerli le straOlfdinarie importazioni di grano (3). Quelli di Genova 
si riducono da milioni 6 e mezzo, nel 1826, a 5 e mezzo,, nel 1835 (4); 
e il vaJlore delle merci negoiziate nel porto franco cade da 88 a 63 milio1Iili 
nel 1831 (5). Verso la Franoia la diffidenziaprev.alsa dal 1815 in poi preclude, 
come vedemmo, ogni sbocco ai bestiami, ai vini, a tutti i naturali prodotti 
del suolo piemontese. L'isolamento economi-co del paese, addotto ad argo-
mento nel 1823 dal presidente del consiglio del commercio per chiedere ·ina-
sprimenti di tariffe su tutti i confini (6), non fa che completarsi disastro-
samente col trio1nfo integrafo del regime dell'autonomia e delle rappresaglie. 
Uno stato di c~se tanto gravemente compromesso non si modifica istan-
taneamente per atto di imperiosa volontà. Onde un concetto di sperimen-
(1 ) Cfr. Statistica dell'Italia, p. 32. 
· (2) I prodotti esportati nell'America meridionale sono i seguenti: alcool, olio, castagne, 
nocciuole, grano, granone, fagiuoli, cipolle, agli, salami, oli.o di linc.,, seme di lino, man-
dorle; noci, sciroppi, sap0ni, candele di sego, confetti; nastri, calze, guanti. stoffe e filati 
di seta; pettini d'avorio; lavori in corallo; fiori artificiali; guanti in pelle ; scarpe; om-
brelli; mobili; letti in ferro; tele; manufatti di lana; ombrelli; cappelli di felpa; penne 
e carta da scrivere; chincaglierie; trine; dorature in legno; tulli; carte da gioco; tern:glie; 
damigiane. Cfr. SERRISTORI, Statistica dell'Italia, p. 34. 
(3) Cfr. Relazioni sulle condizioni delle finanze dal 183n al 1846, p. 19 e segg. 
(4) Cfr. MITTERMAIER, Delle condizioni d'Italia, p. 65. 
(5) Cfr. SERRISTORI, Statistica dell'Italia, p. 33. 
(6) Cfr. BROGLIO o'ArANO, La politica doganale del Piemonte dal 1815 al 1834. 
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ta:l,e progressività presiede alla. riforma di Carlo Alberto; che, men tre peòl' 
un lato provvede a migliorare gli organ~ tecnici dell'espainsione com-
·,ner,ciale, specialmente con vasti lavori ed impianti nel porto di Genova (1), 
s1 sforza dall'altro di rinnovare la materia degli accordi commerciali, sosti-
tuendo al sistema di una preferenzialità proibitiva applicato alla naviga-
:tione quello di u,nai larga reciprocità, ed assicurando con liberali trattati 
un u'lteriore grandioiso sviluppo deii transiti, mercè l'apertura di sicure vie 
di comunicazione. 
Non meno dii 26 trattati di commercio e navigazione, conclusi fra il 
1832 e il 1846 - akuni dei quali opportunamente completati da stipula-
zioni particolari, come il contratto con la Peninsular and oriental steam 
nav·ig.ation company aggiunto a quello con l'Inghilterra - segnano al-
trettante tappe su tale via (2). Le pratiche diplomatiche rivolte con pieno 
su:ocesso1 all'abolizione del vessatorio diritto di albinaggio (3) ·; ed ii nego-
ziati con la Svizzera e lo Zollverein, intrapresi e condotti. quasi personal-
mente ,dal re, per fare di Genova lo scalo ed il capolinea mediterraneo 
dell'Europa centrale (4) riaffermano lai tendenza. La mO!ltiplicazio:ne dei 
consolati, e l'obbligo conferito ai medesimi di ampiamente riferire sulle 
possibilità di espansione commerciale nel lo~o distretto rientrano nello 
stesso programma. Quando dal pontefice e dalla Toscana giungono pro-
po~te d'una lega doganale su basi di reoiprncai franchigia, le obbiezioni 
fatte dal governo di Torino a ulteriori riduzioni di dazi rimangono di ca-
rattere prevalentemente fiscale, ed è ancora l'intervento éliretto dì Carlo 
Alberto che vince le tergiversazioni di akuni ministri (5). I progressi fatti 
dlal mercato versa un regime di sempre più decisa porta aperta risultan 
d'altwnde meglio di ogni cosa dalla crescente sensibilità dei principali 
prezzi interni alle vioende della produzione e della politica mondiale, di 
cui le mercuriiali ed i loro commenti ci offrono i più interessanti do:cu-
menti (6). 
(1) Cfr. PETITTI DI RoRETO, Delle più probabili future condizioni del commercio Ugure, 
p. 95 e seg. n. 
(2) Cfr. M. EREDE, cc Di ulcuni dei più considerevoli vantaigi apportati al traffico 
genovese dal governo della real casa di Savoia» in Antologia italiana, II, 1847, p. 620 e segg. 
(3 ) Cfr. EREDE, Di alcuni dei più considerevoli vantaggi apportati al traffico g enovese 
dal governo della real casa di Savoia. 
(4) Cfr. GUALTERTO, Gli ultimi rivolgimenti italiani, v. III, p. 117 e segg. (5) Cfr. GENTILI, l preliminari della lega doganale e il protesoriere M orichini. Le 
riserve e le esitazioni dei negoziatori piemontesi riflettevano speci almente la poco buona 
riputazione degli agenti dogr nali toscani e pontinci, la cui denciente probità professionale 
si temeva avesse a falcidiare troppo i comuni proventi. Qualche obbiezione di carattere 
econ omico fece pure il Revel, che temeva per alcune industrie subalpine gli effetti imme-
diati di una brusca abolizione di dazi. Ma le ritirò, nel riflesso dti vantaggi che avrebbe 
procura to 1 'estensione del mercato. 
(6) Tutti i fenomeni che alterano comunque il corso dei prezzi sulle piazze estere si 
ripercuotono sulle nostre con intensità, Le richieste del mercato inglese esercitano una 
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A uno a uno, per logico succedersi di concatenate misl!lre, cadono, coi 
dazi, i più inceppanti vinco1i della vita economica rego1lamentata e si aµ-
·,prestano le condizioni ambientali d'un oa.-ganico rinnovamento. 
l.l 1844 (14 agosto) vede: la fine legale delle corporazioni d'arte, contro 
lo spirito monopolistico delle quali si era, fin dal 1816, pronunziato il c0in-
;:;olato (1), e ,che sono mmai ridotte a nome senza soggetto (2). La 
riforma delle leggi, imperniata nella promulgazione dei_ codici albertino 
(1837) e di commercio (1842), assi·cura alle attività economiche le basi di 
eguaglianza , e le garanzie di libera esplicazione e di impé;lrzia1le tutela di 
cui aveva lasoi.ato, peir p:iù aspetti, il rimpianto il bre'\'e regime del diritto 
napoleonico. Riafferma la volontà di offrire solidi elementi probatori ai 
possessi ed aii contratti e eliminare Qe sperequazioni del tributo fondiario 
l'impulso dato ai _lavori del catasto, con l'erogazione a tal fine di un mi-
lione della cassa di riserva (3). Nella dotazione stessa di quest'ultima vien 
reso un segnalato òmaggio ai principi della, vera produttività economica, 
lasaiando facoltativo il depolS'ito nella medesima delle ,somme degE enti 
_pubb]icii, affin.chè _queste non yengan eventualmente distolte da investi-
menti spontanei più proficui (4). E quando1 ai fondi prudentemente accu-
mulati si divisa di atti.ngere largamente per iniziar l'cip;ern grandiosa delle 
prime fe~rovie, il programma prescelto contempera tanto sapientemente le 
ragioni politiche, che consigliano le costruzioni di stato di poche principali 
azione particolarmente visibile, come si rileva anche da ~ma lettera di Camillo Cavour del-
1 'anno 1847. Cfr. V1sco NT1, Cavour agricoito-re, p. 142. 1.nteressante è.la constatazion~ degli 
effetti che si notano nei prezzi interni piemontesi; correlativamente alle vicende ed! alle 
previsioni sul! 'esito della campagna contro i corn duties al parlamento britannico (Gazzetta 
III, 48; IV, 7, 15, 18, 29, 31, 33, 43, 45, 47, 49, 51). Un considerevole rincaro delle sete 
·si avverte pure in seguito a lla diminuzione dei dazi inglesi sulle stoffe estere, nel 1849 
(Gazzetta, IV, 7). · 
(1) Cfr. MANNO, La società di M S. Unione pio-tipografica italiana, p. 24. 
(2) Cfr. MELANO 01 PORTULA, Dizionario analitico di diritto e di economia industriale 
e coninierciale, p. 366 e seg. Una vitaiità alquanto maggiore serbava l'organizzazione cor-
porativa dei facchi;1i del° porto di ' Genova, o <e Caravane n. Le 1 p. 18 febbraio 1834 
provvedon a riordinare questa secolare istituzione in senso foriero della progressiva aboli-
zione dei cÒrpi di mestiere privilegiati; -il r. ·b. · 1 c1gosto 1837 sopprime poi totalmente 
le « caravane· >> dei carnali, come preludio al r. b. 17 marz0 1838, che rimuove gli ultimi 
ostacoli creati alla liberta industriale da residui del sistema corporativo. « Questa misura 
consacra il principio della libera concorrtnza del lavoro, alfranca da un nuovo vincolo il 
comm~rcio e restituisce all 'applfo:azione della confidenza priv·ata la sua naturale indipen-
·denza ». Gli effetti son buoni. Non si tarda riconoscere che il guadagno che fanno i fac-
chini ccl lavoro libero non solo uguaglia, ma supera molte volte quello che i medesimi 
facevano al tempo delle corporazioni previlegiate. Cfr. Relazione del governo sardo dal 
183 c al 1840, pp. 9, _17. e segg . . La questione non era però esaurita, come prova la lunga 
cont,roversia amministrativa i cui documenti interessantissimi si conservano nel fondo 
Ricci del Museo del risorgimento di Genova. Vedere· l'elenco analitico nel Ca.talogo di 
A. NERI, Milano, Alfieri e Lacroix 1915, p. 135 e seg. 
(3) Cfr. SALMOUH, Notizie sopra 'le principali istituzioni di credito agrario , p. 172. 
(4) Cfr. MANCARDI, Reminisce1Ìz e storiche edit-e ed inédite, v. li, p•. Ja, p. 318. 
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l1nee di irtteresse nazionale, con le economi•che in senso proprio, che _fan 
preferire l'iniziativa privata per l'apertura e l'-esercizio di tutte le · secon-
darie, da esser anche oggi rico~dato, non senza rimpianto, dai più auto-
revoli studiosi del problema italiano attuale, i quali non esitano a prnporre 
il ritorno a quei criteri, come rimedio del fallito esperimento burocratico-
statalistico (1). · 
Quanto poco adunque risponda ai vero l'asserto di chi sostenne che i 
canoni scientifici, espressi in ottimi scritti nelle nostre accademie, non eb-
bero riflesso alcuno ne11a politica pratica di quegli anni (2), ognun vede 
agevolmente. 
Raramente invece come allora è dato avvertire il fenomeno affatto 
opposto. Il quale tocca anzi e persino, in taluni casi, un tal grado di rigi-
dità dogmatica dai provocare accus~ di dottrinarismo simili a queJle che 
ho ricordate riguardo al mutato regime della ·proprietà in Sardegna. 
Vero è che non· sempre Je ottime intenz:ioni di chi, con coSiciente ·vo .. 
· lontà, guidava il movimento, poterono int,egralmente applicarsi, per ostru-
zionismo di esecutori e resistenza di ambie nte . « Posso affermare, attesta 
il Cibr~rio, che Carlo Alberto si assise sul t rono coll'idea preconcetta di 
tutte quasi le riforme che operò ne' diciott'anni del suo regno; col disegno 
altresì di introdurle grado a grado affine di non causar perturbamento negli 
ordini antichi; ma co1la speranza di tutte effettuarle nel giro di pochi anni. 
Ma, parte pe' lunghi esami a cui vennero assoggettati i progetti delle me-
ditate innovazioni, parte per gli ostacoli e le resistenze che gli suscitarono 
alcuni ministri ed akuni impi1egati (3), ei1 fu .coiStretto consumarsi in 
persuasioni, solleci1azìo.ni, risentimenti, e ad estricare da un monte d'im-
barazzi, di contraddizioni, di rifiuti, di consU\lti , d'avvisi, di vanità offese, 
di1 lamentaz:ioni sul passato che fuggiva, di ·terrori suH'avvenire che si p,re-
(1) Cfr. (F. TAIANI), Atti della comniissione parlamentare per l'esame dell'ordinamento 
. e del funzionamento delle f er,rovi~ _dçllo stato, istituita _çl,alla legge 23 luglio 191 4, v. I. 
Relazione, Roma, Bertero, 1917 , p. 29 . Lodav.1 vivamente nel 1846 i metodi ad·ottati, 
Cavour, nel famoso articolo sulla No uvell e revue. 
. (2) Cfr. B ALLETTI, L'economia poli tica 11 elli.! acca1emie e ne' co1-igressi degli scienziati 
(1750-1850), p. 186, 
· (3 ) Cita fra l'altro il CAVALLE il caso dei sen ato di Savoia, che continuò ad applicare 
i vincoli a nnonari dopo che, nel 1332 , i più rigorosi erano stati abroga ti per ordine espresso 
· del re. Cfr. li elle s tatistiche ufficiali del Piemon te, p. 77 . Un bellissimo rapporto deli 'in-
tendente generale Bia nchi sul! 'Amministrazione provinciale e comunale, compilato, d'ordine 
del sovrano, nel 1844, riferisce come la burocrazia imperante abbi a , colle sue a rti, a nnul-
lati durante il mini stero Gallina i provvedimenti emanati dal re nell 'a gosto 1842. Ms . del 
Museo del risorgimento di Genova. Archivio Ricci, n. 1549. Fra i funzionari pi ù colti le 
tendenze riforma trici trovavan invece convinti seguac_i; come a ttestano le copiose testi -
monia nze da me riferite. Lo avverti va , fra i · contemporanei, il _MITTF.R~1ArnR· : cc È prezzo 
del! 'opera ·raccogliere le opinioni di reputati scrittori , come il Portula ,· consi gi:ere di sta to 
Sardo, per convincersi come sempre più gli italiani rendono omaggio ai migliori principii 
ericonoscono il danno del rigore dei dazii », Cfr. Delle con dizioni d'Italia, P· 60: . . 
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parava, un provvedimento da lui lungamente procurnto, e che il più delle 
volte usciva guasto e tale che si stentava a ravvisarvi . la nobiLe impronta 
dell'animo del suo autore» (1). I residui medioevalistici rimasti, malgrado 
la risoluta protesta del1 Barbaroux, in taluni titoili del codice civile, come gli 
avanzi di restrizione ,nella circolazione degli effetti mobiliari conservati nel 
codice di commercio, iLlustrano tipicamente questi contr:a1sti (2). 
Mai lo sforzo volonteroso del sorvrano e dei fidi depositari del suo in-
timo pensiero per avvicinare le istituzioni, del paese agli ideali di un sano 
positivismo scientifico non erari dis,conosciuti dai mig1liori testimoni del-
l'opera laboriosa. « Il principe illuminato che regge i popoli subalpini, 
scrive ne1I 1845 il Petitti, dopo le serie meditazioni di lungo studio privato, 
convintosi degli errori de.I pniviilegio, non esitò a mostrarsi, arrivando al 
potere, deciso ai prudentemente e gradatamente recedere dal cammino in 
cui erasi il governo dei suoi predecessori avviato, successivamente. provve-
dendo, senza grave lesione degli interessi fondati, a stabilire l'industria 
della subalp,i·na contrada sui principi di una sana libertà commerciale» (3). 
Così, esda:til1a Giovanni Iosti, in tredici anni di r,egno, ecco a mo._ 
men~i una legis1lazione compita; creata .l'industria; sulla libertà dell'annona 
liberamente dis ,ussa, assaggiate, tentate grandi riforme, che aspettano la 
opinione che maituri per radicarsi ; ogni anno un nuovo trattato di com-
mercio; il sistema stradale ormai oo.mpiuto. Quella parte della nostra bella 
patria, la Sardegna, in cui duravano tuttora più profondi i solchi della 
sventura, ri,parata. lvi liberata la prnpr,i:età, piantata su larga scala la 
meglio intesa istruzione poipolar'e. Risvegliati in quell'ubertosa provincia 
gli all1J i1mi dell'agricoltura coWesempio di poderi condotti secondo le r,egole 
di tunta la scienza, mostrato a noi frateilli di terraferma un podere che è 
anche aperto alla nostra fodustria, ai nostri capitali, 111lle nostre popola-
zioni » (4). « Non sarò certo tacciato di adulazione, turpe vizio dal quale 
abborre l'animo mio - aggiunge il conte Michelini - ricordando che il 
( 1) Cfr. Notizie sulla vita di Carlo Alberto iniziatore e martire della indipendenza 
italiana, P· 4€> e seg. Prosegue ancora il C. « Incolperà forse taluno il re del non aver 
usato nel far il bene l'autorità assoluta di cui era. investito. Mal 'indole sua era tutt'altro 
che risoluta. Quando uno dei suoi coAsiglieri · faceva, in nome dell'interesse pubblico, vivo 
contrasto ad un suo disegno, egli non vi rinunziava, ma lo differiva, e intanto ·ponderava 
le difficoltà opposte, nè appagandosene, rinforzava !1;1 sua volontà e, per no~ veder tradire . 
l'esecuzione de' suoi proposi ti, aspettava uomini meglio disposti e più arrendevoli; e per 
averli tali li andava scegliendo tra i giovani di non gran seduito fossero nobili o bor-
• i:, , 
~h~st, c~e avessero fatto fede d'ingegno e d'attitudine governativa. E spesso diceva che 
~ giova~• l? CG>mprendevano meglio che i vecchi». Cobden riportava in sostanza le stesse 
1
mpress1on1, dalla sua breve udienza del re. Cfr. Mo'!LEY, The life of Richard Cobden, 
P· 437 e segg. 
(2) Cfl,. ScLOPIS, Storia della legislazione negli stati del re di Sardegna, p. 54 e segg. 
(3) Cfr. Sul giudizio della r. camera di aaricoltura e di commercio di Torino e 
notizie sulla patria industria del prof. cav. Giulio, p. g. 
(4) Cfr. Dello stato attuale dell'agricoltura in ,Lomellina (Gazzetta, Il, 25). 
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nost:co governo fu tra i primi ad entrare nella via delle riforme indicata dai 
progressi dell'economia politica; la mia voce no,n è che debole eco di quella, 
ben altrimenti possente, di un celebre ministro ,i1nglese » (Gazzetta, IV, 28). 
Anche in Francia d'altronde, l'Annuaire de l'éconorni~ politique et de 
statistique segnala con viva ,lode l'esempio piemontese: « Le gouvernement 
des Etats sardes rèsiste avec v,igueur et prndence à l'esprit de protection et 
il donne un soin tout particulier à se.s voies de communication » (1). La 
quale tendenza trova -il miglior illustratore nel Giulio, che, descrivendo la 
esposizione tor,i,nese, si propone costantemente di porre in luce i benefizi 
recati dal fluovo indirizzo allo sviluppo economico e sociale del paese (2). 
Encomiando a1cuni ainni dopo l'azione di Cavou.r come prosecutore di 
tale opua, l'insigne scienziato non dimentica di ri,conoscere ai suoi pr'e-
decessori il merito d'averla da molti anni .iniziata (3); del che, come ve-
demmo, conveniva del r,esto francamente . il gran conte. Onde la discussione 
che si svolge nel 1850 a[ pa1rlamento subé\lpino riguardo all'abo.Jizione dei 
diritti differenziali (già di fatto quas,i tutti soppressi per moltepli~i trattati) 
ebbe importanza _specialmeflte come di,chiarazionei di principii, e da tal 
punto di vista fu difesa e combattuta (4). Il voto a cui fece capo il ma1-
gnifico dibattito presenta, per questo aspetto, . più di un 'analogia con 
quello dato dal parlamento britannico sulla mozione del deputato Villier, 
corretta da Disraeli e da Palmerston; espressione anch''essa di unai verità 
teorica sperimentalmente comprovata da una lunga serie di già attuate ri-
forme (5). 
La verità è che tutta intiera l'opera legislativa, amministrativa ed 
educativa. che si svolge dal 1831 al 1849 t'ende ai trasformare la psicologia· 
oonsuetudiflaria delle classi dirigenti, apprestando le condizioni necessarie 
al fecondo fionire dello spirito di ,intrapresa. Un quietismo diffidente del 
nuovo tien lontani i capitali dagli investimenti non puramente immobi-
liari; onde cresce in più luoghi il valore delle terre in misura eccessiva per 
la prosperità dell'a1gricoltura (Gazzetta, IV, 34); mentre l'abbondanza di 
danaro imprc.duttivo - attestato pure dalle facili sottoscrizioni dei prestiti 
di quel ventennio (6) - è uno degli argomenti addotti dai proponenti per la 
( 1) Cit. dal BARUFFI nella prelezione al corso di fisica applicata ali 'agricoltura, del 
8 aprile 1847 (Ga zze tta, V, 22). Sul carattere liberistico della politica carlalbertiana insiste 
pure il SERRISTORI, Statistica dell'Italia, p. 32. 
(2) Cfr. PETITTI, Sul giudizio della r. camera di agricoltura e di cnmmercio di To-rirzo 
e notizie sulla patria industria del prof. cav. Giulio, p . 9, e segg. 
(3) Cfr. La banca ed il tesoro,- p. 10. 
(4) Cfr. TORELLI, Dell'avvenire del commercio europeo ed in modo speciale di quello 
degli stati italiani, v. II, p. 228. 
(5) Cfr. R1cHELOT, I-Iistoire de la réforme commerciale en Angleterre, v. II, p. 345 
e sef!g. . 
(6) Cfr. PLEBANO, Recensione a PIOLA, Considerazioni sulle terre incolte del Piemonte,,_ 
in Subalpino, 1837_, I, p 88. · 
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apertura della bamca di sconto e la costruzibne deHe prime ferrovie (1). 
A Genova particolarmente il C(!)fltrasto fra le possibilità trascurate ed il 
misone-ismo addormentatorre si illumi;na di più preoccupanti ' riflessi per la 
manifesta decadenza del porto. « Ella è cosa vicina al prodigio - scrive 
l'editore de-Ile lettere del Petitti ----: che i gen.ovesi null_a hanno fatto per 
giovare a s~ _stessi in questa circostanza çlii: crisi. Ognuno si tiene chiuso 
quasi :direi nel proprio bozzolo (dico di ·wlorn che son creduti aver senno), 
nè v' è modo di persuaderli che, come sono montate le cose commerciali 
della sta'gione, .a nulla: giovano più le forze degU isolati individui» (2). E, 
.Fincarando fa dose, Michele Erede: « Dirò cosa pressoichè incredibile, ma 
pur vera : lo spirito di quelli fra' Genovesi che p iiù forte potrebbero dare 
l'impulso ·co·.nmercia·le a:lla patria è d~ gran lunga inferiore a quello ,che 
altri, per ,p:ventura,, s'imagina; perocchè della forza di associazione, unica 
possente a metterci in grado di rivaleggiare, ossia che .1wn se ne conosca 
I ',efficacia o che, per ragioni che non convien dire, noin si ami di gio-
varsene, qui non si è saputo finorn trarre alcun frutto... Genova ha fama 
di ricca; m~ io credo che lo sia tFOppo e poco1; troppo_ perchè i più dana-
Yosi trovano mo.do di vivere sigAorilmente e tesoreggiare, senza rischio al-
-meno pro,ssimo, negli impieghi pubbJi.ei,. lo_ che nem succederebbe se fos-
&ero meno ricchi ; poco perchè., · non avendo1 somme che superino di gran 
lunga i -calcoli di lor prudenza, nort trovano savio avventurarsi in ispeèu-
lazioni, che, se possono dare d~' grnndi profitti, possono pure arrecar per-
dite. Non v'è bisogno che. incÌt)ÌJ a rischiare per avidità di guadagno; vi è 
queìlo stato medio che invita precisamente all'inerzia. Vi sono troppi riochi 
cht· si contentano di passare su · q1..1esta terra come semplici e materiali1 fe-
nomeni di ripro€'.Euzione organica» (3). 
Viv.iificàre · la psicologici. del pairetiano rentier, ancora no,rmaile fra le 
classi medie, con una ritemprante ondata di spirito speculatore fu il còmpito 
che sorri_se a Ca,rlo Alberto fin dal principio, ma sopratutto quando, a 
. sostegn_o dei suoi vasti disegni di rnccordi · ferroviari e marittimi, invocò il 
· concorso dell'opinione e della ricchezza· pubblica (4). · 
'' ·_ ·La prova dei' succes~o1, che durante la sua vita potè parere modesto, ·si 
rivela improvvis,éll pochi amni appresso, alhm::hè perfino Cavour mera.viglia 
1
dell'ina.tt~sa :e.~plosione di éJ.niq~ose, e talora pe~fino avventate iniziative onde 
)i. ac·é9111p;gn..a11ò,_gÙ·· ardimenti . riformatori del sLio min istero (5). Ma già 
'prima assa,i il fenomeno s'era ma_nifestato per sintomi eloquenti. 
i .. 
(1) Cfr. Calendari'O .generale pe' ·Regii -Stati, 1842; p. 593 e segg. 
(2) Cfr. DeUe probabili future condizioni del c:ommercio ligure, Prefazione. 
,,i.'· · · (3 ( Cfr,, · l).,,- alÙn:i dei p-iù cÒr1,siderevoli vantaggi apportati al traffico genovese dal 
governo della real casa di Savoia. 
; •,. (4) Non màn'cano '~ella sua privata corri ,pondenza espliciti accenni e rampogne al-
1 'inerzia dei capitalisti, specialmente genovesi, di fronte ai problemi vitali dell'avvenire 
t~eo11om'ifo '. Cfì··: 'G(ÙLtERÌO, "Gli' ultimi :r{volgime11ti ìtaliani, .v. II I, p. 298. 
(s) Cfr. ARTOi\1 E BLANC, Il Conte di Cavour in parlam e',ito, P· 44· 
j 
.... 
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Constatandoli nel suo rapporto del 1844 il Giulio non aveva mancato 
di osservare che, mentre in più d'un caso la attuata soppressione di dazi 
,3 di premi d'esportazione aveva- dato impulso all'industria anzichè debilitarla 
(bi~eca), in ;vltri l'elimin.9-zione avvenuta delle imprese che non si reg-
gevano se hon per la enorme protezione aveva, dopo u-na temporanea 
crisi, avviata l'industriw verso forme di più vitale attività (cotone); non 
_arrestandosi d'altro lato, per virtù della mantenuta protezione, la decadenza 
di taluni rami di manifatture, resi dal lungo regime privilegiato affatto 
inetti a qualsiasi ce>nc9rrenza (gua11ti) (1). 
Una dimostrazione ancor più persuasiva dei benefizi del mutato sistema 
scaturiva daf co,nfronto fra i risU'ltati del " monopolio conce_sso alla bandiera 
- lii.azionale per l'importazione de_i grani dall'oriente, con quelli conseguiti 
dagli armatori liberi nel traffico con l'America. « Sotto il regno di Carlo 
biilirono dei diritti di dog~na, diritti differe~ziali di bandiera, su quattro 
Felke - ricordò Cavour -:- onde favori,re la navigazione genovese, si sita.-
articoli, fra cui il _ grano. Or bene, mercè questo dazio, il commercio dei 
grani del Mar Nero e della Turchia rimase devoluto per intieio alla ban-
diera nazio-1"1 ale. Che cosa accadde? Che quasi tutto il commercio genovese 
marittimo si , rivolse alla speculazione del grano~ e, dopo alcuni anni, la 
concorrenza fu tale che questo commercio diede poco felici risultati, fu un 
~ommercio pochissimo vantaggi·oso. Alcuni negozianti genovesi, dotati 
di spirito più ardimentoso, di animo più intraprendente, in~,eoe di cercare 
a rifuggirsi sotto il manto del protezionismo, non dubita,rono di affrontare 
La libera concorrenza nei _ mari non protetti dall'America; e, a poco a poco, 
s1 avviò un importantissimo commercio, fra Genova e le coste me6dionaI.i 
deLl'America, che non godevano di ve runa specie di protezione. Questo 
.·commercio prosperò . molto più che l'altro. Eppur,e l'uno e l'altro ernno 
. esei"citati da persone della stessa condizione, della stessa nazione, -e proba-
bilmente dotate dell'abilita stessa; ma J 'uno era protetto, l'altro sentiva 
lo stimolo della libertà; l'uno rimase i,n uno stato poco prospero; l'ailtro 
ebbe invece sorti felicissime » (2). . 
· _ Indizi non dubbi di progrediente benessere economico ~vval0ravano 
intanto efficacemente lo svolgersi delle riforme .. Le successive diminuzioni 
di dazi, 1nvece di danneggjare il tesoro, davano luogo a continui incrementi 
-di proventi doganali, dovuti agli aumentati consumi ed alla cresciuta im. 
portazione di materie prime d'ogni -specie (3). 
(1) Cfr. Giudizio sulla esposizione de l 1844 e n otiz-i e suU'indu_stria pat·ria, pp. 141, 
204, 299 e passim. 
(2) Cfr. Discorso 14 aprile 185 r. Le relazioni commerciali dei genovesi con l'America 
del Su<l, sviluppate in quegli anni sulla base dei precedenti nuclei liguri delle antiche colonie 
spagnuole, furono il punto di partenza della recente espansione economica italiana in quel 
continente. Cfr. A. BRU NI ALTI, L e colo nie degli italiani, Torino U. T. E. T. ; 1897, p. 190 • · 
(3 ) Cfr. R elazione sulle condizioni delle finanz e dal 1830 _al 1846, p. 2 0 e segg. « Ove 
q1,1 csto aumento notabi le di esazione nel decennio 1836~45, che risulta non solo in .com-
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La finanza Figogiiosamente prosperava, per il maggior gettito degli 
aHeviati tr iibuti, espressione spontanea della rinvigoirita fisiologia, economica 
del paese. Al disavanzo cronico era successa _una serie di crescenti residui, 
che consentiva l'accumularsi di riserve, per i tempi, ingentissime (1). 
« Nos finances sont les plus belles d'Europ,e », scriveva, fin dal 1834, 
Oa1Vour (2); e così alto era già allora il credirt:o dello stato da far meravi-
gliare la stampa europea delle inaudite condizioni di favore a cui capitalisti 
este ri proponeva,no prestiti a l g ovemw sairdGl , chei declinava l'invito (3). 
Con giusta compiacenza pefriò il ministro ReveT, nel rnssegnare al 
sovrano lo specchio sintetico di quindici anni di gestione, poche settimane 
l)rima che l'appellio di Mil'ano insorta chiamasse l'eser·cito oltre il Ticino, 
poteva ·concludere i suoi minuti spogli di cifre wn le virili parole: « Se poi 
-è scritto in cie lo che si debba tutelar coll'armi la nazionale indipendenzai, la 
condiziome d e!Ie finanze è pur tale che non sarà malagevole a vostra maestà 
=11 trovare · i fondi che possono abbisognare; ed in ogni caso vorrà sovvernirsi 
·che, chi r,egna come la maiestà vostra nel cuore de' suddi ti, dispone ailuresì 
del foro braccio e della loro sostanza» (4). 
Gli animi, in verità , come i mezzi materiali, eran prnnti all'imminente 
cimento. La rif,O!rma economica era maturata correlativamente ad una pro-
fonda me tamorfosi de.lla tradizi,onaLè cultura, onde la prima aveva tratta 
la sua forza vittoriosa contro i pregiudizi ritardatari. Le testimonianze d'ogni 
specie che a bbiam rn~colte, negli scritti dell'epoca e nei dibattiti dell'Assé)l-. 
ciazione agraria, non lascian dubbi sull'ori,entamento degli spiriti, di giorno 
in g iorno precisato e rinvigorito daJ1la virtù edurntiva d·egli istituti grada-
tamente sostituiti agli antichi. 
11 lento trasformarsi del Piemonte in un paese di prevaiente mentalità 
liberisti,ca non fu possibile soltanto - come accennò il Broglio d' Aiano (S) 
- per l'evìdente convenienza suggerita dalla posizione geografica dell'in-
plesso, ma parziale e progressivo, dovesse attribuirsi al nuovo effetto naturale ( ed ordì~ 
nario in tempo di pace) di crescente popolazione ed agiatezza, queste cause avrebbero 
<dovuto agire con forza nofl diss,imile nel decennio prncedente, producendo risultamenti 
analoghi; e poichè, come fo notato, in esso si manifestamo invece risultati opposti, deb-
bono i meno veggenti concluderne che il detto aumente di riscossione è realmente ed es-
senzialmente dovuto a lle modificazioni delle tariffe ». Ib id. p. 30 . 
(1) Il fondo in numerario esistente nella ~assa di riserva il 1° gennaio 1847 sale a 
23 milioni. Cfr. R elazione sulle condizioni delle fin anze dal 1830 al 18,16, p. 52. E il fa-
moso tesoro dalle v·olte puntellate, intorno a cui si i.ntessevan o, allora e poi, ta nte leg-
gende popolari. 
(2) Cfr. RUFFINI, La' giovinezza del Conte di Cavour, v. I , p. 214. 
(3l Cfr: GuALTERIO, Gli ubtimi riiiolgim enti italiani, v. III, p. IJ9. 
(4) Cfr. R elaziem,e sulle cond·izi@ni delle fìna.nze dal 1830 al 1816, p . 53 . Non si spiega 
che i ro ten da il NtTTI allorchè scrive che le finan ze piemontesi erano depresse prima del 1848, 
Cfr. No1d e Sud, Torin0, Roux, 1900, p. 30. 
(5) Cfr. La pol'i tica doganale del Piem onte dal 1815 al 1834. 
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grandifo regno, e per glj interessi della piccola borghesia, desiderosa di 
prodotti a buon mercato, ed ai tal fine unitasi alla classe commerciante a 
sostegno delle innegabili pr,edilezioni del -re. Neppure basterebbe a spiegarla 
il riflesso dei vantaggi che dalla libertà di sbocchi e dall'individualismo 
giuridico aveva tratti, durante la parentesi napoleonirn, la proprietà agri-
cola, tuttora predominante nello stato, e necessariamente non immemore 
di quella recente esperienza. Fu bensì il fenomeno risultante compless:ài di 
fattori intellettuaH ed etici, non meno che economici, dalle cui interclipen-
denze intreccia,te scaturirono le correhti dii opinione ben presto prevalse. 
Se in Carlo Alberto le ma..nifeste simpatie cobdeniane, attinte ai seri 
studi degli anni giovani,Ji, trovarono stimolo nell'irre'duoibi1e avversione 
ve:rso l'Austria, che sperava colpire anche cogli arditi disegni commer,ciali, 
ferroviari e maritt,i:mi, non può d'aLtro Iato nieg.arsi die agli evidenti bi-
sogni ai quali obbediva una parte della borghesia chiedendo o favorendo le 
nuove soluzioini dei problemi economici essenziali, si aggiungeva per molti 
la forza di una fede trascendente ogni calcolo di materiale tornaconto. 
« La definizione bizzarra che il Pe.cchio dà dell'economia, dicendo-la la 
sciit::nza del patriottismo - scrive il Loria - riflette assai bene il fatto che, 
nell'Italia di quei tempi, il patriottismo è il mezzo. necessa,rio ad assicurare 
il completo sviluppo dell'economia» (1 ). Altrettainto vera presentasi p1eirò 
la proposizione inversa; alm-e.no per il Piemonte, dove la forza educativa 
dell'fodividua\ismo economico gradatamente sostituito al fossile paterna-
lismo creò le condizioni ambientali d'Uin liberalismo, politico non, come iaJ-
trove, letterariamente platonico, bensì adatto a sopportare con fermezza ogni 
delusione di momentaineo insuccesso. 
Non basta che una dottrina risponda ai finali interessi d'un popolò 
e anche d'una sola classe considera,ta nel suo insieme perchè la medesima 
n.o:n susciti opposizioni violente per parte di coloro stessi cui meglio gio-
verebbe sostenerla. Se così fosse la libe rtà economica integrale sarebbe èia 
tempo in tutto il mondo un fatto compiu to. Occorre invece a tal fine che 
gli i,nteressati all'attuarsi d'una idea possiedano altresì la nozione e la 
coscienza dei suoi benefici, al di sopra e al di là delle apparenze inganne-
vo1li abilmente sfruttate dalle bande degli eterni parassit1. Come sorga e si 
diffondai simile consapevolezza rimane perc iò, non per le teorie economicfie 
soltanto, il problema veramente in teressante nella storia del progresso scien-
tifico e civile. Onde acquistano valore speciali ssimo i documenti di siffatte 
cr isi spirituali e psichiche. 
Gli anni che co;rono fra il 1830 ed il 1848 ci fanno assistere in Pie-
monte a un magnifico saggio delle vicendevoli correlazioni per le quali 
l 'evolvere dei fenomeni economici-, il divulgarsi della cultura e la riforma 
(1) Cfr. L e basi econ omiche della costituzione sociale, 2• ed. Torino 1913, r. 459 n. 
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di g.iuridici istit-uti èonvergono alla oreazione d'un r.innovato dirna ?odale,: 
atto a ,po1rger materia per i più genia,li ardimenti ricostruttivi. 
u :n·a borghesia non ricca, ma intimamente cosciente dei ·principii .al cui 
contatto di1eguano gli ultimi residui del vecchio mondo (1), spontaneamente 
si unisce ai migliori rappresentanti delle classi tuttora privilegiate nel favo-
riF,e ed incoraggiare gli1 sforzi d'ùn pFincipe volonteroso versOI un assetto 
sociale ispirato ai ·canoni della progrediente cultura. scientifica; Sì forma 
per tal modo una classe dirigente degnai veramente del nome, perchè c1ecisa 
·et tradurre in atto gli ideali dottrinari· e filosofici in omaggio ai quali so11-
tanto si pronu,nzia l'ostracismo a rispettabili fedi ed a tradizionali sup,er-
stizioni, sempre profondamente ra<licate nel popolo. 
· Manca an'cora a quella eletta, che tiene ìn ogni più remoto1 angolo del 
p~,ese, · atÙve, conv,inte, studiose propaggini, la mente rappresentativa e sin-
~eti·ca di un uomo dotato cdi virtù direttive adeguate aW ora menrnranda i e 
nellà riicerca del ducè1 auspicato si esaurisce, fra troppé ignoranze, troppe 
incertezze, troppe infantili illusioni nel potere vittorioso delle parole, · 'l'im .. 
pulso' generoso· del 1848. · 
Il' vital n-utriinento però della diuturna v-igilia educativa, ben ·1ungi dal-
l'essere spento,· si rinvigorisèe nella do.Joròsa prova ed .allo spettacolo del 
fallimento miserando · di metodi, tonnule, cosdè'r:1.ze tanto diverse. 
Ne appr,eizza e ne misura tutto .· il valore Matlsimo d'Azeglio quando, 
di fronte àlle · irÌtempe.ranze settarie insidiat,F.ici delle rivendicate libè.rtà, 
propone al giovine re quell'atto di fode Helle pure energie della coscienza 
hazionale che fu il mònito salvatore di Moncalieri. '· 
·(1) Sono interessanti le p0lemiche nelle quali uno dei più convinti interpreti di quella 
tenç:lenza, l 'avv. Battaglione, contrapponeva al filal'ltropismo sèntimel'l~al.e del Sismòn,cli la 
nobilté\ etica e 1,ociale d~i princip1 della civiltà borghese in via di fonmàzione. · Cfr. 'su. 
balpino, Il, (1832) , p. 470 e segg. · -
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Diritti di a mmiss ione . » 
Sussidio governa tivo » 
Dono del s ig. Gurdin per asso-
ciazione a g iornali agrari . »· 
Id. per l'istituzione di un pre-
mio di s ta tis tica agraria . » 
Altri doni in danaro " 
Prodotto del Gabinetto letter . » 
Id. del rilie\'O di g iornali » 
Id. della vendita delle an nate 
arretra te della Gazzetta a i 
nuovi soci » 
Rimborso aggi di comizi . » 
TOTALE ENTRATE STR1\0RD. L. 
CAT. 3• - Entrate del podere 
. e delle scuole. 
lmprestito Mestrezat 
At tivo del podere. 
)) 
I) 
ATTIVO . 
43,28 
43,28 
49008-
1500 -
50508 
6oo -
1500 -
350,73 
120 -
19509, 11 
55200 -
1500 -
100-
56800 -
1500-
6oo -
ANNI 
35534,2 5 
1500 -
100 -
1500-
4 165,08 
3000 -
100-
67300 -
1200 -
4000-
1500 -
100 -
68 1,36 
100 -
2558,50 
69600-
•IOO-
69700-
1800-
4000 -
56 -
73939,25 
123 1,56 
300-
4000 -
1600 -
50-
4,5c 
l--- --11----l·----1---- - 1-----t----l 
13034,73 5088- 6800 -
26000 -
24000 -
5954,50 
TOT. ENTRATE PODERE E SCUOLE L . '======l======l======l=~.;,5=0_0=0~0~=-==1==4=8=4=5=z=,7=4=1•=====1 
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* Le quote non paga te degli a nni 1843 - 45 furon o radiate come inesigibili. 
CAPITOLI DESIGNAZIONE DELLE SPESE 
~ --N_1 ____ ~ 1843 8 -
1- ----1-------------- 1•----l--l 44 t845 18A6 
·t 1847 1848 
Comizi 
Congressi 
Medaglie 
L ibri 
Gazzetta 
Vari 
Capitalizza-
zioni 
P ersonale 
Materiale 
Locale 
Biblioteca 
Gazzetta 
Comizi 
E sattori 
Congresso 
Premi 
Incoraggia-
menti 
S ta tistica 
agraria 
Diverse 
Sussidio 
governntivo 
Personale 
Locale 
Museo 
Erbari, 
collezioni 
Gazzetta 
Comizi 
·Esattori 
P remi 
Scuole 
Esposizione 
Capitalizza-
zione 
Podere 
Residui passivi. 
Residu i cln pagarsi a i comizi 
sulle quo te riscosse 
Id. spC'se congressi mflggiori 
delle bilanc iate . 
1 d. prezzo mcdagl ie . 
Id. pre1.zo libri 
0
distr ibuiti a i 
comizi 
I d . spese stampa della G:'!z-
zelta 
Id. per mandat i emessi negli 
anni preceden ti non stati a n-
cora presen tflti 
Jd. pr r note di an ni precedenti 
pe1· le quRli non si spedirono 
ancora i 111andati 
T d. accidentale d i qualche spe-
sa ignota degli a nni scors i 
Quote pagate in capitale, da 
impiegarsi 
L. 
)) 
)) 
)) 
IJ 
)) 
)) 
)) 
I) 
TOT1\LE RESIDUI rASSIVI L . 
C,n . ia - Spese ordinarle. 
Impiegati e comme~si L. 
Acquis to, man utenz . mobil io . » 
Spese d 'uOicio e cancelleria » 
Stampati per segre tari e te-
sorieri » 
Affitto » 
R iscaldamento . » 
Illuminazione » 
Assicurazione mobiglio e biblio-
teca n 
.·\cquisto libri, modelli, uten-
sil i, a ttrezzi » 
Associazione a giornali . » 
Spese di s ta mpa dell'edizione 
italiana " 
Td. id . dell'edizione francese. » 
Appendici, s upplementi e me-
n,orie n 
Disegni » 
Trad L•zioni, ecc. » 
Al tre spese " 
Spese d 'uflìcio inere nti alla 
stampa u 
Assegno percentu:ile ai comizi 
sulle quote » 
Aggio agl i .rsa ttor i sui contri-
buti ,, 
Sta mpa del progra111ma e ren -
diconto, /Il essa solenne e spe-
se generali u 
Premi e rico!llpense da distri -
buirs i dal coni(resso » 
Id. id . da d,st ,:ibui rsi dall"1\ s-
sociazione » 
Id. id. da erogarsi a i comizi 
che stabil iranno ne l miglior 
modo dei congre~si manda -
menta li » 
Di tribuzione di libri ai comizi » 
Spese per prepa rare gl i eie-
n1enti d i una statistica agr.1-
1·ia dello stato " 
I 111previ. te » 
TOTALE SPESE ORDI N. L. 
C1\T. 2• - Spese straordinarie. 
Erogazione del sussidio gover-
nativo a nor111a delle disposi-
zioni sovrane L. 
Lavori s traordinari » 
Traslochi, acquis to mobili, a -
da tta me nti nuovi loca li u 
Ada ttamento del museo geo-
ponico " 
Spese per l'erba rio Buniva e 
per al tre racco I le » 
Ri st::11n pét d i circo!. , a vvis i, ecc. " 
Assegno a i comizi sulle quote 
di a m111c,sione u 
Assegno agli esattori sulle 9\10-
te di a m messìo11e " 
Premio per una statis tica agra-
ria fon da to da l sig . Burdin u 
Assegno per conrorrere alle 
scuole teorico-pratiche 
Spese per I 'esµos izione di pro-
dotti d 'agricol t. ed orticol l. 
Quote capitaliz1.ate 
I) 
)) 
)) 
T OTALE SPESE Srn.\01m. L. 
C.\T. 3• - Spese del podere 
e de ll' ls truz.lone. 
R esidui L. 
Spese di primo stabil imento 
del podere ,, 
Td. ordinarie " 
Id. straordina rie " 
I nteres5i del prestito . • · " 
Rimborso del capita le mutuato " 
3000 -
H)9,6o 
545,90 
422 -
79 1 -
4 29.80 
369,70 
1000 -
975,6o 
6286 -
1071,50 
1500-
35 1 -
I 1720 -
168 2 -
4000 -
4000 -
1000 -
1000-
<;400-
200-
Soo -
300 -
2000 -
1050-
6oo-
20 -
1oro-
1000 -
6625 -
2120-
25bo-
w co-
2000 -
800 -
17280 -
1500 -
4000 -
1000-
500 -
2500 -
375 -
412,59 
1440 -
11071,59 
5400 -
100 -
600-
200 -
2040-
1200 -
750 -
20-
1000 -
1000 -
6360-
2120 -
2500-
3000 -
2000 -
800-
24000 -
1800 -
4000 -
4000 -
3000 -
1000 -
1500 -1300-
1----1- ---1----
42353,20 
771 ,85 
2930 -
400-
200 -
100 -
1500-
600-
200 -
400 -
200 -
IOO -
1500 -
4000 -
28122,80 
1000-
29122,80 
6120 -
200-
600 -
-100 - · 
2800 -
2 000-
750 -
20 -
1000 -
1000 -
5962.50 
1908 -
2-1000 -
2500 -
4000 -
3000 -
5000 -
1000 -
2100 -
68160,50 
200 -
600-
100 -
1500 -
168~,20 
9220,37 
47395,32 
6100 -
200 -
500-
400 -
2800 -
2000 -
800 -
20 -
1000 -
1000 -
7 155 -
21 20 -
100 -
3S00 -
24000 -
2500 -
4000 -
2000 -
5000 -
500 -
3000 -
68995 -
5200 -
300 -
100 -
720 -
206 -
6300 -
200 -
500 -
500 -
2800 -
1500 -
1000 -
20 -
1000 -
1000 -
8400 -
2120 -
300 -
3800 -
33320 -
2500 -
3000 -
4500 -
-1000 -
500 -
300 -
3000 -
4000 -
1500 -
300 -
1000 -
100 -
150 -
~ -~2~8~8~0~=-i--=---l---=---1------1-----1 
7059 -
7560 - 6680 - 2760 -
17000 
10200 -
10400 -
1500 -
33329 -
25001 -
7700 -
- 26000 
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APPENDICE · 
Camillo Cavour nell'Agraria. 
ANNO 
1842 - 31 maggio - Fra i firmatari del ricor so al re per 
l'autorizzazione della società . Gazzella, I ' pag·. 7 
» 25 agosto - Nominato consigliere residente del-
l'associazione . >> )'> » 8 
1843 - 27 aprile . - Eletto a far parte del Comitato di 
statistica agraria . » » » 34 
» 31 agosto. Pubblica sulla Gazzetta, l'articolo : 
Sulla convenienza di stabilire po-
deri-modello in Piemonte » » >  186 e segg. 
>> l l ottobre - Concorre per il premio degli aratri 
al congresso d'Alba » » » 283 
» » » Presenta allo stesso congresso una 
macchina per rivoltare il fieno » » » 284 
» 12 ottobre - Viene premiato ivi con medag l-ia 
cl' argento dorato, per ~ buona 
tenuta di tinaie e cantine» » » » 289 
1844 - Il gennaio . - Pubblica sulla Gazzetta, l'articolo : 
Sui poderi modello . » II' » 12 e segg. 
» 1° febbraio. -A nome del cav. Birago , - assente 
per malattia , svolge nel-I' adu-
nanza della direzione i motivi 
della proposta da lui fatta cli 
es tendere il congresso agrario 
annuale ed i premii a tutte le 
provincie dell'intendenza gene-
raie dove ·si terrà » » » 50 
» 16 febbraio. Propone ali' adunanza generale un 
voto solenne di plauso. al mar-
chese Cesare Alfieri di Sostegno 
per le sue benemerenze verso la 
Associazione . » » » 101 
» 22 febbraio . - Designato a far parte d'una C0111-
missione per l'esame di varie 
proposte » » » !IO 
467 
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ANNO 
1844 - 22 febbraio . 
- Designato a far parte d' una com-
missione per l'analisi di un cam-
pione perfezionato di vino di 
Canelli Gaz fetta, II, pag. I II · 
» 24 maggio - Riferisce sulla Gazzetta, sul Con-
gresso di Francia » » » 170 
» » » Viene chiamato a far parte d' una 
commissione per l'esame di un 
sistema ed apparecchi di illumi-
nazione ad alcool proposti dal 
console sardo a Marsiglia, cav. 
Magnone . » » » » 
» 2 agosto. 
- Viene aggregato dalla direzione al-
la commissione preparatoria del 
congrnsso di Piner6lo . >> » » 258 
» 27 agosto. - Vìene eletto consigliere del con-
gresso di Pinerolo . » » » 338 
» » » È incarica~o di presieder~ ai lavori 
dell'8° comitato (enologia e vi-
ticoltura) allo stesso congresso » » » 339 
» :29 agosto. 
- Sostiene nel congresso l'opportunità 
di nominare una commissione 
per gli aratri ed attrezzi, la quale 
compia esperienze durante tutta 
l'annata per poi riferire » » » 341 
• » » Sostiene ivi il diritto a concorrere 
ai premi di dissodamento pei co-
muni che non li operarono di-
rettamente, ma col mezzo di 
contratti miglioranti stipulati con 
a ffittavoli . » » » 343 
» » » Espone al cong resso i criteri in base 
ai quali vennero assegnati i premi 
di enologia » » » 344 e segi. 
» II ottobre 
- Interviene col presidente alla seduta 
del comizio di Mortara » III, » 21 
» 15 ottobre - Interviene col presidente alla seduta 
generale del comizio di Vigevano 
e interviene in una discussione 
sui concimi » » » r 17 e segg. 
1845 - 9 gennaio. - È nominato membro d'una commis-
sione per studi preventivi contro 
una minaccia di epizoozia » » » 26 
» 28 gennaio. 
- Propone si nomini una commissione 
per lo studio del problema del-
l'insegnament,o agrario » » » 43 
» 31 gennaio. - Viene sorteggiato e rimane in carica 
come consigliere della direzione » » » 50 
468 I 
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ANNO 
1845 ·_ 6 febbraio. - È chiamato a far parte dei comitati 
per i cong ressi e premii , per le 
memorie di statistica e per il 
337 
regol amento generale . Gazzetta, III , pag. 79 
» ' » » È eletto membro della commissione 
febbraio . 
ma rzo. 
» 6 marzo . 
per l ' istruzione agraria , e di 
q uella per l ' esame <lell e proposte 
del comi zio di Mondovì . 
} 
Disc ute sulla Gazzetta, le propos te 
d el ma rchese di Mo11tezemolo e 
del comizio di Mond ovì . 
- Partecipa calorosamente all a discus-
s ione insorta nell 'adunanza ge-
nerale per la d urata in carica del 
pres idente 
» 13 marzo . - Propone un a umento cl i concorso 
a i premi ciel congresso p rovin-
cia le di Vi gone 
>> r 8 marzo . - È chi amato a partecipare ad una 
» 
>> 
» 
co mmissione per esperienze di 
seminagione . 
2 maggio - Interl oq uisce nel la disc ussione sul 
trattato d i commercio con la 
Francia in seno alla d irezione , 
presentando, con L. Valerio, al-
c une propos te 
- Presenta all a di rezione spighe di fr u-25 g iugno 
mento coltivate sperimentalmente 
20 novembre - S i offre mallevadore per L. 2000 per 
la amministrazione provvisoria 
cie l podere dell a Venaria 
» 26 dicembre - In una aggiunta alla ·necrologia de l 
barone Crud, apparsa sul la Gaz-
zetta, esamina le ca use che con-
d ussero all a rov ina la gestione 
agricola d_i Massa-Lombarda 
1846 - 2 gen naio . - Viene e letto a far parte dell a com-
missione incaricata di « tenere 
d ietro allo svolg imento ed al 
progresso de lla industria dell a 
seta» . 
» 
» 
26 gennaio - Riferisce alla direzione circa una 
transazione cogli affittavoli della 
» » 
Venaria 
È nominato membro cli una com-
missione per preparare i piani 
di conferenze agrarie da tenersi 
in Torino. 
>> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
>> 
» 
» >> 80 
» » 84 e segg. 
» » 126 e segg. 
» » 143 
» » 150 
» 
» » 283 
» » 409 
» » 431 e seg. 
IV, » 33 
» » 57 
» >> » 
22 
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ANNO 
1846 - 22 febbraio. - Partecipa vivamente alla discussione 
dell'adunanza generale sull'indi-
rizzo da darsi ali' insegnamento 
agrario, cl,ifendenclo le rag ioni 
della coltura scientifica contro i 
partigiani cieli' empirismo 
» 9 settembre - Interviene al congresso generale di 
» » » 
Mortara e vi è nominato membro 
della commissione pel problema 
del!' irrigazione della Lomellina 
Vi è aggregato al comitato r 1° (stra-
de consortili e vicinali) . 
» 12 settembre - Prorùuove al congresso una discus-
» 
1847 -
sione sulla rotazion e agraria, che 
poi viene proseguita sulla Gaz-
zetta, suggerendo un utile scam-
bio di informazioui al riguardo 
fra i comizi e i soci delle varie 
provincie . 
2 r ·novembre - Dal comizio di Alba viene eletto 
membro della commissione per 
il progetto di arginatura del fiu-
me Tanaro 
2 agosto. 
- La direzione lo prega cli rappresen-
tare l'associazione al congresso 
del libero scambio di Bruxelles 
Gazzetta, IV, pag. 76 
» » » 3 17 
» » » 3r8 
» » » 37 1 
» V, » 3 
» » » 27 3 
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La struttu ra economica del Piemonte nei suoi riflessi suli"e dottrine e sulle opi-
nioni - L a legislazione economica e fì na nziaria di Carlo Alberto, preludio 
. logico della politicri di Cavour 
i\rPENDI,E. - Camillo Cavour come socio dell 'Agraria ( spoglio degli At ti so-
ciali) . 
J ND ICE DEI NOMI E DEGLI AUTORI 
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